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ARTE dà Clima anche ri- 
molo!' Opera prcfCnte del 
Sign. LIONARDO DI 
C AP O A , non sò vera- 
mente fe per appalefarfi à chi non è co- 
gnita , ò per isfuggire qualche perfecu- 

«J* z tione, 




tione , come ne trafpirano inditi) « Là 
di lui modeftu delude la credenza del 
primo oggetto , fi che può edere , che 
H fecondo Io pertoada à mutar Cielo , 
e torte • Viene dunque ad vua delle più 
rinomate , ed'amene Città deT VENETO 
IMPERO , che è VICENZA, edc- 
polita te ftefTa in mano dì V. S1GN. 
ILL VSTRISSIMA,non per ede- 
re ricoperta dai ricchi Cortinaggi delle fue 
generole Idee , ò fotto le iplendide fa- 
lce d'iiluftre fregio difpenlato dà mano 
Reale alla tua famiglia, mà vnicamentc 
per effer protetta dalla magnificenza del 
fuo grand'animo dal credito del* fuo 
letterario aquifito , e dà ogn’ altra dote 
dà lei podbduta , che può alficurarht 
dà gl* infoiti de gl* Oppofitori • 

L* 
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La materia- trattata riette fi Uretra 
fimpatia con l'vniucrlal* opinione , che 
farà poffibile incontri anche in V. Sig, 
i L L V STRISSI M A piena appro* 
uatione l’imprela f cd in tal cala è fqpt 
plicata decorar il penfier deli’ Autore 
col plaufo alla fatica , alle proue degl’Al- 
fonti' , alla verità d* vna Filolofia non* 
inganneuole, Òc alla mira più importan- 
te della commune preferuatione , 

Non dourebbc la Virtù efler foggett* 
ad’ Ecliffi perche è l'Ottimo dì tatti i be- 
ni , della vita morale , e ciuile : nulla- 
dimeno quando s’oppone à qualche difi 
fetto, armati quelli d ogni diffefa per non 
reftare ò fuperato , ò conuinto > mà co- 
munque fia, fpicca tempre il fulgido del 
vero , che non può efler oppreflo dal 

liuoro 
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I** 


liuore d'appaffionati Auuersarij • 

fa somma, è supplicata V- Signoria 
1 LL V ST RLS S I MA, accogliere be- 
nignamente quella degna raminga , fta- 
biJire ad' e(Tx l' Alilo-, amarla y proteg; 
gerla , & infieme gradire l’ offerta latta 
al fuo gran> merito .ficura di viuere feti* 
cernente immune da grinlortunij, come 
lì pretella! d'eflere perpetuamente 
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ttutottlifi; , De ho ti/s, ì & Diligiti ft . Set kit. 
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D. CARLO BVRAGNA, 

A Lettori * 


CU fono già alcuni mefi paffuti , che fu tenuto confi- 
gli» dx alcuni Medici di metter qualche comoenfi » gli 
a bufi , ed errori , cta ruttavi* fi commettono nel 
medicare . £ qualche ragionamento intorno a co- 
tal hi fogna . avuti 3 diuijarono eglino , che per potere 
con più loro acconcio efamtnar le ragioni j e i pareri propoli / , e 
da proporfi } ciaf uno douejfe mettere in i fritto il fino, perchè con- 
venne al Sig • Lionatdo di Capoa } che fu vno de’ chiamati a qWefla 
adunanza , Jcr tutte il parer fuo intorno a citai materia : e parendo 
a lui , che ciò non fi potè fie fare acconciamente , Jenza confiderare 
innanzi tratto } e riandar con diligenza la natura della coja , che /’ a- 
veva a trattare , cioè delta medicina : sì il fece egli con tanta dottri- 
na , eloquenza , ed erudizione , che , eficndo il fui fritto venuto 
alle mani di alcuni huomint letterati , e altri amici dt lui , par ue loro 
dettato più tofo per P vniuerj ditta di coloro , chef dilettano -delle let- 
tere più efquifite , che per haverfi egli a rimanere fra ì termini cC vna 
pica ola t e priuata compagnia } cornee hè / autore di quello non t aveffe 
nello fcriuere propoflo altro fine 3 che di Joddnfare al carico da quella . _» 
impofloglt . Stimarono dunque co/l òro } che fojfe vna tale frittura da 
metter in Iute per me^po delle (lampe • e tanto fecero , che alla per 
fine per fuafiro il Signor Lionardo a farne loro copta , e a contentar/^ che 
fi liampafile almen quefla delle molte , e diutrrfi opere fiue , ch'egli fieno 
apprejfo di fé . E m aò non pure ebbero eglino riguardo al piacere , che 
faranno per prender i dotti , e curiofi della lettura di quefio fritto , ma 
alf vtile ancora , che ne può rifultare a ogni Jor te di perfine , e fipezial • 
mente agli avveduti , c giudictofi ragguardatort delle cofe . Poiché , 
vedendo eglino la varietà delle opinioni , e delle Sette , c le diverfi , c_ 
Jpeffe volte contrarie gui fi di medicare , eie fra t medici di tempo tn u 

tem- 
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tempo fon venute su , ambe fenza entrar co filofofanti in più fot ti lì 
fpccu lattoni , potranno agevolmente accorger fi , con quanta ragione 
altri fi faccia a er edere , o voglia dar* a vedere , che vna prof ejfione 
per fé fleffa così dubbi of a s e incerta , hai ita in fe dottrina , o pnn - 
cip) 4 fu i quali altri pojfa porre alcuno Sìabile fondamento j equan- 
tofia pericolo/a tofa il veder/ nelle mani di coloro , che cosi fi danno 
Od intendere , e /penalmente dove ne va la Jamta ^ e la vita . Olire 
a queflo , cA/ «0» vede di quanto frutto può riujcire queflo fritto al 
giovani , che danno opera alla mediani f mentre dalla fola lettura 
di Ivi potranno ejf per avventura apparir più di ai , che alla cognito* 
ne della natura fi lei s‘ appartiene ? che nonfarebbonocol rivolgere tut~ 
t‘ ora i gran volumi de' piu riputati , e folenni maeflri di que/la 1 / 
accorger fi a vn ora qual via nell tmprefa del medicare fi vuol tener da 
colui , che , /afaat e andare le giunterie , eie dance , intende Jecom 
dochè la condizione et yn tal me/l tire comportafar onore afe , e gioua- 
mtnto agli infermi al a Jux cura commejji . Ne meno faranno efii , r 
eia) curi altro , che at etpie a migliori fi udj , per vedere apertamente^, 
quanti , e nella medx na , f «e// altre Jcicnze ci fono fiati , e fono dt 
quelli , che fi vanno fitllando tl cervello pur dietro a quello , cir , # 
/j<?# c/ è , 0 fi ritrova ; r , ce/»** dYfk /'/ Dante , 

Trattando l’ ombre , comecofa falda * 

, Ma fenza , che lo mi difenda più oltre in voler dimoflrart chentè , 
e quale , e quanto profittevole , e dotta fi fta quefta /frittura à fujfi- 
cienza il Lettore fe *\ [potrà egli vedere dafe : e come anche non efferu 
pio ella (lata dettata a fine et aver fi a dtuolgare , non per queflo rima» 
ne, eh' ella non corrijponda alla fama dell autore di ifla, e alt opinione , 
f he portano di lui gli huomint più intendenti , e giudici efi . Stà fieno , 
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|GLI non ha veramen- 
te imprefa, o Signori, 
che più ragguardevole 
comparir faccia la mac- 
fià d’un prudente, e va- 
lorofo Principe, quan- 
to l’adoperarsi col fien- 
aio, e colla mano, che i Popoli alla Tua 
cura commeflì non vengano da Aranie- 
ro ferro alfa li ti , o fenza vendetta mi- 
feramente oltraggiati . Ma non è ope- 
ra per mio avvifo men laudevole , e ge- 
nero fa il render loro poi ficuri dagl’in- 

J Ianni de’dimeAici nimici ; i quali ai- 
ora. pi ù gravemente nuocer fogliono , 
quando fotto il velame della benivo- 
lenza , e della carità afiutiAimamente 
fi cuoprono ; e ch’infingendoli tutti 
umani , e compalfionevoli alle altrui 
fciagure , tendon poi loro si infidiofi 
lacciuoli, che rade volte, o non mai fen- 
za mortale offefa fchifar lì pofTono. E 
nel vero, che monterebbe egli mai P- 
ufcirfalvo, e ficuroda’manifefii rifchj 
della guerra ad huom , che poi nella 
tranquillità della pace, in tanto più acer- 
bi, quanto pjù nafcoli pericoli inavve- 
dutamente caderdoveffe? Anzi quelli 
di tanto maggior compatitone degno fa- 
rebbe, quanto più gravi , e piùdure, e 
lagrimevoli da giudicar fono le fventure 
di quella nave , che fcampata da’ più al- 
ti mari , giunta poi in bocca del porto 
mifcrabilmente vi rompe . Perchè non 
mai a bafianza potrà commendarli il 
pietofo, e (aggio avvedimento dclno- 


flro Eccellentiffimo Signor Viceré; il 
quale avendo con maravigliofa , e in- 
credibile felicità imprimo ottimamen- 
te compiuto ; e refi vani gl’ intendi- 
menti , e gli sforzi di quelle armate , 
che fuperbe , e crudeli infefiando t 
Mari , e leTerre , ad ognora di fan- 
gue , e di fuoco ne minacciavano ; e 
Sgombrate fimigliantrmente le Cellie- 
re degli sbanditi , e degli fcherani , 
che leflrade tutte , e i contadi feor- 
rendo il notlro Regno malmenavano ; 
ora con ogni Audio , e diligenza va 
riparando , che non fumo a man Cal- 
va nell’avere , e nella perfona mife- 
rabilmente oltraggiati per lo mal- 
ufo della Medicina . La quale , per- 
ciocché a eia fcun forfè abbifogna , fi 
come ovefia infra i limiti mantenu- 
ta della fperienza , e della nofira , 
comechè debil ragione , efier puote 
per avventura di qualche giovamen- 
to al comune : così allo incontro , 
s’egli maiavvien , che fi torca a fini- 
Aro cammino , aliai più delle malat- 
tie medelìme dantrofa fi fperimenca » 
enocevole alfenere umano . Ne pri- 
ma alla notizia di lui glVfel ci av- 
venimenti d’ alcuni infermi fon per- 
venuti , per li quali le Chimici. e me- 
dicine forte s’ accagionavano , h*- 

egli tantoAo ne impone , che per noi 
con minuta diligenza fi cerchi ogni 
modo più opportuno da potervi dar 
riparo : Se inlìeme di preferivere »* 
Medici , ove faccia me Aicre , certe » 
A fica- 
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ficur» , e falde regole nel loro opera* 
re . 

Ma Io , quantunque volte meco pen- 
fando, riguardo, quante, e quali lian 
le malagevolezze d’un tale affare, tan- 
te fra me medefìmo confufo oltremo- 
do, e fofpefo rimango; perciocché ,o 
che sì come in tutt’altre bifogne di gran 
momento interviene, o che natura di 
tafarte noi patifca , duro molto , e ma- 
lagevol Timbra il dar legge alle cofe a 
quella appartenenti. Perchè amerei più 
tolto fenz’altro fare, tacendo, di non 
darmene briga, fe non fapeflì , ch’insì 
fatta maniera contravverrei a’ coman- 
damenti di colui , i cui cenni , non che 
le richiede, debbo di prefente, fenza 
replica alcuna , e con fomma venera- 
zione feguire; da’quali fol mollò, ed 
anche dal giovamento, ch’alia mia pa- 
tria ne potrebbe forfè avvenire , volen- 
tieri , e di grado mi vi lafcierò entra- 
re . 

Ed acciocché ogni di liberazione, o 
partito , ch'intorno a ciò lìa da prende- 
re, a vano, ed inutil fine affatto non 
riefca , tutte le forze del mio deboliffi- 
no intendimento impiegherovvi; di* 
Tifando in prima le malagevolezze, in 
cui di leggieri s’avvengono , non che 
Principi, oMaeflrati, ma Medici anco- 
ra, comeché fagg), e intendcnt iflimi , in 
dare ft abili, e certe leggi alla Medicina; 
efTendo fommamente una tal’arte di 
fua natura incerta, e dubbiofa , ed inco- 
llante. Indi poi pian piano , e condif- 
creto avvifo più addentro facendoci , il 
modo proporremo , col quale, quanto 
la natura della cofa comporti , un buon 
Medico, ed un miglior Chimico fard 
polla. Ne altro provvedimento intorno 
ació al prefente mi fovviene, che vale- 
vole, ed a propoli tofia per riparare alle 
rpetue , e quali fatali calamità della 
edicina. 

E per cominciare dalle memorie più 
antiche , lardando da parte dare quan- 
to poco duraffe in India , in Affi- 
na , ed in Ifpagna quel lor divilo di 
dover , fi come narra Strabone , allo- 
gare gl’ infermi nelle più ufate contrade 
della terra, perchè foffer curati da’vian- 


danti ; nell’ Egitto là, dove farti tutte, e 
più nobili fludj nacquero in prima, e fio- 
rirono,foIamente a’ Rè, ed a*Sacerdoti , 
ed a pochi Barooid’altoalfare il medi- 
car gl’ infermi era conceduto; ma poi 
tratto tratto cotal meiliere con tutti s* 
accomunò, eziandio colla minuta pie* 
be; etanto il numero de’Medici spir- 
erebbe, che ben perciafcun male era il 
particolar Medico ftabilito, che ad al- 
tro malore non dovea por mano; co- 
me neda teftimonianza Erodoto della 
jtreca ifloria padre, con quelle parole : 
"OiiwTgjlii xaiùiirpi iHaftunt riva Im.-ociV 
T f s 'f> l'r» rpi « rXfimyi varm il iirrfSx «5*/ tX:M . 
*1 fJcàyifepPaX/uiiniiTfd Mangiari , el J/xipxXAf 
e/J) eiirmx, »! h» •ìfS xaminiiui, oi di apxriut 

****>, cioè: fu la Medicina appo loro di- 
vifa, ejfendo per ciafcun malore , e non 
già per più ilfuo Medico . Onde tutto il pece- 
fevienda Medici ingombro -, perocché altri 
curano glioccbj , altri il capo , altri i den- 
ti , altri le parti del ventre, iy> altrii 
mali interni , e nafcojì . Rnnafa poi 
in man folamente delle private per- 
fone , non fi può creder di leggieri 
quanto cadendo dal fuo primo fplendo- 
rc l’Egizia medicina cambiotli per l’ in,- 
fingardia , ed ignoranza de’novelli Me- 
dici; i quali eran di cosi pocotaleoto , 
che , come dice il tellè mentovato Ero- 
doto , i primi della corte del gran Rè 
della Perfias , allorché acofiui gli fiera, 
dislogato il piè, non pur no’l lepper 
guarire, ma co* loro argomenti a pelli- 
mollato ilriduffero. Perchè, licome 
fenza fallo è da credere, fu a’ Medici , 
come narra Diodoro, nell’ Egicco per 
legge vietato il traviar da’ comanda- 
menti degli antichi Maeflri , a’ quali fe 
alcun contravegnendo interveniva, che 
piggiorato ne folfe Io infermo.n’era per- 
ciò acerbamente punito ixittfài 

fiiffXa xcfUi( aìz}iroTxuUMOif àxxXa^’ireur Tt( édv- 
MIHWI r dirai Ir uuwt f , uiCoi t j xXiiyant 

àritXvóxreu ■ taiiirrafàm yrxaiifuia voiimm , 
^xxanxfiaivJ-niiuixnr. E nel vero fu non 
poca fortuna di Galieno ( per tace- 
re al prefente d’ Ippocrate , e d’al- 
tri ) il non elTer egli nato A que’- 
tempi , ed in que’paelì; perocché non 
così agevolmente n’avrebbe fchivata 
la pena, fcquafiad onta della re verea- 


Del Sig. Lìonardo dì Capo a. 


da autorità di tal legge osò pur dire que- 
lle parole: * J'viwfdn* / “»»» > «*« 

»i ( ó>às /{ Tui twx f , *fe’ c a? il tu ri iotu'^f 

Tt^tt/tf fiae-euri^tt ti xjavrif rìrtmt?a , ^gtjrjJXs- 
*»», Tonfo» »r " , " » ?VX*panr . 

ciò è.7o «3 ojfervo non folamente negli ferini 
d'Ippocrate , ma in tutt altri libri degli an- 
tichi ; che non così di leggieri foglio commen- 
dare ciò ebe ciafcun di loro ne avejfe Infoia- 
to ferino : ma prima il vado ben' io esami- 
nando colla fperiemfi , e colla ragione , fi 
vero , ofalfififia. Se pure egli, che va- 
lente maefiro di loica era , per ifcher- 
mirfi non averte tali chiofe fatte in fugli 
ferirti degli antichi, e tanto i lor Tenti- 
menti (travolti , ed avviluppati , finché 
* paruri forter conformi aciò, che più 
gli era a grado. Cortuma, che piu di 
ogni altra han poi feguita, e feguono 
tuttavia i Medici , che gli vanno appref- 
fo, i quali in tal guifa i Tuoi detti sforma- 
no, ed anche que’ d’Ippocrate, che fo- 
vente fan veduta di dir tutt’altrodi ciò 
che da prima fi propofero . E forfè gli 
Egizj medefimi con ifchernire la lor 
legge anch’erti veziatamente cotal arte 
operavano , fecondo il proverbio : fatta 
la legge, penfata la malizia. E a tanto giun- 
fe per avventura la lor trafeurata ardi: 
tezza , che fovente venendo torto alle 
purgagioni, e per lo più con infelice av- 
venimento, per ripararvi , trafandata 
la prima legge , una nuova ne publica- 
rono, fccondochè ne narri Ariftotele 
con querte parole : riu, u- 

fan/Jt(3rx/riiri^epm'(iafsì(, tariti rtflitfot { t! 

t fmitinvJutlf , , ejfer lecito a' Medici muove- 
re folamen te dopo il quarto giorno ; cbeft'l 
voglionfar prima , lo fi face sano a lor peri- 
colo. La qual mellonaggine non ritrovò 
gran fatto , eh’ io mi creda , ricevi- 
tori ; fe mai avviarono quanto di. 
leggier portano avvenir que’ mali , a* 
quali fa mertieri d’ ertremi medica- 
menti , anche nel primiero giorno , 
e torto che fi fan manifefli . Ma o 
quanto da nulla (lato farebbe quel 
Medico, cheproccurato averte 1* al- 
trui falute a corto della propria vi- 
ta. 

Ed a tali feovenevofezze avendo 
per avventura riguardo i Greci , i quali 


come nell’arti , e nelle fetenze , coll 
nella prudenza civile ogni altra nazione 
fi lafciarono fenza contrarto addietro : 
non mai dar vollono determinate leggi 
alla Medicina , ed a quei , che la eferci- 
tavano; amando meglio, che ne’fini- 
firi avvenimenti degli infermi per colpa 
de’ Medici n’averter cortoro in conde- 
gna pena la fola infamia portata; la 
quale a coloro, cui preme l’animo cu- 
ra di vero cuore , più eh’ ogni altro 
fupplicio grave riufeir fuole , e nojo- 
fa: , yàf t di cc Ippocrate, <’»F«- 

**( c# nai T:\tTir àtei io^m rrXUà ati- 

£<»« • E Filemone, 

Mera J tarpp nùn xg) trmwyi* 

pp 

E v ^«r/v flfVcxrftVw»» fico - 

Cioè a dire, al Medico folamente , ed 
al Giudice rt permette uccidere a man 
falva le genti . Piacque ciò anchea 11’ al- 
to ingegno del divino Platone , lardan- 
do egli così nella fua Repubblica ordi- 
nato : intima pena fia , che foggiacela il 

Medico, s' alcun infermo da lui curato con- 
tro fua voglia fia ebe ne moja , S ■nel 

Tornir ai l ><f 3T tui.acrn ut' aurf} rtXmOfi xaSafcc 

(Curari ri fin. [) a ] cu j Jjvifo non punto fi 
dilungò Luciano, ove dirtè. L'arte del- 
la Medicina quanto di maggior pregioì do- 
glia , e più deir altre alla vita giovevole , 
tanto i Juoi Maeftri debbono piu godere di 
libertà ; e convenevol cofit e , che goda 
di qualche privilegio ne fia giammai figa - 
ta , o foggiogata da potenza veruna 
una dottrina confecratn agli Iddij , e di- 
porto degli buomini più fciemjati , ne 
vegna aita dura fervi tù delle leggi fot to' 
mejfa , e alle pene de' Tribunali. Ti ti òr 

ta fix>;< copri foimftt (f i mj Tp’fiip ygmifultlfai , 
rroirp rrr^ ìXluOlgjùrtfoy max rtfOrrrei rxìf 
rtif , xairim rxporifittar l%fn rlw 1 » virtù/ Uxori tri 
fonava rii Sfratai , attx}*a{i£ax ti fonici , fatti 
«gcrrin&ai <yàyuait(cr r-j Taitiuua x.ar- 
0f>‘> my w ^dri rii A ita - fati' tir- taXaar 7 tri&OÀ 
rioni , fini' ut i Otfior igy rifiofiar tixa^nfixn . 

E conciofortècofa che fra’Greci gli Ate- 
nief: folaméte vietartero alle donne, e a’ 
fervi Io rtudio della medicina ; non è 
però gran fatto da lodare, per non dir, 
che molto da biafimar fia , un cotale fta- 
A a tu-' 
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. tino; perciocché, come più avanti di- 
radi , lo intendimentodi valorofe don- 
ne contro al loro avvifos’è moflro più 
fiate valevole a virilmente imprendere i 
più alti ftudjr ed a’ fervi ancora conce* 
dette la natura più volte animo, e inge- 
gno alla libertà filofotica acconcio imper- 
ché a ragione non guari apprelfo fu ri- 
vocato: rapportando Igino: Obfletrici- 
bus rtccjjitatis , iy bonejlatis grafia ufus 
medicine tandem ab ^Uhemenpbus conce f 
fusfuit . £ molto meno doviem noi cre- 
dete, che rimanere in piè la beflTaggi- 
re d i Sclcuco.che tal potremo ferza fal- 
lo quella fua legge chiamare*, colla qua- 
le , fi come narra Eliano , non altrimen- 
ti, che fe veleno flato follè, proibì il 
ber vino folto capitai pena a tutti gli 
ammalati Locreli, falvo fe prima non 
ne avellerò da’ loro Medici la licenza 
ottenutu'. eìnq Aoxpùo ? E 

piuu vocÙp iiresv oivov axpurou (in 
irpcv*%ocvroq iQSepcc7rsùovTO( , eì <& 
TrepiereóSn , Oàvuroqfi fyfl'tct nvaù- 
rfiiOri fisi 7r porce%9 è '» aureo oJ s ente » - 
La Romina Re publica,che non pur nel 
governo militare, ma nel politico an- 
cora avanzò di gran lunga le greche tue* 
te, e le barbare nazioni , giudicò con- 
venevol cofa il non commetter fenza 
freno alla balia de’ Medici la cura della 
vita degli huomini; e perciò prefe per 
artito, che Aquilio Tribuno della ple- 
e, non sòfe Gallo, o altro e’ fi folle, 
con un plebifcito, il qual fu poi anno- 
verato infra le leggi di Roma , qualche 
pena a’ioro fallimenti imponelTe, perla 
qual’ accorti divenuti foffero , e cauti 
nell’operare.Non per tanto è da credere, 
che legge tale, o plebifcito, che fi folle 
non mai fi mette He in ufo, ch’alt rimen- 
ti avrebbe avuto il torto Plinio di fcla- 
mare in sì fatta guifa contr’ a’ Medici : 
Trulla prateria lex punir injciuam capita- 
lem , nulluru exemplum vindiUx : indi fog- 
giugnere : Difcunt periculis noflris , tjh 
experi menta per mrtes agunt : ed in fin 
conchiudere: Medicoque tantum hominem 
eccidijjefumma impunita! eft . Ma vi hadi 
vaataggtOjfecoado il naedefimo autore , 


tranfit convitium , intemperanti 'a euU 

patur , ultroque qui periere arguuntur . E 

E crciò immagino, che in compilando! 

>igefli per comandamento di Giulìi- 
niano , a bello fìudio trafàndaflcro que* 
celebri Legilti la fentenza troppo dura 
nel vero , e crudele di Paolo fopra la 
legge Cornelia de Sicariis. Siexeome- 
dicamine , quod ai falutem homi ni , velai 
remedium datum erat homo peneri t . isqui 
dederit , Jì boneflior fuerit , in infulam de- 
portatura bumilior autem capite punitur . 
Laqua.ea giudiciodi quella grand’ani- 
ma della ci vii ragione Giacomo Cujacio 
alla già detta legge Cornelia non pud 
propriamente ridurli : perochè dice 
egl i , il Med ico fanandi , non nocendi ani- 
mo dedit. Ed avvegnaché i medefimi 
Legifti nelle iflituta , e ne’ Digerivi 
rigiflraflèro non follmente il già detto 
capo della legge Aquilia ; ma ancora le 
feguenti parole d’ Vlpiano, ficuti Me - 
dico imputati eventuj mortalitatis non de» 
bet , iti quod per imperiti am commifit im- 
putar i et debet , pnetextu fragilitatis 

bumanat dehfl um decipientis in peritalo bo • 
mines im:oxium ejjcnon debet\ nientedi- 
meno o di rado , o non mai certamente 
fur mellì in ufo cotali ilatuti,avvegna- 
chè non fedamente Plinio, ma molti f 
e molti anche dopo lui , le querele me- 
defime replicando con più vive doglian- 
ze l’accagionafTero . E quantunque 
Malfimino condennafte nella perfona 
tutti i fuoi Medici, perchè nSgli avelle- 
rò o faldate affatto le piaghe, o alleggia- 
to il dolore ; nondimeno l’ efemplo d’un 
tal tiranno non può dar vigore a legge 
niuna; e fu quella non men , che tute* 
altre fue crudeltà bialìmata dagli ferir* 
tori del fuo fecolo , sì come anche Alef- 
fandro meritevolmente riportò titolo 
di crudele , per aver fatto ingiullamen* 
te ammazzar Glaucia Medico , per 
fofpetto , ch’egli avea , che colui 
poco faggiamente avelie curato il fuo 
cariifimo Efeflione . Come allo in- 
contro grandemente vien commen- 
data la clemenza , e i’ umanità 
di Dario Iflafpe Re della Perda ; 
il quale i Medici già all» morte dan- 
nati , perche lui aveller inalarne n re cu- 
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rato, volentier permife , che liberati 
fodero da Democide illuttre Medico da 
Cotrone . Non però creda alcuno, aver 
i Medici per trafcuraggine de’ reggi- 
menti una tal libertà guadagnata; anzi 
egli è foro ma neceflìtà del comune, è 
quali arte di buon governo; perocché 
farebbefi quali affatto fpenta, e, com’ 
Ioavvifo, annullata fin la memoria del 
meflier della Medicina, fé contro a’me- 
dicanti con rigor di giuflizia fi proce- 
dette. Ed in vero qual’ huomo mai, fe 
non fe fommamente fciocco,e fcimuni- 
to, o temerario attài, avrebbe vanamen- 
te logorato il tempo , e le fatiche dietro 
ad un’artef fe pur arte polliamo ch iamar 
la Medicina, non avendo quella niuna 
certa , e fitta regola nelle fue operazio- 
ni ) quanto a fe fpiacevole , e malage- 
volittima a confeguire, e negli avveni- 
menti , che nulla piùfallace} -E la dico 
fpiacevole; perocché,qual maggior noja 
efpiacimento, che quel di colui , che 
continuo ha da bazzicar co’malati, e ve- 
der fempre, & udire l’altrui miferiefen- 
za aver talora opportuno argomento da 
rifanargli? Ed è anche malagevole ad 
imprendere, e incerta fempre negli av- 
venimenti; imperocché nella cura del- 
le malattie , non men dell’avvedutezza 
delMedico, ilcafoancora, e la fortu- 
na vi fan la lor parte ; perchè furfe quel 
volgar detto: Fa meflieriil Medico ejfer 
fot to benigna cefi ellaijon nato . Ed o quan- 
to aliai lovente avviene , che controad 
ogni •wifo'umano ,si come fcrittèCel- 
fo , etiam fpes fi uftratar : & mori tur ali - 

S dì , de quo Mediali fecurut prtmòfuit . 

d Ippocrate medefìmo avvegna chèal- 
tiffimo Medico, de avvedutittimo giu- 
dicato, pur confetta fe da tal mettiere 
ancor piu di biafimo , chedi lodeaver’ 
acquetato . , 

*T,filu»u*K»tiS6cu rhùtrx^ui. E quinci è,che 
dura colà , o malagevolifliroa , o ini-: 
pollibile fempre mai è il ravvifare fe 
le cattive ufcite de’mali da dappo- 
caggine de* Medici più tofto avven- 
gano , o da natura del male , o da 
altra interna cagione , in cui fenno 
alcuno , ne umano provvedimento 
B'umoui non vagli» , la cernirmi 


fempremai , ed ofeuri gli ufeimenti del- 
le malattie fi fono, mafsimamente del- 
le acute , fecondo il fentimentod’Ippo- 
crate; perchè diceva anche Celfo: ISfe- 
que ignorare oportet inacutii morbis falla * 
tei magi s effe notai faiutii , mori is. Sen- 

zachè Ibglionfi ne* corpi degli animali 
ingenerare, e talvolta anche di prefen- 
te, i veleni per fubitana , o precipitazio- 
ne, o coagulazione; e può anche huo- 
mo , che non altri, ma Apollo, ed Ef- 
culapio medefimo giudicherebber fa- 
nifsimo, aver dentro enfiature, o altri 
nafeofi malori, chequandoeglimenfi 
crede lian valevoli ad irreparabil morta 
condurlo; etiò anche nel tempo Retto, 
che gli s’apprettano i medicamenti ; per 
chèa torto poi i nmedj medefimi,e non 
il malore accagionatine vengono. Ed 
oltre a ciò pottono alcuni medicamenti, 
che buoni , e giovevoli alla falute degli 
huominifi giudicano, tal turbamento 
dentro cagionare , che 1’ ammalato fe 
ne muojt avantichè noi col noftro corto 
intendimento pofsiamo ne pur badarvi. 
Perchè non farà egli colpa de’ Medici 1! 
aver tal volta piggioratoco’fuor medi- 
camenti Io infermo; ne in ciò le leggi 
potranno giammai cofa del mondo de- 
terminare. Ma sù, conceda fi pure, che 
per legge fia a' Medici J’ufodei medicar 
preferitto: come maipotrebber coloro 
ettèrcattigati fela tra valica fièro? come 
mai potrebbe porfi in chiaro il d lieto. , 
acciocché poi fecondo il diritto delle 
leggi vi fi procedette? E chi baftevol- 
mente non sa quanto i Medici tutti fian 
contrarj di fétte, e difeordanti fempre 
ne’ loro fentimenti?’ Perchè, odapz- 
lefenimittà, oda coperta invidia ftuz- 
zicati, o tratti dall’amore , edalla be- 
nivoglienza de’ loro parziali , trafan* 
data la verità delle cofe, rapprefenta- 
no al Giudice tutt’altro, chedi giudi* 
zia dovrebbero, e dannogli a divedere, 
come Tuoi dirli , la Luna nel pozzo , 
fecondò il lor dilìderio; fenzachèil ti- 
mor della pena, in cui potrebbe di leg- 
gieri incorrer il Medico, fempre fql* 
pelò , e inviluppato il terrebbe in 
prender partito , anche quando fa- 
ccflc mettiere di più efficacemente 

A S °pe- 
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operare ; ed egli t imido , e confuti», per 
non porrea rifchio la Tua perfona , nel* 
le più gravi malattie fcioperaco , e col- 
le mani penzoloni fe ne darebbe ; o pu- 
re, per non partirli dal comun Tenti* 
mento del vulgo, come ;bè fa Iti» , e al 
mal contrario, talvolta vani, e pericolo- 
fi ri medju (ere bbe . Cofa, che piu ch’- 
altrui , a’ Medici de'Principi, come av- 
visò il Cardano , avvenir fuole; i quali 
per tema non pur deli’infamia , ma di 
mal maggiore, li tengono di adoperar 
grandi, e non ufati medicamenti . Ne 
fàrà qui fuoci di propotito l’apportare 
un’efemplo del medier della guerra, da 
quel della Medicina , non guari in veri- 
tà, per l’incertezza de’fuccefsi , lon- 
tano • Compativano , anzi che nò i Ro- 
mani Maedrati gli errori de’ Capitani 
de’loroeferciti; e ben ti vede a quale 
altezza ne montatife perciò lo imperio 
di Roma,come all’incontro sà ciafcuno 
aqual miferabil fine ti conducetifero i 
Cartaginefi per operar fempremai il 
contrario. E più vicin de’noftri tempi 
ben lo manifetiarono i Viniziani con 
loro gravotitiimo danno, e quafi con 
la caduta univerfale del loro dato,quan- 
do decapitarono il Carmagnuola ; per- 
chè poi ciò rimembrando il Liviano , e 
contro a Tua voglia fecondando il forni- 
mento de’mal cauti provveditori , ne 
perdette la giornata di Vicenza,e miti:* 
rabilmente con tutto l'efercito ne redò 
tagliato, efconfitto. Eforfela morte 
datta al Vitelli fu anche una delle prin- 
cipali cagioni, onde i Fiorentini tradi-, 
ti dal Baglione, la libertà poi mifera- 
mentene perderono* 

E ben potrebbe qui alcuno non fenza 
qualche ragione conghietturare , che 
la legge Aquilia , come tutt’altre leggi 
de’ Romani da noi tedè rapportate, non 
già per li valentiMedici o Metodici , o 
Empirici, o Razionali date foflTer fatte, 
ma lolamente pe’folt popoleschi Empi- 
rici, e volgari. E certamente in codo- 
ro fola mente da creder’è,ch’aveffe luo- 
go l’ignoranza deli’arte;percagion del- 
la quale furono in Roma] contro a’ Me- 
dici ordinate le leggi . 

Ma come potevan giammai con falde. 


e durevoli leggi dabilir la medicina , o. 
i Popoli , o i Maedrati , i quali poco , t* 
nulla per la più parte di quella s’inten- 
devano, fe a tanto non poteron mai i 
più faggi, e avveduti Medici perveni- 
re , li quali per lungo Audio , ed eferci* 
zio molto addentro in quella fentiva- 
no?lnventore, per quel, che fi creda, o 
almeno antichillìmo fcrittore fu della 
medicina Efculapio ; e , come ne da 
tedimonianza Ippocrate , o chiunque 
altro fi fofllTaucor della pidola a De- 
mocrito , molte regole all cfercizio del 
medicareegli pretende; ma ben rodo; 
non buone conofcendole ^ parecchi fa- 
vidìmamente disfeone a "»r , dicee’ , 
parlando d’ Efculapio , 

xoSoxff licitai lyjryfapiun 0,'fiXci Tcrjt litSar 

***", Perchè può dirti col tofeano liri- 
co , che 

Solchi onde, in rena fondile ferina in 
vento, 

colui , che dietro Io flabjlimento di sì 
fatte regole s’affatica ; e a cui caglia di 
chiarirfene cercherò, per quanto io pof- 
fa, di modrarglienecon ordinato di vi- 
ra me nto le cagioni . 

La medici natanto,e tSto oggimai ere- 
feiuta, e avanzata ,che beo di maggio- 
ràzaco’più illudri,e più nobili Audi ga- 
reggiar ti vede , e colla fua giuridi zione 
fin dentro i più rimodi , ed ultimi con- 
tini della natura s’innoltra : pure fra gli 
angudi limiti delie fole piante ti vide 
in prima ridretta. Egli è celebre la te- 
Aimonianza di Trifone appb Pluwrco, 
il quale dice, cheiTirj ai figliuolo d’- 
Agenore, e che.i Magnesj a Chirone 
aueano percodume di offerir le primi- 
zie; sì, perchè credeafi , ehecodoroi 
primi datili fodero ad efercitar la me- 
dicina.'come ancora, perchè colle radi- 
ci delle piante eglino a Sanità rid uceano 
gli infermi.* HrynntS 

Xiifuti «ì( •wftimf ia fiutai A(j c.uc'o/f «xa txdt 
xojiiXaort- yàf ùti q/j fimuai <t‘ i» 4 

ut/jmmf . D’altri ancora fi narra da Eu- 
ftazio , che a Chirone attribuivano 
il ritrovamento della medicina del- 
le piante . Quali credenze , fé io non 
m’inganno, erano nate dal non aver- 
ti appiedò quelli memori» di altri , che 
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ciò prima faceffèro; opure dall’efferfi 
Agenoride , eChirone più che altri m- 
aolcrati nella concetta delle pian te; poi- 
ché affai prima , nel vero, diAgenori- 
de, nonché diChirone, la medicina 
delle piante, sì come da Omero com- 
prendeG, era quella, che veniva ufata 
nell’Egitto; e tale effèr dovea ancora 
la medicina anticamente di tutte altre 
barbare nazioni / come apertamente, in 
facendo parole delle piante , avvifa Pli- 
nio. Hacerat antiqua medicina , qua to- 
ta migravi t in Gratrùk linguai . Qu i nd i è , 
che ringegnofo latin poeta , e più , che 
altri offèrvaotedel coffume introduce 
Apollo inventore della medicina a van* 
tarli, che a lui era fottopofta la virtù 
delle piante ; e ad Enone , alla quale 
Apollo avea infognati la medicina pa- 
rimente e’ fa dire, 

Quacunque birba poterti ai opem raiix - 
que medenii 

Vtilis in tot» nafcitur orbe , mea tft. 1 
Chiunque però la cofa minutamente ri- 
guarda , ritrova , che non coofifieva la 
medicina degli antichi nell’ufo delle fo- 
le piante . Narra Euffatio , che Melarti- 1 
po fi valfe una volta della ruggine del 
ferro; edella medefima fi valfe ancora 
Achille. F.fliy* rubigo ipfa, fcrive Pli- 
nio, in reme dii s , ficTolepbum prodi- 

tur JanaJfe .Achillei . Ma, chechefìa di 
taL£uu>* ohe rfttfebbe , per quel , che 
fi fappia* niun altro, che l’ imitarti : 
affai poco c ecame nte gli antichi fi pare 
Chg# avgjjpm* nello Audio delle 
piante; eJTa molto fcarfo numero ag- 
giungeano quelle piante, che venivan 
meffe in opera; e come avvifa l’antico 
chiosatore di Omero : »«>*«** 
ni me tu-E’l noAro Seneca: Medicina quon- 
dam paucarum fuit fcientia berbarum-, an- 
zi in quel dolce,e fovr’ ogn’altroavven- 
turofo tempo. 

Quando era cibo il latte 
Del pargoletto mondo , e culla il bofco , 
col folo digiuno gli buomini fi medica- 
vano; 

E pur vivean que' primi buomini allora , 
E le febbri /cacciar , quando T ajuto 
I '{on davan Ferbe , ne'l papere ancora ; 
o perchè poco loro abbilògnaffe la me* 


dicina, come avvifa altre ai Seneca :■ 
Firmi s adbue , folidijque corporibus, fa- 
cili cibo nec per artem voluptatemque corra • 
pto; o perchè, slcomeatutt’altrecofe 
di quaggiù è dato, ed eziandio alle più 
grandi, dabelliffimi principj dovea la 
medicina trarre l’origine , que’ medica- 
menti ufando gli huomini allora, che 
loro, o dal calo, oda’ bruti animali, o 
dalla propria induftria venivan manife- 
Ai . Laonde grandemente andò errato 
Plutarco allorché dirti ,che molti era- 
no i rimedi delle piante medi in opera 
dagli antichi : wX *’fr dri wW /«- 

?«*?• E, nel vero , di molte poche pian- 
te fcorgefi venir fatta menzione nelle 
memorie dell* antichi medicina ■ Di 
quel famofifiìmo fra gli antichi Medici 
Ghirone, il quale come fuona la fama , 
chefuol quafi fempTe oltre il vero in- 
grandire le cofe, fpefe tutti i giorni di 
fui vita nell’ invefiigarele piante del 
monte Pelio, altro non fi trova , sì co- 
me in Nicandro , e Plinio fcorgefi , le 
non che egli aveffe contezza della vite 
Chironia , o Ira Brionia nera , e di quo’ 
generi di Panace , l'vn 'de’ quali Chiro- 
nio, e l’altro Centauro vien detto. Vn 
altro genere di Panace aggiunfe a quelli 
Efculapio, col quale guarì egli loia fi- 
Rliodi 1 fiele , sì come canta il diligen- 
tiffìmo poeta Nicandro , 

! A*>f« l'flamer fine 

Tl auHtuv Mtì«r*( Ttonytt r»poi ri/u (fax* , 

A'ftOirfVtniàlaò $ifat I pirX ffro< , 

Eoi, auuH'faxX»! xaxlui i’rufdxrn» t Vi fin. 

E'1 medefimo Panace dicefi appreffo il 
chiofatore del menzionato Nicandro » 
che Efculapio nelle cure degli altri fuoi 
infermi adoperafle : lA'nXimemd-rf x/yt- 
•uuitrtftìeat. Ne di altro, che della fola 
AriAolochiafa menzione il chiofatore 
di Omero nella cura delle ferite di Euri- 
filo • Ne più innanzi fi fece nella cogni- 
zione delle piante Macaone;come quel- 
lo, cheperteAimonianzadiOmero.fi 
valeva i n med ics ndo di quelle erbe, che 
fuo padre Efculapio a vea apprefe da 
Chirone , 

»V crf i Ina taf [ima W<Mf 
rUtort , aùoi <nn‘raTe^OiXat>foniut‘rlf*Xdfiir t 

F inaimele lunghi filmo intervaHod’ao- 
A 4 nifi 
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nifirichiefe ad acqùiftar qualche me- 
diocre cognizione delle piante; ingui- 
fa, che eziandio ne’c empi più baffi mol- 
to poco fe ne fa pea; e quindi fenza fal- 
lo avvenne, che molto poco, sì come 
afferma Diofcoride , fe ne fcriffe . Ma 
troppo oltre forfè condotto mi fono in 
dimoftrarcofa cotanto chiara, emani- 
ièlla . 

Non prima ritrovarono i medicamen- 
ti, che fu d’uopo per la varietà , che ■ 
fcorgeafi negli effetti di quelli variarne 
tratto tratto l’ufo, e divifare, e pre- 
fcrivere i modi con i quali s’avefferoa 
mettere in opera ;ed in tal guifa a dar fi 
vènne la prima bozza alla medicina.Ma 
come pochi, efèmplicieranoinprima 
i medicamenti, poche, efemplici al- 
trefi effer dovettero allora le regole del- 
la medicina. Quindi per gli errori , ne'- 
quali potè agevolmente incorrere la 
fperienza , abbifognò , che cotali rego- 
le, comechèpochiflìme , pure talvol- 
ta mutaffer faccia , o cambiandoli , o 
migliorandofi i primi medicamenti . 
Così cominciò la medicina fu’l bel 

S ri nei pio a far manifefta^ la fua inco- 
anza. Ma non guari così ella in man 
delle femplici perfone rillctte,chetrat; 
totratto non vi ponefiermano anche i 
filofofanti ; i quali è da credere, che da 
prima da fola curiofità, e difiderio d’- 
invefligar la cagione de’ medicamenti 
tratti vi ci foffero; ma pian piano vie 
piùavanzandovifi, giunleropoia tale, 
che biafimando , come incollante.e pe- 
ricolofa l’amica femplicitàdel medica- 
re , le prime fondamenta pittarono del-> 
la razionai medicina ; comechè Eufta- 
zio ne faccia il medico Podalirio pri- 
miero inventore, ed egli fembri per 
quel, che ne narri Erifimaco appo Pla- 
tone, ch’un tanto onore al (uo padre 
Tìfculaprofi debba attribuire; non per 
tanto non celiarono , ma vie più molti- 
plicarono le fue mutazioni , e le fue in- 
certezze*; ecome varjerano, edifeor- 
dantiquei, che la efercitavano , così 
varia ella ne divenne, equafi in mille 
parti divifa. 

Ma pur fi manteneva iotanto con 
ìftiettiffirao legame alla filofofia la ra- 


zionai medicina congiunta; intanto che 
da’ più faggj, e prudenti (limatori del- 
le cole, come Cello avvìfa , parte di 
quella veniva concordevolmente giudi- 
cata: e tal parve, che fe ne fiefs’ella fi- 
no all’età di E odico, detto da alcuni 
malamente Prodico. Orcofiui, come 
rintracciar fi punte da quel , che narra 
Platone , nel Ginnafio , cui egli era 
maefiro, e primo ininifiro , cagione- 
vole divenuto della perfona , per lobi- 
fogno, che gliene faceva, acolcirarla 
medicina con tutto fónimo, e con ogni 
fiudio maggiore fi volle ; e quella alla 
Ginnafiica congiugnendo , e prelcri- 
vendole alquante regole da lui per via 
della ragione, e della fperienza da pri- 
ma ritrovate, fi parve, ch’anzid’ogni 
ajero qualche forma d’arte a darle inco- 
minciaffe . E allora venne ella pian pia- 
no a perder della filofofia l’antica ufata 
dimefiichezza ; comechè Celfo, ed al- 
tri portino opi nione effer ciò per opera 
d’ippocrate primieramente avvenuto. 
E da Erodico fembra egli poi, ch’ip- 
pocrate fuo fcolare, ed Eurifonte , e al- 
tri il cofiume di tratrar feparaumcnte 
della filofofia le cofe alla medicina ap-’ 
partenentì apprefo averterò. Ed avve- 
gnaché ad alcuni ciò fembraffe ben fiu- 
to affai, e di gran giovamento alla me- 
dicina ; nondimeno molto manifefio 
egli li potrà compreutfcae p 9j colui. eh* 
alla verità delle cofe voglia ben profon- 
damente puardare, efiergliene anzi che 
nogravifSmo nocitgj^jgl^uittfbtai- 
perciocchè quindi i filoloqfcti niima 
cura non dandoli di pormano alla me- 
dicina, e quinci i medici delie bifogne 
di quella groffamence divifando , per 
poco di razionai non le rimale, altro 
che’lnome. Egiunfea tale sì biafime- 
vol cofiume , ch’in difenderlo tuttavia 
ilorpofieri pertinacemente s’affatica- 
vanq. EGalienopure osò dir d’Ippo- 
crate; aver lui certamente gran fenno 
fatto in non jnframetterfi giammai di 
volere, sì come fife poi da Platone , 
invefiigar la natura , e la generazione 
delle qualità di que’loro quattro primi 
corpi , onde giudicano ciafcuna co- 
fa , e la mafia tutta del mondo effer 
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comporta, e ordinata; dicendo , una 
cotal briga a’ filofofanti fpezialmente ,e 
non già a’ medici appartenerli; i quali 
ogni loro uficio han baftantemente 
compiuto, toflo che a fa pere aggiungo- 
no la finità de’ corpi dal temperamento 
o dalla mefcolanza del caldo, e del fred- 
do, e dell’ umido, edelfecco ingene- 
rarfì , fenza più oltre curiofamente 
fpiarne . 

Quindi fenza fallo rt morte Avicenna 
adire, che’l medico, fenza più avanti 
ricercare , appagar C debba a’ detti de’ 
filofofi intorno alle cofe naturali, ne 
lozorar punto di tempo in far pruova 
della verità di quelle .Pertimoconfiglio 
nel vero , e riprovato dal medertmo au- 
tore; come quello, che altro non fc in 
tuttofi corfo della fuavita, che con- 
templar le cofe della natura. Ne rt di- 
ftoglie il medico, come fcioccamente 
avvi fa Avicenna , dalla fuaarte inefa- 
minar l’opinionide’ filofofi; anzi allor 
maggiormente vi s’interna , e più matu- 
ramente l’apprende. Ma danno vera- 
mente non minore rraffe la medicina 
col fepararrt dalla rtlofofìa, per aver i 
medici allora tralafciato affatto lortu- 
diodi quella parte più nobile di erta , 
onde vengon regolate tutte le umane 
azioni, e curanfi le malattie dell’animo. 
Laonde a gran ragione Antifane,il qua- 
le, fecondo l’avvi fo di Plutarco ,ritro- 
uò le maniere, colle quali rt portano li- 
berar gli animi da qualrtlia genere di af- 
flizione , e di molertia , riprefe con una 
fieriflima invettiva Ippocrate, la medi- 
cina del quale ad altro non è intefa ,che 
a togliere i dolori dal corpo. Ma che 
chertadiciò, forfè affai prima di Era- 
dico la medicina fi feparòdalla fìloforta 
e ben fe ne cava qualche rifcontro da’- 
fiftemi addottine da Ippocrate ne’ libri 
dell’antica medicina, e della natura del- 
l’huomo; e particolarmente da quello 
di coloro , i quali non fottilmente le 
cofe fin da’ loro primi principi fil filo 
invertigando , folo andavano cercan- 
do , fe del fangue , o della collera , o 
della flemma forte formato l’huomo , 
Oltre a q «erto leggerti in Erodoto, che 
fortèr di medicina aatichillìme fcuole 


in Cirene, edinCo'rone, acuì diede 
grandirtima fama Democede da noi più 
fiate mentovato, mercédi cui , si co- 
me narra il medertmo Autore, in onor, 
e fama de’ primi medici del mondo 
crebbero i Cotronert . Ma egli èda cre- 
dere, che in tali fcuole infognata in 
prima fi forte la Empirica medicina : o 
quertafìmilmente quivi a tutto potere 
a dividere, e partire in diverfe, e va- 
rie fazioni rt forte attefo. E’I medeG* 
mo avvenne anche in Rodo, in Coo, 
ed in Gnido; ove Eurifonte , ochiun- 
que altro e’fi forte , quelle famofe fcn- 
tenze pubblicò, che poi Gnidie fur det- 
te; alle quali co’fuoi fcritti opponen- 
doli Ippocrate, ne nacque la primiera 
contefa, ch’infra medici mai sù le car- 
te fi vedertelo almeno la primiera, ch’a 
nortra notizia poi pervenirti;. E deeji 
altri contrarti de’medici di que’ tempi il 
medertmo Ippocrate ce ne dà ancora 
qualche contezza con querte parole : 

(ynroìaive^ìri^S mrirttimeurnak- 

XWXwr «/ ymféirdxreu , ii( 7> à il Wf»? •Oforfl f* *f- 
•ytuutvofaoifaHvsu , ‘mù t ^9C{uf%tiv*d* $ f'nfovxat- 

xd à*ou • ** ^ >* r f 9°“** 

* fuori £ou fjamxìi • erri oi fjovrr.ts ? flfrTW 4 f vi$st , fi 
fuc * sr’ftmfò; 9 dyay!vm t uil£isTivHi' 9 UL m 
xaxòv. Kau al itwxoirì *' -rw vitrdi rJ TÌca*>y*À- 

Atf i vàlLoirir • àTk'détoi dtf /uaintar tonarti* tvtsvv» 

"Utile acute malattie fono co A fra loro r arj 
i /entimemi de' Medici , ebefovente ciò , 
che l'un preferive , come giovnoliJJìn>o, al- 
tri come dannofo il Vieta : e per tal cagione 
la medicina all ’ arte deli' indovinare fa- 
migli ant Ufi ma filmar fi dee ; imperocché 
i medici appunto come gl' indovini ado- 
perano ; alcuno de' quali vuol , eh' il 
medefimo uccello apparendo da man de- 
fira fin agurio di felice avvenimento , 
e dalla finifira di cattivo : ed aitri al- 
r incontro vuole il contrario . Ed ac- 
caglia di sì fatti piatti , e litigi ef- 
fer più pienamente informato ? leg- 
ga il comemo di Galieno in fu 1 det- 
to teflo d’ Ippocrate ; ed io imma- 
gino , che quindi bartantemente fod- 
disfatto ne fi dee qui lafciar d’accen- 
nare ciò che va fufpettando Gi- 
rolamo Cardano , che’l libro , il 
qual fi legge col nome d’ Ippocrate , 
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del parto de Vette meli fia, come egli di- tra in pregio fommamente tenuta ; ne 
ce.d’Eurifonte. Ebbe adunque che fa- perciò fu bafie vole a celiar l’impeto d’- 


impeto d'- 
altre fazioni , che contro di ella non fi 
Ievafler talora fotto gli flendardi di Ne* 
fiteo Ateniefe , diCieno detto anche 
Prufia , e d’altri , e d’altri tutti quanti di 

! ;rido e di fama in quei tempi , ed eccel- 
enti capi, e fondatori di varie , e varie 
altre Sette antiche di medicina Razio- 
nale. Intanto il non maiabaflanza lo- 
dato Empedocle , fublime non men 
Poeta, che fìlofofo , diffidando di pote- 
re apportare altrimenti adAcronefuo 
difcepolo de’ mutamenti della natura t 
ragioni, che evidenti. Se incontrafiabili 
foffero, rifiutando affatto la Razionale, 
folamente alla coltura dell’antichiffima 
medicina Empirica con ogni Audio fi 
diede , alla qual poi da Filino , da Sera» 
pione, e da altri famofifiìmi medici l'- 
ultima mano fu pofia ; ingegnandoli 
mai tempre i cofioro feguaci di tutte al- 
tre fette abbattere , e con ogni sforzo al 
niente condurle. Ma non debbo tace- 
re, che alcun porta opinione, che Aera- 
ne quel li foffe , che delle principio all* 
Empirica m -diana ; ed altri vuole, che 
Filinodifcepolodi Erofilo; altri, che •. 
Serapione folle veramente fiato di 
quella lo inventore, e’1 ritrovatore. 

Ma ove tralafcerò Io l’acutifiima Se t- 
ta xvO.#iot«jI ? Di quella funne il primo 
ritrovatore Ateneode cui orme poi glo- 
riofamente feguirono Magno, Archige- 
, che medico eccellentiffimo ne, Agatino, ed altri filofofanti, e 
i • Fu egli libero oltremodo feienziatidi gloriofa fama. 

"* “ J J ” ! ‘ Così di mano givan tempre moltipli- 

cando le diuerfìflime fchicre de’medici, 
cercando ciafcuno con ogni sforzo la 
fua parte difendere, ed avallar tutt’al- 
trij quando a’tempi dei gran Pompeo 


relppocrate gareggiando eon uno , in- 
tra’! quale , e lui era, fe crederli dee al 
Cardano, 

Di valer nulla, època differemjt . 

E forte contefe egli con altri , ed altri 
ancora di non minor lieva d’Eurifon- 
te; intorno a’ quali per opera del lungo 
tempo , 

Cbcfpcnfe i corpi, t dopo Copre loro , 

Io non ho al preterite , che rapportare . 
Ma quantunque il famofo Ippocrate 
mandando fuorale fue opere di tanta 
virtù fi moArafiè , che fembrò ad alcu- 
no, che la natura, e l’arte , e te altro a 
ciò fi richiede , gareggiafiero infieme 
in porre ogni sforzo , perchè in lui l’- 
idea d’un perfettilfimo medico com- 
piutamente fi formafiè : pure non potè 
così chiara . e fiabile render la fua dot- 
trina, che abburattata, fconvolta , ed 
abbattuta non folle da Diocle in prima, 
e poi da Plutonico , da PrafTagora , da 
Erofilo, da Filotimo, daEudemo, e 
maggiormente daCrifippo , e daEra- 
fifiratofuo difcepolo , il quale fù nella 
medicina in sì alto pregio tenuto , che 
ad Efculapio eguale da molti valent’- 
huomini venne giudicato; e certamen- 
te da’ pochi avanzi, che delle molte fue 
opere apprefiò gualche fuo contrari it- 
torli riferbanoi eafiai chiarore manite- 
fio , Erafifirato non men fottilifiìmofi- 
lofofante , 
eflère fiato 
nelfilofofare , ed in tanto della verità 
vago , che rovente ad Arifiotele fuo 
avolo , ed alla fcuola di lui prcpor la 
volle ; dicendo apertamente talora, ch’i 
Peripatetici nulla mai finamente avef- 
ièro fiabilito delle cote naturali . Per- 
chè le fue opinioni per parecchi fecoli 
fur da filofofanti, e medici d’alto valore 
con grande fiima , e venerazion ricevu 


te; e comechè non cavaflèr cofioro mai 
lingue ( ilcheappreflTo il baffo volgo 
non poco la ftima de’medici feemar 
fuole ) nientedimeno non mai dal loro 
buon nome fi videro tracollare ; intan- 
to, che anche a i tempi di Galieno , pri- 
ma , e dopo fu la lor tetta fopra ogni al- 


un’altra più famofa,e più illufire fazio- 
ne con Afclepiade levofli; ne quella 
folamente al fublime grado montò del 
ben parlare , sì come altri vanamente 
avvifa: ma molto ancora, e in filofofia,e 
in medicina prevalfe ; come ben fi pud 
comprendere dagli fcritti di Celio Au- 
reliano.e d’altri, i quali alcuna delle fue 
tentenzie rapportano . 

Ma ornai a me medefìmo increfce 
tanca fra tante varietà dilazioni , e di 
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fcuole andarmi più ravvolgendo ; pure 
perciocché di raccontarle Io ho propo' 
fio > tramandandone al prefente le men 
famofe , folamence le maggiori tocche* 
rò , sì come ho incominciato ; e voi do* 
-vrece /bufarmi incanto, fe per venirne a 
ca po a Iquanto più lunghetto ne diverrà 
il mio ragionamento . Dico adunque 
fr guendolo incominciato difcorfo, che 
non moltoavanti, o pure a que’ mede- 
fimi tempi del gran Pompeo contro l’- 
Empirica , e contro la Razionale medi* 
cina in forfè co’ fuoi novelli trovati Te- 
mi fone; il quale come di tutti altri i fen- 
timenti riprovava, cosi diverfo dar vol- 
le alla fua fcuola il nome Hai Tuo breve , 
chiaro , ed ordinato divifamento Me- 
todico chiamandolo. 

Ma a quella anche a guifa di Proteo 
ben tolto fe cambiar fembiante, non 
men colla fua dottrina , e indullria.che 
coll’autorità d’Ottavio Celare Telo- 

Ì uentiflìmo Antonio Mula, di Temi- 
unedifcepolo. Mala Metodica Setta 
non iflette però guari a riforgere di 
nuovo con l’ajuto di Vezio Valente 
adultero di Meflalina : quindi da Tetta- 
lo medico di Nerone in gran parte rido- 
rata , e a grand’altezza condotta : il qual 
perciò la gloria tutta di tale invenzione 
ufurpar fi volle ; come ravvifar fi puote 
io quella pillola , ch’egli al mentovato 
Impcradore fcriue , nella quale cosi co- 
mincia a dire : aventi io una novella Set- 
ta già fl abilita , la qual fola ha ogni verità 
primieramente poetata : imperocché tutti 
telerò , che per ['addietro diedero opera al- 
ta medicina , non feppero mai rinvenir cofa t 
' ibe a rifanar le malattie , oa confervar la 
finità monti un frullo : ai 

ffrv, jfcJf film àXnÌH , Jiàii nàf 
«in>( i<rrfaJ{ fruii» Tafajtx) voi av/rf i fo» -rf ti 
iycùaf nrrifwiy , irj réruv d-raTktryiir . E per fi- 
ne non guari dopo da Sorano da Efefo 
co tal fetta l’intero fuo compimento , e 
l’ultima mano acquidonne • 

Ma di che felice ingegno , e di che al- 
to fapere i ritrovatori di sì fatta medici- 
nafifoirero , e la fchiera tutta de’ loro 
innumerabili feguaci, ben polliamo in 

E nte comprenderlo da ciò , chene’li- 
ti di Celio Aureliano a coi pervenuti 


fe ne racconta ; ed anche da quel , che 
perGalieno , e per altri Autori ,come- 
chè aliai leardamente , lene feriva . E 
certamente Temifone fu da Plinio 
commendato aflfai , e’1 fuo nome fre- 
giato , ed ornato col gloriofo aggiunto 
di fommo medico . E Tedialo col fuo 
(agace avvedimento feppesì fare , che 
ne montò nella grazia , e nella benivo- 
glienzadell’lmperador Nerone , Prin- 
cipe afifai intendente; intanto, che fuo 
amico intimo, e famigliare ne divenne; 
etanto a ciafcun altro medico de’ fuoi 
tempi prevalfe,che ben meritonne,ch* 
alla lapida del fuo fepolcro,che nel tem- 
po di Galieno ancor manteneafi in pie- 
de nella via Appia , quel famofo fopra- 
fcrittos’intagliafre,»"»®"'»»* • 

Ma dove trafeorfo io mi ritrovo, fen- 
za aver fatto menzione del famofilTimo 
CliniadaMarfeglia , ch’all’onta pur di 
Tedialo ? e di ciafcun’altro Metodico 
dié principio anch’egli ad un’altra for- 
te di medicina nuova , e per addietro 
nonpiùintefa ? Fu la guifa del codui 
medicare nel vero (frana molto , e fu- 
perfliziofa; imperocché infignevafi egli 
di non dar mai a malato niuno , o cibo , 
o medicina, fuor fidamente , che in cer- 
ti punti afirologici di fito , o di con- 

! funzioni della luna , od’altri corpi ce- 
rili : e forfè , come i Romani fi fediro- 
no degli augurj fecondochéla necelfità 
ilrichiedea : nefolean giammai lenza 
quelli alcuna cola di momento , o civi- 
le, o militare adoperare; nemaifareb- 
bon andati a guerreggiare, fe prima non 
perfuadevano a l’ofte , che gli augurj 
aveanpromefTo loro la vittoria , affin- 
chè i foldati maggiormente incoraggia- 
ti prendeflero fperanza di vincere : dal- 
la quale (peranza fpefTo certamente na- 
fee la vittoria : Così Clinia valevafi 
della Urologia , acciocché gl’infermi 
defilerò piena fede alle medicine loro 
preferite ; e forfè fe ne valle altresì egli 
per ifchivare , quando più in concio 

f ili era ,di preferi vere qualche medicina, 
a quale da lui non convenevole al male 
folte fiata (limata ; valevafi dico della 
Urologia appunto a quella guifa , che 
coll’artificio degli augurj i Capitani 

Ro- 
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Romani fi rimanevano dal combattere, 
quando giudicavano non dover la bat- 
taglia a lieto fine per loro riufcire . E 
ben gli giovarono tali malizie ; ertèndo 
falito in tanta fama appo i Romani, che 
oltremodo ricco in brieve tempo ne di- 
venne. Ma dove in tanti ravvolgimen- 
ti de’ medici tralafcio Io l’avvedutilfi- 
mo Carmi, anch’egli da Marfeglia.e ri- 
trovator d’altra nuova , e (frana guifa di 
medicare ì Fu collui di sì grande , ed 
elevato intendimento , che con felicif- 
fimi aufpicj la fua nuoua dottrina in 
Roma introduce ; ed a tanto montò la 
credenza de’ fuoi (frani, e rigorofi divi- 
famenti , ch’infra breve fpazio di tem- 
po i maggiori tutti , e principali del Se- 
nato agevolmente potè renderli fogget- 
ti. Hi regcbant fata , favellando de* det- 
ti medici dict Plinio, quum repente Ci- 
vita tem Cbarmis ex eadcm Ma/ftlia inva - 
Jtt , damnatis nonj'olum prioribus Medie is , 
veruni , ( 3 * balneis , frigidaque , etiam by- 
berms algoribus lavari perfuafit ( o forza, 
dell’arte del perfuadere medicinale , 
alla quale ogni altra forza d’eloquenza 
convien che ceda ) Merjtnegros in la - 
cui . yidebamus fenes confiilares , ufque 
in oftentationem rigentes . Così nacque, e 
vilTè la medicina infin’a’ tempi del Cu- 
rioiiflìmo Claudio Galieno da Perga- 
mo, perfamaaciafcunconofciuto. Co- 
fiui aggiugnendo alla naturai difpofi- 
zione la Geometria , la Stronomia , la 
Loica, e tutt’altri (ludj, ch’egli, o utili , 
o nccertarjal medicar giudicava , inna- 
nimatovi di più da* conforti del padre , 
il quale , come egli raedefimo narra , fu 
a ciò con varj fogni , e vilìoni dagli Id- 
dìi incalzato .durògravirtìme fatiche , 
e Pudori, e vigilie: e lunghi viaggi im- 
prendendo ,a molti ,eoon ordinarj pe- 
ricoli foggiacque , perchè poi aH’alcez- 
za maggiore d’vna cotal -arte montar 
doverte; nella qual certamente da’ più 
fàmoli macftri di que’ tempi voll’effer 
ammaeltrato, s’a lui pure intorno a ciò 
vogliamo dar fede. Volle Gallieno nel 
filofofare , non miga agli altrui Penti- 
menti legarli, cotal co (lume come vitu- 
perevole, e indegno d’animo filo fofico 


fempremai biafimando; e proteflò, eh’** 
in (eguendo gli ammaedramenti d’Ip- 
pòcrate ( che da lui fu fempre come 
maggiore, e principal maeftro dell’arte 
tenuto } egli non aveffe a fare Rima del- 
le parole di lui come diteftimon fede 
degno , ma come di dimodratore fola- 
mente: cioè a dire, ch’egli niente a’ det- 
ti d’Ippocrate , ma alle ragioni da colui 
rapportate avertè a predar fede . Eper- 
ciò , ove agiatamente potèfarlo, non 
lafciò di fornirne i difetti ; biafiman- 
dolo talvolta , ch’egli poco ortèrvator 
forte della proprietà della lingua , e tal- 
volta foverchiamente inviluppato , ed 
ofeuro, e ch’entri fovente nel pecorec- 
cio fenza faper trovar via , ne verfo da 
ufcirne : e che talor con le fue lunghe , 
e vane dicerie riducchi , e che non of- 
fervi l’ordinato divifamento -, e infine 
non fi trattien di dire, lui non aver pun- 
to badato a’ fegni de’ polli , ne aver fat- 
to di molte febbri menzione . Ma non 
meno egli morde , e rimorde fenza rif- 
petto alcuno tutt’altri medici , avve- 
gnachèdi grande dima fi fodero , e che 
alcuni di loro avertè egli in prima con 
fomma lode innalzato . Proverbia ol- 
tremodo Afclcpiade , chiamando! me- 
dico maravigliofo nel prender inparo- 
le,e tertereccio, e impronto, e dizzofo 
affai: e tanto della loica , e della noto- 
mia intendente , quanto l’afino , e’1 bue 
di fonar la piva ; edite, che egli talora 
apertamente farnetichi . Taccia Ar- 
chigene di ciarlone , dicendo , che e* 
s’aggiri fovente, enondiain nulla :’e 
che mai fempre pargolegg) andando 
dietro alle vaneciance delle definizio- 
ni . Sparla fommamente d’Erofilo , in- 
gannevole , e riottofo, e giuntator chia- 
mandolo. E in fomigliante guifa fcher- 
nil'ce anche EraGdrato , chiamandolo 
di più avviluppato ne’ fentimenti , e 
confufo . Ma ciòènulla in paragone 
delle mazzate, ch’e’dà otta per vicenda 
aTertalo, e Giuliano ; chiamandoli 
primo pazzo da catena , alino di TeflTa- 
glia, allevato dal padre infra femmine , 
che fcardartavano lana : e'1 fecondo , 
qual novello Terfitc , sfacciato ciurma- 
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dorè, e fclmunito oltremodo chiaman- 
do; paragonandolo alla per fineall’afi- 
oeld'Efopo. Ma troppo oltre, ed ove 
men dovea , s’avanzò colla maldicenza 
Galieno; imperocché proruppe in or- 
rendiflìme belleramie, togliendo fcioc- 
camente al grand’iddio l’onnipotenza j 
e gravemente ripigliando il Santo Mose 
per avergliele attribuita ; e in mottege- 
vole guifa fchernendo le fcuole di Moì- 
se, cdiChriftonoflro Redentore, co- 
me prive affatto di dimollrazioni; ed 
ofando flotta mente eziandio di pareg- 
giare una volta l’oftinazion de’ parteg- 
giami alla lodevole colla nza de’ Santi 
Criltiani. E pur Galieno ville In tem^o, 
che non ci era luogo del mondo, che 
continuo illuminato non fofTe da’mira- 
coli, che s’adopera van tuttavia da i mae- 
flri della noflra Tanta religione; ne po- 
teva non efTergli pervenuta all’orecchio 
quella famofa vittoria ottenuta da Mar- 
co Aurelio contro a’ Marcomanni per 
l’ orazioni della legion Crifliana, chia- 
mata poi fulminante dal fatto feguico ; 
perchè poi procedette , che ceffafiè al- 
lora per imperiai divieto anche l’acerba 
perfecuzione contro a’ Crifliani , e 
gra vidima pena contro le fpie , e gli ac- 
cufatori di coloro impofla veniflè; e 

S [u i nei anche fu rizzata in Roma quella 
amolìlfima pina, o colonna trionfale, 
che anche a’ dì noflri riferbando le me- 
morie di fegnalata virtù, infra le mara- 
vigli^di quella gloriofa Città per ciaf- 
Cuno ammirali . 

Ma per tornar là, d’onde il zelo del- 
la pietà, e della religione trafportato 
m’havea: dopo Galieno, 

Haro, o ne finn , eh' in alta fama faglia 
videfi in medicina; imperciocché non 
guari appretto , il vero, e perfetto filo - 
fofare, che già cominciato era tratto 
tratto a piggiorare , cadde in tutto, e 
rovinò dal fuo primiero fplendore ; e 
tralignando dal diritto fenderò , mife- 
ro i filofofanti a non cale il vero cono- 
feimento della cagione de’ naturali av- 
venimenti ; e appagandoli follmente 
d’una femplice torca , o per me’ dire , 
d’una fciocca fofifiica , colla quale gic- 
tando,comc li Tuoi dire,U polvere negli 


occhjalla moltitudine, mofiravan loro 
lucciole per lanterne, e davano a ve- 
dere, che tutto fapeva no , quando nel- 
le cofe naturali non abbiam forfè che 
affermar di certo. Ma alla fine quella 
va nifiima ombra di filofofia infìeme 
colla Maeflà dello Imperio Romano 
andando alla’n giù , feto ancor la me- 
dicina ne trattV ; sì come agevolmente 
da* libri d’Òribalio , di’Paolo , d’Aezio 
d’Alettandro Tralliano, d’ Attuario » 
di Filoteo, ed’altri autori può com- 
prenderli; perii quali altro mai, quali 
che fempre non fi fè , che raccorre , e 
compilare, e talvolta poco avveduta- 
mente rapportare le altrui feritture. Ma 
in colloro pur lì veggono, comechè non 
così a lungo, Fufatecontefr dell’arte , 
maflìmamente nel Tralliano; il quale 
più ch’altri ardito, più d’una volta ma* 
nifellamentea Galienos’oppone. 

E li èfenipremai ravvifato, che sì co* 
megli huomini più, o meno al filofò- 
fare fono (lati inteli , più frequenti , o 
più rade vedute fi fono parimente le rif- 
fe, e i piati de’medici y legno rnanife- 
flifiìmo, chei litigi vengan tutti dall* 
eliminare’ liuom fa più, omen fottil- 
mente le bifogne dell’arte. 

Male rallentarono talorale contefe 
fra’ medici nello fcrivere, non firimifer 
però punto quelle nel medicare; e di 
que’ tempi ne dà chiarifiima teftimo- 
nianza Theodoro Prifciano, il quale 
regnando Arcadio, ed Onorio eferci- 
tava la medicina . Iatietur , dice egli , 
<eger magna temperate , morituro ciliegi» 
caterva concurrat : tutte notatoti periculi ra' 
tiopojjìdet , ne e communi! natura conditi 0 
conventi : fed tanquam in Olimpico agone # 
alìus eloqutntia , alias dii pittando, aliut 
adftruendo , deflettendo eliti s inantm glo- 
ri am captai . Interra dtim bi inter fe lu- 
ti antur, atque tegerfitfatis propior , non- 
ne vide tur natura ipfa rerum tt.ec dicere ?0 
frujìra ingratum mortalium genus : oc cidi' 
turteger , non mori tur. 

Ma perderonfi alla fine per la Arem* 
negligenza de’ Greci, i quali non cu- 
rarono di copiargli infieme , co’migl io- 
ri libri della filofofia , e dell’altre faen- 
ze, i più eccellenti volumi, ch’aveffo 

ancora 
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ancora la medìciua; i quali erano in tan- 
to novero a tempo di Galieno pervenu- 
ti, che i foli libri utili, e buoni de' medi- 
camenti, fecondo ch’egli dice,eran tan- 
ti^ tali, che mai mancati non farebbo- 
noachiunque per leggergli partitarafi- 
te j giorni tutti della fua vita avelie vo- 
luto logorare. E allora a’ libri della me- 
dicina ilmedefimo intervenne , chea 
quei della filofofìa; i quali, come avvisò 
Bacconeda Verolannio , inondati dal 
tempo, e portati a guifadi foverchiante 
fiumana , i più leggieri n’andarono * 
galla , rimanendo in giù quei folamen- 
te , che più gravi , e di maggior pregio fi 
erano . Ho trapalato folto Silenzio la 
latina medicina , la quale pari fortuna 
Correrfivide ; poichèmolto lievcèda 
riputar la fua perdita per non efierfi 
gran fatto ilalini incorale Audio avan- 
zati feguendo l’efempio della Città ca- 
po deilo Imperio , alla quale o nulla o 
a (fai poco necalfe : Solam baite artium 
Cr<ecarum , lafciòfcrittodella medicina 
P I i nio , nondum exercet Fumana gravitai 
in tanto fru flu , pauciffimi Quiritium atti - 
gere, is'ip/tfattm ad Cut eoi transfuga? , 
Così abbattuta fe ne giaceva inficine 
colla filofofìa la medicina , quando per 
opera del miferedente , cd empio Ma- 
cometto lafciando gli Arabi l’antica fe- 
de., e fottrattifi ribellanti al Romano 
Imperio , ed occupate con armi vitto- 
r iofe, e depredate molte, e molte vafie , 
e ricche provincie dell’Afia , delI’Afri- 
ea,e dell’Europa, infra Ir prede, c i bot- 
tini fatti in’Grecia avendovi alcuni libri 
peravventura trovati , con fervore non 
ordinario agli fiudj delle lettere fi die- 
dero ; ed eflèndofi abbattuti nelPopere 
d’Àriftotele , e anche di qualche fuo 
chiofatore,e in quelle d’Ippocrate, e di 
Gafieno, come quelle nella filofofìa fo- 
la mente, così quelle nella medicina in- 
tesero a colti vare ; ed eflèndo eglino d’- 
animo, e d’ingegno alquanto fervile, e 
fuperftizioiò , non ofarono quafi giam- 
mai fiudiare in fu’l libro della natura , e 
di rintracciare nella natura medefim» 
la verità delle cofe naturali, efaminan- 
do, e riguardando fottilmente, fea ciò , 
che eglino tuttodì con gli occhi propj 


fperimentav«no,rifpondefTe punfociò» 
che in prima que’ valentuomini defi 
critto n’aveano ; ma in guifa di vii greg- 
gia di capre dietro la guida di coloro te- 
merariamente , ed alla cieca s’avviaro- 
no , ritenendofi le parti tutte della me-, 
dicina,e Spezialmente la notomia , in, 
quella guifa appunto , che ritrovata P- 
aveano; anzi , o per vizio de’ traslatori , 
o purdeglioriginali medcfìrtiiin uopo- 
chi errori incorfero . E nondimeno da 
que’deboliflìmi barlumi di filofofìa co- 
tanto fpirito trafilerò, ch’ofarono ezian- 
dio nelle cofe di maggior momento 
fronteggiare i due Greci M iefhi ; e da 
una parte-riftrinfcro , per tacer tutt’al- 
tro, l’ufo del cavare il fangue , e d’altra 
tanto l’allargarono con trarne anche a r 
fanciulli; poco, o nulla curando, il con- 
trario aver infegnato manifellamente 
Galieno, cd Ippocrace: contro a’ fenti- 
menti de’ quali ufarono anche le purga- 
gioni , ove non erano gonfiamenti , ef^ 
fendo ancor crudi gli umori nelle ma- 
lattie . Oltre a ciò adoperarono la (ie- 
na . la cafiia , la manna , i tamarindi', il 
riobarbaro , ed altre nuove forti di me- 
dicamenti , nonpiùperl’addietroaeli 
amichi conofciute . Inventarono nuo- 
ve maniere di compor medicine ; ed 
avutofi per loro forfè, non fapre» dir co- 
me , ne da qual parte qualche notizia 
della Chimica arricchirono di firané 
compofizioni di medicamenti le botte- 
ghe ; e alcun di loro conia medefima 
innalzofiì ancheafilofofare nelle colè 
alla medicina appartenenti . Quindi il 
loro Principe Avicenna tanto , e tanto 
dalle veftigia di Galienodilungofiì, che 
meritamente Pietro MefTia così n’ebbé 
adirei la pratica , el modo di medicar d'- 
lAvicenna , ì molto differente da quella da 
Galieno, e degli antichi , tanto ebe pare un ’- 
altra cefi . 

Ma non che s’apfugafTer gli Arabi 
medici d’efler talvolta traviati dalla 
firada tenuta da’ Greci *Maefi ri ; anzi 
fovente con queJl’armi medefime ri- 
percoffero Galieno, colle quali egli osò 
già villaneggiare , e fchernire eli anti- 
chi maefiri ; e dice infra gli altri Avi- 
cenna con termini certamente barba- 
re f- 
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'refchi , e villani , ch’il favellar di Galie- 
no a quel d’Ippocrate , e del convene- 
vole (ìa contrario ; e che di molti erro- 
ri, e d’infiniti farfalloni fu pieno: e, che 
egli ebbe folamente l’occhio a’ tralci , 
ed a’ rami , non profondandoti punto a 
fpiare infin le radici delle fcienze : e , 
che in tutte cofe abbia nari poco , anzi 
sulla fagaci ; e , che dimoftrando egli , 
e profetando d’effer filofofo , foglia 
con tutto ciò fconciamente valerti di 
ragioni fanciullefche, e volgari . Laon- 
deefclama il celebre Galienitla Valle* 
•fio : ^Avicenna in multis conflitto à Galeno 
deviavi t arroganter contradicens , non fo- 
lum in contcniplatoriis opinionibus , fed (& 
in prati icis . 

Sieguepoi Averroe, e non folamen- 
ce e’ biafima , e vitupera Galieno , anzi 
gravemente rimprovera il fqo Avicen- 
na ; maravigliandoti oltremodo, come 
egli abbia in fua feorta potuto elegger 
un Greco ciarlatore , chedattanco non 
fu , che avertè portico al conofcimento 
• delle cofe naturali giammai pervenire. 
Quindi foggiugne eflTer tanto debole ,e 
•fanciullo nella loica Galieno , che ro- 
vente i formati pe? lui lìllogifmi , fi tro- 
vin falli ne’principj, e guadi nelle figu- 
re: eche’lfuo parlare fia fomigliante 
alle vane dicerie, e canzoni de’ buffoni, 
ede’giocolari . Ma non men gli Arabi 
medetìmi infra fe ltelfi piatirono, e con- 
tefero, di quel che già fmo s’avrtferoi 
Greci ; avvegnaché a guifa de’ Greci in 
ifchiere non fofler partiti \ ilcheage- 
volmente nell’opere d i Rafi, d’Avicen- 
na, d’ Averroe , e d’altri loro fcrittori fi 
può comprendere . E tuttavia givan 
pur tìlofo landò , ed avanzandofi negli 
fiudj , quando per comandasi -nto del 
Calitfa, e d’altri Macomettani Principi 
tutte le loro fcuole furono chiufe, e vie- 
tati gli ftudj, e le buone letrere ; e ciò 
per ragion di barbaro governo ; elTen- 
dolì lungamente o(Tervato,chc le fcien- 
ze , e fpezulmente la filofofia, aprendo 
•’ popoli gliocchj della mente , facea 
lor /avvitare le fciocchiflime menzo- 
gne , e le funciullvfche milenfaggini 
aeU’Àlcorano ; perchècon gli lludj del- 
la filolòfia quegli ancor della medicina 

VW. 


negli Arabi ih un tratto mancarono, e 
lettere tutte morirono . Ma ben prima, 
che ciò fortifTe, per opera, e diligenza 
di Cario Magno gli Arabi autori inlie- 
me con que’ pochi Greci , ch’erano al- 
lora in Arabico idioma volgarizzati , in 
latina lingua , comechè barbara , e roz- 
za , quale a quegli infeliciflìmi tempi 
ufi vali, traslatati furono. E così comin- 
ciò a riforgere nell’afflitta , e difolata 
Italia l’interrotto, e fpento Audio della 
medicina . Ma quanti allora a nn trat- 
to, e litigj.econtefe dagli Italiani inge- 
gni fi fodero fvegliati , legga chi di fa* 
pergli ha cura, Pietro d’Abbano , Gen- 
tile da Foligno, Taddeo.e Nicolò Fio- 
rentini , Dino, e Tornato dal Garbo , 
Giacomo da Forlì , Vgo da Siena , Gia- 
como delle Parti, e altri fcrittori. 

Ma rinafeendo a’ fecoli più fèreni 
nella nottra bellìflìma Italia in prima, e 
poi nell’alrre Provincie d’Europa la 
pura , e candidiflima lingua latina , e 
pervenuta ne’ tempi medefimi dalla 
Grecia allorfogsiogata in gran parte, e 
malmenatada’ Principi Ottomani , la 
dolciffima Greca favella , cominciaro- 
no i medici a legger pian piano nel lor 
primiero idioma i Greci autori , dalla 
Greca fonte nel latino linguaggio fe- 
delmente recandogli . Ed allori!, che 
più che mai Aeri Alme le contefe de’me- 
dici, e calde rappiccaronfì infra coloro, 
che d’una parte il loro Ippocrate , e Ga- 
lieno feguir volieno , ed altri allo in- 
contro , che pigliandola per gli Arabi 
contro a’ Greci autori fieramente fi fca- 
gliavano ;e poiché ancora ne vanno at- 
torno per le mani de’curiofi le fcrittu- 
re ; da una di effe intitolata flebili s fedi 
Salodienjìs pr<ecer tatto prò xArabum , (ji 
robot uni medicorum tutela, emmi paruto 
e ne , come per faggio dell’altre qui 
brievemente, ed in compendio alcune 
poche cofe raccorre . 

Egli fembra fcricta quefi’opera non 
miga con barbara lingua , comechè de’ 
barbari medici imprendale difefe ; e 
fembrami l’autor dieiTa valorcfo huo- 
mo , delle dottrine di Galieno , e d’ip^ 
pocra te affai bene intendente; de’ quali 
amendue molte fentenzie inlieme ao* 

coz- 
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cozzando» ne forma con bello artificio 
lunghe, e ben ordinate dicerie. Inco- 
mincia egli con animo libero, e ripo- 
fato, ecom’e’dice, per lo foto amore 
della verità , a pigliarla con certi medi- 
ci de’tempi fuoi , i quali per moftrarli 
intendenti delle greche lettere, o per 
fouerchio amore , ch’avean pollo a- 
Greciautori, o per dare altrui a dive- 
dere , che dalla fchiera volgare ufcir 
fa pe fiero , gli Arabi medici a tutto lor 
potere abballando, per contrario d’er- 
ger con fomme lodi infino al Cielo i 
Greci autori fi fluitavano. Efembra » 
che non da altro vi fortèrda prima trat- 
ti , fe non fe da coperta malavoglienza, 
che alle barbare nazioni aveano;te con- 
tro ogni diritta legge di buona dottri- 
na, e contro gl’infegnamenti del lor 
maeflrolppocrate non s’arrortavan ri- 
dir loro Le maggiori villanie, che rab- 
bia, o mal talento ad huom mai porta 
fomminirtrare . E dopo aver egli in si 
fatta guifa prologato, viene all’aringo, 
in prima in prima ponendo in campo 
ciò , che per erti a prò de’Greci incon- 
tro agli Arabi medici s’oppone : cioè a 
dire, che la chiara, ed abbondevol 
fonte della medicina, pura, efchietta 
appo i fuoi autori, e non guada in pri- 
ma ferbavafi; e pervenuta poi in man 
dicoftoro, torbida, e liroacciofa torto 
■e di venne: e , che coloro veri mae- 
tìri, ed inventori di cotal arte fi fode- 
ro, e quelli barbari folamente volgariz- 
■atori , che dell’altrui fatiche fenza lor 
corto vanamente pompeggiavanfi . 
Quindi più avanti procedendo dice, eh’ 
in traportandogli Arabi da’telli origi- 
nali i Greci autori , di non averne ben 
comprefi i fentimenti lìen biafimati , 
riempiendodi confufioni , edi brighe 
Je loro fcrittute;e in fine dice ,che paf- 
fando quelli cenfori de’ fuoi tempi a 
dar la Gretta a’feguaci degli Arabi , co- 
me a quei , ch’a deboliflime fondamen- 
ta appoggiati fi fodero, oche edendo 
avidi foìo del da najo, dicano, cheva- 
dano tante giunterie di ricchi, epre- 
aiofi fciloppi ritrovando. 

Ma quelli biafimi degli Arabi 1 ac- 
cennato Scrittore rintuzzar volendo, e 


vederla fil filo . va Avverando in prima 
il fentimentodi quel detto, cioè, ch’i 
Greci fien veramente maertri , e gli 
Arabi folamente fcolaretti , e traslato- 
ri in medicina . Perocché, o voglion 
dire, eifoggiugne, che i Greci prima 
d’ogni altra nazione dati ne fodero i ri- 
trovatori, e gli Arabi folamente dipoi 
murato averterò in fu il vecchio; e que- 
llo bi fogna altro, eidice, che toccar- 
lo pelle pellea concederlo; anzi coll'- 
autorità de’ Greci medefìmi va provan- 
do, coloroda altri popoli averla in pri- 
ma apparata : o voglion dire , che i Gre- 
ci le abbian data l’ultima mano , e qua- 
li al colmo condotta, perchè non le fi 
porta altrodi vantaggio richiedere. E 
ciòdetto , va fpiegandocon partirlo di 
nuovo; perciocché , o elfi intendono, 
che per ciafcun de’Greci alla (trema 
perfezion'del fuo edere fia Hata condot- 
ta; o, chetuttiinfiemea ciò abbiano 
avuto mano; opur, ch’un foìo fra tan- 
ti maeflci abbia ciò adoperato . Il pri- 
mo dice erter manifedamente fallo ; 
anzi in più luoghi dal lor medefimo 

R rincipe Galieno venir confortato . 

fecondo , fe giammai erter vero fi 
conceda, il che con molte ragioni fal- 
filfimo egli edere il dimortra, che per 
ciò(e’dice) farà mai per ricavartene , 
fe malagevolirtimo , anzi imponibile 
egli è tuttavia l’apprender da’ Greci 
maertri l'artedeila medicina: erte ndone 
cotanti volumi da coloro diverfamen- 
te ferirti, che per huom non fi potreb- 
bermai a prim’occhio feorrere , non 
che attentamente rtudiare, avvegna- 
ché i giorni tutti della fua vita logorar 
vi volerte? Riman dunque a dire, ch- 
un folo fra tanti Greci abbia la me- 
dicina al fuo colmo condotta ; econ- 
ciofliecofa che abbiamo per autorità 
di Galieno, che tutt’altri prima di lui 
aliai fovente aggirati, ed avviluppati 
vi fieno ; perciò quali imperfetti , e 
feeropj fieno da non farne gran fatto di- 
ma.- Sarà adunque fol quello magnifi- 
centiflìmo pregio, e dignità dell’altif- 
fimo , e four’ umano ingegno di Ser 
Claudio Galieno da Pergamo, (lima- 
to comuoemenue il primiero infra 

tu*- 
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tutti Greci irfàeflrì:eciò,non folamen- 
te pcrunivcrfal conferì t imeneo di tutti 
fuoi parziali, ma pergiudicio ancora di 
lui medelìmo , il quale non vergognof- 
fi piùd’una fiata millantarlène.Or qui il 
Cenfore dando nelle fmanie fa entrar 
gagliardamente in gaggio con Galieno 
il fuo Avicenna .Introduce egli il primo 
ad efpor lue ragioni, e a narrar fbe tene- 
vo! condizioni ; e ciò fa egli co’ medelì- 
mi fentimentidi Galieno, raccolti, ed 
accozzati da’luoi ferirti; millantando 
sforma tamente de’luoi natali e dell' al- 
levamento, e degli fiudj.e dell’ avanza- 
mento, che colui fece in tutte le feienze, 
fi del divino là per della tnrd ici na;rappor 
cando infine quanto colui femedelimo, 
e le lue qualitative qualità con infiniti 
aranti foprammodo aggrandita . Ed' al-, 
rincontro con lèmplici parole la vita, e 
collumi, e gli fiudjdel fuo Avicenna ef- 
pone;ecome ne’natali.e nellVlTer mol- 
to dabbene, e coflumato fa che l’Arabo 
di gran lunga il Greco avanzi ; cosi non 
a primo (guardo folamente, ma vuole 
infino adentro anche Ipiare, e manife- 
stamente dare a divedere, fen'el fatto 
delle feienze egli iltrapafsi. E qui co- 
mincia ad abburattare , edrfaminarfil 
filo l’opere di Galieno*,ed avvegnaché al- 
trove e’dica di voler più minutamente 
gli errori di lui , e gli inganni feovrire , 
promettendo di volerne paratamente 
un intero volume racconce; nondimeno, 
per quanto egli giudica efler al prefente 
di melliere , e per bifogno della cauli , 
alquanti, i quali a lui lèmbrano i mag- 
giori.quì ne va rapportandoti quali,dice 
cgli,comeche(ìen grolle , e ben lunghe 
H* v * ». Pf* r 00,1 h ravvilàa punto da’ 
Galienilti , quando per ogni fufcello 
di paglia , che loro fi volga ira’ pie- 
di, vanno llizzofi , e liiperbi, biafiman- 
do, e fpregiandoil ni ilo tabi le Avicen- 
na,-. 

1 yÌ- c< *^ un 9ue,che Galieno, comechè 
altilfimofilololànte , ed acutillìmo fil- 
maio fia , pure in quella parte di filofo- 
na,chedt alto pregio lì giudica . cioèa 
dire nei/a morale,*! buon giudicto avef- 
rilevato intendimento , quanto! 
ciechi han mai de* colori : e che perciò 


poco, o nulla lodevolmente la mette!!* 
Tempre in opera. Primieramente lui in- 
gratìlfimo in ver fo i parenti efifere fiato 
dimofira, non arrolfando di far paleft al 
mondo le feeleratezze della madre , di- 
cendo lei elTere Hata così fupe rba,e flit* 
zofa ,che fovente in grandillìma rabbia 
montando, tutte le ferve fpietaramente 
mordefle : e che contro il marito più ri- 
troia, più fazievole,e più fiera lì era, che 
non fu già Santippe contro il pazienti!* 
fimoSocrate. Quindi, dice efrer lui ol- 
tremodo vanagloriofo , 8 millantator di 
lemedelìmo : e che ciò dagli Scritti di 
Iui,fenz’altra prova.agevolmente fi pof- 
fa comprendere, avendogli di larghiffì- 
mi vanti , e vane laudi di femedelimo 
egli tutti ripieni. E qual maggior mil- 
lanteria , ed arroganza , che raffermar, 
come colui fa ,niuno poter punto i fen- 
timenti d’ippocrate comprendere , fe 
prima da’fuòi altiffìmi comenti non gli 
-fi faccia la feorta ? E , che egli folamen- 
te rvltimo compimento abbia dato al- 
la medicina ? E , che pl’lddii , quafi par- 
ziali del fuo onore , molti fegreti della 
natura gli averterò manifefti , e molti 
medicamenti infegnati? E, chedi.qua- 
lunque avviluppata quillione egli potu- 
to avrebbe una giornata intiera tener 
fermonejf« , che più volte improvvi- 
io n avea di ciò lodevolmente fatto prò* 

Ma di qual bontà potrebbe egli mal 
darfi vanto, per quel che narra avere una 
fiata adoperato, con dare ad un fanciullo 
infermo , medicamento , che fecondo il 
fuoavifo, dovea fenza fallo ucciderlo, 
come già fece?Certamente da ciafcu no , 
eh abbia fentiroenti pietolì , ed Umani, 
ne dovrebbe fommamenre efler e taccia- 
to . Ne giova punto l’aver egli così bar- 
baro misfatto lòtto coler di icggeritlime 
feufe coperto , dicendo , ch’egli non di 
propiotalentq,ma pei ttnia,c quali a vi- 
va forza lirafcinato vi folle ; impercioc- 
chè qui vi dovea egli coraggiolkmente 
refluendo, e ripugnando, il tutto , fecon- 
do il diritto, adoperare. 

Ma poiché cosi mal coflumato l’ha 
mani fello, ficgue a dir delle fue feienze: 
C che della loica egli tanto lapcfle,qi/an- 
fi fola 
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to la tefluggine,o’lbue Di del volarejim- 
perciocchè abbattendosi egli in fu’l 
.principio di quella a partir le voci in Si- 
gnificative, e dopo aver delle feconde 
apportato 1’ efemplo volgarismo del 
BliS ri , e del Sjndapfus , immantinen- 
te foggiugne, quelle non ellèr voci. Ed 
oltre a ciò concedendo di vantaggio tut- 
ti iloici, elfer la ragionevolezza fola- 
mente l’ultima differenza , che l’huom 
nel fuo efTere allogar debba, egli per 
contrario porta opinione , che i bambi- 
ni non fian punto ragionevoli , nia che 
,a tempo vi fian. da edere; ch’in buon 
fentimento verrebbe a dire, che non 
fianveri huomini coloro, ma che ap- 
. predò v’abbian da edere; nel qual erro- 
re egli trafeorfe , perocché veggendo 
codoroconfufamente discorrere , noti 
Seppe l’infelice avvilire, che la ragione- 
volezza non importi punto il difeorfo 
inatto, ma come fuoldi rii in potenza- 
Di più non giunfe a comprendere il va- 
Jent’huomo, che’l razionale, e lo in- 
razionale fien termini, che fra lorofom- 
ma contradizione fempre riferbino;per- 
chè Scioccamente affermò , che i bru- 
ti animali, à quali Senza alcun dubbio 
fontuttifenza ragione, pure tanto, o 

J uanto ne Sentano , chiamandoli 1- 
uom Solamente ragionevole , come 
c’dice per < ù m nim riar . E da quedo un’ 
altro errore non men biasimevole ne 
tragge : ed è forfè la giunta maggior del- 
la derrata: che gli afini, ancoraché in- 
fra tutte le bediei più rozzi, e i più Sci- 
muniti fi fiano, pur discorrano talvolta 
e facciano universali conclusioni : e che 
tutti gli altri animali bruti pieno , e 
perfetto conofcimento abbiano > di quel 
malagevoliffimo aforifino de’ medici 
contrari* contrarili curantur. Ma ,chi per 
Dio é tra loici , che non Secondi piena- 
mente al detto d’Ariftotele , che dal ve- 
ro Solamente ne Segua il vero , e dal fal- 
lo il vero , e’1 falfo egualmente Se ne ca- 
vi ? E pure 1’ avvedutiffrmo Galieno 
manifedamente ripugnando ben da a 
divedere, non aver lui ciò baftantemen- 
te capito.Ma qual lode guadagnò egli da 

Ì uel fuo ingegnofiffimo ghiribizzo de*- 

i.quarta figura, da lui ad onta a Ari- 


notele, e degli altri maeftri della loiea 
gloriofamente ritrovato ? Certo da tue»- 
ti loici ne vien biafimato , e come inuti- 
le all’argomentare , rifiutato . 

Da quede vane fanfaluche di loiea 
trapaffa il nodro cenforead esaminarlo 
incofe di maggior momento, s) come 
è la naturai filoSofia ; e Sembra a lui ef- 
fer Galieno nel filosofar manchevole , 
e rozzo ; e con molte pruore il va mani- 
fedando: delle quali Solamente piace- 
nti di raccorre alquante. Dice adunque 
Galieno le piante aver pieno, ed in- 
tero Sentimento, e da perfe interno prin- 
cipio di movimento ; e ch’l moto d pof- 
Sa da noi Solamente colla ragione, non 
già co’ Sentimenti del corpo compren- 
dere; echei granchj, e gli Scarafaggi 
fien privi di capo; avendoti capo, fe- 
condo lui , Solamente Quegli animali , 
ch’hanno gli occh} molli , non £ià quel- 
li , che d’afpra , e dura corteccia coper- 
ti gli hanno; e pur vedefene in contra- 
rio nelle cicale, ne’grilli, ed in altri 
Somiglianti animali. Oltre a ciò dice , 
che la teda non Sia fatta per lo cervello : 
che ne’ volatili il collo , e i piedi egual- 
mente dal cuore fien dicami : ch’il cer- 
vello negli animali abbia bifogno di co- 
fa» che’l porti, che Sono i piedi, ei 
piedi per contrario del Sentimento ; 
che loro da il cervello; e l’un Senza 1’- 
altroda nulla effere, ediniun valore ; 
non badando punto, che le bifee, l’an^ 
guide, le morene, ed altri Somiglianti 
pefei. Senza aver piè niuno, han pur 
cervello. Ma quale l’ingegno di Galie- 
no nel filosofare fi foffe , dal narramen- 
to , ch’e’ fa de’ peli puòdaciafcunoage- 
volmentecomprenderfi;«vviÉ»ndoeglii 
peli delle ciglia, e delle palpebre ridar 
fempre ad un modo , necomeque’del- 
la teda , o d’altre parti del corpo creder 
fempre, ed avanzaid ; e volendo di ciò 
render ragione, dice, che egli avvie^ 
ne , perchè sì come negli aridi terreni ' 
non avehdo badevole umore le minute 
erbette non crefcono,così i peli delle ci- 
glia, e delle palpebre per lo poco, e fcat- 
fb nutrimento, che dalle parti ritraggo- 
no, non molto lunghi divenir poffooo. 
Òrchi, per Dio, noncomprende.che 

fe ciò 
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ciò ne fbffè pur le cagione , molto 
Bienne dovrebbero crefcere, ed allun- 
gare» i capelli della tetta, perocché a più 
duro, e più fecce cuojo, che non,è quel- 
lo delle ciglia appiccati fi Hanno? Ed 
egli pare al noftro autore , ch’il nu- 
trimento di cotali peli per li fottililfiroi 
forami degli occhj infenGbilmente n*fc- 
faU, efvapori. Dice ancorai’ avvedi»-/ 
tiflimo Galieno intorno a’ peli, chela 
provida natura per ornamento, e leg- 
giadria del corpo gli ciba dati; ma fé 
ciò forte , a che fargli nafcere in qoeI-> 
le parti, di cui il tacere è bello? Senza 
cbèavrebbe la natura, con privarnein. 
alcune partile donne, gran torto ado- 
perato . E dice alla fine Galieno , ch’al- 
fa fiamma, oltre a quel fuo naturai mo- 
vimento, che fa tempre allo in sù, le 
convegna ancora non meno un’ altro 
movimento, chefa talvolta, con vol- 
tarli alla’ngiùmon avvifandoegli punto 
votai movimento non far mai la fiamma 
fé non a forza, e con arte violentata. 

Ne qui s’arrefla il cenfor di Galieno ; 
ma più oltre partàndo vuol efaminar la 
fua dottrina nelle colè alla medicina ap- 
partenenti; facendo egli man Certamen- 
te vedere, che nel fare i prefagj non ab- 
bia Galieno giammai colpito al fogno ? 
« nel conofcer le malattie , e le cagioni 
di quelle , di gran lunga egli errato fì 
forte: si come in quella della moglie 
diBoeto, e di quel giovane, a cui egli 
nel maggior accrefcimento della febbre 
e forfè con mortai pericolo di quello 
volle fcioccamente contro gli avvili d’« 
I ppocrate da r ci bo ; e , che fciocco oltre 
modo allor mortrortì , quando, per 
regolarle cure d’aicune malattie, vol- 
le dolcamente a’ vamfsimi fogni andar 
dietro. 

E finalmente conchiude contro Ga- 
lieno il faggio fcrittore, chefe il gran 
numero de’fuoi volumi per cavarne il 
miglior ad abburattar s’avertè , forfè per 
grorto, che farebbe lo rtaccio, poco à 
o nulla giammai lene prenderebbe ; ef- 
fendo tutto ciò , ch’e’dice, vanirtima 
crufca , e vagliatura d’ inutili cicalecci 
ripieni, e gonfidi ben’ alte, e lunghe 
millanterie, ed un confufo mifcuglio di 


noriifmalt ite dottrine , ove affai roven- 
te ilmedefimo egli replica, Tralafcie 
altri moltirtìmi errori , ne' quali vien 
epico Galieno dall’avveduto accufatore; 
imperocché panni, che a bartanza da 
ciò, cheè detto, quali, e quante in- 
furi feguaci degli Arabi, e de’ Greci le 
contefe fi forteto agevolmente com- 
prender fi porta. 

Ma méntreché più caldi infra’ medici 
i litigj bollivano, ed ecco levarli fufo 
ricgegnofi filmo Teofraflo ParaceJfo 
ad appiccar maggiormente la zuffa: il 
quale l’andchifsimo ufo del filoiofare 
già per lungo fpazio tralasciato rinovel- 
lando , cominciò attentiffimamente,per 
imprender la cagione de’ naturali avve- 
nimenti , a legger il voluminofo li- 
bro della natura . Cortui la Chimica 
tutta , di cui intendentirtìmoera, nella 
medicina impiegando, con quella , co- 
me con utile, econciortrumento i più 
riporti nascondigli de’ naturali corpi 
f piando , co’rinoedj , ch’egli per Scien- 
za di cotal arte lavorava, anche di rifa- 
narele più difperate malattie fèlicirtì- 
mamentc imprefe . Ne fi può certamen- 
te di leggieri credere quanto alto , o per 
la nuova, e curiofilfiraa firada al vero 
fìlofofare aperta , oper la piacevolez- 
za, ed efficaciade’ medicamenti ,o per 
li buoni avvenimenti delle malattie fi- 
no a que’ tempi di ninna fperanza giu- 
dicate, infra breve fpaziodi tempo la 
fua novella Schiera formontartè. E già 
la fama del fuo valore per tutto crefciu- 
ta, comunemente nella Germania, nel- 
la Francia, ed in altre provincie del 
mondo Chrirtiano furon per huorain» 
inifeienza valorofi le tue dottrine ab- 
bracciate , ed a gara feguite . E maggio- 
ri fenza fallo farebbono fiati gli avanza- 
menti delie fue glorie, fe a bello Audio 
non fi fofTe egli ingegnato congllofcuri 
enimmi , e coverte allegorie, dagli 
autori della Chimica ufàte , d’afeonde- 
re , e invilupare la fua dottrina . Quan- 
ti , e qualipoifortèr le contefe, e j pia- 
li , cosi fra* foli Galienifli , e’ foli Pa* 
racellirti, e fra coloro, che Paracelfa 
Galienifli , c Galieno Chimici po- 
trebbon dirli , fon canto peratventu- 
H a in 
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r* a citfcuQ manrfedi , eh* Io accon- 
ciamente! me ne potrò rimanere. Ma 
non perchè avellerò a cor tendere co* 
«inaici di fuori, e d’altre fch irre, Tene 
davanperò a buon concio i Galienifli 
iraefbolor in lega-, anzi come i libri d» 
quella età nrdan teftimonianza, roven- 
te in fe medefimi rivo! gendó Tarmi , 
fi mordevano a gara l’un l’alro , e 
a girila di cani ràbbiofi fi lacerava- 
no. 

Mentre il Pa race Ifo la vit? I notomia 
nella filofofi.t,, e nella medicina felice- 
mente introduceva , fuori ancora dalie 
tenebre della dimenticanza, ove quali 
del (otto ella fe ne igiacea lepolta , la 
notomia degli animali , ch’or morta di* 
cefi ? rifurfe. Eriftorator ne fu da pri- 
ma il famofifiimo Andrea Vefsalio da 
Brufbelle, huomo certamente degno d’e- 
terna fama. Cofiui avvezzo fin da fan- 
ciullo a tagliar topi, ed altri piccioli ani- 
maletti , giunto poi a più grave età , an- 
dò più minutamente le parti degli uma- 
ni cadaveri l'piando, ne ad altra tefti- 
monianza dando mai fede, cheaquel; 
la, che la propia mano, e ipropjocchj 
gliene davano,chiaro aciafcun fe vede- 
re in quanti errori erano in prima vi- 
vuti gli antichi notomidi , e fopra tut- 
ti Galieno ; il quale egli tacciò ben di 
ceminaja d’errori. Perchè (1 rana, e ma; 
ravigliofacofaèad udire, quanto egli 
da’medici de’ fuoi tempi perleguitato 
oltremodo , e oltraggiato ne foibe : e 
quanto indi i romori nella medicina 
più , e più s’accrefceflèro; volendo co- 
llantemente alcuni a diritto , ed a rove- 
scio difendere, e mantenere i manife- 
difsimi falli del ìoc maeftro Galieno , 
niente curandoci trapalar perciò , e d’ 
andar c»;niroal primo , e principalfen- 
limentodi lui j il quale più tolto conj 
Knravafi di corrèr pericolo d’ et rare co 
fuoi fenfi medefimi , che predar cieca- 
mente fede a ciò, che aver ravvifato ne; 
gli urbani cadaveri gli antichi notomiQi 
se, rapportavano ; c tacciagli tak>ra,co- 
mdchèa rana, nelle offèrvazion ideile 
umane vifeere, perchè egli nelle trinaie 
altrimenti oflèrvatoaveffe. 

Fu i più fieri » fd oftipau Binici del 


VèflàJio volle fegnalarfi Giacomo Sil- 
vio, e si dizzofamente il morde , e graf- 
fia, eh’ il nome di Vedalio in quel di 
vefano, cioè pazzo {cambiando, chia- 
ma il fuo libro indegnilsima, rozza ed 
avviluppata mifchianza d’errori, ed ab- 
bonirne voi fogna di fconcj . c Celienti 
infegnamenti . Quindi volto a* lettori 
con ifchiamazzi , e preghigli eforta. e 
feongiura a fquarciarlo , e darlo alle 
fiamme. Prirga 1’ Imperador di que’ 
tempi, cb’all’autore, modro, cornee* 
dice, di fciocchezza , e d’ingratitudi- 
ne , efemplo d’arroganza , e di fcellera- 
tezza , vilmente nato , e pe Almamente 
nella corte di lui allevato, dia acerbo ga- 
Rigo, anzi l’opprima adàtto,e’I foffoghi; 
acciocchècoi (ito pedifero^d attofsica- 
to fpirito non appuzzi, e non guadi il ri- 
manente delTEuropa tutta. Or cheli 
avrebbe di grazia potuto far più, le reo 
di lefa maeflà il miferabile Vefbalio da- 
to fi foibe, non già del meflèr maedro 
Galieno , ma del medefimo Gelare: e fe 
a vede Buda, o Alba Reale tradita,ed a* 
Turchi vendutalo ffe i fuoi ferirti, come 
que’di Filippo Me!antone,o dell’empio 
Lutero dati fi fodero? Pur tanto pote- 
rono a pprelbo lo Imperadore le calun- 
nie , e le diffamazioni dell’invidiofi» 
Silvio ; e degli altri ribaldi Galienidi , 
che alla fine il VelTalio ne fu infelice- 
mente dalla grazia di quel Principe,co- 
mechè per altro giudiliìmo,tracollaco,e 
dalla corte licenziato. Così avveroffi 

J uel favjflìmo detto, che, non ancor 
'rincipe,Diocleziano , fovente aver fo- 
leva in bocca : frepe bonus , ficpe cautur 
decipitur Impera sor . Ne guari dopo par- 
ve che la dizza, e’1 mal talento del Sil- 
vio in Andrea di Lorenzo trapalbando, 
così lui ancora contro l’innocente Vef- 
fitlio proromper faceflè : contro butte Ito- 
ninam , ut ajutn , induamur. & omnia, qure 
contradicendi fiudio pepcrit monfira , perdo - 
memus . Ita arroganti <e , iy< ingrati inprm* 
ceptortm Calenum animi ptenas luat . 

Poco , o nulla però curando delladif- 
grazia al.Vedàlio intervenuta, anzi co- 
me è propio Tempre degli animi grandi, 
e gemili, a’ quali fempremai fi vede, 

«Mk 
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Ter la di fi! cult à crtfc'e il difio : 
nel rifchio maggiormente incoraggia^ 
ti, ed animofi divenuti, miferfi con ogni 
Audio a feguirla medefima traccia Fe- 
lice Platero,Gafparre Bavino, Gabrie- 
le Falloppio , Volchero Goiter , Real- 
do Colombo , Fabrizio Acquapenden- 
te, Adriano Spigellio, ed altri molti av- 
vedutiflìmi , e indurtriofì notomifli : 
i quali già fcmbravano di tal mefliere 
effèr giunti al colmo , altro di vantag- 
gio non rimanendo , che ricercar fe ne 
potette. Ed ecco co’ lor novelli trovati 
gloriofamente metter fuora Gafparre 
Afcllio, e Guglielmo Arveo ( il quale 
per univerfal confcntimento di tutti 
dotti viene annoverato fra’ maggiori , e 
più avveduti notomilli dell’età nottra , 
o delle pattate tutte ) feguiti dalla più 
nobile fchiera de’ medici , che giammai 
abbia avuto il mondo ; infra’ quali tra- 
lafciar non debbo i più fa moli , come 
Giovanni Orne , Giovanni Pecchetti , 

Tomattò Vartoni , Lodovico Bilfìo , 

Natanaele Igmoro , Fra ncefco Gli ttò- 
nio , Tomattò Bartolini , Regnerò 
Graaf, Carlo Fracattàti , Riccardo Lo- 
vero, Lorenzo Bellini , ed altri, ed al- 
tri, i quali per brevità tralafcio, degni 
tutti di grandittìmo pregio , e di fovra- 
nalode . Ma non debbo però non far 
menzione dell’ingegnofiflimo Marcel- 
lo MaJpighi, 

Gloria maggior de le F tifine t rive , 
il qual vago di nuovo pregio , così bene 
efercitar nelle piante la notomia fi ve- 
de , che nulla più . E bene immagino 
Io liberamente poterfi confettare più 
maraviglie affai nel breve giro di po- 
chi anni edere difeoverte , che nel lun- 
go corfo di ben trentacinque, o quaran- 
ta fecoli pattati , ne’ corpi degli animali 
conofeiute fe ne fiano ; fenzachè ar- 
difeopureadire, che più monti iLfolo 
ritrovato dell’aggiramento del fangue 
nella noftra Italia conofcluto in prima , 
la qual mai Tempre ( o fomma nollra in- 
felicità ) videfi de’ Tuoi parti 

Madre feconda , allevatrice ingrata : 
quindi in Inghilterra ttabilito appieno, 
e di vulgato : che quanto feppe, e potè 


mai rinvenire , tutta inficine raguna- 
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ta . e congiunta l’antichità . Quante 
indinafeeffero, equittioni,egare , e 
contefe, e riotte , e zuffe, emifehie in- 
fra’medici. Io le tralafcio al prefente ; 
perocché ben fo,che co’ propj occhj an- 
cora le veggiamo. E farà peravventura 
a ciafcun ma ni fedo , quanto il Prime- 
rotto, e’1 Parifani' , e’I fottìi notomiffa 
peraltro Riolano il Giovine volendoti 
con isfacciata trafeuraggine all’aggirar 
del fangue pertinacemente opporre , 
{mentiti alla fine , e beffati da tutti più 
famofi letterati d’Europa , tiretti fode- 
ro a ricrederli vergognofamente delle- 
lor follie ; e come Vopifco fortunato 
Pemplio , pubblico lettore di Lova- 
gno , effèndofi in prima gagliardamen- 
te contro all’aggirar del fangue feaglia- 
to , dichiaritone poi , e fgannarone 
dal gran Renato delle Carte , e da Gio- 
vanni Valleo , mandando di nuovo più 
avvedutamente le fue opere in ittampa, 
cantaffe finalmente quella celebre Pali- 
nodia : Trìmum mihi inventum hoc non 
placai t : quod voce , iy< fcripto publitì 
tefiatus/um ; fed dum poflea ei refutando , 
Ì 9 * explodendo vebementius incumbo , refu- 
toripfe , iyexplodor : adeo funi rationet 
ejus non perfuadentes , fed cogente: . Ma 
oue Io lerberò di narrare i piati , e le 
contefe , che nella medicina da Prof- 
pero Marziano in Roma s’accrebbero? 
li quale di non volgare dottrina forni- 
to, quanto a /ea di talento , e d’indu- 
flria , tutto gloriofamente in ifpie gare 
la dottrina d’Ippocrate impiegando, diè 
manifeffamente a vedere , che affai fo* 
vente Galieno,o non aveffb comprefo,o 
nonaveffe comprender voluto il vero 
fentimento di quello . 

Non fo Io come fin ora abbia dimen- 
ticato una donna, la qual comechètalc, 
pur merita d’ettcre in ifchiera de’ più 
nobili letterati annoverata . Iodico la 
Signora D. Oliva Sabuco r 

C oflei gl'ingegni ft mminili , egli uff 
Tutti JprcTjj fin da l'ttade at ei ba : 
xA' lavori d'xAiacne , a l'ago , a' fu fi 
Inchinar non degnò la man fupei ba . 

Ed ettèndo ella di valore , e d’ingegno 
più che mafehile , animofamente fi mi- 
fead inveftigar le cofe naturali ; e più 
B j ol- 
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oltre avanzandoti , ed in bifogne di 
maggior urtile la mente rivolgendole* 
ciocché le Spagne qualche concio ne 
traeflèro, ad un nuovodivifo di medi* 
cinadièmaravigliofamente principio . 
Ella così all’ Auguftiflìmo Monarca Fi* 
lippo Secondo d’eterna , e gloriofa me- 
moria in una lettera fcrivendo, i fuoi 
pregj mani fella . fiefultamity clara , j e 
videntemente , corno rej ulta la lux.delSol , 
eftar errada la medicina antìgua, que felce, 
3 efi lidia enfus fundamentos principale!, por 
no aver entendido ni alcancado los Ftlofofos 
anttguos ,y MedicOs furia tur a!e%a propria, 
donde fe fonda , y tiene fu origenh medici- 
na . De lo qual no follmente los fabios , y 
Cbrifiianoi Medico! puedenfer juezes,pero 
a un t ambiento! de alto jujzjo de otras fa- 
cultades , j qualquier bombre abil , y de 
buenjuyzjo. È quindi poco appreso: y 
<1 que no la entendiere ni comprehendiere , 
dexela para los otros ,ypara los venideros, 
o crea a la efperiencia ynoa ella , pues mi 
petteion es jujla , que fe prueva efta mi feti a 
un alio, pues ba pro vado la medicina de Hip- 
pocrates, y Galeno dosmilanos , y enella 
ban ballado tan poco effetto , y fines tan in- 
ciertos , comofevee darò cada dia , y fe 
vido cn el gran catarro , tavardete , vir- 
velas , yenpeftes paffadas,y otras muebas 
enfermedades , donde no tiene effetto a/gu- 
tto , pues de mil no viven tres , todo e I cur- 
fo de la vida bafta la muerte naturai: y to- 
dos los demas mueren muerte violenta de 
enfermedad , fin aproveebar nada fu medi- 
cina ai: tigna. 

E nel dialogo della vera medicina : 

I '{o me podreys negar (Sennor Doti or ) que 
la medicina eferita , que ufays efta indet- 
ta , varia , y folta, y que fu fin , y efetlo 
fiale indetto , falfo , y audojb , corno ve- 
rno s duramente cn las demas artes tener fus 
fines , 3 efetlos ciertos , y verdaderos fin 
vartacion , niengano , cornala ^irifmeti- 
ca , Geometria , Mu/ìca , ^ iftrolegia , y 
las demas, que a quel fin, y bien , que pro- 
metea , lo cumplen , y fate detto fiempre , 3 
verdadero . Todo lo qual bien veys , que j al- 
ta en la medicina , pues efta tan engaiiofa , 
incierta , y varia : luego claro efta , que 
efta arte tiene alguua folta en las ray- 
zys , y fondamento! , pues no eeba tl fru- 


tto , conforme a lo que premete , que ma- 
ebas vezes efperamos lindas mancanas , y 
kos eeba efcaramujos a galla s , ynifpolas : 
lo qual al buen juyxjo pondra en dada , y di- 
ra por ventura. Effe a un que paftor trae ra- 
ion , que los antiguos t amine n foeron om- 
bre! corno eft e. 

Più oltre trapalala Signora D. Oli* 
va , i cui (ovrani pregj non è mio divi* 
foalprefente annoverare, che troppo 
a lungo ne verrei. E bafterammi accen- 
nar (blamente molte cofe averli alcuni 
di-’più rinomati autori inveftite, che 
ella molto avanti già palefate ne’fuoi 
libri l’avea . 

Surfedopo colici nella noftra Italia 
un novello Sitlema di razionai medici- 
na, efugentiltrouatodiquel celebre 
filofofante, e madiro in divinità To- 
rnano Campanella. Non mife egli già 
le mani all’operedella medicina:ma pu- 
re fpiar volle di quella i più ripolli ar- 
cani ; e come agevol fu al fuo pellegri- 
no intendimento lo fceverar la fua filo- 
folia dalla volgare, che nelle fcuole 
comunemente infegnava fi , così potè 
anche ordinar con belle dottrine un’al- 
tro trovato di razionai medicina, equina 
di ancor ne feguirono molti, e varj 
rimefcolamenti , e contefe nell’ ar- 
te. 

Ma i fegni, e le cofloro meteo quan- 
to t rapa fTò generofo a’ giorni nollri il 
grand’Ermete della balla Germania , 
Giovan Battili a Elmonte , che con più 
alti apparecchj, e colla mente di più 
nobili arredi fornita, tentò la grand'im- 
prefa , onde vie più s’accrebbero i con- 
traili, elemifchie. Colluia lìngolar 
acutezza d’ingegno candidezza accop- 
piando di non volgari collumi, rivol- 
to curiofamente alla Spargirica , intor- 
no allo Icioglimento denaturali corpi 
tutto dielTì; e ne a fatica , ne a fpefe 
giamai perdonando, tant’oltre avanzof- 
lì, che lafciandoli dietro Torme glorio- 
le) dal Paracelfofegnate , non mai fi ri- 
flette, (ino a tanto, cheun maravigliofo, 
e non più ud ito liliema di razionai me- 
dicina egli giCfe felicemente a formare. 

E a quella medicina guifa veduto ab- 
biamo a’ dì nollri per lo fentiero delf- 
ini- 
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immortalità , e della |loria avviarli a piùche mai con quelle Tue tàniBgjo 


gran paffi col fuo novello fillema di ra- 
zionai medicina il celebre Tornado 
Villi-s; ne di leggieri puòcrederfi.quan- 
to eeli con ogni Audio maggiore proc- 
curalfè d’apparecchiar tutto ciò , eh av- 
visò dovergli far luogo a sì nobil lavo- 
ro; e con quale sforzo, con quai fudori , 
con quali vigilie egli s’adoperaflTe per 
condurlo allo intero fuo compimento. 
Ma non vi durarono minor fatica , ne 
minore induflria adoperarono per fo- 
migliante imprefa ,e’l Silvio , celebre 
per lo innumerabile drappello de tuoi 
feguaci , e’1 Glilfonio , el Elvczio, e 1 
Mertonieri.e’l Tra vagì no,ed altri illu- 
ftri letterati deli’età noitra ; a molti de 
quali, che che (tata ne folfe la cagione , 
non è venuto fatto di poter mettere fuo- 
ri i loro concetti . Taccio al prelcnte 
di que’ v lent’huomini , che tuttavia 
fudano all’opera , e colla feorta de’mo- 
derni trouati della notomia , e della 
moderna filofofia naturale , fperano , 
quandoché (ìa , di venire a capode’lor 
generofi difegnl dietro a varij (illemi di 
razionai medicina. E taccio altresì di 
coloro, che fottilmente van tuttodì di; 
vifando fiflemi di fperimentale , e di 
metodica medicina, ma dall antica gran 
fatto varia, edifcordante . Ma quanto 
perciò più le tenzoni de’ medici ne fia- 
noaccefe con porre fottofopra,ed avvi- 
luppar la medicina tutta, non fa mtj 
fiieri al prefente narrare , le tuttodì co 
propi occhj apertamente ilvepgiamo . 
Perchè fe adì noftri l’eloquentiflimo 
Plinio vivo folle, griderebbe di certo 


le : mutatur ars quotiate toties inttrpollis , 
fa* ingeniorum flatu tmpclltmur , non già 
di que’ della Grecia; madi que’cele- 
bratitfimi dell’Inghilterra, e d altre pro- 
vincie , da lui ne’ tempi fuoi barbare 
giudicate. . . .. 

Ma Ioormai giunto mi veggio al piu 
copiofo llormo de’ medici in tante 
fchiere, e fazioni partita, e quali lìrac- 
ciata veggendo la medicina , che ormai 
per ingegno umano non fi può più avi- 
ti partir*. E fon colloro que’ tutti, che 
non di Greco, odi Latino, odi Barba- 
ro fcritrore , moderno , o antico , eh e 
fiali, feguir vogliono la pefla , ed agli 
altrui fentimenti ligarfi, ma liberi affat- 
to , e fcioltigir con ifpeditovolo i va- 
ftiflìmi Regni della natura feorrendo . 
Così nulla altrui credendo, falvo fe.lor 
non venga da propjfenfi , odacertifiì- 
ma fperienza approvato, tutto vogliono 
fpiare , a tutto penetrare , e tutto fottil- 
mente con occhio curiofo efaminare ,* 
ne per ifmaltite hanno altre ragioni , 
che quelle fole, ch’all’avvedutezza del 
loro intendimento confannofi . Edef- 
fendo a tutte fette contrarj, e a niun de’ 
fetteggianti affatto nimici, giurano che 
in quella guifa , più che altri oflinata- 
mente fi faccia, forme d’Ippocrate , e 
di Galieno vengano fopratutto a fegui- 
tare . E perciocché Io giudico, che af- 
fai monti al nofiro intendimento il 
vedere , fe una tal libertà debba loro 
eflfere prrmelfa : priegovi , o Signori 
nella vegnente afTemblea ad udir loro 
ragioni. 
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SECO 

EBBO per foddisfare 
all’ obblipazion della 
mia promtfla divilar- 
vi oggi,o Signori, le ra- 
gionidiquei filolofan- 
ti,che alla libertà de’Jo- 
ro ingegni alcunireno 
di ferviti generofame me fdegnando , 
voglion gir liberi a lor talento fpa- 
ziando pe’ valli , e fmilurati campi del- 
la natura . Ma concioiìiecola che el- 
le fien molte, e molte, e tutte di gran 
lieva, io non fo qual prima mi debba 
dire, qual dopo; fenzachèame non fu 
conceda in forte larga vena di ben par- 
lare , perché con purgato flile fpianan- 
dole ( e quale alla lor dignità peravven- 
tura fi converrebbe ) la lor faldezza, e 
valore venifier per voi pii chiaramente 
comprefi . Ma forfè hanno elle ancora 
ciò di vantaggio , che rozzamente 
accennate pollano, e pregio, e com- 
mendazione non ordinaria da voi rice- 
vere. E per venirne ornai a capo, par- 
mi , che alcuno autor di quelle a Que- 
lla guifa d’edo loro parlando potrebbe 
imprenderne il filo . 

Egli non alzò certamenre natura con 
fingolar vantaggio fovra tutt’ altri ani- 
mali aH’htiomo inverfo il Cielo la fron; 
te, diti generofi , e fublimi, e liberi 
fpiriti abbondantemente fregiandolo , 
perchè egli poi qual paluflre mergo, ra- 
dendo fempremai il fuolo, non avelie 
ardimento di battere generofamen- 
te in alto le penne , per potere da fc 


N D O. 

medefimo i n vefiigare quelle sì varie, e si 
Arane apparenze,onde bello fi rende, ed 
ammirabile l’Vniverfo ; ma acciocché 
largamente per tutto fpaziandofi, il tutto 
e’ cerchi, il tutto e’ravvifi,il tutto e’pie- 
riamente comprenda , non già nelle co- 
pie incerte , e ragionevolmente A J 
error fofpette, ma nel primo, e vero 
loro originale . Così quell’Aquila de 7 
Greci filofofanti gloriofamence adope- 
rando, con felice, e fpcditiflìmovolo 
'Procejft ionie flammantia muniti mun- 
di, ' ■ 

ottque omne immenfum peragravit mttr 
te , animoque . 

E pure ad onta d’una sì provveduta ma- 
die , v’hà chi a danni , ed a rovina di fé, 
e degli altri 

Segnò le mete , e'n tròppo brevi cbio/lri 
L' ardir riftrinfe de l'ingegno umano , 
facendo sì, che i troppo creduli , e feioe- 
chi porteti fpendertero vanamente il 
tempo in andarcercando quali lìano As- 
ti i fentimenti or di qneAo, or di quello 
autore . QueAo non volle già, che A 
faceflèin modo alcuno dal giovinetto 
Lidia , quel gran maeAro della greca fi- 
lofofia Aulirtene: quandodi nuovo li- 
bro , di nuovo Alle a doverli fornir 
gl’impofe, fe filofofar con elfo lui volef- 
'ieje ciò, perchè egli comprendelTe^he le 
cofe,che per lui da regiArar follerò, efler 
quelle non doveano , che già da altrui 
ferine in prima fi erano. Eciò anche 
molto innanzi infognò quell’ antichilsi- 
mo Savio, che prima di tutt’altri , 

Filò- 
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filofofia chiamò con nóme degno , 
quando a’ fuoi fcolari diceva, non do- 
veri da loro nella popolare flrada con* 
fufamente co ’l volgo ignorante cammi- 
nare. E quella libertà nelle feienzetiaf- 
cun’altro de* più celebii filofefi comu- 
nemente ancor richiefc: e da’ più illu- 
flri medici, e per valor d’ingegno, e 
per opera di mano eccellenti fu nella 
Grecia tutu ahbraciara . La cui altez- 
za d’animo imitar volle Galieno, sì co- 
me in più luoghi ne da piena tefiimo- 
nianza, o quand’egli (chernifee, e de- 
ride i feguaci d’Erafiflrato , i quali a’ 
detti di lui, come agli oracoli d’ Iddio 
riverenti s’acchetano, o quando affer- 
ma effer egli d’ingegno rintuzzato, e tar- 
do loflarfene fcioccamente alle Ten- 
denze, ed à* giudicj altrui : o quando 
aitantemente priega , e feongiura i par- 
teggiami a por giù la lobbia , e’1 furo- 
re, e la flotta follia delle fette : o quan- 
do protefla efferdura im prefa a ridur 
coloro alla flrada della verità, i quali 
già fotto il fervil giogo di qualche febie- 
ra fottomefsi fi fieno ; o quando fclama 
cfler dottrina da tiranno quella dicolo- 
ro,chefolo all’altrui detti s’appoggiano. 

Ma perchè dobbiam maifempte noi 
con folle oflinazione lafcia rei trarre ai 
reverendifsimo parer degli antichi?For 
fe non fono Hate lor molte cofe a grado, 
ch’a noi fpiacevoli ora fono , ed affatto 
aojofe ? 

. . La gente primo , che già vijfe 
y^el mondo ancora femphee , ed infante 
Stimò dolce bevanda , e dolce cibo 
L'acqua , e le ghiande , ed or l'acqua ,e le 
ghiande 

Sono cibo , e bevanda d’animali , 

"Poiché s'ipofio in ufo il grano , e l’uva. 
O forfè alcuna cofa , ch’ai lor cortiflr 
mo intendimento vera p rve , ora fai- 
fi Hi tra per opera de’ moderni non fi è 
{corta-' O forfè farà egli colpa de’ mo- 
derni l’eflèr’eglino nati dopo gli anti- 
chi' Ma le cioè fallo, e colpa, certa méte 
comm.ferla in prima coloro, i quali da’ 
fentimenride’ loro più antichi maeflri 
tralignando, e nuove fchiere di filofofia 
edi medicina ammutinando, ofarono in 
prima novelli fcolari ribellare alerò a a- 


tichi maeflri, e darne noeevoleefempfo 
di sì temerario ardimento.Imperciocchè 
ogni antico a’ tempi fuoi fu moderno ; 
perchè faggiamente Claudio Cefareap- 
preflbTacito ebbeadire: quanuneve- 
tufhjfma creduntur nova fuert.inveterafcet 
feculum noftrum , isn quod bodìe exemplis 
tuemur, inter esempla erit . Saran dunque 
da vituperar Platone, Antiflene, Ef- 
chine, i quali poflo in non cale le vec- 
chie fcuole , che allora nella Grecia fio- 
rivano, a quella di Socrate, che nuova 
era, per imprenderfilofofiacoraggio- 
famentefe’n girono? Nuovealtrrsì fu* 
rono le fcuole di Platone; e pure Ari- 
flotele, eSenocrate, eSpeufippo, ed 
altri molti cotanto tempo v’ufarono ; 
ne alcuno ebbe perciò giammai ar- 
dimento di biafimargli . E dalla no- 
vella fcuola d’ Ariflotele in tanta glo- 
ria montò Teofraflo , che uguale , e 
forfè al mar Aro fuperior ne di venne . E 
nuova anche fu la fcuola di Zenone , e 
nuova quella d’Ariflippo, equella di 
Fedone , e quella di Euclide da Megara. 
Così anche fur nuove le fcuole d’Eubo- 
lide,d’Epicuro ,di Menedemo, d’Ar- 
cefila, e d’altri molti maeflri di filofofia; 
epureperhuomini illuflri , edegregj, 
alle vecchie , e famofe fcuole degli an- 
tichi filofofanti furono antipode . 

E forfè farebbe a tanta altezza perve- 
nuta la nobiliflima arte della pittura, 
fe gli antichi maeflri paghi folamente 
della rozziflìma imitazione del vecchio 
Filocie, non li fodero fludiatidi van- 
taggio con la loro induflria di limarla: e 
col tirar fol le linee dell’ ombre de’ 
corpiavedèro così alla groffa fchizzate 
fempre le lor confufe , e mal didinte 
figure ? O forfè fu egli troppo ardimen- 
to di Cleofante, o di Parralìo , o di Po- 
iignoto, o diZcufi, o d’Aglaufone , 
o d’ Apelleildar loro più vivi i colo- 
ri , e più regolati i difegni , e più 
fquifite le ombre ; onde poi vive , e 
perfettidimerifaltando, n*aveffero, e 
gli augelli, e i dedrieri, e i cani, e i mae- 
flri medefimi dell’arte gloriofamente 
ad ingannare .'Così anche i noflri avan- 
zandoli di mano in mano l’uà Falcro a* 
tempi di Dante Alighieri , 
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Credetti Cimabue ne la pittura 

Tener lo campo , ed or ha Giotto il arido ; 

5 / che la fama di colui ofcura . 

Quindi fu il famofodipintordi Madon- 
na Laura MasflroSimonecotaco com- 
mendato dal Petrarca, ed altri famofìf- 
fimi dipintori . Ma fopra tutti li tolfero 
il vanto, ed al prefente s’ammirano co- 
me miracoli dell’arte 1* opere maravi- 
gliofedi Rafaello , e di Tiziano, e di 
quel grande 

Miche! più che mortale *Angel divino . 

Ne certamente potrebbe la Grecia gir 
fuperba , ed altiera della (onora tromba 
del grand’Omero , del grave conturno 
Sofoc'e , della fublime lira di Pindaro 
edc’foaviflimi yerfi d’ Anacreonte, di 
Teocrito, c di tant’ illurtri , e nobili 
Poeti;o.Roma de’ Tuoi Lucrezi,de’ Vir- 

§ ilj, de’Catulli, de’ Properzj, de’ Ti- 
tilli, degli Orazj. Ne la Spagna am- 
mirerebbe l’altifTimo canto del Camoes 
e le colte rime di GarzilalTo . Ne gode- 
rebbe la Francia l’ornato flile deldot- 
tirtìmoRonfardo, e del Bertaflo . Ne 
ilnoftropiù, che tutt’altri, dolce , va- 
o, e bello Idioma vantar potrebbe il 
ivino canto dell’incomparabile Tor- 
quatoTaflò , di Giovanni della Cafa, e 
la maravigliofa evidenza dell’Arioflo.e 
dell’ Alighieri , o la dolcifsima mufa 
del Petrarca, del Bembo, dell’ Ala- 
marmi, del Trifsino, delMolza, del 
Guidiccioee.del TalTo Padre, del Gua- 
rini , di Galeazzo di Tarila , e di altri, 
ed altri nobili (piriti , chedi valor colla 
fuperba grecia gi offrano , o pur la vin- 
cono , fe coftoro tutti da’ veftigj de’ roz- 
zi antichi non averterò ofatod’ allonta- 
nai . Il perchè faggiameme ebbe a di- 
re liberate: m i jw.wac , 

•W . *> -W i^rà-raran , a «f/a ■rii iauàet- 

«i-a/fxaSifàa//, ÒAà tià léfrfcrwwfMrxrt , ^ 
■minarmi a'«r/xjHir pi xaXfcf ixanm. £ f e 

ciò fi vede a giornate anche in quelle ar- 
ci avvenire , nelle quali pare , che ornai 
poco, o nulla fi porta più oltre andare, 
e pure non vi ha altra Ifrada d’ avanzarli 
a maggior perfezione, che del mai Tem- 
pre nuove cofe invefiigare: perchè non 
li dourà anche ciò alla* filolòfia , ed alla 
medicina permettere? Mafsioumente, 


che il campo di erte è quello si vallò tea- 
tro dell’ V ni verfo , nel quale ad ore, ed 
a momenti apparir tutto dì nuove, e 
nuove cofe fi veggiono, da tenervi i più 
fubhmi ingegni mai fèmpre impiegati; 
fenzachè certifsima cofa i che’ I modo 
più fempremai col tempo in vecchiando 
di nuovi , ed utili ritrovati di mano in 
mano i fecoli arricchifce . Cosi noi ve- 
ramente liam da direi vecchj, egli an- 
tichi, i quali nel vecchio mondo fiam 
nati , e non que’tali, che nel mondo 
infante, egiovane, men di noi fperi- 
memando conobbero . E in verità , chi 
ha mai tante, est diverle maraviglie 
in Cielo, e interra, e nell’acqua, e 
negli augelli, e ne’ pelei, e ne’ brutti 
animali , e nelle piante feovrir potuto, 
dove tutto di attenti , ed intricati gli in- 
gegni tutti de’ più fottili filofofanti vi 
li ammirano, fe non fe la nollra età, cioè 
adire il mondo vecchio, il quale ne va 
nuove maraviglie di giorno in giorno 
rapprefentando. 

Oltre a quello gii antichi, si come i 
confini delle loro contrade appena ora- 
rono di partire, così altri animali, al- 
tre piante, ed altri minerali fuori di 
quelle non ifpiar mai * nc conobbero , 
e fe ne rimalèroalla femplice relazione 
de’ marinari , e d’altre perfone idiote , 
e volgari, dalle quali ingannati ne fcril- 
fero poi tanta cofe Arane, e lontane dal 
vero; e vi ebbero alcuni, cheficuri di 
non erter convinti per la lontananza al- 
tre, ed altre più (frane, e non meno 
falfe nel proprio lor cervello nate ve ne 
aggiunfero. E nel vero quante incredi- 
bili menzogne del fior dell’ Aquifoglio, 
della Coriacefia , della Callicia della 
Approrta lafciò regirtrato Cleemporo 
medico, in quel volume, che vanamen- 
te Plinio s’ingegna dimoffrare, che Ila 
di Pitagora. Quante, e quali addurfe 
ne potrebbono.che di alcune altre pian- 
te ne racconta Democrito, o per me’di- 
re colui , che perrenderle credibili le 
mife fuori fotto il nomediquel fovrano 
lume dell* antica filofofia . Ma lafciair 
do colloro , ed altri vani fcrittori, i qua- 
li altro penliero non ebbero , come ben 
avvif* Galieno , che di renderli animi* 

rabi- 
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ribili al volgo con sì fatte fciocchezze : 
racconti non men fa volofì , e ridevoli 
certamente ritrovanfì ne’ più conofciu- 
ti autori. E chi potrebbe mai tener le 
rifa in leggendo in Erodoto, che’l lau- 
dano nafca nelle barbe de’ becchi a gui- 
fadi tegnente vmordi legno; e, che a 
coglier l’i ncenfo con vegna fugar col fu- 
mo della fioracc il folto duolo de’fer- 
pentelli.che s’appiattano fra’rami dell’ 
arbore, per vano fentimento di alcuni 
appoTeofraflo, non punto di verfo da 

J juel della mirra. Ne men degno di ri- 
io è quel, che narra il medefimo Ero- 
doto dietro al raccoglimento della caf* 
sia , e del cinnamomo; le quali, fecon- 
do lui fonodue piante frfeflè lor diffe- 
renti; e viene in ciò follemente fegui* 
to da tutti gli antichi , ed anche dal Do- 
doneo, dalSalmafio, dalBodeo.eda 
altri moderni . Equaleaggiramento di 
Arano cervello è ciò.che leggefi rappor- 
tato da Teofrado, che i rami della caf- 
sia per eder nervofì non potendo fcor- 
tecciarfì, taglinfìin pezzetti, i quali d 
cuciono dentro a’ pellidi bovi pur ora 
Corticati , perchè i vermicelli , che nel 
corromperli del legno s’ingenerano, ro- 
fìcchiandone la midolla lafcino la cor- 
teccia intera , mercè l’amarezza , 
e l’acrimonia- del fuo odore ? Co- 
tale opinione fu approvata lenza pen* 
far più oltre da Plinio , allor , che fa- 
vellando della cafsia fendè : Conftcant 
fur culos longitudine binum cubit or um , mox 
pratj'uunt tecemibus cor iti quadrupedum ob 
id interemptatum , ut iti puttejcentibus 
vermiculi itgnum er odati t , & excavent cor- 
ticem tutttm amaritudine ; ancorché egli 
non avede ben efprede quelle parole di 
Teotrado: óiàrir rafirrm xj o<r. 

le quali lignificano odore amaro , 
c*oc ingrato ; quali avede Teofrallo vo- 
luto dire l’odor della cafsia eder a’ver- 
mini fpiacevolc; nella medefima gui- 
fa, che altrove avea chiamata amara la 
pece. J-oì? w» vitto* àldyaim ipjirixfàr, 

Eder.; dato detto da Omeroamaro l’o- 
dor deli’acque marine. 

? rima stira* pX*c TO\u/SarOto$ affilar. 

Ma più incredibili delleciance del ve- 
race Turptao fon quelle dicerie, che , 
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per tacer di Teofrallo , trovanfi in Ari- 
notele inforno al cinnamomo, eh’ un 
uccello ne colga ifufcelli e fe ne fabbri- 
chi il nido fu le cimedegli alberi, on- 
de pofeia gli Arabi con faette di piom- 
bo lo fcrodano. Ne maggior verità con- 
tiene quell* antica credenza , alla quale 
aderì il noflro Stazio , che fi raccolga il 
cinnamomo nel nido della Fenice , 

Et cilicum mejfes pbarieeque txempta vt- 
lucri 

.... cinti ama. 

SI folli vaneggiamenti mi fan fovveni- 
redi quelli di Plinio intorno almedefi- 
moannamomo. Eglièfua opinione , 
che’l cinnamomo nafea nell’Etiopiajma 
ciò toflo dalla memoria cadutogli , fòg- 
giunge, che gli Etiopi il comprano da 
que’de’ profsimani paefi ; e piu aperta- 
mente poi contradicendofi afferma, che 
eglino fe’l portino per alti mari con 
lunghe, e pericoiofe navigazioni, ove 
non giova governo de’ nocchieri, ne ve- 
la, oremi, ma fol l’umano ardire , e la 
fortuna gli regga. Nemmeno incollan- 
te di Plinio fi dimodra Galieno in fa- 
vellando del cinnamomo; ora arbore , 
ora frutice, ed ora erba chiamandolo . 
Sopratutto piacevole ad udir è quel, che 
in alcuni antichi comentari leggefi , 
che’l cinnamomo col folo tocca mento 
1’ acque boglienti rinfrefehi; e medo 
ne bagni , i ferventi loro vapori jir un 
bel frefeo tramuti che tutti gli anima- 
li di putredine nati ammazzi : «« 

«xwilic» Xifrmàfans&Ttt $i)ufiém-d «jwoW 

(ja, , + 1 /*,., 

dia-rufy fjtmvtitìyurcrrf)' atei «XojuéijMj 4v^e- 
Vi-m , x, erw/fjxiii fff pOefàfTirif {*0} cyu/juttr 
t lui <potru i . 

Ma fe quello fembra fogno d’infèririi 
ben fola di romanzo faià fenza fallo 
quel», che riferi fee Galieno àuer detto 
alcuni , che’l cinnamomo per lunghez- 
za d età virtù non perda ; tra’qualièda 
riporre Dionifio , allor che favellando 
del nafeimento di Bacco didè: 

O V»3l{ d'i nftricr JrifinrJMr avi rirtn 
H'XOoy fi'Jia àxn^acitn x/ràijuuur . 

Ma fe mai mi fode in animo d’annove- 
rare gli errori tutti, ne’ quali caddero 
gli antichi per efTcre efli mal delle Ara- 

aie- 
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•iere faccende infermati: Iodirei, co- 
me Metrodoro follemente fi fece a cre- 
dere l’ambra flirtare da alcuni alberi 
della Liguria ; la quale opinione comu- 
nemente abbracciata diede cagione a’ 
poeti di favoleggiare , che l’ambra fta il 
dolorofo umore , che per gli occhj fuor 
riverirono le pie , e addolorate forelle, 
che dell’acerbo cafodel lor Fetonte do- 
gliendoli , furono in pioppi Nanamen- 
te con verfe; onde poi 
. . . fluunt lacrjmoc ftellataquefole ri' 
gejcunt 

De rami} eleflra novi} : qu<e htcidut am - 

ni} 

Excipit & minibus mittit gejlanda lati- 
ni}. 

Se pure i poeti adombrar non vollero 
don tali finzioni i fentimenti di que’fi- 
Jofofi, che attribuirono una anima più 
nobile , che non è la femplice vegetati- 
va , alle piante ; onde le rage, e le gom- 
me, che ne flirtano, lagrime di quelle 
chiamarono. 

Sparge dal legno fuo tenace e lento 
Sue lagrime il Icntifco , e'I dolce fucco 
Fuor verfa ancor di lagrime odorate 
liba [/amo j arbufcel pregiato , e caro 
regno degli Ebrei . Mal verde Egit- 
to, 

E l'*4frica arenofa ancora il pianto 
De la ferula vide . H chiaro elettro , 

E lagrimefo umor , che fparfo cade 
D'arbor famofo , eh' un bel pianto impe- 
tra. 

Recherei parimente intorno alla mede- 
lima ambra quella sìflrana, eridevole 
opinione di Nicia, 

Chea ridirla le guance mi fa reffe , 
che iraggj del Sole, che tramonta, fer- 
ventiflimamente percotendo alcune ri- 
ve dell’Oceano , vilafciano un fodore 
groflo , il quale rapprefo in ambra vien 
rapitodal mare, e rigettato ne’lidi del- 
la Magna; e forfè fecondo tale creden- 
za elettro ne venne detto, sì come co* 
fa derivante dal Sole da Omero 
chiamato/ foggiugnerei altresì ettère 
flato fentimento di alcuni , che habbia 
nell’India un'erba * , fono paro- 
le di Teofraflo , » «4““ *'***'» W«"<ì*o- 
Ou/yar. ioi róXi» Jntudyoca Tfrff.l'avri* irmele- 


onde forfè prefe cagione Qalieno 

di ordir una lunga favola diquell’altra 
erba , la quale , ™ ■* txra , 

oVttfi 'nuat/ua, rj antf ardku&w . tacerei 

finalmente, che Setto Negro», tenuto 
comunemente , che nella cognizione 
delle piante tutti gli altri fcrittori de* 
fuoi tempi avanzale, immaginò l’An- 
drofemo non ertèr altro , chel’Iperico; 
e l’Euforbio ettère liquor della Came- 
lea , e l’Aloè nafoere in una miniera 
della Giudea ; Da* quali ultimi errori 
non è efente Plinio , sì come quello,che 

3 uafi Tempre fi vale delle tertimonianze 
i Negro; edaehiufi occhj ne riceve 
tutte l’opinioni. So, che alcuni voglio- 
no, che l’Aloè, detto metallico vera- 
mente fi raccoglieva nella Giudea, e 
che ritrovava!! entro a’cadaveri fotterra 
riporti; credenza, la quale è del tutto 
fuori del verifimile; poiché l’imbalfima- 
re i corpi fu fpeciale cortume degli 
Esizj/egli Eb ei folo lauati , ed unti , 
ed avuoftiin fafcei cadaveri fepelli va- 
no. Ma Diofcoride , il quale a vea forte 
riprefo Negro , che non avertè oflerua- 
te le cofe colla prefenza degli occh j, non 
è fuori della medefima colpa ,* cotanto è 
proprio dell’ ingegno umano ertèr di 
acuto occhio ne’difetti altrui, e ne’ prò- 
pj cieco . E nel vero fe Diofcoride , sì 
come ragion chiedea , foggiaci uto fof- 
fealle leggi da lui preferirle a Negro 
avrebbe molto poco Icritto , ne mai fi 
farebbe lafciaco trafeorrer dalla penna , 
che le radici dei gengiovo fien piccio- 
le, e fimili a quelle del cipero; ne a ri- 
provar coloro , che voleano erter il gen- 
giovo la radice del pepe , avrebbe reca- 
ta una tal ragione , dicendo la radice 
del pepe ertèr limile al collo , ed efTer 
forte, e tirar la faliva;come fe il gengio- 
vo non foflè parimente egli forte al gu- 
fio, ne tirarte ancor egli la faliva . Ma 
leggieri fi rendon quelli fa Ili da quelli , 
che Diofcoride più gravi commife in 
trattando del Malabatro, o fia Foglio ; 
deli ’i fioria del quale tanto egli ignoran- 
te fu , quanto n’era frequente l’ufo ap- 
po gli antichi . Era comune credenza, 
per la fomiglianza dell’odore, che’l Ma- 
labatro non fotte altro , che la foglia 
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della Spiganardi ; la quale viene ragio- 
nevolmente riprovata da Diofcoride ; 
ma ciò poi dalla memoria cadutogli, in 
favellando delle conchiglie , non altri- 
menti difcorre della Spig«nardi , che le 
Malabatroella fi folle . Nafce il Mala 
batro, fecondo vucd Diofcoride , nel- 
le lacune ; e nuota (opra l’acqua a guifa 
di lente paluftre, fenza alcuna radice . 
Sentimenti , che G dilungano tanto dal 
vero, che affai più errori, che parole 
contengono.Primieramente il Malaba- 
troèfogliadi ben grande, efpaziofoal' 
bero, non già paludofo, ma lalvatico, 
«montano. Tanto poi è dire, che la 
lente paluflre non abbia radici, quanto 
chefìa priva di bocca da riceverei* ali- 
mento. Radici della lente fono quelle 
fottiliffime Già , alle quali fta ella appic- 
cata i e fe mai dalla corrente dell’acqua 
vengano le Già alle fponde trasportate , 
fi attaccano alla terra , e vi fi profonda- 
no; e crefcendo in maggior mole la len- 
te diviene una pianta Gmile al crefcio- 
ne; ricevendo via più copia di alimen- 
to dalla terra,chc non traeva dall’acqua. 
Non voglio già tralafciar di dire, come 
fi attenta di provare con vane ciance 
■ISalmafio, che il Ma labatro , chean- 
ticamente recato veniva dall* India , 
altro non folle , che la foglia del betele 
la quale nafcendo predo alle rive del 
mare , ed avendo vopo non altrimenti, 
che l’edera . e la pianta del pene , di fo- 
degno , abbia dato cagione alla favola 
sarratada Diofcoride intorno alnafci- 
mento , ed alle radici del Malabatro . 
Mail chiamarfi quello Gno al prefente 
dagli Indi Tamalapatra , dalla qual 
voce deriva lènza fallo il nome , col 
quale i Greci , ed i Latini il denomina- 
ronodiMalabatro,fa ftorger apertamen- 
te la fallirà della credeniadel SalmaGo. 
Per rffèr poi le contrade dell’India , 
e particolarmente la Cambaia copio- 
fifliim del Malabatro, non facea me- 
Rièri a’ mercanti di portar fuori il Bete' 
le in luogo del Malabatro. E (è Bete- 
le veramente foffe (lato quello , che 
Catto il nome di Malabatro veniva al- 
lora condotto dall* India , per ifpac- 
clarne maggior copi» ne avrcbbono 


additato l’ufo del portelo ogni momen- 
to in bocca, e mali icario . Ma ritornan- 
do a Diofcoride , grandemente fallò 
egli ancora in favellando della Spiga- 
nardi. Due fono, al fuo parere, i ge- 
neri della Spiga nardi» l’uno Soriano, e 
l’altro Indico; non già, che l’uno nel- 
la Soria, e l’altro nell’ India nafta: ma 
perchè il monte, ove quello produee- 
G , da una parte riguarda l’India , e dal- 
l’ altra la Soria. Quindi fcorgeG, che 
Diofcoride immaginò, chela Soria , 
e l’India , tra’ quali tramezzano va- 
fiiffimi paefi, foffer regioni fra di effe 
loro vicine , o non molto lontane . 
Nell’ errore di Diofcoride , che l’u- 
na Spiga nardi Soriana , e l’altra In- 
dica foffèro, caddero altri , che pri- 
ma, e dopo lui fcriffèro; credendo , 
che 1’ una Spiganardi nella Soria , 
e l’altra nell’ India nafceffe . Io im- 
magino , che Soriana la Spiganardi 
detta veniffe, perchè ne’ mercati della 
Sofia era quella dagli Indi condotta , 
e di la poi alla Grecia , ed alla Ita- 
lia . Ne altra ragione reca Strabo- 
ne , perchè il Minio, il qual produ- 
cefì in Cappadocia veniffe appellato 
Sinopico . Ma , che che Ga di ciò , 
contradicendo Diofcoride a quel , che 
avea prima detto, foggiunge: dell’In- 
dico genere della Spiganardi efferne 
una detta Gangetica dal Gume Gan- 

f e , il quale corre al pie del monte 
'anfarico , ove nafte la Spiganardi; la 
di cui pianta è affai picciola , e produce 

f raudi fpighe , ed ha ilfuftodi mezzo 
ianco, efpira l’odore dei becco • Ma 
un genere foto di Spiganardi vi ha , 
e fi femina nelle contrade di Chitoc 
e di Mandau ; e quel , che nafte da 
per (è è molto poco, e fi trova così 
nel monte , come nel piano . Ne vi è 
quella diverfità nella lunghezza, e nel- 
l’odore fra le fpighe della Spiganardi , 
qual fogna Diofcoride ; e fe talora 
alcuna non men odorifera dell’ al- 
tra fi fperimenta , altronde non av- 
viene , falvo che dalla vecchiezza , 
o dall’ acqua del mare , che 1’ ab- 
bia contaminata , e guada . Ma non 
sui Unto li allontana dal vero Dio- 


& 

fcoride , fe non quando afferma , che 
certi la febbre terzana all’applicar in fu 
la fronte, e Copra le tempie i ragnateli , 
e che le radici degli afparagi portati 
ado{To,o vero bevutane la decozione , 
rendano Aerili, cosi i mafchi , come le 
fémmine; che le frondi del falcio tolte 
con acqua non lafcino ingravidare le 
donne ; e che la felce femmina mangia- 
ta da quelle facciale divenire Aerili ; e 
che le gravide partando Copra quelle fi 
fconcino . Ma delle virtù falbamente 
attribuite da Diofcoride a’medicaraen- 
ti è cosi pieno ilfuo volume , che per 
quanto lene difccn'ra, tutto inferiore ri- 
marrà a qael molto , che dir Cene po- 
trebbe. Ripigliando adunque il noAro 
dtfcorfo, dico,che di troppo più tempo 
avrei bifog no, fe volefiìadunoaduno 
tutt’allri falli degli antichi annoverare. 
Perdoniam loro pure ogni lor negli- 
genza , fe nulla léppero del mufchio , 
dell’ambra grigia, del zibetto,della no- 
ce molenda, de’ garofani, e d’altri , ed 
altri aromati . Nonfia lor colpa , ma 
della fola fortuna il non avererti avuto 
contezza niuna della Mecciocana , del- 
la Contrerba , del Sarta fra s, delCafè , 
del Legno Guaiaco , del Bai fa mo del 
Perù , dell’Erba Te , della Salfa , della 
China,ed’altri quali innumerabili Ara- 
nieri femplici , chealprefentevanper 
le bocche , e per le mani d’ognuno . 
Ma che più ? Lafciam purché gli 
antichi ordifean degli animali le più 
incredibili fole , che cader potrebbo- 
no in penfamento umano . Lafciam , 
che dica Anartagora appo AriAote- 
le , che i Corvi ufin per bocca colle 
lor femmine , e dia cagione di cantare 
a colui: 

Corvè felutator , quare ftllator baie- 
rii . 

E tra pa Aiata lotto filenzio ciò , chein- 
finfero gli antichi della Catapleba , di 
cui Plinio, e Solino fan paroie,e Sorgo- 
sa appellali appo Ateneo ; la qual vo- 
gliono , che tal malia dal foto fguardo 
diffonda , che immantinente i’animal 
rimirato,Aupido,ed infenlatodivenga , 
e poco Aante fi muoji^ il che vagamente 
deferirti: in que’ rcru il Petrarca . 
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He l' e/l remo occidente ”*?< 

Vm fera èfoave , e queta tento , 

Che nulle più . Ma pianto 
E doglia , e morte dentro agli occbj fot* 
ta . 

Ne prendimi briga d’annoverar ciò, 
che favoleggiarono MegaAene,Daima- 
co, Nearco, AriAea,Onoficrito,Tefia, 
ed altri appo Erodoto , Strabone, Dio- 
doro, Plinio, e A gellio degli huomini , 
che in Oriente prerto il Gange nafeono 
fenza bocca, e fol fi pafeon d’odore : de- 

S li buomini,che in India appo i Noma- 
i vivono fenza nafo: degli altri ,ch’ap- 
po i Trogloditi fon fenza capo, e collo, 
ed han gli occhi fu la fpalla: d’altri , che 
han facciadi cane, e latrano , edi tan- 
ti altri di fimil figura a quei, che la Ma- 
ga Alcina in guardia al fuo paleggio 
teneva. 

Hpnfu vedute mai più flrana torme , 

Tiù moftruofi volti , e peggio fai ti . 

•Alcun dal collo ingiù d buomim ban for- 
ma , 

Co! vi fo altri di Scimle , altri di gatti. 
Stampano alcun co' pii caprigni forme . 

E trafa ndiam Platone , che credette , 
che i cigni prerto l’efiremo lor giorno 
mandin fuori più bello , e più (bave il- 
canto . Econ quello di Platone, lafcia- 
mo impunito anche il fallo d’Ariftote- 
le, qualor prende licenza di dir.che nel- 
l’Africa moki ne fur veduti da’ marina- 
ri , che bartàmente , e dolorofamente 
cantavano ; clfendo in verità il lor can- 
toun’wnporc uno gridare, come di oche 
falvatiche , anzi che no , Ne pren- 
diam niuna cura di riprender il rnedefi- 
mo Ari Aot eie affermante , checcnve- 
gnx all’orfa , 

Con la lingua dar forme y 
•All' informe fuo parto-. 
eche’l Coccodrilo riaprivo di lingua , 
e muova folola malcerta fuperiore , e 
che Tene Aiaquattro mefi fenza affag- 
già r cibo ninno; non averii Cameleon- 
te fangue,fe non fe vicinoal cuore ; ef- 
fer di carne prive le fuemafcelle e’1 
principio della coda , Elafciam di ri- 
pigliar anche Teofraflofeguuo da Cel- 
io, da Solino, e da al tri , perchè poco,0 
nulla fagace icriveflc del Camaleonte * 

eh’- 
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prima di tutti avelie immaginato Pita- 
gora , al quale pone in bocca Oridio , 

Id quoque quod venti s animai nutrì tur , 
(paura . 

O di taffar quelli , che vollero éffereil 
CameJconte della gra ndezza del Cocco- 
drillo ; fe pure non fu quello errore di 
Plinio ; imperocché tutto ciò , che 
narra del Cameleonte , dice d’averlo 
tolto di pefo a Democrito , che un li- 
brointero ne IcrilTe , ove dicendo , » 

(liytyorfiMotmnuAxfOKoamXH ( e * non 

punto, che nel Ionico linguaggio, nel 
qual Democrito favellava , la parola 
«fwxfe'xoc vai quella Lucertola , che ap- 
po gli Ateniefi , e gli altri Greci dicttfi 

o*. 

Neragioniam di coloro , che appo 
Tertulliano affermano , che gli avol- 
to} concepifcano fenza l’opera del ma- 
rchio : e di quelli . che non men fol- 
lemente vaneggiando , dicono , che 
le cavalle fu 1 Tago vengan dal vento in- 
gravidate . e roettan fuori poliedri ve- 
locimmial corfb ; a’quali da Plinio 
e da Cdumella il folo fpaziodi tre anni 
d» vita gli è prefcritto ; ancorché Silio 
Italico , P cr Pentimento di altri antichi, 
piu oltre lo Renda. 

Vettonum alas B alar tu proba t te quo- 
Vf aperto . 

tfìncadeo , cum ver placidum flatufque 
tepefcit. 

Concubitui fervane tacito; grex profiat 
equarum , 

Et tencrem occultar» genitali concipit 
aura . 

' generi : propera tque 

Scptimaque bis fi abuli t longiffima duci- 
tur re tas . 

P" 7cr ®dire , non men fanta- 

£ln»r ?ì?j!i 0 r Bellerofonte , o 
dell Ipogrifod Afiolfo ; e ben degna, 
che ne fregino ilor Poemi coloro, cui 
a par de pittori è conceduto di poter 
tutto arditamente attentare . E si can- 
tar potè pertacerd’Omero, e di Vir- 
am mirabil Torquato, 

Quefiifu l Tago nacque , ove talora 

L avida madre del guerriero armento , 


y(el cor infliga il naturai talento ; 

Voltai' aperta bocca incontra l'ora t 
Baccaglio i ! enti de! fecondo vento , 

E de’ tepidi fiati ( o maraviglia ! ) 

C upidamente ella conctpe , «figlia . 
Lafcinfi parimente di annoverare lefi- 
vole fognate intorno al Lione da Ari- 
notele , Seneca , Eliano , Plinio , 
Plutarco , Aleffandro Afrodifro ; tra 
le quali incomportabile è quella, la qua- 
le , riguardando più alle pedate di Epi- 
curo , chealla dirittura del cammino, 
ebbe tanto per vera Lucrezio , che fi in- 
gegnò recarne la ragione : 

Quin edam gallam , ncflem cxplaudcn- 
tibus a/it 

*4uroram clara eonfuetum voce vocara , 
Henu queunt rapidi contra ronfiare 
Leones , 

lnquetueri : ita continuo meminere fugai: 
t(imirum , quia funtgallotum in corpo- 
re qurndam 

Semina , qute , cum funt oculis immif- 
fia Leonum , 

Vupillas inter fodiutit . 

E finalmente perdoniamo agli antichi 
ciò r che fognarono de’ Pigmei, della 
Fenice , del Centauro , dell’Aquila , 
della Salamandra , della Piraufla , del- 
la Remola , del Cavallo marino , del 
Bafiiifco , dell’Elefante , de’ Satiri , 
degli Ipogrifi , de’ Ciclopi , delle Si- 
rene; e tant’a Itti errori, ne’ quali non 
pur degli animali , ma de’ minerali al- 
tresì in trattando incorfero , i quali di 
ben groffì volumi , nonebedi brevidi- 
cerie farebber lunga materia : fol , che 
a noi fi conceda picciola , e ben dovuta 
richieffa, , il poter da’ lor falli ritrarci ; 
ufeir di' loro rei infegnamentì ; non 
tofto imboccarne loro firane fentenze , 
r perseguirla verità tutti lor fai fi rap- 
porti porre in non cale; a noi, cuituc- 
to il Mondo , ègiàquafì ornai feorto , 
e mercé la diligenza delle lunghe pelle- 
orinazioni , non pur fappiamo i luoghi, 
1 cofiumi degli abitatori: ma di che ani* 
mali qualche fi fia paefe venga fornito ; 
quali piante germogli , quai minerali 
produca . E non v’ha gente nel verosì 
barbara , la quale non abbia qualche 
• nobil 
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nobil rimedio ritrovato , il quale adal- 
tre più umane nazioni non è occorfo . E 
ben ciò a pruova Tappiamo ; imperoc- 
ché ne per lunghe vigilie, neper ifpar- 
fi fudori da’ greci , o da’ noftri fi potè 
ritrovar mai rimedio ranto valevole a 
domar la ferocia delle febbri , quanto 
è quella maravigliofa corteccia , inge- 
gnatane da’ barbari abitatori del Perù . 
Et o Quanto , e quanto egli ora ammi- 
rerebbe per Dio quella fortunata . e 
prodigiosa fecondità , e con qual leg- 
giadria di fiile egli anche per celebrarla 
farebbe , il Sublime poeta filosofante 
Lucrezio , fedi que’ pochi filmi trova- 
ti del fuo fecolo così maraviglioSamen- 
teprefea cantare: 

..... quadam nune arte: expolhm - 
tur: 

ìgunc etiam augefcuut : nune addita na- 
vigli sj un t 

Multa : nudo organici mtlicos peperete 
fonores . 

Denique natura bete rerum r a tioque re- 
perto eft 

ftvper , iybanc primus cumprimis ipfe 
repertus 

f^unc ego fum in patria t , qui pojjìm ver- 
tere voce t . 

Deh fi paragonino per Dio le fiorie 
della natura di quefio nofiro Secolo non 
ancor finito , con tutte l’antiche , e veg- 
gafi fe più fecondo di maravigliofi tro- 
vati fia quello poco di tempo , che fia- 
ti non Siano per addietro tanti , e tanti 
altri fecoli partiti . Si paragonino pur 
leperfone ; e i medici . e i filofofanti 
antichi , emodernifi bilancino . Ma 
che dico Io t Balla folo il Galileo ad 
©Sturare , e Sommerger affitto la gloria 
di tutta quanta l’anticnità . 

Ma fu concedasi pure ciò , che a niun 
modo conceder mai certamente fi dee ; 
cioè a dire, che alla antichità Solamen- 
te abbiamo a fi a ree ne ; come mai po- 
trà egli fenza guida di bortoloil corfo 
della fua nave reggere il nocchiero ? Co- 
me ravvisar l’afironomo le nuove flelle 
fenza il nuovo occhialone ? Come ab- 
batterle fchiere nimiche , ©rintuzzar- 
ne gli artalti il Capitano fenza gli archi- 
bugi , e l’artiglierie, e fenz’altri mo- 


derni ritroviti da guerra ? Che farà il 
filosofo , e'1 medico Sènza 11 microsco- 
pio ? Quanto Rimarrà a fa per della Ter- 
ra al Geografo fenza le novelle tavole 
dell’America? Inquai viluppi, econ- 
fufioni troverreberfi mai gli Stronorai , 
ì quali a far prova aveSTero del Sistema 
di Tolomeo ? Non s’addortèrebbero le 
rifa de' più femplici fanciulli , s’egli- 
no mai a negare ardirtèro le innumera- 
bili fielle della via lattea ? O facertèr ve- 
duu di non ifeorger in fàccia al Sole le 
macchie ? O i compagni di Saturno , 
ch’alcuni orecch j , altri aneila , ed al- 
tri manichi chiamano , ole nuove Stel- 
le Medicee , o lo Scambiar della faccia 
dàVenere , o’I dimorar più in là delle 
lunari regioni le Comete , o le mon- 
tuosità della Luna , o raggirarti di Ve- 
nere , di Mercurio , di Giove , edfi 
Marte intorno al Sole ? E con qua 
fronte orerebbero i filofofi ora difender 
l’incorruttibilità de’ corpi celestiali , fa 
Saldezza de’Cieli , la sfera del fuoco , 
e tanti . e tant’altri fogni d’oziofi cer- 
velli? 

Ma falciando ciò al presènte , ebe 
troppo larga materia da difeorrer fareb- 
be , dico , che un tal mio divifo di do- 
verli fempremai al miglior di ciafcuno , 
o antico , o moderno autor ch’egli fia- 
fi , appigliate fu da* più celebri filofo- 
fi , e teologi comunemente feguito . 
Odafi fra’ primi quel Principe de’ Liri- 
ci , e de’ Satirici Poeti Latini, che col 
fuavirtìmo fuo metro i rigidi precetti 
dell'Epicurea , e della Stoica filofofia 
addolcendo , cosìnecanta 

Quod veruni, atque de<ers curo , iy rego t 
iy omnis in hoc fum . 

Condo , iy campano , quod mox depreme - 
repóffim. 

*Ac nr forte roges quo me duce , quo lare 
tuter : 

Tqtdlius addili ut jurare in verbo magi- 
ari. 

Quo me cvnque rapii tempeflas , drferor 
bofpes. 

E quel, ch’altrove egli medefimamen- 
tevadivifando. 

QuodfitamGutcis novità: invifafuif- 
f't 
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fatmeftnol'n , quid mine ejfet vetus ? 
tAut quid baberet 

Quod lederei , tertretque vìctjfm pulii- 
cui ujus ? 

Odati il medetimo avvilo dalla faglia 
mente di Platone, ove dille : •!{<>• «? 

fiimmv, Ali fea« nw*(, e/0{ <ìJT AuSrumfcv* 
«IkjinJlfJai, ir t jj Xffyji ?{ a# juoi X«)i{ouc*p/SiX- 

lyj-of ooùnrrai- Odati quella Sentenza, eh’ 
Arinotele dal Fedone del fuo maertro 
apprefe,e pur da tutti i fetteggianti vien 
affatto fpreglata : Amico Socrate , Ami* 
copiatone, ma più amica la verità ; la 
qual sfigurando quelli fciocconi inde- 
gniftimi del nome difilofofo, fovente 
dir fogliono: erti amar meglio di Ichioc* 
cheggiarcon Arinotele, Ippocrate, e 
Galieno, che con altri Saggiamente dif- 
correre. E ben di quella più amico fo- 
vente monrolti il medetimo lor Arino- 
tele , fe migliaja di volte riprefe , e biafi- 
mò Talete,Pitagora,Pennenide, Anaf- 
limandro, Anartimene, Melilfo, Demo- 
crito, AnafTagora. ed altri molti , che 
prima di lui erari lodevolmente feduti 
fra filofofica famiglia ; e ne meno per ri- 
verenza talor ti ritenne,che a’ mede fimi 
fuoi maeftri Socrate , e Platone il Simi- 
gliarne non facette, i quali manifetta- 
mentealle volte biatima , e riprende , 
feempiati , ed ebbri, e farnetici , e tiolti, 
e feimuniti talora chiamandogli . Tal 
Temenza ebbero in bocca poi Teofratto, 
Erm ia , Stratone , Arifi ottimo, Ipparco, 
ed altri molti , che fi videro mai fempre 
antiporte la verità , fe mai lor fi parve d’ 
averla rivenuta, al medetimo lor mae- 
flro,e duce Arinotele , non che ad altri 
filolòfànti; e’1 ripigliano liberamente, e 
fenza ritegno,qualora in qualche fallo il 
tolgono; e quella medefima fentenza di 
poi hanno avuta fitta in mfite tutti i mo- 
derni riformatori della filosofia , a’quali 
tanto, e si fattamele piacque preporre la 
ad Arinotele, che allora con fìgno- 
ria da tirino in tutte le fcuoledel mon- 
do regnava, ed a guifa di celertial nu- 
me per ciafcun riveriva!}., che con eroi- 
ca fortezza, nulla curando che perciò ne 
fodero eglino mai fempre deri(i,il ripre- 
sero fovente, e lo dimentirono di non 
pochi fuoi falli. Ma odati ornai quell’ala 


tra non men famofa fentenza , la quale a 
Socrate fuo maeftro è da Platone attri- 
buita , nrarmt o w» minici Si r*t 

Aà ’wiiffn àXnHi X|> trai "«•Ne Ìli CÌÒ pun- 
to è da tralafciare il celebre latino Stor 
co; il quale controi parteggiami cosi 
favella : qui aliumfequitur , ni bit invenit » 
immo ncque qu<erit\ e ciò, cne un’altra fia- 
ta egli così protetta . Qui ante nei ijìa «o- 
verunt , non domini nofiri , fed ducer funt . 
Ne meno è da notare a nottro propofito 
quel detto di Porfirio : * dXAdmitim to- 
mai ■aj( a*0 flint itimi Qi +T vafarXl cróf, ca VI- 

to nel fuo volgare dal beato Girolamo 
con quelle voci .Tojì Deum , veritatem co- 
lcndam,qu<e fola bomines Deo proximo facit. 

E fe tanto può far la verità, dove più 
riporrem noi l’animo , a quaP altro fine 
indirizzerem noi i nottri ttudj.durerem 
noti re fatiche, fpargerem nottri fudori, 
vegghierem le gelide , e l'erene notti , fe 
non per la verità? Eccovi, eccovi,© Si- 
gnori, il vero fentiero dell’immortalità, 
e della gloria. Ecco quel fentiero, che 
Segnarono i barbari da prima, indici 
Greci , ed ultimamente i moderni no- 
ttri fìlofofanti , che in ramo pregio, e 
tanta fama gloriofamente Salirono. E 
perchè crederem noi , che l’antica età 
averte e Talete, e Anallimene, e Seno- 
fane, e Anaflìmandro,e Pitagora, ed Em- 
pedocle , e Democrito , cd Eraclito, ed 
Anartàgora, e Socrate, e Platone, ed 
Arinotele ,ed Epicuro , e Zenone,e tan- 
ti , e tanr’altri filofofi d’immortal fama 
degni: e fi pregi n parimente, e fi dian 
vanto i nottri Secoli d’aver recati ai 
mondo il Cardinal Cufano,e’l Coperni- 
co , e’1 Patricj, e’1 Telefio , e’1 Ramo,e’l 
Donio, e Ticone, e’1 Cheplero , e’1 
Bruni, e’1 Gilberti , e’I Montagna , 
e’IMerfenni, e’1 Baffoni, e’1 Galilei ,e 
lo Sfigliola, e’1 Campa nella, e’1 Verula- 
mio, e Renato, e’1 Gattèndi,e’l Jungio , 
e’1 Digbi,el’Oggelandio, e’lBoile,e’l 
Borrelli,e’l Maignano> e’1 Robervalli© 
e’1 Malpighi , e’1 Redi ,e lo Stenone, e’1 
Ricche l’ Vii va,e’l PoTZÌo,e’l Bellini, e’1 
Marchetti, e’1 Montanari, e quelli , che 
Sommamele fregian la nottra patria To- 
rnati) Cornelio, Gio:Baitirta Capucci, e 
D.Carlo Buragna, di cui ben torto s’ara- 
C mi- 
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mireranno gl’ingegnofì filofofici trova- 
menti , ed altri imcomparabili eroi, che 
con gloriofiflìma gara l’un dell’altro fe*n 
vanno per le vadiflìme regioni della na- 
tura fuperbi, c alti voli (piegando: fé 
non perchè tutti cofloro vaghi oltre mo- 
do di fpiar la fola verità, non mai a’ det- 
ti di niuno traportar ciecamente fi la- 
feiarono. E vivran fempremai pe’l con- 
trario fenza fama, e lenza lode appoi 
faggj, c prudenti dimatori delle cofe 
tutti coloro, che toglier non vogliono 
una sì neccdaria libertà; anzi fovente 
in tai falli dalla lor cieca oiìinazione 
fon tratti , che ne fenza rifa rimembrare 
ne fenza notad’obbrobrio,edi vitupero 
nominar unque li polTono. 

E Io, comechèdi sì fatti errori quali 
infinito numero '•apportar potrei , pur 
nondimeno rimarrommene per mode- 
fìia; e tic badante il ridurvi a memoria 
fol ciò , che d’un’ odinato Peripatetico 
narra il Sagredi appo il Galileo. Mi tro- 
vai, dic’egli, a cafa un Medicomolto fi- 
wato in ÌKncgia , dove alcuni per loro fi li- 
di» , e altri per curiofità convenivano tal- 
volta a veder qualche taglio di notomia per 
mano d'uno , non men dotto , che diluente, 
e pratico notomifia ; ed accadde quel gior- 
no , chef andava ritrovando l' origine, e 
nascimento de' nervi , fopra di che ìfamo- 
fa controversa in fra' medici Gaheuifli,e Ve- 
ripatetici, e mojlrando il notomifia, come par- 
tendofidol cervello, e p affando perla nuca il 
grandi fimo ceppo de' nervi , ? andava poi 
“difendendo per la fpinalc , diramando f 
per fattoi! corpo: e che fola unfil fottiliffi- 
ma, come di refe n arrivava al cuore: vol- 
tofi ad un gentil' bicorno , ch'egli conofceva 
ptrflofofo Peripatetico, e per la prefenxjt 
del quale egli ave a con iflraordinaria dili- 
gtnzflfcovcrto , e montato il tutto , gli ad- 
domandi , iegli reflava ben pago , e feltro , 
l'origine de' nervi venir dal cervello , e non 
dal cuore ; al quale il flofofo dopo ejfere flato 
alquanto] opra difepifpofetvoi m'avete fat- 
to veder quefla cola talmente aperta, e fenfa- 
ta , ebe quando il tefto d' » Arsotele non f off e 
in chiarori)' apertamente dice i nervi nafte- 
re dal cuor e, b fognerebbe per fot xp confeff ar- 
ia per vera. Ragionevolmente adunque 
tfdairu il Palìngeoio- 


Satpegraves magno fque vires , faràaque 
verendoi 

Errai e,& labi contingi t, plurima fecunt 

Intenta in tenebrai confuerunt nomini s 
alti 

^tutbores, ubi connivent , dcdttccre eaf- 
dem. 

Tantum exempla valent , adetefl imita' 
bilii errar. 

Fin qui ha potuto trarmi un convene- 
voldifdegno di vedere in tanti errori i 
miferelli parteggiami vituperofa mente 
cadere. Vegnamo a modrar ora,sì come 
già proponevano di fare, quanto i Sacri 
Teologi la libertà, che noi commendia- 
mo eglino altresì ed approvino» e lo- 
dino . 

E chi badantemente mai rapportar 
potrebbe con quanto fervore s’attraverd 
a coloro, che vogliono impor meta alla 
libertà degli altrui ingegni, e ridurgli 
al duro fervaggiodi qual fida ferircore 
quel fottil/llìmo fra fcoladici Durando? 
Ecbealtro , efclama egli, è ciò per Dio , 
fe nonché un volere quel talefcrittore anti- 
porte a' Dottori di Santa Cbiefa ? Se non 
ebe un chiudere il varco a color , che vanno 
in traccia della verità f Se non che un far 
argine a quei , che s' inviano pel fentitto 
iella fàpiemjO Se non ebe un' ammonjtr vio- 
lentemente, nonché o furare il cbiarijjimo 
lume della ragione ? Cosi quel Dottor del- 
la Chiefa, non men d’am mira bil fanti- 
tà, che di profonda feienza dotato, fer- 
vendo a S. Girolamo, lume maggiore 
dellaChridiana Religione , dopo aver- 
gli detto, ch’egli dava intera credenza 
a’iibri faldella facra Scrittura , ed agli 
autori di quelli , degli altri in si fatta 
guifa egli favella . otiiot autem omnes ita 
Ugo , ut quantalibetfanflirare doHrìnaque 
prtecellant , non ideoverum putem , quìa 
ipfiita fenjerint, fed quia mibi , ve! per il- 
io s autbenticos aut borei ,vtl probabili ratio • 
ne, quoti à vero non devient , perfuadcre po- 
tuerunt. E prima di Sant’Agodino, Lat- 
tanzio Firmianoavea i fenrimenti me- 
defimi con eloquenza non ordinaria ma- 
nifedati . Or dunque ,fe tanta libertà li 
tolgono i Teologiche ta lor dove ragion 
ripugna còtradano ferventemete a’Ioro 
nuedri,cd a’Douori medelìmi di Chie- 
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fa Santa.e fe tanta libertà richiedefi a’ fi- 
lofofanti a poter fastamente invettigar 
la natura delle co fe: quanta crederem 
noi, ch’abbifognar debba a’medici?Anzi 
cofloro di tutt altri certamente maggior 
ladebbon godere fenza alcun paragone; 
imperocché i filofofi volendo pur Gret- 
tamente appiccarG ad alcuno , altro per 
avventura non fanno,checon ingannar 
fe mrdefimi trarfi alcun’altro dietro fen- 
za nocimento alcuno, che all’altrui vita 
feguir ne poflà . E pure i medici oflinatt 
dietro al lorGalieno le veGigie di lui , 
non già la verità,van r!cercando;e come 
notò l’avvedutiffimo Signor di Monta- 
gna: On ne demandepas fi Calitn a rie» dtS 
qui vaìlle: mais s'ifa diU ainfi , oti au tri- 
ni* nt . E si gli antichi ammaellramenti 
anzi gli antichi errori fempremai feguir 
vogliono; e mi ricorda a tal proposto * 
che ritrovandomi in brigata di curiofi 
amici a cafa il noGro Severino , quivi 
da un diligente nototnifla Danefe ne fur 
raoflre le vene acquofe in un cane da lui 
aperto;ma immantinente levoffì fufo un 
teflereccio Galienitta ( il quale limili 
trovati prendendo a gabbo poc’anzi 
avea detto etter eglino arzigogoli di- mo- 
derni ingegni per farcontraGoallor fag- 
gio Galieno) econtroalbuon notomi- 
Ga inceffo rabbuffato, e adattandofi gli 
occhiali al nafo Gizzofamente fcagliottì 
con u n pretto argumentor contea ; ne era 
mai eg|i perrifinare, fe oltre alle rifa 
de’ circolanti chetamente, e in voce 
piena di carità, non gli avelie il notomi- 
fla replicato , fe non volere ftar fu le di- 
fefe , ma etter pienamente pago di ciò , 
che gli occh}, eie mani propie gli face- 
Yan chiaramente vedere . O Grana, o 
incredibil pertinacia de’parteggiani me- 
dici, volerettere anzi ciechi, e lordiche 
ponendo giù la dura, e pertinace loro 
eflinMioo» ricrederli de’manifèGi erro- 
ri de loro maeGri, anzi porre in oblio l’- 
umanità^, e’J naturai conofeimento, per 
gire così loro inconfìderataraente ap- 
prefTo , 

Come le pecorelle eficon del cbiufo 

^Ld una , a due, a tre : e Pah refi anno 

Timidette atterrando P occhio, e'imufc 

£ età che fa la primate Polire fanno. 


^Addogandoli a lei s' ella fi arreda , 

Semplici, e quete, e lo perebì non fanno ! 

Ma che ? Ben fo lo.che per la più par- 
te ciò fanno coGoro , non per altro, fe 
noq fe folamente per torG da dotto la 
grave, e-inalagevole briga d’invettigar 
con iGenti,efudori la nafeofa, ed a’ lor 
maeGri non conofciuta verità , e perciò 
fan veduta d’etter faggia elezione di ra- 
gionevole genio , quella, ebe certamen- 
te altro non è , che dappocaggine d’- 
intelletto grotto, e tondo; e si la loro 
ignoranza cercan di ricoprire. No no Si- 
gnori, che non fon già queOi i veri fea- 
tieri, per cui ne’ tempi antichi s’avvia- 
rono, ed Ippocrate , e Drocle , ed Ero- 
filo , e Crifippo , ed ErafiGrato , ed Af- 
clepiade , ed altri , ed altri famofi medi- 
ci antichi . Non è già tale , credetemi o 
Galienitti , non è già tale il fenderò del 
vottro Galieno; fgarmatevi pure una 
volta; e fe non altrui, credetelo a lui 
medefuno, che oltre a quel, che n’ ab- 
biam di fopra rapportato , egliSiiù ch’ai- 
trove aliai chiaramente quivi iWcrmi, 
ove di fcmedefimo narra , che egli avea 
percoGumedi chiamar fervi tutti colo- 
ro , i quali da Ippocrate, e da Praffagora 
oda chiunque altro fi foflè prendevano 
il nome, e che da tutti egli ufavadi mai 
fempre fcegliere il migliore . Ma che / 
Vn’ altra fiata lo Getto voftro Galieno 
non dice, che a manifefliflimo rifehio 
d’incorrer in non pochi errorLcolui s’ef- 
pone , che fecondar fempremai vuole i 
fentimenti , che il maeflro della fua fet- 
ta, come falde, ed infallibili verità gli 
divifa ? Conciofsiecofa che ( eccooe una 
certi (lima ragione di lui medefimo colle 
fue propie parole) XaXiTi» fiHia- 

fiafmrtir c r -nAtìcm fui è’Xtif o ynmratwt, nidi xa- 
lui(»firarm, iù OfilXi^tftfyfd^atiu . Tanto di- 
ce , o Signori , i 1 faggio, e ben configlia- 
to ri novatore della vera filofofia.e medi- 
cina; econ ragionile con teflimoniinze 
forfè di maggior lieva più oltre proce- 
derebbe ,s’egli non a vifatte , che il rima- 
nente ben potete voi,come favj, per voi 
medefìmi pienamente comprendere. 

Ma Io asgiugnerò di vantaggio cofa , 
cheperavvéturaa prima faccia ella cre- 
duta non mi fie , e pur «Ila è vera,® pur 
C a ella 
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eli» c certa: ne Io oferei dirla, fe non 
ifperafli farvela toccar con mani ; 
cipè, che poco men , che tutti i più 
celebri parteggiami di Galieno da chia- 
rore di verità talvolta illuminati , e 
quali tutti tanto nel filofofare , quan- 
to al fatto del medicare foglion ro- 
vente dall’ orme di Galieno , e d’ip- 
pocrate partirli , alcuni liberamente 
ciò confeUmdo , altri poi dilfimu- 
lando la cofa , e’1 contrario tutto 
con fatti adoperando di ciò , che 
fem premai con parole proteAar fo- 
gliono. 

E per cominciar dalle Spagne , 
acciocché per noi in sì lungo narra- 
memo con qualche ordine lì proce- 
da , Tomafo Rodrigo Viega , infra 
gli altri Spagnuoli nobililCmo inter- 
petre di Galieno , fcufandoli una 
volta di aver contra a* fentimenti 
del Tuo maeftro divifato , di cui al- 
lora appunto egli flava il libro del- 
le differenze delle febbri cementan- 
do , così ebbe a dire . Eller egli da 
credere , che noi non pur Cam nati 
ad interpetrare gli altrui detti , ma 
altre sì a dominargli ben bene , più 

f iregiando la forza della ragione, che 
'autorità de’maeflri ; ed ove Cam da 
neeelfltà coflretti , liberamente dalor 
«dipartiamo , perchè dalla verità non 
venghiamoa dilungarne . Ne qui rap- 
porterò lo altre fue parole intorno al 
medelìmo fentimento , che troppo 
lungo ne verrebbe il mio difcorlo ; 
ma non lafcerò Io già di dire , come 
forte per lui fi ripigli , l’aver Galie- 
ao la refpirazione al cervello attri- 
buita , fognandovi!! per foflener sì 
folk opinione , una membrana non 
mai per niun notomifia ravviata . 
Ne men tacerò , come chiofando 
egli quel luogo, ove Galien confef- 
fà apertamente eflerfi egli medelìmo 
ingannato in giudicando d’un fuo pro- 
pio male , contro lui prorompa in 
quelle parole : Galenui , qui in propriìs 
malie ceccutivit , quid in alienis face- 
nti 

Ma chi potrebbe mai il famofillì- 
tru> Galieniila Frgncefco Valleflo fen- 


za taccia di trilcuraggine intorno a 
ciò tralafciare? Egli avvedutiflìmo ne* 
fuoi fentimenti, non pure il fliomae< 
ftro Galieno, e’1 fuo divino Ippo ora- 
te nelle cole di maggior lieva ab- 
bandona, sì come nel purgare, e nel 
cavar làngue, quantunque quafl con 
argani ^ e con lieve , con tutte fue 
forze a' fentimenti fuoi di flrafcinar- 
gli fi affatichi •, ma in un particolar 
fuo libro alcuni detti del fuo Galieno 
rapportar volle , cotanto fra fe con- 
trari , e difeordi , eh' in niun modo, 
fecondo lui, difender mai, o ricon- 
ciliar fi poflbno ; la qual cofa prima 
di lui aveati ancor tolta a fare quell* 
altro compilator di Galieno Andrea 
Laguna. Così ancora dal giogo degli 
amichi due Greci maefln fi fon tal- 
volta frolli , e firappati , e per altre 
firade liberamente avviati il Lento- 
fio, il Mercato, il Mena, ilSegarra, 
il Peramati, il Pereira, eP Mattatilo- 
ros. Ma ciò farli vide più ditutt’altrl 
Spagnuoli, e con maggior nerbo, Pier 
Garfia nobilillìmo profefior di medici- 
na nell’Accademia Complutefe. E per 
far motto intorno a sì fatta maniera 
ancor de’Medici di Valenza, i quali sì 
con Ippocrate , e con Galieno ftar fo- 
gliono ftrettamente confederati , che 
anziafommo fallo fi recherebbon che 
no, ildilungarfi in un fol minuto pun- 
to dalle loro dottrine; pure il Pereda 
fuo chiofatore forte fi briga di fcufarMi- 
chel Pafcali celebre fcrittor di pratica 
Valenziano, perchè quelli poco talor 
fiali curato del parere di quegli antichi 
maeflri . Ma che forfè il Pereda ',in 
quelle ftelfe fue chiofe, ove a fuo po- 
tere egli crede di rimettere il Pafcali 
nella diritta firada , non ne torce an- 
coragli, e non una, odue, ma più, e 
più fiate? Certo, che sì; imperocché 
in trattando delle febbri ardenti , così 
ne ragiona :Cum vero in bete febre non up- 
percut figna fanguinis , non e/l nece/feria 
fanguinis mi/Jio , fed purgano bttis ; nc- 
que in omni putrida febei feconda efi 
vena , ut multi recentiores medici cum 
Galeno X I. Metbod. volunt . Or ec- 
co , come da Galieno ribellando il 
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duo giurato campione , e fatto le ban- 
diere del barbaro Avicenna fuggendo- 
il, arditamente gli fa tetta , e cerca di 
mandare a terra una delle badie più ce- 
lebri della Galienica medicina, fonda- 
ta in fu quella univerfal fentenza, che 
veruna eccezione non pati (ce , cotan- 
to replicata da Galieno : **&/r«* 

\i0a Tffxvtiv ti flirt, ci i»< f tv o^o»{ tuffai 
•J ad x,' sì { a*.»/? Stati 9ì( ivj tri -ili iuoT{ , Ita 
yl ini ti i i IXixiaf , S ti i tarò fatte fàtti\oH • 
Egli è co fa falutevolifftma , sì come io bo già 
detto , il cavar [angue, non foto nelle finoeve, 
ma eziandio in tutt' altre febbri, ciré da' pu- 
tridi umori fon cagionate, fol , eie reti, o le 
forre no'l vietino E comechè fi forzi egli 
di cefifare la fel!onia,con dir, che Gabe- 
llo non faccia menzion del falafifo altri- 
menti nella terzana femplice , ed altri 
moltiftìmi efempli vada ei rapportando: 
quello però è un volere faldar la piaga 
con pannicelli caldi,direbbe lo’n farina- 
to della Crufca,ed un’aggiugner colpa a 
colpa, fallo a fallo,in modo tale , 

Che non l'avria Demofi ene diftfo-, 
imperocché vienigli in si fatta guifa ad 
accufare il maellrodi contradizione , 
odi poca fermezza almeno: il cheaflài 
monta in faccende di così gran momen- 
to . Ne men moflra, che molto fedel 
fiadiGilieno il Pereda colà , ove di- 
ce : Multi fequuti Ga/enum lib. FI. de rat. 
viti, in morb. acut. in bjdrope an, farce ex 
fupprcfftone menfmm , lyhtemorrboidibus, 
aut alia pie t borica affezione orto , quan- 
do incipit ,fccant venam quod diffidi - 
limum nobis videtur , immofalfum , quia 
in bjdrope jecur maxime refrigera tum e fi , 
iyftnguimsmijjìo ex accidenti refrigerai. 
StefanoRoderigoda Caftello , Porto- 
ghefe , celebre lettor nella famofiflima 
fcuola di Pifa , nel libro de Me teorie mi- 
crocofmi , ovefommamente paoneggia 
d’efler medico , e filofofante libero t 
dapoi ch’egli ha commendato Arinote- 
le , che ne ha iafeiati eredi del fuo li- 
bero filofofare , forte fgridando colo- 
ro , che voglion fempremai gir carpo- 
ne collo ingegno , e farli fervi d’altrui, 
così favella : fed quotus quifque efi , qui 
nane libertatem velit ? Vrob dolor , inge- 
nua pbilofopbia fervos parit . Ed altrove: 
ego vero quid antiquiortt fenferint parim 


follìcitus , iy nulli fett* addittui : Chiama 
egli più d’una fiata Galieno negligente, 
duro, oftinato, caparbio, proteruo, e cat- 
ti uo filofofante ; ecotanto allontano!!! 
dalla dottrina di Galieno il Roderico 
nel menzionato volume , che venne a 
formare un novellofifiema di razionai 
medicina. 

Il celebre fra’ Galienifti Spagnuoli 
Andrea Santicroce , quante volte , e 
quante » all 'opinioni di Galieno , e d'al- 
tri antichi , o non bada , o non fe ne cu- 
ra, o talora tefpregia? Non die 'egli una 
volta: mibi fufpett a efi Gaietti dottrinai Ed 
altra volta motteggia il medefimo, per- 
ch’e’ malamente fpiega un tefio d’Ippo- 
crate/ron dire : frigida explìcatio-, ed al- 
tra fiata ripigliando con vifo d’armi Ga- 
lieno , non dice , ch’egli a torto ofa 
tacciare Ippocrate , come colui , che 
non interamente averte affegnate le ca- 
gioni della debolezza delle forze nelle 
malattie? Ma quale oggidì aperto cam- 
po , ebbero nel le Spagne tutte a' medi- 
ci fia dato da potere agiatamente per 
ciafcuna fetta feorrere , affai fie manife- 
ftoachi pon mente alle parole framez- 
zace nell’opera del medico della Reai 
cafa Gafpar Bravo, valorofo, e forte 
campione della dottrinaci Galieno ; e 
fono le feguenri: Lien non efi conforma- 
tum à natura , utfit reccptaculum humorit 
mtlancbolici redeumis è jecore , quod Ga- 
lena} , iy reliqui dogmatici antiqui illi fub- 
feribtntet finem preecipuum quare fuerit 
Hen à natura conformatum ignorarunt ;quod 
Galenus in infamia anatomttnon potuti e ir* 
culattonem Jdnguinis , iy n.otum percipt - 
re . E in prima , di Galieno medefi- 
mo avea già detto : fi abfolute velit in - 
ttrdicerefanguinis miffionem in pueris , non 
fiandum ejus dottrina . Senzachè volen- 
tier cofiui ad alcuni novelli trovati da 
piena credenza ; sì come all’ aggirarli 
del fangue , ed alle vene lattee , e ad 
altri molti di vifi moderni ; perchè ragio» 
nando d’Arveo,così nianifcftamente di- 
ce: quod Haruei dottrina, fi vere, non olfiat , 
quod nova , iy ab ilio noviter ditta , quia in 
naturalibus non tane quisdixit , quam qu id 
dixit cxaminaudum.Q faggia veramente, 
cptudentiffiina temenza, e degna d’ua 

C i vero 
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verofilofofo, degna d’un un vero me- 
dico , degna d’un vero , ed avveduto 
difcepolod’Ippocrate, ediGalieno. 

E che direm noi ,o Signori, dell’ Ac- 
cademie tutte delle Spagne,da quella di 
Valenza in fuori , la qual fola , e collan- 
temente di non dipartirli giammai in co- 
fa niuna dal fuolppocrate , eGalieno li 
da vanto?Cofloro certamente han fegui- 
to fempre, e feguon tuttavia per fo* 
lo titolo i medefìmi Greci maefiri ; 
ma in verità quanto poi da loro nell 5 
adoperare dilunghinlì , non fi può egli 
bafiantemente narrare . E ben avvifo- 

10 una volta il mentovato Galienifta 
Andrea Santacroce; il qual dopo aver 
due luoghi del fuo Galieno recati > ove 
colui dice , che ne’ troppo freddi, o 
ne’ troppo caldi tempi non fi debba a 
niun partito cavar fangue , avvegnaché 
grave, e di rifchio ila la malattia , e l’in- 
fermo frefco, egiovine, e ben’atante 
della perfona , foggiunge manifcfia- 
mente poi : certe qui btec legit , quomodo 
tempore teff ivo, & in ifia tam colui a Ma - 
triti regione , precipue hoc anno , tam aie 
daller mittit Janguinem ? Quid mirum quod 
multi interierint , ut dicit Galenus ì Sed 
quid mirum fi tantum aberrent multi, ut 
mi t tat i agnini folius refrigera tieni! gratin? 

Ma lardandoci ornai addietro le Spa- 
gne, valichiamo pure a ragionar della 
Francia, nella quale avvegnaché la ofli- 
natifTuna fcuola di Parigi avelfe col 
Quercetano tutt’altri Chimici perfegui- 
tati , e banditi , non fu ella poi così fal- 
da, e collante, che non abbandonale 
talvolta , ed apertamente non rintuz- 
zale la fcuola d’Ippocrate, e di Ga- 
lieno; imperciocché da’ fornimenti di 
cofioro, quanto al fatto delle purgagio- 
ni, e del legnare» e d’ alcune altre cofe 
di lieva alla medicina ap.partencnti,tan- 
to , e sì fattamente fi dipartono , e s’ al- 
lontanano, che più non farebbero per 
avventura i medefìmi liberi medicanti ; 

11 che pienamente fi può per ciafcun 
comprendere dall’ opere de’ più famofi 
medici di cotal nazione. Ne per mio 
àvvifoèda logorar punto di tempo in 
far parole del famofi filmo Rondelezj;ef- 
fendo pur troppo manifefia la libertà , 


con cui egli imprende a vagliare, ed a 
riprovar ì’antiche opinioni, e produrre 
in mezzo, e fiabil ir le novelle ,dal pro- 
pio ingegno ritrovate. Ne meno è gran 
fatto da prender cura di porre in chiaro 
quanto il Valeriola fenza alcun ritegno, 
ove gli fu in concio , ad Ippocrate , Ari- 
notele, e Galieno faccia contrafio;pa- 
lefando fenza rifpetto , quanto fovente- 
mente l’un detto di Galieno l’altro an- 
nulli; fpezialmente colà , ove fi briga 
di volere fpianarla facoltà dell’ orzo , o 
dove ragiona filofofando dell’amaro fa- 
pore. 

Ma non potrei tacer’Io l’ elegantifli- 
moFernelio, il quale, comechè foflè 
motteggiato dall’Italico Galieno Alef- 
iàndro Malfarla con quelle pungenti 
parole : fiumma cum rat ione bic vir fuo li- 
bro titulum infcripfit , Ferne/ii medicina ; 
namque fi totam illius inflitutionem , om- 
niaque dogmata di/igenter animadver- 
tas , ea majori ex parte fiunt ita ejus 
propria , iy>pcculiaria , utprope fini nul- 
lius alterius : pur dee egli, non folo gran 
lume della rifiorata eloquenza Roma- 
na , mafovrano pregio della medicina 
eflimarfi ; perchè credendolo biafima- 
re il Mafiària, il venne anzi a commen.- 
dare, che nò; imperciocché, fe ad al- 
tro, ch’a ricercar nuove cofe, eperal- 
cun’altro non mai prima tocche ebbe il 
Fernelio l’animo tutto, e’J penfier ri- 
volto, per certo , che egli fi fe in tal gui- 
faconofcere per degno imitatore, an- 
zi emulo d’ Ippocrate, e di Galieno. Ma 
forfè il Mafiaria non riguardò punte a 
quelle parole , le quali il Fernelio anti- 
veggendo, che delle fue novità farebbe 
peralcun da efier tacciato, nel principio 
del fuo vaghiflìmo volume lafciò ferii-, 
te ; la dove egli con sì efficaci , e convin- . 
centi ragioni , e con sì maravigliofa fa- 
condia la fua caufa difende, che più 
non farebber per avventura, o’I fotti- 
lifiimoDemofiene, ol’cloquentifiimo 
Tullio; le quali per effere foverchia- 
mente lunge qui Io non rapporto. 

Ma e’1 Fernelio, e tutt’altri autori 
Francefchi prima di lui , quanto al filo- 
fofar liberamente pofion ceder tutti la 
maggioranza a Lorenzo Giuberti nobi- 
litino 
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Uflimo lettore nell’ Accademia di Mom- 
pelieri; il quale dopo etterfi oltremodo 
lagnato de’ gravi oltraggi , che per ope- 
ra d’ Àriflotele han villanamente mol- 
ti degli antichi favj patiti , avendo 
colui sì fattamente i lor fentimenti rtra- 
volti, ches’eglinopurci ritornattero , 
non più come propjlor parti 1 ravvifar 
certamente gli potrebbero: indi così 
fop.giunge . Hincres ebmiferia tandem re- 
duRa futi, ut quum maximo pbilofopborum 
damr.o aliorum commentarla periijfent , in 
Hi nullo refragante pofteritas tenacifiime in - 
b.eferit , ca tantum vera ejfe fibi per 
fuadens , qua fin t controverfia proponeren' 
tur. Quindiegliconanimolibero,efi- 
lofofico , di non dover fenza minuta 
confideratione lafciarfi trarre agli altrui 
pareri manifertamente protetta. Non 
foloil Giuberti nel Attener lafilofofica 
libertà mottrar volle la fua cottanza, an- 
zi non pago di fe medefimo, d’impri- 
mere sì nobili fornimenti anche negli 
animi de’fuoi fcolari fomroamente ftu- 
diofsi . Perchè un di loro ebbe già quel- 
la elegantifsima orazione , nella quale 
dopo aver con forti prove lafua ragion 
difefa , la gran forza fpiegaudo della 
verità, dice , quella fola la greca filo- 
fotta a cotant’ altezza aver potuta con- 
durre, e por l’ultima mano alla latina 
eloquenza ; e da quella fola ancora efler 
la Crittiana Religione introdotta , efe- 
minata in Europa -, e con la verità me- 
defi ma aver fatto capo a Socrate anche 
Platone ; e contro Platone poi etterfi ar- 
enato Arittotele ,e nell’ Italia gran trat- 
to dagli Aliatici aver feparato Cicerone. 
E fu opera anche della verità il repli- 
care apprettò iChrittiani Paolo a Pie- 
tro, e opporli Agortino a Cipriano; e 
altri molti etterfi per fola vaghezza di 
quella l’un l'altro perseguitati. Quindi 
rivolgendo il fuo ragionamento a’ fu- 
perttiziofi barbattori di quella fcuola 
rancida , che più le anticaglie degli tto- 
lidi maettri, che la nuova, e pur mò 
nata verità fcioccamente pregiano , 
così foggi unge . Et paganorum quo - 
rundam ( cioè a dire d’Ippocrate, e di 
Grlienoj mtmoriamfupcrjtitiosè coletti ? 
Et corunt nomina tam aniliter per bor - 


refeetis , ut à falfiffimìt qnorundam decr e ’ 
tii non pcjfe quemquam fine nefario feeler* 
deficere judicetis ? 

Che più? egli è tanto, non che biafi- 
mevole , ma imponìbile a fofferire la 
fervitù delle Sette agli ingegni Frances- 
chi, che non che altri, ma coloro, i qua- 
li la libertà in altrui fommamente ri- 
prendono, '.come iljSilvio, TOIIerio, il 
Doreto, eiduo Riclani, lorfamettie- 
ri, ch’a’ giurati maettri , odinafeotto 
fi Attraggano , o mani lettamente ribel- 
lino. Anzi (chi il crederebbe!)anche co- 
lui , ch’a difefa di Galienocontroil Ve- 
faliosì fieramente armoffi, voi m’in- 
tendete, o Signori , Iodicoil rabbiofo 
Andrea di Lorenzo, udite come pur eb- 
be a dire: Ego cnim baRenus is fui, qui 
tiullusjurare in verba magiflri ajfucvi , mul- 
ta prioribui feculis incognita , (9* diligenti 
nofira obfervatione animadverfa in aper- 
tam/ucem profeto. 

Ma la Lamagna , quantunque fotte 
fiata il Teatro, ove con Paracelfo da 
prima, e pofciacon gii fcolari di lui ten- 
zonarteroi più ottinati difenfori degli 
antichi : e quantunque furti vi fotte ro a 
difefa del lor Galieno il Putto, il Piate- 
ri, il Cratone, ed altri Galienitti : non 
per tanto, fono flati i Tedefchi de’Fran* 
cefchi medefimi nel filofofar Sempre,© 
nel medicare affai piu liberi -, sì come ne 
dan piena tettimonianza Giorgio Agri- 
cola ; come colui , che in trattando del- 
le cofe minerali tante, e tante fiate vari- 
pigliando gli antichi ; e Taddeo Duni, 
il quale, tuttoché Galienitta , pur con- 
tro il medefimo fuo maeftro Galieno 
un libro compofe . E che direni noi 
di Geremia Triverio,di Felice Plateri, 
di Corrado Gefnero , di Martin Rol- 
lando , e d’altri affai , ma più ditutt* 
altri di Mattia Vnferi? Il quale al fuo 
Galieno apertamente ribellandofi , in- 
fra l’altre una volta dice con efficacilli- 
me ragioni fe aver dimottro andar 
Galieno follemente errato nel filofo- 
fare delle cagioni dell’ Epilettu : e 
che de’ fuoi falli , credi erano rima- 
fi gli ortinati fuoi Seguaci, neglianimi 
de’ quali la falfa dottrina del lor maeltro 
così tenacemente fi trovava radicata , ut 
C 4. (per 
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( per dirla colle Tue pròpie parole ) 
fcirrbum quamvis durum citius digerii , 
quam inveterata»! banc opnùoncma puero 
coru eptam ipfìj è mente e ripiai . Ma quel , 
che maggiormente recar dee maravi- 
glia fi è, che i medefimi nimici . e per- 
fecutori del Par cello , aneli eglino 
talvolta dalla loro annodata congiura 
ma ni fella mente lì partono; come Feli- 
ce Pareri, Tornarti» Erafio, Giovan 
Cratone , Gafpare Ofmanno , nimico 
il piti implacabile, che mai Chimici 
avellerò ; il qual tutt’ altri medici, an- 
che di Tua lettiera , in tanto biafìmò , 
che da Daniello Orli io , e da Riolano il 
giovane ne venne : fpramente riprefo . 
Infra gli altri particene ancora Rinieri 
SolCnaodri filosofo , e medico di gran 
pregio; il quJe coll’armi dal medefimo 
Galieno un tempo adoperate , corag- 
giofamente difende la fua ragione; e 
dopo d’aver acculato Galieno de’ falli 
per lui commerti nel libro de’ femplici 
medicamenti , così contro di lui , e 
degli altri antichi ragiona. Si in biime- 
dicinte partibus , in quibui plui ex terni fen * 
fui , iS' experientia va/et , quamjudicium , 
ratio, tantum de/iqtierunt majores no- 
Jlri , quid credere delemui fallum effe in 
creterii omnibui , qu<efola ratio , iy inte- 
nti acumen ajfequi , (y persuadere potejf t 
E che direbbe ora il Solenandri , fe ve- 
derle già fatto palcfe al mondo , quanto 
Galieno, e altri antichi , dalla verità 
andafifero lontani , in filofofando die- 
tro le parti tutte della medicina ? Ma 
non v ’ha infra tutti i Tedefchi Galienirti 
chede’detci dellor maeftro Galieno sì 
poco conto faccia , quanto , fecondochè 
Io mi creda , quel tanto celebrato fe- 
guace di lui Daniel Sennerto; del qua- 
le , perciocché e’ fa moflra in ogni 
luogo d’efTer libero , non fa mefiie- 
ri al prefente , ch’io fentenza alcu- 
na ne rechi . Ma non ha egli , per 
mio avvilo , animo meno nobile , e 
generofo del Sennerti , il faroofo Ga- 
licnifia OUandefe Giovan Antonio 
Lindeni intorno al giudicar libera- 
mente, e fecondo ragione, la verità 
delle cofe - Ne men del Lindeni li- 
bero fu quali’ altro Galienifta pari- 



mente Ollandefe Zaccaria Silvio ; fa' 
tanto , che non lafciandofi firafeinare «- 
ma follamente condurre a’ reverendi 
fentimentidel inaefiro, ritrofoe rertìo, 
fovrnte a quelli ricalcitra ; e traviando 
dagli antichi fentieri, per nuove e non 
ufate vie s’argomenta talvolta , come* 
chè poco felicemente , d’aggiugnerc al- 
la verità. E nel medefimo fentimento fu 
ciafcun’ altro medico, e filofofante di 
Ollanda; Io ne potrei qui rapportare 
infinite tefiimonianze, fe non che Io 
temo di foverchiamente fluccarvi colla 
mia lunghezza . Ma non pollò perciò 
tralafciarea dire deii’ingegnofo medi- 
co de’ Tuoi tempi Giacomo Bacchio; il 
qual veggendofi da’ fentimenti , e dalla 
ragione perfuafo, anzi cortrettoa con- 
feiTar l’aggiramento del fangue , niente 
curando, ch'una tal dottrina non Tavef 
fe egli apparata da’ volumi degli antichi 
sìvolentier l’abbracciò, che conchiu- 
fe alla fine di doverti quella in difpetto 
degli ortinati Gaiienifii tutti feguire , fe 
ben l’ordine tutto dell’antica medici- 
na avertè fofiopra a feon volgerli . Che 
direm poi del medicar della Lamagna , 
il quale da quel dellaFrancia poco cCr- 
tamétes’alI6tana,fe no i Tedefchi affai 
più de’ Fràcefchidi fegnarfi ritengono. 

Non men libera defi’altre nazioni fu 
la gran Brettagna in non voler mai te- 
nacemente appiccarli a’fentimenti d’Ip- 
pocrate , e di Galieno . E ciò potrà com- 
prendere chiunque prenderafiì briga 
tanto quanto di rivoltare i tarlati, e pol- 
verofi volumi dell’ antico Riccardo , o 
diGiuberto, o di quel Giovanni , che 
fopra tutti manifeflò i fuoi genero- 
fi fentimenti in quel libro mandato fuO- 
ra da lui , fotto nome di Hofa * Anglicana ; 
e di cotant’altri antichi Inghilefi, a 'qua- 
li, come duchi, emaefiridel filofofa- 
re,edeIl’opere della medicina, piacque 
anzi gli Arabi, che i Greci nelle loro 
fcuole feguitare. E più adorerebbe, e 
avanzofìi nell’Inghilrerra la libertà del 
medicare, quando, porta giù la ruggine 
dique’rozzi frcoli , più prefifo a’tempi 
noftri, per opera degl’italiani maertri 
rinacquero quivi le lungamente fepolte 
greche, e latine lettere;perciocchè allor 

cer- 
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certamente con maggior fenno, e avve- 
dimento fi potè per valenti' letterati ga- 
reggiar vicendevolmente per la venta ; 
e crebbe tanto poi nella famofa penna 
del PrimeroTio , dell’ Ignoro e d’al- 
tri valenti Galienifli Ingbilefi la libertà 
dello fcrivere nella medicina, che fo* 
verchio farebbe il «contarlo . Plire non 
mi terrò di lommamente commendar 
quelle famofe fcuole , onde fi molTeda 

t irimarirtcontrafta iledifefa a prò del 
'aggiramento del fangue , la qual si for- 
te, e valorofamente 

Fiaccò le coma del ftverebio orgoglio 
al tumido, e folle Parifano, che non osò 
egli per innanzi farne più motto. 

Ma chi mai pareggiar potrebbe il va- 
lore del grande Arveo.^ Il quale fgom- 
brate da fe tutte p»flioni di fette , in 
tanto avvaritaggiolfi colla fua laudevolè 
libertà ne' fentimenti più veri delle co- 
fi: , che nelle fue opere cosi fagpiamen- 
te ragiona : Io mi fon forte fovente me- 
co medéfimo maravigliato di coloro, i 
quali follemente s’awifano aver l’ope- 
re d’Ariflotele , o di Galieno, o d'altro 
più celebre maeflro cotanta perfezione, 
Che nulla lor polla aggiugnerfi più di 
vantaggio . Non è la natura delle cofe 
Cotanto a prima faccia manifèRa , che 
compiutamente per huom’poflTa appren- 
devi , fenza ben tutta in prima diftin- 
tamente fidarla . Ella ha i fuor fegre- 
tl nafcondigli , a’ quali non può cer- 
tamente aggiugnerfi , fenza la guida di 
leimedefima: e ciò, che in alcune co- 
fe confufamente n’accenna, altrove poi 
refane fedeliflima interprete . più di- 
pintamente n’efpone . Perchè fenza 
dubbio mal potrà giugnere a diterminar 
cola del mondo intorno all'ufo , o al 
meftier delle parti del corpo umano 
chiunque ia prima non n’abbia ben pre- 
io argomento da riafeun’ altro bruto 
animale; e'ifito diligentemente , eia 
fabbrica, e i congiunti vafi , e altri ac- 
cidenti di quelli , e delle lor parti co* 
nofciuto,e l’ufo loro per pruova faputo. 
Et putabimuj , dirollo pure colle fue pro- 
pie parole , nibil prorfus cemmodi ab bis 
auxiliis feientiarum nobit accedere ; ve- 
rum omnem piane fapitntiant è primis fta* 


tim feculis abforptamfuijfe ? Igniv'ne prò- 
fedo bac no/fra, baud natura culpa ejt. Ma 
che non dice egli , e quali faldiffime ra- 
gioni non apporta in concio a fuoiu- 
beri fentimenri,o nella lettera dirizzate 
al Collegio di Londra , o nel proemio 
del libro della generazion degli ani- 
mali f . _ 

Ma dalle nazioni Hramere palliamo 
ornai a narrar della nofira vaghiffima 
Italia , pregio delle più belle lettere , e 
ricovero di tutte feienze ; la qual certa- 
mente, intorno alla medicina, oltre* 
gli Abbani, e i Niccoli, e i Gentili, et 
Dini, e i Tòm.iffi.e i Taddei.e gli Vghi, 
e i Girardi ,ei Plateale i Turifam,et 
Salvatici? i , ci Giacomi da Forlì > ei 
Mattei da Grado, e gli Arduini.e i Mon : 
taenani, e gli Arcolani , eiZerbi.ei 
Savanaroli , e cento, e mill altri avve- 
dutilfimi feguaci dell’Arabefche dottri- 
ne: ebbe anche Aleflandrode’Benedet- 
ti , e Matteo Curzio, e Giovati Manar- 
di, e Giovan Battlfla Montani , e An- 
tonio Mufa Brafavolo, e Nicolò Leo- 
rticeni, per tacer d’altri molti a’ quali 
più di ciafcun’altro piacque le dottrine 
d’ippocrate, e di Galieno feguire . E 
pur veggiam talvolta elfer colloro ma- 
nifellamente tralignati dalle reverende 
dottrine de’ lor carimaeftri, e in mol- 
te, e molte cofe, chea grado lor non 
ftirono , avvegnaché di non poco mo- 
mento, loro apertamente aver contralìa- 
to. Nerecolo giàal prefente pertelti- 
monio del mio ragionamento Gabriel 
FaIlopio,neilTrincavelli,ne il Mercu- 
riale , ne Ercole di SalTonia , ne Girola- 
mo Capodi vacca , ne Orazio degli Au; 
gen) , ne Cefare Magati , ne altri, e altri 
awedutiflìmi medici. Solamente ricor- 
derò le glorie del famofìlfimo Giovanni 
Argenterio, edicotant’altri lorovalo- 
rofi feeuaci ; i quali trafandate le leg- 
gi, e le firettiflime mete degli antichi , 
feorfero liberamente per lo gran cam- 
po della medicina. Ma come tutt’altri, 
e in dottrina , e in chiarezza di fama 
avanza di era* lunga Grolamo Carda- 
no, cosi a niuno certamente cedede 
Galienilli Italiani nella gloria del libe 
ramente filolbfare . Egli a niun pre* 
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pio tenendo maeflro alcuno , folos’af- fitto la pietà , e la carità 
fatica , efifludiaperla verità : e non ’ ’ ' ’ “ 

ka quali facciuola nelle fue opere , ove 
egli non fi vegga oflinatamente conten- 
dere col fuo Galieno , forte biafiman- 
dolo intorno alla maniera del fuo filofo- 
larc , edelluo feri vere , e del porre 

mmmmmm 


fi tto la pietà , e la carità , unico pa- 
trimonio de feguaci di Crifto , tutt* 
avari , e ambiziofi , fi veggono fola- 
mente i ricchi , e i nobili ammalati vi- 
litare , e i poveri , emiferabjli dalla 
ioruina abbandonati 9 dopo avcrclt 
lungamente fpolpati, o affatto non cu- 
rare rt Cf r,,, - f I ^ 


; wuipiuiH V^CfUllCO 

cneincto pure non molto tempo e 
Audio logorato v’avcfle , acciocché al 
colmo di tal meftiere ne foffe dovuto 
formontare . Edel medefimo Galieno 
altra volta dice follmente eflère fiata 
cagion di cotanti fuoi errori , l’effer 
egli rifiato in fu gli arzigogoli dello Spe- 
culare , fenza difeender giammai all’ 
operare. 

Ma perché a far parole del Cardano ci 
fiam condotti , e’ non mi pare di dover 
tacere , quarto nella fchicttezia , e 
bontà dell animo , e nell’ amor della 
vagita egli lungamente Galieno mede- 
fimo , non che altri fi Jafciaflè addie- 
tro ; perciocché biafimando oliremo- 

‘a malvagità de’ parteggianti de’ f uo i 
•tempi infra laltie , così una volta 
flizzofameme gli beffeggia . Dcmiror . 
dice egli , credùRtatem , dementiam 
Ì 3 < imputatati mtd'norum nojlras atatti 
quorum aliqui eo deveniunt , ut obliti om- 
vts fiumani tatti , m aliti t perdere botnìnes , 
ntjcrviartt portulache , quatti revocari 
isr eos, fervore . E oltre a ciò va egli con- 
ftderando intanto giugner l’ofimazio- 
ne , e 1 affetto de’ parteggianti , che 
riguardando alle dottrine de’Ioro mae- 
ftri , non che a capitai niuno la verità 
teneffero , anzi l’anime loromedefime 
non curando , il diritto delle divine 
leggi > e delle naturali trafandano . 

. if. | rec herammia memoria tutti gl’ 
infelici avvenimenti, I quali dalia per- 
tinacia y dall ambizione , dall’ avari* 
aia , e dalla malvagità de’ parteggianti 
tratto tratto feguir fogliono , che egli 
lungamente va divifando 2 Eglino lon 
pur così ribaldi , e fcellerati , che 
sfregiando colle loro opere il dignififi* 
ino nome di Crifiìano , e lafciaca af* 


^ . 1 uiuiduutcr- 

«mence la cagione fi è il JorMaeftro 
Caltene , da cui edì tutto apparando 
prendono ancora ad effer oltremodo 
ambizioli , e avari. 

Che direm noi di Giulio Cefare della 
beala dignifiìmo medico de’ fuoi tempi? 
r j ,»„ co mechèfieriflìmo nemico fof» 
le dei ^ardano , intanto , che ne pur 
la loro o'imatifiìma nimifià 

Ha dtfaoito colei , cb'tl tutto folve . 
udtque ut : ti am nunepofl cinerei , dice il 
nofìro Severi no , flrtdent in avum ab 
tpjìs cxaratee c bar tu ; non però di me- 
c? ’ ? vC della libertà della 

nlofofìa , e di ncn lafciarli dietro gli 
antichi ciecamente trafeorrere , allor 
porto giù lo fdegno , e’1 lividore fon 
tutti di convegna . H* , diffe gene- 
ratamente una volta Giulio Cefare del- 
j • » . * n felicìu] tis ingeniti , qua mor- 

dtcusfcr.tiuntmajores noftros ni) ignorajje . 
Ed una altra volta : Ertala majorum dif- . 
Jtmulanda non funt , ne eo ipfo pojlcritati 
impotiamus ; avvegnaché lènza ragione 
alcuna a vefic egli rimproverato una vol- 
ta a Galieno una sì fatta libertà , ebia- 
fimatolo d’aver egli fovente contraflato 
.I? vcren do Arifiotele ; come fegra- 
v| fljmo fallo , ciò fi fo fife ; in quella 
guifa appunto, che Giulio Aleffàndri- 
no voleva , che foIoall’Argemejrio fof- 
fe vietato il por mano all’ opere degli 
antichi per ammendarne gli errori . 

Prima del Cardano , edi Giulio Ce- 
fare della Scala , per ripigliare il fìl del 
poltro ragionamento , grandiflìma li- 
bertàufarfi vide , enei filofofare , e 
ne o fcrivere un’altro valent’huomo 
n £. . . matcm atiche , e nella medicina 
j» /r > en , c fcort ° > perchè nirritonne 
d elìci altamente onorato da quel gene- 
ro fo 
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*ofó favoreggiatore , e intendente del- 
le buone lettere Lione il Decimo - E 
fu cofiui Giovanni da Bagnuolo, il qual 
non mica pago nelle fcuole d’aver dato 
faggio del fuo magnanimo , e nobile 
fpirito , non curante l’altrui autorità 
in non poche conclufioni : e avendo 
fuor dell’ufo comune mandata avanti la 
Chimica : cofaaque’ tempi rariflìma , 
maflimamente in Italia : volle in co- 
minciando un capo di quel libro.ch’egli 
fa deH’eclifle della Luna , più manife* 
flamente proteflarlo . j Quoniam nqftri 
antiqui progenitore i , dice egli . fcien- 
tiarum inventore! , rationibui , (p- expe- 
rimenti! comperierunt fcientiai ; veriphi - 
lofopbantcì ipfoi imitando conari deberent 
non perfiflere inventi s , fed nova natura 
fecreta venari. 

Ma Girolamo Fracaftoro , avvegna- 
ché da’ fervili fentimenti delle fcuole 
ingombro troppo commendane Galie- 
no , e molto a capitale il tenerti ; non 
però di meno , refe talvolta avveduto 
dalla verità , non fi tenne , ove gli 
venne in concio , d’afpramente biafi- 
xnarlo , e quanto al fatto de’ giorni cri- 
tici rinfacciargli , ch’egli pur troppo 
fcioccamcnte ponendo in non cale gP- 
infegnamcnti de’ filofofi , a’ vani pre- 
ftigjdcgli ftrolaghi fa ricorfo . Eoltre 
a ciò nel medicare , enei filofofare da’ 
divifamenti di lui fi dilunga ; come 
agevolmente fi può veder ne’ fuoi libri 
della fimpatia , e antipatia delle cofe , 
edellacontagione , ein altri luoghi ; 
ma fopra tutto nel poema della Sifilide , 
percuiil P.Stefonio dicea , lui all’al- 
tezza del gran Marone eflTer’aggiunto , 
e che tutt’ altri poeti felicemente fi laici 
addietro . Nel qual poema contro l’opi- 
nion del fuo Gallono va egli cantando , 
l’aria fola di tutte cofe efler principio. 

*Aer quippe pater rerum eft , & origi- 
ni! au (I or. 

E prima egli cosi del nafeimento delle 
cofeaveadivifato: 

"Principio quaque in terrii , quoque 
a t bere in aito , 

tAtque mar i in magno natura educit in 
aura!, , 

Cunfla quidept nec forte una % necìegi - 


but iifdetn 

Proveniunt ; fed enim , quorum pri * 

, mordta confane 

E paucii , crebro ac pajfm pan magna 
creantur : 

Eariui afl alia apparent , (p* non nifi 
certi ! 

Temporibufve , locifve , quibus violen- 
tior or tu ! , 

Et longefita principia : ac nonnulla priui, 
quam 

Erumpant tenebri s . (y opaco carceri 
noftii , 

Mille trabunt annoi , fpatiofaque feru- 
la pofeunt. 

Tanta vi coeunt genitalia femina tu 
unum. 

Jndi con l’ufata eloquenza della cagioa 
de 'mali, cosi canta . 

Ergo , ip* morborum , quoniam non 
omni bui una 

Hafcendi eft ratio , facili! pari maxima 
vifueft , 

Et facile! or lui babet , (pi primordio 
prrcfto. 

7{atiui emergunt alti , ip* poft tempore 

longo 

Difficile! caufai , & inextricabile fa - 
tum , 

Et fero potuere aitai fuperare tene- 
brai. 


Nemen del Fracafioro ad Andrea Ce- 
falpini piacque levarli fufo contro Ga- 
lieno , eifecuscidi lui , prendendo- 
la ofiinatamente a favor d’Ariflotele , 
e de’ Peripatetici in ciò , che da colo- 
ro dipartonfi i Galienifti ; fenzachè 
egli è purtroppo manifefioa ciafcuno 
eflere fiato primiero il Cefalpini afeo- 
prir gloriolamente ai mondo l’aggira- 
mento del fa ngue : tuttoché parer pof- 
fa , che ciò molto prima di luiawffè 
fatto Platone con quelle parole : 

fw <t « cpttr eùfian xa$ affi auyxifaAàaa , nidi r 
/«tir jtii» f , «'* ràf ìootI'T c t/apof* TcH-iti; . où 
d\itrwd( tra* «c dfta , "ira avufitTfUf Xtvnrx ir; 
1 X» ’ ra X K < > /“»■'» Olà Stpucmot C%1* 

ix fJcuì w f'fjavn i'xfloi , fjnÌT ad <ruxrerif«r 
Juaxinmv ir , fijéklf euncfi'eaxo ir rcù( /. 

E maflimamente quando [ la bile 3 col puro 
fangue mefcolata , difordina quella /perie 
di fibre , te quali fono fparfe per lo fangue , 
acciò fio in efl'o una mevjtnitate traVgroflo , 
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il fottile : perché mediante il calore non 
ifcorra per lo corpo , JÌ come ogni liquida 
co/afcorre per un corpo raro , ne fia troppo 
grafo , e difficile à /correre sì , che appe- 
na poi potejje andare , e ritornare perle 
vene . Non poco ancora e’ fi pare , che 
San torio Sanrori fa mofo medico de’fuoi 
tempi profiualfefi in liberamele fcrive- 
re , non avendo riguardo a fetta niu- 
na , per aver egli col Sarpi , e col Ga- 
lilei un tempo tifato ; i cui fentimenti 
volle egli in molti luoghi de’ fuoi fcrit- 
ti , come fuoi propj divifamenti mani- 
fella re , e fpezialmente in quel libro 
della Statica medicina; comechè il più 
delle volte male egli apprendendo le 
commendevoli dottrine di que’ valent- 
huomini , alle fue volgari fconciamen- 
te le mefcoli . 

Neèdatralafciare Andrea Mattioli; 
il quale , comechè parzialiffimo del fuo 
Galieno , pure in più luoghi , della 
verità refo avveduto , dice manifefta- 
mente , eflTerficoluiin leggendo Dio- 
feoride aggirato , e fovente non aver- 
ne parola intefo ; e una volta infra Tal- 
tre non potè ritenerfi di non iftizzolà* 
mente gridare : Fidetur Calenut nonfo- 
lumplurìmumà Diofcoridis fentcntia , ac 
bifloria aberra f e , fed etiamA catione ip- 
fa , ac ventate longi fune abejfe - E ol* 
tre a ciò dice edere flato Galieno di po- 
co fenno , e in molti luoghi manifefta- 
mente contradirli ; ed elTer egli flato 
troppo affezionato a’ poeti , e troppo 
di leggieri alle Jor vaniflime favole aver 
preflato fede , non altrimenti , chefe 
ftate.fofTeroincontraflabili verità. Ma 
Prolpero Alpini , avvegnaché ancor 
egli Galienifla , pur altro certamente 
non fa , fe non fe difendere i Metodici 
da’ mordimenti del fuo Galieno , e 
d’altri razionati-medici ; e fpezialmen- 
te ove Galieno così fconciamente cari- 
ca dibiafimi Attalo famofiflìmo medi- 
co metodico , dicendo , che per ope- 
ra di lui folfe flato uccifo Teagene filo- 
fofo cinico . Ma quanto poco capitai 
faceflfcdi Galieno , e d’altri razionali 
medici il narrato Attalo , fi può age- 
volmente comprendere dall acerba ri f- 
pofta da lui data a Galieno » la qual co* 


fluì pofeia , come Aia fornata lode Fo£ 
fe , volle nell’opere fue lafciare regi- 
ftrata. 

E che direra noi di Girolamo dall*- 
Acqua pendente digniflimo maeflro del 
grand’Arveo ? Quante fiate egli , co- 
mechè Galienifla , pur da’ fentimenti 
di Galieno ragionevolmente fi diparte ? 
Quante , e quante fiate gravemente il 
riprende di fciocchezza , e d’ignoran- 
za ? Pure infra cotanti biafimi , ch’io 
per brevità tralafcio , recheronne al 
prefente uno , che vai pet tutti , la- 
gnandoli egli forte del tempo , ch’aven- 
done tolte tutte le bell’opere degli anti- 
chi , ne abbia foto la Ariate quelle d’A- 
riftotele , e di Galieno , come (chia- 
ma de’ libri , e viliflimo fondaccio di 
tutte le buone dottrine ; eflendo colo- 
ro in molte , e molte cofe fempremai 
fallati : e fpezialmente taccia Galieno 
di quella folle fua opinione intorno alla 
formazion della villa . 

E in tanto è vero ciò , che noi rac- 
contiamo , elferfi i valenti Galienifti 
dell’ Italia pur talvolta per vaghezza 
della verità al lor Galieno ribellati, che 
maraviglia è a narrar come Aleffandro 
Malfida , cotanto oftinato parteggi an- 
te di Galieno , pur’una fiata ponendo- 
lo in non cale , avelie o fato cavar fa n- 
gue nella dilTenteria ; comechécercaf- 
fe poi a fua polla di darne a vedere con 
fievoliflime ragioni , eflèr ciò anche 
fecondo il fentimento del fuo Galieno ; 
e’1 celebre Settala ancor’ egli cotanto 
fedelfeguacedel medefimo , pure Ta- 
velle ripigliato la , oveegli ragiona del- 
le cagioni del color glauco degli occbj, 
ed ove dice , che Tacque de’ pozzi non 
fiano , ma appajano fredde Teliate più, 
che in altri tempi ; perciocché fi tocca- 
no colle manicalde; eche l’invernoal 
contrario ne pajano calde , perocché 
li toccano colle mani fredde . Ma quel, 
ch’è più da confiderai fi è , ch’egli in 
un’intero libro riprova l’antico , e pra- 
ticato ufo di medicar le ferite , appi- 
gliandoli ad un nuovo modo da Ippo- 
craie , £ da Galieno non mai conofciu- 
to , non che adoperato , Ma troppa 
gran briga Io mi prenderti , fe recar qui 
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ora votefli ciò , che ad uno ad uno tut- 
ti gli eccellenti , e famofì fcrittori Ita- 
liani lungamente ne divifino . Chiu- 
dali adunque al nobil corona colle paro- 
le) di Pier Caltelli , il quale una fiata 
infra Calere contro rotali pecoroni da 
greggia maggiormente fdegnato , così 
proruppe : *An omnia novi t folta Galenusl 
tiri nibil reliquie pofleris invefligandum ? 
Quo merito infudit illi uni Deus ( quod 
alteri nulli ) totani , perfeSam , in- 
tegram me di cinte [denti am , nibil nobis re- 
Jmquens ? 

E sì nobil collume di liberamente fi- 
Jofofare in medicina, ben da molte, e 
molte fcritture publicate in illampa , 
apertamente fi feorge , ch’abbia n fegui- 
to a gara PAccademie , ond’è sì ab- 
bondevole , e tanto fi pregia tutto il 
belpaefò, 

Cb' lAppenin parte , e'I mar circonda , 
e l'alpe. 

Iotralafciandoa bello fiudio tutt’altre 
parti, ragionerò folamente della nobilif* 
lima nofira Città, delle Sirene, e delle 
Mufeameniflimallanza ; che non pur 
nella gloria delle lettere, ma in ogni al- 
tra a niuna delle più celebri , ed illuflri 
dell’Univerfo riman certamente fecon- 
da. E laCciando di favellar del Belli , del 
Bozzavotra.del Tucca, e deliri, e d’altri 
lettori di minor grido ofiinatilfimi le- 
guaci, e parziali d’Avicenna:come potrò 
mai Io pienamente narrare con quanta 
maraviglia udiflcr gii legger le noftre 
fcuole il teflèda noi mentovato Argen- 
terie; al cui avveduto giudicio non mi- 
ga ballando il copiare l’a Itrui viete dot- 
trine ; ma volendo egli far prova delle 
cofe della medicina re’libri gii fcritte , 
il difcreto, e avveduto, e giuflo Giudice 
fiuduvafid’aflbmigliare; il qual nona 
tutti pienamente di fede , ma altri ap- 
prova , altri tramanda , altri manifefla- 
mente rifiuta, sì come appunto ragion 
chiede. E ben perciafcuno il finiffimo , 
ed eccellente giudicio drll’Argenterio 
intorno al noliro propofito porri age- 
volmente da quelle parole di lui ravvi* 
farli . Hpn t am fervili , d ice egli ,fimus ani- 
mo y ut omnia veterum placito , ora cu /or um 
ir\fiar indiferiminatim veuercmur, t % rei tam 


aljeflo , ut pofleris emnem meliora exeogh 
tondi occafionem puereptam , ac prtecifawt 
effe arbi tremar ;quafi vero non idem nunc fl P, 
quod oliar Coclum , eadem terra , idem gene- 
rondi modus: eadem denique , ip-facilior 
etiam,quam aliis fuerit dit endi, inveniendi - 
que ratio. Non men dell’Argenterio fde- 
gnaronocon filofofica liberti altri Na- 
poletani lettori affai di legarfi a’fenti- 
mentid’Ippocrate,odi Galieno: avve- 
gnaché per celiar forfè l'invidia del vol- 

f :o, con parole alcuni di eflì ildilTìmu- 
alfero , facendo fempremai veduta di 
abbracciar - e di ritener tenacemente 
tutto ciò , che infegnato viene per Ippo- 
era te, e per Galieno. Infra’ quali Filippo 
Ingrafiia, avido oltremodo, e curiofo di 
conofcer la vera fabbrica del corpo 
umano, ebbe ventura d’abbatterfi il pri- 
mo nelle vefeiebette fcminali,non più 
peraddietroda alcundegli antichi me- 
dici ravvifatejed infra l’altre cofe ebbe 
ardimento, ne d’Ippocrate , ne di Galie- 
no punto curando, di purgare eziandio 
nel vigor delle malattie . Così anche ge- 
nerofamente fi fottrafiero alle fchiert 
de’ parteggianti Bernardino Longo , 
Paolo Monaco , e Giovanni Antonio 
Pifani ; un difcepolo de’ quali in una 
apologia in difefadi fe , ede’fuoi mae- 
firicompofia , volle che perciafcunfi 
leggelle : femper licuit omnibus Itterarum 
profefforìbus non folum centra recentiores 
med ieos t & pbilofopbcs , fed etiam centra 
Galenum ipfum , (y> Tlatonem , aliofque illu- 
flresfcriptores dicere, fi quando ratio diSa- 
verit . Seguiron poi con la medefimx 
liberti fempre Girolamo Polverini , 
Quinzio Buongiovanni , e Latino Tan- 
credi, bucino, come dice Sertorio Quat- 
t rema n i , di motte lettere , e di molto giu- 
dizio , e gran difenfore della dottrina del 
Telefio . S'allontanò altresì dagli anti« 
chi talora Salvo Sclani , e Mario Zuc- 
cari; il quale così forte riprende Galie- 
no nel giudicio , che colui diè intorno 
alla malattia d’Erofonte : ed altrove sì 
arditamente, che nulla più, e come fuol 
dirfi,a fpada tratta prende a difenderli 
collume de’ Napoletani intorno al ci- 
bar gl’infermi, contro i più valorofi CI* 
pio ni ,ch’a vefier mai le dottrine d’Ippo- 

orate. 
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tra te , e di Galienp.ritenute . Eda’dì non avendo huom , che non Tappi* , 
noftri abbiamo pur veduto Giovan Bat- che tra’ vantaggi fuoi maggiori ei ripofe 
tifla Mafulli , Antonio Santorelli , e il goder mai Tempre , e valerli d’ una 
Girolamo Fortunato, il qual tutto ciò, Tomma libertà nel filofofare , colla qua* 
che nell’opere d’Ippocrate , e diGa- leeeliconTumò l’imprefa d’un novello 
lieno fi rifcrba , sì fattamente per le fiftema di medicina, 
maniavea, chenonv’era forfè parola. Ma che tanto infra i lettori Napole- 
di cui improvifo domandatone non gli tani andarmi più ravvolgendo , fetut- 
venifle toiloa memoria ; e nondime- ti i maeftri delle noftre fcuole (daDie- 
notanto , e sì foventeove gli pareva , go Ragufi in fuora , che Taldi , & in- 
che ragione il richiedeffe , coftumava terii Tentimenti d’Ippocrate mai Tem- 
egli a rimbeccar Tantiche , e comuni pre feguir volle , il qual pure , così in 
opinioni , che per tanto a’ Galienifti queflo , come in altro non Ti vide Te- 
tutti n’era in odio : efofilta , e cavi!- condar nella fteffa maniera poi Topi* 
lofo femprechiamavanlo.Ma ben com- nion di Galieno) in ciafcun tempo con- 
prendefi l’animo Tuo libero dallibro , formaronfi Tempre con l’ufo del noftro 
ch’è’compofe de’ princip) delle cofena- comun medicare ? Il quale quanto dal* 
turali , ed in quello ancora de’ fenfi, il la dottrina , e da’ Tentimenti d’Ippo- 
quale egli folto nome d’un fuofcolare crate , edi Galieno s’allontani, avve- 
ntando fuora. E dietro alle fuevefligie gnachè il contrario comunemente li 
poi non guari lontano andar mirammo giudichi , agevolmente può da ciafcun 
Onofrio Riccio , huomo veramente ravvifarfi . Edio , perchè di più non 
per vivezza d’ingegno, e per dabbenag- mi permette il tempo, daronneal pre- 
gine d’animo, tenuto fommamente ca- fente qualche breviflìmo faggio. E per 
rodalla Città tutta. cominciar con qualche ordinato di vifa- 

MaperchèaddietrolafciooraloPao- mento ? manifeflacofaè , che gli ar- 
lo Emilio Ferrili della nuova , e della gomenti maggiori , de’quali fornir fi 
vecchia medicina parimente intefo, e vuole la medicina , a tre capi quali tut- 
eli ciafcuna di eflè egualmente libero ti principalmente lì riftringano , nella 
profefiore ? Il quale da’ fuoi lunghi Dieta , nella Cinigia, e in quel, eh’ 
viaggi , e pellegrinazioni , tante , e appretto i Greci chiamati 
sì fatte forti di nobili medicamenti alla Intorno alla Dieta quanto da’ due 
patria riportò, che ben volentieri a prò Greci Maeftri i Napoletani medici fiati 
di ciafcunole botteghe tutte degli fpe- difeordanti , dicalo in mia vece Lodo- 
ziali cortefemente arricchinne . E do- vicoSettala . Fuerunt , dice egli , qui 
ve Io tra paltò fotto filenzio ingrata- primis tribusfaltem diebus , aut inedia , 
mente afeofo il piu fovrano pregio , che «ut tenuijjìmo viflu laborantes exfccabant, 
aveller mai le noftre fcuole , il dottif- P/ogreJfu autem temporis cibo s , tum in 
fimo Marco Aurelio Severino, il quale forma , tum in quantitate adaugebant , 
animofamente Arguendo Torme di Giu- quosGalcnus inìib. metbod. med. plurtbus 
lio Azzolini fuo maeftro : anzi oltre inlocis exagitabat . Hanc cibandi ratto- 
affai piùgittandoG , in favellando, ed nem fervore intelligo Hifpanos medicos , is> 
in ifcrivendo con filofofica libertà ripi- Ts leapolitanos . Narra egli minutamene 
gliò Galieno , e gli altri antichi ; e te il modo da’ noflri Napoletani tenuto 
nelle noftre fcuole tante fiate , e tante nel cibare gl’infermi ; indi poi dimo- 
fecon maeftra mano chiaramente vede- flraeflfcr affatto contrario agli inlègna-. 
re palefi , emanifeftiagliocchjdi tut- menti d’Ippocrate , e di Galieno ; la 
ti i folennifiìmi falli , chei Greci , e qual cofa affai già prima del Settala ave* 
gli Arabi, e i Latini lor feguaci nel no- Paolo Tucca avvifato ; così nella fua 
tomizare i corpi aveanoin prima com- pratica dfl medicar Napoletano , di- 
mefli . A bello Audio poi non foloal- ce odo , feiendum , quodlongc diflatmo- 
cuna menzione qui di Bafìian Battoli, dus die tatui i Hipptcratij , Caleni , if* 

vi- 
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\Avìctnn<e al to , quem obfcrvamus iicbus 
noflris . Vii enim principe s voluerunt infe- 
brium principio craflius flore reficiendum : 
inflitta vero , autntbil offerendum , aur 
tenti i.(fi me dieiandum . Tfloj vero qua/ì op- 
pofitum obflervantes infatti reflumptive , in 
principio autem alternative cibemus . Ma 
daPaoIoTuccainpoi non può di leg- 
gier crederli quanto vie più da Ippocra- 
te , e Galieno in cibar gl’infermi fianfi 
i nofiri medici dilungati ; e ciò fu ca- 
gione di quella famofifiima difefa , che 
ancorava per Ié mani de’ letterati , fat- 
' ta per Maflènzo Piccini da Lecce a 
prò di Giacomo Bonaventura medico 
di Clemente Vili, contro Mario Zuc- 
cato , già lettore in quello noAro Au- 
dio. 

Ma non che nella quantità , e nel 
tempo co* due Greci raaeAri i Napole- 
tani medici manifefiarnente confenta- 
no , anzi nel modo ancora , e nella 
qualità de’ cibi fopratutto da color li 
partono , di tutt’altre vivande nutren- 
do gli infermi , chedi quelle» che da’ 
lor venerandi maeAri ne furono in pri- 
ma ne’ loro libri divifate . E dove di 
grazia fono ora Tacque melate , e for- 
zate , e altri fomiglianti beveragsj , 
cotanto da’ Greci commendati •*’ Cer- 
tamente in lor luogo i brodi di polli, e 
le pelle carni delle galline nella nofira 
Città fi coAumano . Vorutta , dice 
Ippocrate nel libro primo della dieta , 
di ragion mi pare , cb' alle vivande di fru- 
mento Jìa da ant eporre ; e lodo coloro , i 
quali l' antipongono , nw«™ /uà w 

•f0£( Tfoxixgj òaa nvxftlr yAuerm» àmrrior- 

«»<>; tvri/txri ' xj ìvouviuyt ur{ nrftxglvsunnti- 

Ed altra volta dice efier l’orzata ol- 
tremodo valevole ad umettare ; e per- 
ciò a’ febbricitanti recar grandiflimo 
giovamento \ a’ quali , fecondo i fen- 
timentidiluimedefimo , Tumettativo 
cibo è fempretnai convenevole , ed al- 
lo incontro le carni tutte noceroli . E 
l’altro Greco maefiro Galieno nel co- 
ntento fopra il fecondolibro della dieta 
ne’mafiacuti aframente riprende Pe- 
trona , che agli ammalati fuoi con lor 
non poco nocimento concedette le car- 
ni . Perchè mantfefiamcaie fi com- 


prende i Napoletani medici jntornoal 
nutricar gl’infermi » anzi gli ammae* 
Aramenti di Petrona , che que’ d’Ip- 
pocrate , odi Galieno fèguire . Così 
èdadir, che le broda delle galline non 
fiandadare agl’infermi di febbre ;con- 
ciofiiecofa che quelle , al parer d’Ip- 
pocrate , e di Galiano abbian certamen- 
te vigordi ritenere, e di Arignere, do- 
ve l’orzata, fecondo i fentimenti di co- 
loro, è mollificativi, e mezzanamente 
umorofa , ne punto rifirignente ; per- 
chè que Aa, e non quelle a r febbricitan- 
ti ragionevolmente dar fi vuole . Ma 
chedirem noi del vino , cheda’Na- 
poletani medici , non altrimenti , che 
fe toflìco fotte , a’ febbricitanti fi vie- 
ta? Eda Galieno fu pur dato ad un’am- 
malato di febbre acuta , e come egli ne 
narra , di caldo, e fecco temperamen- 
to ; anzi egli manifeAamente configlia, 
e ne conforta , che inzuppandovi il pa- 
ne fi dia a mangiare a’ febbricitanti , an- 
che talvolta nel cominciamento del ri- 
brezzo. 

Non è già mio intendimento al pre* 
fentedidargiudicio fopra si fatte qui- 
Aioni , e fopra tutt’altre , ch’io qui 
rapporti ; ma ben folamente dico firm- 
brarmiagevol molto , e piano il cofl tr- 
ine del cibar Napoletano ; e che nuli’ 
altro , che dappocaggine , e vaghezza 
di rifparmiar fatica l’abbia in prima a* 
neghittofi cittadini portato ; trafan- 
dandofi così pian piano , ed abbando- 
nandoli quel d’Ippocrate , e di Galie- 
no , che malagevole a’ medici del bar- 
baro fecolo fembrava . Imperciocché, 
si come il primo de’ greci maeAri dice 
neli’aforifmo fettimo , ottavo , no- 
no , e decimo del primo libro , e l’al- 
tro il conferma e ragione il richiede , 
dee l’avveduto medico in prima ben 
avvifare quanto egli perdurare il mal 
fia ; ed in ciò tutto’l fuo intendimento 
adoperare. Ilchequantolìa malagevo- 
le a comprendere , fenza reftarne tal- 
volta da’ fuoi a vvifi ingannato, ciafcun 
da per fe bafiantemente , fenza ch’io 
di vantaggioglielo infegnì , potrà rav- 
vifare . E ciò richiefero ne’ medici 
que’ due maeAri , acciocché nelle bre- 
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Vi malattie debba Tempre con idretilfi- 
ino cibo nutricarli l’ammalato , e nel* 
le me n brevi non cosi todò da prima gli 
(i menomi a fpiluzzico ; onde poi nel 
maggior avanzo del male ne venga de- 
bole , e (pollato , e fenza poterli con 
argomenti ajutare ; ma pian piano ri- 
flrignendogliele , podi poi il medico 
nel colmo della malattia maggiormen- 
te (carreggiando , poco , o nulla con- 
cedergliene . Intorno poi alla Cini- 
gia , t egli è duro molto a credere quan- 
to da’ (entimemi d’ippocrate , ediGa- 
Jieno il medicar di Napoli fia lontano . 
E lafciandoda parte (lare come qui fu- 
bitamente , e fenza confiderazion niu- 
na in ciafcuna febbre ficodumi cavar 
fangue , non folo a’ vecchi , e debo- 
li, ma eziandio a’ bambini di latte , e tal- 
ora anche ne’ fofpetti di leggeridimi 
mali ; quando tutto il contrario dice 
IppOCrate ; T«f i' t£ia mìta p/. ifUei finca f, 
lui ìyvfir poànrrai ei rànfia , et' farmi àxud- 
fucirll faixip , xj { ti fa nroff aurine ir . Ma 
negli acuti malori cavar f angue fi dee ove fia 
grande il male , e P infermo giovane fia , e 
ben gagliardo , e vigotofo . 11 che richie- 
de anco in molti , e molti luoghi Ga- 
Jieno; fempremaiavvifando , che non 
fi debba cavar fangue per qualunque 
{ran malattia a’ fanciulli ; e fopratut- 
to nel libro del modo di curare conio 
faladò, cosi dicendo : Dunque J e noi te- 
ntiamo non avvegna qualche gran malattia , 
0 s'ì prefente quella gii , 0 pure in fu'l co- 
minciar fia , avendo ben prima le fot xf del- 
P infermo confiderate , aprir em pofcia la ve- 
na : fo/ameute daquefio divifamcntoi fan- 
ciulli rijerbandcne . E pofcia egli medefi- 
mo l’età prelcrive , ove da prima i fan- 
ciulli (egnare fi pollano, dicendo , che 
non fi debbano aprir le vene a’ fanciul- 
li , infin che giungano all’annoquat- 
tordicefimo . E altrove anche dice , 
che fe le forze di colui, che ammalerà 
di febbre per putrefazion d’umore, nel 
lor vigor dureranno > tofto come co- 
«nincerà ella a farli vedere , gli fi con- 
verrà cavar fangue : folo, che non ab- 
bia crudità nello fiomaco, e l’età’l con- 
lentifca , e le forze fien robufie \ per- 
ciocché altrimenti non gli fi dee in mo- 


do alcunoaprir la vena. E quindi po- 
co appretto mani fedamente toggiugne : 
che fe l’infermo farà bambino , o non 
giunto ancora all’anno quattordici!» 
no, non gli fi cavi per cofa del mondo 
fangue. Ne fon da tralafciare queiral- 
tre parole del medefimo Galieno nel 
tomento fopra il libro della dieta : 

^ 4 'rtfOt erari ; rii ©Xi /Scafila; ifà, , « a'xfiégm 
■terrà rirfiXixia* i xàfmn • in yàt ereùf , «ti 
t'foe-i tir pXtfScafuae , eùt ir fiiya ri- 

m/M reci e ir j £„ feconda cofa , e che fi ri- 
chiede nel dover trar fangue fiì, ebeguar- 
dar fideefe P ammalato fia giovane , per- 
ciocché ne i fanciulli , ne iveccbj fod ergono 
il fiala fio , avvegnaché pur grave fia , e di 
nfebio la malattia, che loro dia noia. E 
lafciando di rapportare altri l(iogni,ove 
fempre il medefimo e’ grida , e ripete, 
direm folamente de’ tempi , ch’egli giu- 
dica al falafio opportuni ; poiché in Na- 
poli , lènza alcun riguardo alle troppo 
fredde, o troppo calde dagioni avere, 
cava fi comunemente in ogni tempo fan- 
gue da’ Galienidi , a* troppo creduli in- 
fermi: i quali fermamente credono ve- 
nir medicati fecondo le regole di Galie- 
no, ed’Ippocrate. E pure inodri me- • 
dici nulla badano a’ rigorofi divieti di 
coloro, emadìmamente di Galieno, il 

5 |ual nel primo lib. dell’arte curar, vuo- 
e, che oltremodo fi debba dalmedico. 
aver riguardo al temperamento dell’a- 
ria, ch’ella non fia cdremamente cal- 
da , e fecca , si come è infra’l tempo del 
nascimento del Cane, e dell’ Arturo j 
e avvila egli , che tutti coloro, a’ quali i 
medici nulla alle dagioni badando, traf- 
fer fangue , irreparabilmente moriro- 
no . Così vuol Galieno ancora , che 
nel rigor del verno fia molto da temere 
ilfalado i e dice edèr manifeda cofa , 
che da ciò molti , e gravi pericoli fe- 
guirne pottano . E perciocché egli fti- 
mauaetter ciò cofa di grandidimo mo- 
mento , dopo tanto , e tanto manife- 
darlaci , di nuovo con quede parole la 
ci perfuade nel comento quarto del li- 
bro della dieta : ‘Of^Oricn iti ìkuk/ fitti ir 

XfcTB» , tir oli aù ert^iiyera; ifiài à((c( exa- 
aìr , eettr » itali; xj <?/»©»- 

fti&ou «>1»; Ceri toChu ri càuri , ■nrtxaCm yt)( 
àpzàfntot ri; QXifieniu'ei W nn f*h« rie r- 


fiM , *j «/*»{> J ****** •*». M a acciocché rul- 
lìi vi marchi , aggiugnerù quell' altra cofa , 
alla quale i dimefiieri aver minuto riguardo, 
cioè a dire P aria , che ne circonda: eguar- 
dare s' ella fia sformatamente calda , efecca, 
intanto , che molto ne venga a [vaporare , ed 
[alare il corpo-, imperciocché allora di fognar 
ci rimarreino:cemeccbi graviJJtH a fia la ma - 
lattia t e T buom per altro vigorofo, e robufio. 
Ne meno i Napoletani medici neltrar 
fangue avvifan punto feJa corapleflion 
del corpo fu fievole, o vizza, graffa , o 
lei alba; nelle quali fecondo il lorGalie- 
no, avvegnaché grave infermità il ri- 
chiegga , o niente certamente, omol- 
to poco fangue è da trarre ; ma niente 
poi ne fecchereccj della fiate . 
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infermo, e in ogni fiato di malattia 
e purgando eziandio i corpi fimi, con 
far credere alla Semplice , e credula 
gente , che così voglia Ippocrate , e 
che cosi comandi Galieno; imperoc- 
ché ingenerano continuamente in noi 
viziofi escrementi , da dover con gli 
argomenti delle purgagioni continuo 
anche votare . La qual nuova cofttt- 
ma, quanto da Ippocrate, quanto da 
Galieno fia riprovata ben fi cotnpren- 
de da ciò, che Ippocrate una volta dice. 

$»Xc IotìOm c ti xpì uàXica «tc fumfaXét JCf 
firn *>( fityif oc . n) f*f n tifimi 1 - 

*"’*• Bifogna minutamente riguardare al- 
le grandtjjìmc mutazioni de' tempi , ac- 
ciocché in quelle non fappreflìno di leg- 


Egli è ornai luogo da tralafciar per c, * ch * in Ideile non tapprefiìno di leg- 
iftrettezza di tempo altre condizioni t %er * medicamenti agr infermi . E’I me- 
per Ippocrate, e per Galieno al falafio de H m ° Ippocrate non guari apprefio 
richiefte , alle quali o poco, o nulla ^ 0Sl parimente dice: rsrì t-rixmìwKwmi 
mai i Napoletani medici riguardar fo- *W«» T f 5T « 1 •>?« **« , » Si&veù- tal 
guooo. Finalmente trapanando al ter- «'.‘"{«p**" »«u cantai, usa», h 

zo firumento della medicina chiamato ?■£?$. 

OHJ Z, élmi ••• -O. ? a ■ * . j. ... 



„ _j ip[ 

crate , e da Galieno allontanarli . Egli- 
no in prima -molti, e molti medica- 
menti costumano , che da Ippocrate , 
e da Galjeno ne men per nome cono- 


Veri colo fi fono amendue i folfiixj e [pe- 
nalmente quel della fiate ; perico/ofo al- 
tfesì l uno , c l nitro equinozio y ma quel 
maggiormente dell’autunno . E bifogna 


- , , . , V» • «wiiiy vviiv/ ts tj wr n i* 

fciuti giammai furono; sì come fenza a ” cora <*ver riguardo a l nafeimento dei- 
dubbio veruno fon la Caflìa , iTama- ‘ e , mafiimamente della Canicola i 
rindi,il Riobarbaro,la Siena, fa Scialap- fùndi al tramontar deir Arturo , e del- 
na, il Mecciocano, la Gottagomma, e Vlcjadi ; imperciocché le malattie iu 
la China , la Salfa , ed altri affai , che P& , che in altri fi giudi- 

per e/Ter ben conofciuti , e per non ' 

recarvi noja , al prefente tralafcio . 

Le et ipofizioni poi de’ medica- 
menti nei.e noftre botteghe introdot- 
te, fono il più, odagli Arabi tratte, 

°i®*8] 1 . Ermetici filofofanti; ma quel, 
eh è di maggior confiderazione nell’- 
ufo de medicamenti purganti fi è , che 
i noftri medici Napoletani , lafciati 
da parte, edabbandonati affatto i due 
Greci maeftn , van per diverte trac- 
ce camminando f fenza ritegno ,|Jo 
fcrtipolo muno di purgar audaciffima- 
mcnte in ogni tempo, in ogni difpo- 
fizione di ftagione , in ogni età dell’ 


cavo: altre morte recando , ed alt re [va- 
nendo , o d’uno in altro fiato facendo 
pafaggio. E Galieno in altro luogo 
vuole , che anche a’ tempi troppo 
caldi , o troppo freddi por mente fi 
debba ; che fe 1 temperamento del- 
la fiagione , o del luogo farà qnar 
effer dee , del tutto ce ne terremo; 
ma le tal non è , purgheremo sì be- 
ne , ma molto meno di quel che 
faremmo , qualora ne l’un , ne l’al- 
tro il ci vietarti: . E del tempo della 
fiate egli dice nel quartodecirao li- 
bro del metodo 9 confermando il 
detto d’ Ippocrate , che ne’ giorni 
D cani- 
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caniculari , ed avanti di quelli , mala* 
gevole, edannofofia l’ufo de’ medica- 
menti purganti . E parimente nel nono 
libro del metodo egli dice , che coloro, 
i quali , opercrudità, o per altra qua» 
lunque cagione accolgono abbondanza 
di non cotto umore , o che più dell - 
ufato avranno gonfio il ventre, e’1 cor- 
po tutto ingroffato , non foffrrifcono 
purgationi . Egli vuole altresì Galieno, 
che que’ febbricitanti . i quali abbon- 
dano d’umori crudi, cne meleftan lo- 
ro lo fiomaco, -non fi debban ne regna- 
re ne purgare . xA niun di cojìcto , e’di- 
cc nel duodecimo libro del metodo, r’ 
fifuole ti ar faugue giammai ebe non glie- 
ne provenga graviti mo danno ; e comecbì 
lor faccia mqtieri la vacuatone , non pof 
Cono nientedimeno eglino tollerare , ne te 
purgagioni , ne i falajfi , fe femtfi quefto 
finopixxfintì pur fono. EV iltntt ri» »«<,- 

Un àtfjumt; a'pai(tr/( pvA àail ylyà&cu 

. xtuiri fiitnxi yt xanSmtmt • ab. o£n 
&t&onpIcw , tilt xàOaftrir ptfa&n , ir}, 

XUfìC min» i^aipnf evyxintrreu . £d un » 

altra fiata egli medeGmo dice , la 
fofianza de’ fanciulli infra l’altre tut- 
te agevolifiimamente digerirfi , e dif- 
fiparfi ; efièndo ella fopra tutte mag- 
giormente abbondevole d’umore , 
comechè meno fredda ella fia ; ma 
però men di purgagione aver bifo- 
gno , perchè da fe medefima ella votar 
fi fuole. Ed altrove ancora manifefla- 
menteinfegna, che’l votare i foperchj 
umori , che nel corpo continuo ne s’in- 
generano , non è di giovamento alcu- 
no alla gente ; anzi fe alcuno per tema, 
che l’abbondanza degli eferementi non 
gli noccia , voldtèfi avvezzare a pur- 
garfiuna , o due volte ilmefe , oltre 
al manifcfto nocimeMo , che gliene 
fiegue , prenderanne il corpo una dan- 
neuole , e peflim3 ufanza. Ma fopra- 
tutto, quanto al purgar nelle malattie 
gii umori , i quali abbian di cocimen- 
to bifogno,da’ lentimenti d’Ippocrate, 
e di Galieno manifellamente fi partono 
i noflri medici ; quantunque a tutta 
lórpofia con belle parole di dare a dive- 
derr altrui il contràrio s’argomentino . 
Melo prefiderommi briga di dimofirar 


ciò con lunghe , e ben' ordinate ragio- 
ni , ma bafterammi foto le parole 
d’Ippocrate , edi Galieno rapportare; 
acciocché da quelle per ciafcun com- 
prender bafievolmente fi poflà , quan- 
to nella crudità degli umori , onde ca- 
gionali il male , da coftoro fempre i 
medicamenti purgativi vietar fi foglia- 
no , fai .’o , che radifiime volte , e 
nel principio di quelle malattie , che 
con enfiamento cominciano . Il mae- 
Aro di Galieno, e de’Galienifti , per 
quel, ch’eglino tutto dì dicano , fi pa- 
re ; che ne’fuoi Aforifmi , ne’ quali 
brievemente , quanto mai dì buono , o 
fcritto, o oflervato negli anni tutti del- 
la fua vita egli mai avefiTe,riftringa, una 
cotal cofa con una generai propofizione 
ne diffinifee ; colla quate , quanto altro^ 
ve ne dice, tutto conformali; anzi quin- 
di come confeguenza fi cava ; la qual 
cofa è sì chiara , emanifefta , che di 
vantaggio piu manifeflar non fi può ; 
perchè a conferirla per vera ilitledeG- 
mo Vittorio Trincavelli, non che al* 
tri , funne coftretto,ofiinatillìmo di- 
ft- uditore della contraria fentenza . Egli 
adunquecosldice; ab hoc apborifmo cam 
ter i omner,qui bucfpeRant , tanquam corol • 
laria deduclifunr : ed oltre a ciò foggiu- 
gne: ita ut nuli» un aliam exceptionem ad - 
mutai , nifi eavn quam ipfe exprejfit : quum 
morbus target . Ed èl’Aforilmo, il qual 
da Galieno , oracolo fu chiamatouna 
volta, co si.Le materie cotte purgare, e muo- 
ver fi debbono, ma non gii le crude , ne mie * 
nel comirtciamento ; fe non fe alior , che tur * 
gidefono\ ma le pià volte turgide non fono. 

lliTOawifiialW, xj x&ìtn ,/in tfià.mii ai »R«- 
<rn,w> fi* itfri.mxii mMpaaSx Intorno al- 
la qual voce <ffJ?'mi par doverli confide- 
rarc, che in quello luogo apprelTo lppo* 
crate altro non dinoti, che defiderar fe^- 
ventillimamente , e con impazienza; ed 
avvegnaché non men dell’animate, che 
delle inanimate cofe dirli [foglia tutta- 
via più acconciamente ag|i animali ella 
conviene , fecóndo il fentimentodi Ga- 
lieno, il qual forféda Arinotele apprefo 
l’avea • E dicefi di quegli animali, che 
tratti da impetuofa foga di libidine fian- 
no in fucchio, c come diile Virgilio 

In _ 
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Quindi prefefi la metafora degli umori 
nel corpo umano ; i quali avidi di frap- 
par fuora» ftrabocchevolmente, e con 
impeto, di parte in parte fi muovono, 
non lafciando aver punto di folla al po- 
vero ammalato. Ma noi, avvegnaché 
difcorrimento , o foga più faggiamente 
da dir fi a , o enfiamento , o pure con 
nuova voce alla noli ra lingua turgen- 
za, o turgidezza : dal gonfiare, o fia 
enfiare > e dal turgere diciamo ad imita- 
zione di que’vajent’ huomini , che nel 
latino linguaggio l’opere d’Ippocrate , 
e di Galieno tra portando , prefero la vo- 
ce turare : onde poi novellamente ne 
diramaron queiraltra turgentia , ad orec- 
chio latino de’buoni tempi non mai piu, 
per quel , chemipaja , per ('addietro 
udita . Gonfie , e turgide parimente 
Chiamiamo quelle materie , che a si fat- 
to movimento foggiacciono; ed in ve- 
rità gli umori , che’n tal guifa fi muovo- 
no , fi fermentano , fi rarefanno , e 
gonfiano. Ma che che fia di ciò: quello 
aforifmo appuntò confermali per quell’ 
altro . Tffjtl cominciamento dette Acute ma- 
lattie di rado le purgative medicine da 
tifar fono: e ciò con difcreta avvedutezza 
fi dee fare : «' »<«» itfai xdStnv cXrjdxi c *» 

ai «f r è a ‘ twfjucotm»/ a * ItJhu , xj kC» 

^rtiì-iix&ns-cuia; vot/m . Perlaqua! colli 
avendo egli in prima avvifato ,che folo 
quegli ammalati da purgar fieno , ne’ 
quali la materia , onde il mal s’ingene- 
ra , ben cotta , e digerita fia , fe pur 
quella non turge , e che rade volte ciò 
avviene ; e ritrovandofi nelcomincia- 
mento di tutte le malattie mai fempre 
cruda , e non digerita la materia, fir 


guedi necefiirà , che rade volte in fu’l 
cominciar delle malattie fieno gl’infer- 
mi da purgare . Ed è pur piacciutò ad 
Ippocrate, fcarloaltrove di parole , e 
degli aforifmi fenza fallo fcarfifiìmo, e 
rifi retto, oltre ad ogn i fuo collume qui- 
vi la medefima cofa avvedutamente ri- 
dire; acciocché per tutti i medici l’im- 
portanza di sì grave precettoavvifar fi 
debba, ed apprender quanto quello lor 
faccia di meli ieri. E tali aforifmi con 
avvedutezza non òrd inaria chiofando 
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poi Galieno , oltremodo ciò ile impo^ 
ne, e ne accomanda ; e fempre che egli 
di tal bifogna imprendea dire , tolloa 
quelli ne rimanda , cornea faviilinae 
norme, che il tutto intorno a tal mate- 
ria perfettamente contengano. 

Ed avendo in un’altro aforifmolppa- 
crate parimente detto ; ne' mali.oUremo- 
do acuti fon da purgare il mcdcftmo giorno 
gli ammalati, fcvi ì gonfiamento { conciof- 
fitccfa cbe allora T indugiare fta dannofo af- 
fai' : da» ci ■min idhn , w «f»V. 

duOtuifi » . x •» ni<r ‘ • *** 

««•Galieno però viiole , ed efprefla- 
mente n’impone, che anche in quello 
cafo dell’enfiamento , il che molto di 
rado avvenir fuole , vi s’abbia in prima 
ben bene a riguardare , e pen&re , 
cioè con tal riguardo , e ritegno ado- 
perare , che nulla più ; ne meno ove 
fia enfiamento purgando , fe il corpo 
valevol non fia a foftenere il purgamen- 
to ; perchè a tal. propofito Galieno nel 
libro di que’ , che convicn purgare ,, 
dilTe : fir’ «UeW ci mì< S&i «wv- 

fjctfft xcrr'nfxdf •yivHTircu’ffUVjft** f 

•pp filtri nrs&fitJftf ifyi ?» cv et fa fi ni? XuTÙUjnRj , 
fjifri , h rgij retri* C ir av tvt- 

TNÌH9 -mrii rltù xaSapru itr9{ , cSTkd n*d i xa* 

frr ilfJÌv t’rmidtiov rr^wxAiaccu-^ff 

la qual cofa nelle acute malattie ragionevol- 
mente operando , diradanti princìpio im- 
piegheremo noi purgativi medicine ; con- 
cioni ecofa cbe gli afflittivi umori nel prin- 
cipio le pià volte Jluzz'cati , non fe- 
ro ; e potrebbe intervenire altresì , cbe 
ove eglino fieno sì fattamente Pizzicati : , 
attor non foffe lo infermo a fqflcuer la pur? 
gagione adatto . E più addietro , de’ 
medefimi umori favellando avea detta: 

Iti ( »ul mtimu( ixxtvouù metrt ix« , murici mie 
d xin'irii , & ?5f«l , W 

ù rt ipij/yuerwf , our aAp mi pcwSj- 

turri yr» xjnàd , citi eafuaxttm , 

,at • nxixxùmc yif mi rtw qìitiv ictfjì» /Scniui- 

<w • ^Adunque conventi ol cofa e , cbe co- 
tali umori Jiando in continuo moto ,• f 


difcorrimento , e fluffo , fi rotino ; ma 
que' , cbe in qualche luogo del corpo g'à 
fi fon fermati , ne con argomento alcu- 
no , uè con purgativa medicina da muo- 
ver fono , ar.%i cbe fieno ben digeriti 
imperocché allora anche la natura cello 
infermo atta purgagicne favorevole arre- 

L a 


Si Ragionamento Secondo 


mo . Ma iJ principio del male , sì co- 
mene infègoa Galieno , prendefi tal- 
ora per lo primo affatto , che ne lo- 
ft ien l’ammalato ; alcre voice anche 
infino a’ tre primi giorni ; e affai 
fovente per tutto quello fpazio di 
tempo , nel quale niuno affatto , o 
troppo debile , e ofeuro regnai di 
cocimento lì pare . E 1’ accrefci- 
mento del male fi è > quando mani- 
fellamente il cocimento , o pur fe- 
ni a ciò contrarj fi feorgono ,* e 
ura finattanto , che' alla dovuta per- 
fezione il cocimento riducali ; per la 
qual cofa allora maggiormente lemo- 
leftie , e le noje degli ammalati ad 
accrefcer fi vengono . Ma il gon- 
fiamento avviene , o torto , che al- 
cuno ad ammalar comincia , o non 
molto indi apprelfo , cioè nel pri- 
mo ,onel fecondo giorno, sì come par, 
che in più d’un luogo avvili Galieno . 

Ritornando al tempo delle purga i 
sioni : fo ben’ Io , non elTer paruco 
faggio a Galieno il divifo di colui , 
che volle , non doverli porger giam- 
mai le purgagioni , anzi de* primi 
tre giorni : ma fi ben dopo il quar- 
to a coloro , che patiscono feorri- 
mento di ventre j il qual parere egli 
riprovando . conchiude così dicen- 
do . Egli adunque ì di mefliere , che 
non gii dopo 1 / ter%p giorno fi porgano 
i medicamenti ma sì come dice aper- 
tamente l'afiorifimo . Tgegli acuti malori 
di rado , e nel principio dobbìam delle 
purgagioni valerci . E perciò ci bifitgna 
difinir la cofa giu/la la mente degli afo- 
rifimi , ed invefiigar ove abbiamo a pur- 
gare infu'l principio , ed ove abbiamo 
ad attendere il cocimento del male. Im- 
perocché fé atfun determinerò fidamen- 
te nel principio , 0 non ifi abilitò alcu- 
na delle parti, rimarra Jcrrxjt fallo in- 
gannato . V' tuv w'x à( -rat-m jusm 

«K Wf , mlk' limi» i àpag/aficf t{y to/s{ • in 
•m f vistai, IXtyàu , & àt „>»«•, rftn 
qat/jarérri gitimi , g* xaat 
fri f fneiilieu r t %j ritmi cu min xar' àf 
Z*f •CI JWIM ri r»f/uoni«> , xj -rrrt rUi ri- 
4 " mmua»arri wi nrùfjarmt • tà, 01 ri( rwirar' 
àt&f "r* ilrXàf , » (I* Oltaiaelfiuoi , i xcrri- 

rurrpfem • Adunque per manifello 

' ** 


fentimento d’Ippocrate , e dì Galie- 
no , di rado ne) cominciamento del- 
le acute malattie da muover fono 
gli umori ; e nell’avanzo non mai , 
ma folamente , facendo di meftie- 
re , nello feemo del male . E ben 
in tal bifogno Ipefe più lunghe pa- 
role Ippocratepiù , e più volte ime* 
defimi fentimenti divifando ; impe- 
rocché egli avvitava graviamo dan- 
no dal muover gli umori crudi do- 
ver certamente feguire . Perchè altro- 
ve favellando egli di que’ , che pur- 
gano nel principio delrinfiammagio- 
ni : il che Galieno nel coraento 
vuol , che s\ intenda anche di que’ 
tutt’altri mali , che dagli umor» pro- 
cedono : dice , che per cofìoro nul- 
la dal luogo offèrti certamente fi vo- 
ta ; non mài cedendo alla forza del 
medicamento ciò , che ancora è cru- 
do : ma per lo medicamento debili- 
tano , e fciolgonfi più torto quelle 
cofe , che fané effondo , al mal con- 
trattano i perchè infievolitone il cor- 
po , agevolmente farà dal mal fover* 
chiaro, ed abbattuto: np potrà ricove- 
rarli più mai per argomento alcuno. Ma 
le ciò per buona ventura dell’ammala- 
to pur non gliene fiegue , non per tan- 
tocertiffimi danni, ed Irreparabili av- 
venir gliene debbono j e fé non altro, 
certamente gliene andrà alla lunga il 
male, e fconvolgerafli il giudicio,che Co- 
pri quello da dar era; sì come non una, 
ma più fiate Ippocrate,e Galieno piena- 
mente ne dimortrarono . Ora qui chi 
non ifeorge affli chiaro , che minorar 
fecondo Ippocrate,e Galieno non mai fi 
puote la cruda materia , come beftial- 
mente fi perfuadonoi nortri medici ; i 
quali tentan ciò fare colle minoranti , 
che erti dicono, medicine. Ma benché 
eglino in ciò grandirtìmaarte adoperar 
fogliano percoprirc al Mondo la mani- 
fetta lor ribellione a’ maeftri ; pur non 
fanno si fare, chedaciafcun non fi co- 
nofea ; così (cioche fon le chiofe, e i co- 
menti,co’qualifi rtudiaao a tuttalor poP- 
fa di (travolgere gliapportati aforiftni. £ 
certamente noq pollo non maravigliar- 
mi forte delU lor tracotanza : fe così 

poco. 
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POCO , oJftiIlaelTi riguardando alla Ai- quivi averle per balordaggine dimmi' 
nudisi venerandi maeftri , adogn'ora ette , minimamente negli aforifmi J 
cosi vitupereyolmenregli beffano. Per- ove tutto il Tuo Audio, e tutta l’art^ 
ciocché vogliono coftoro , che nella co- duteua maggiore egli logorò , perché 
pia grande, nella malizia, e nella fotti- per ogni parte perfetta l'opera riufeir 
glieaxa degli umori, e (òmigliantemen- doveffe, infogna di neceflìtà conchlu* 
“ ne . fi r * ri • 0 P* r «guardo della dere, tale non efler mai fiato il fentl- 
dignita della parte offefa, o della gra- mento di lui; cioéadire.chegliumo- 
vezza del male ,0 della gnadezza del- ri non cotti , anche ove gonfiamento 
le cagioni, p del pericolo imminea- nonfoffe, a purgar *' avellerò. E Qa- 
, o per altre ragioni Ga da purgar lieno, che cesi abbondantifTimo dipa- 
1 ammalato , tutto che la materia erti- toltegli G fu , che anche ineofedi naia 
* e non pur . Principio , ma momento vanamente alla Itjngt'fcia- 
fieli aumento , e nel vigore del male * laequo Ile, comepoi vogliam dite, che- 
U ciechi affatto, e diffcqoata! E pò* in materia di tanto affare, oltre alfutP 
re fcioccamente malinofi , e maligni saturai coAutne le avertè affitto ri fpar- 
apertamente a tutti G fan vedere ; filiate? E certamente non fi dee in niutf. 
con lolo , perché vengano ad accagio- modo credere , cb' egli cosi trafeurato 
nar nafeoia mente , le non di malva- G foffe, che quivi ancor non v’avcllè 
giti , di trafeuraegine almeno , i fatta la fua diceria , fr fiato fi folle me- 
lor mieli ri ; poiché in materia di Aieri;- divifandonea luo modo quark» 
tanta beva , ne ippocrare, ne Galie- n’abbilògnaffe in que* cali la purga , ! é 
fio di cotali cafi han fatto menzione quanto firabocchevol danno , è noci-' 
alcuna , come certamente doveano ; mento , riandandola , per feguir né 
ma anco . perchè , o non avvifano , foffe al malato . Ma ceitamente non tot 
o fingono di non avvederli, che poco tale il fuo fentimrnto, sì come coiefl? 
men , che Tempre, o una , o più del* diffenniti fquafimodei vogliono darné 
fecole per lor dette, ne’ mali acuti G a divedere . E ben avvifaronlo anche 
trovano . Laonde , fe tale veramente molti valenti/lìmi GJienifii, cosi del 
qual per loro G finge , G foffe fiata l'o* paffato , come del preferite fecole: ma f- 
^imone d lppocrate , e di Galirno * fittamente Giulio Cefare Caudino 
avrebbon e Ai in verità tutto il contri- awcgnachèdcl purgare amiciflìmo, pur 
rio dovuto dire, cioè, che non miga non potendolo ricoprire, spere iflima- 
Bjà m rado, come dicono, malovcn- mente confelTolIo, dicendo ? Equidem 
Ctfiìmameme, o poco men, che ftm- fic exffiimo va/di effe probabile , mentemef- 
Principio degli acuti mali li deb- fe Calerti , iy Hippociatis , cruda materia 
ba purgare, e che neiraumento.e nel vi- nunquam ejje exbibendum pbarmacum ex- 
gore di elfi ciò anche fi debba efeguiie. cepto urto tur genti* caju . Edilui n olio 
ola pure per ilchermitfi da coiai col- innanzi Giovati- Marardi; che per co-- 
P,? 5 a [8 OI ?entan cofioro di firafeinare nofcerli bei e della greca favi Ila , e per- 
alor Ce minienti qualche Temenza de’ ciò più leal interpefre de’ veti fenti- 
Ior° nwcflri; da cui tutt’ altro cena- menti d’ippocrace efiendo, così delle 
mente fi comprende , che quel, ch’el- purgagiom nel principio delle ma lat- 
ti intendono. Ne dovei in buona veri- cieebbea dire . Et licei Hippocrates dicat 
U lppocrate. te pure frenetico , e men- hoc rarofaciendum,nos rat/onibus addi, Hit 
i eC oU° eg ‘ j , tutt ° non era * < n Aue* meti t crebrius id facete poffumui et debemus. 
luoghi, ove del gonfiamento folamen- E de’ rollìi medici replicar potrebbe 
ce te menzione, non annoverarvi an- AleflandroMaflTaria ciòchcdelManai- 
cori quell altre condizioni , per le qua- oiedi tutt'altri del fentimento di lui già 
« s avelie parimente a Purgar la mate- difiè . Hippccrates docet raro in mot bis 
na , non anche al debito cocimento aeutis effe medicamento admintfranda : 
pervenuta « Chele non è da dire, lui centra non dejunt Manardus , i? olii ; 
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fi diìs placet, Heroes , qui audcnt avve- 
rare itta effe ccthriut , immo Jcmper admi- 
difi randa. 

Ma ornai s’è tanto oltre in difpetto di 
Galieno, e d’ Ippocrate l’ufanza di pur- 
gar la maceria cruda pian piano avanza- 
ta> che ove in prima non altri medica- 
menti fi mettevano in opera» che piace* 
voli, e deboli, ne più, che una, opur 
due volte : ora a gran dovizia grandi , ed 
eflìcaciffime purgagioni cosi com polle, 
come (empiici . da’ nofiri Galienifti 
largamente di vifanfi ; e fé pur talvolta ;■ 
o per tema , che n'abbiano gl’ infermi ,• 
0 per altra cagione, alquanto più lievi, 
e deboli loro le impongono, nondime- 
no,,© con accrescerne la quantità , o 
con mefcolarvi per entro altro maggior 
medicamento, o collo fpefiTo reiterar 
delle medicine coftringono maggior- 
mente a votarti il corpo con danno gra- 
viltimo, e irreparabil rifehio degli am- 
malati ; fe pure ad Ippocrate predar 
lede, noi vogliamo; il quale,’ sì come 
«U (opra è detto , tante, e tante fiate 
manifellolloci ; e Galieno medefiraa- 
mente il quale oltre a ciò avvila , che 

iva» àfp-MTai ri ricr/ua tir txxgjrofldttr Hi» ix- 
ng/ttvtu rtamaCm <£> Xcyp rt{ fvataf , atk' far 
oVoira ovfmiifum Jfs ci Vft nluart rafd ixl- 
rir Jix^ierun * c» f 7 » £fcrp fi^férrna fio» tiri 
•V rxraià» cùria» il fxlcic , anj/a J fa <Rf 
JfrJflàr , ci vara xlri&ai vi attirai»» • *- 

7* rfótiyH^ai fati xt* , ara XnOircu^ 

<hax£t(rir,iy ,T-»f xivaat» IV tryefai yinrrou xgfaif- 

Quando alcun male comincia , fc cofa mai 
avvien, che fi purghi , attor certamente 
non purgherai» fecondo natura , ma ciò fa- 
ra/fi contro le dtfpofizjoni di quella; impe- 
rocché , quando la natura vira aggravata 
dalle cagioni delle malattìe , ma fon crudi gli 
umori , allora impojfibil cofa è , che alcu- 
na evacuazione felicemente riefica ; conciof- 
fieeofia che faceva di meft ieri , che in prima 
ileocimento , quindi lo Jceveramcnto , e fi- 
nalmente l'evacuazjon fi faccia , perché fia 
buono il giudicio. E fomigllantemente in 
quel luogo, ove dice. Ter ìa qual cofa 
ejfendovi nel cominci amento dette malattie 
fempremai fegni di crudità , Jempre altresì 
nocevol fard , e dannofa l'evacuazione di sì* 
fatti umori: <*t’ vi» *-*•**- 

»«n»f oT»'f/«£l'j-'V«V fjaxpnfct Ini waràf 


k<u rOenitime jpp*»' «to ur. E quindi, 
per tacer altri luoghi, fi feorge quanto 
vadano errati , così coloro , che fòl- 
lemete immaginano non aver vietate 
altrimenti quelle purgative medicine , 
che minoranti elfi chiamano, ne Ippo- 
crate, ne Galieno nella crudezza degli 
umori;- come quegli altri ancora, che 
ofano affermare , che Ippocrate , e Ga- 
lieno, non per altro vietaflèr le purga- 
gioni , che per non eflèr note loro, (è 
non che quelle purgative medicine, che 
violenti fono nell’operare ; il che però 
eflèr molto, e molto dal vero lontano 
chiaramenteogn’huomvede; imperoc- 
ché, per tacer del latte rapprelo, di cui 1 
così fovente Ippocrate fi valfe , certiffi- 
macofaè, che gli antichi ebbero con- 
tezza della Mercorélla( la quale per po- 
co vai quanto la Siena) deli’ Epittimo » 
della Fumaria , dello Gnico , del Poli- 

E dio, dell’Agarico, il quale per Ga- 
no malamente venne (limato radice, 
comechè fungo egli veramente fia , e d* 
altre, e d’altre benigne purgative medi- 
cine. Ne è da tacer qui, che Galieno 
dice a Glaucone , che dar egli debba t- 
Affenzio , leggeriflìmo, fenza fallo , 
medicamento , nelle terzane , allora 
quando apparir fi veggano i fegni del 
cocimento. Galieno parimente vieta ; 
che fi dea nell’infiammagioni interne la 
Iera di Temifone, leggeriflìma medi- 
cina, fe non che quando la materia fa- 
rà al cuocimento pervenuta; ed avve- 
gnaché alcuna delle accennate medici- 
nelenitiva (olamente fia , nondimeno, 
comelafperienza ne infegna, data in 
quantità grande divien purgativa . In 
quanto aH’Epittimo, ed al Polipodio, 
Galien nel libro credemmo del metodo, 
dice chiaramente eflèr elleno benigne 
medicine, e che moderatamente purga- 
no. Efi potrebbe, e forfè non fuordi 
ragione congbietcurare , che gli antichi 
greci medici aveffero dalle diligenti o €- 
Tentazioni de* Sacerdoti dell’Egitto un 
tal patere apprefo; e perciò efler’avve- 
nuto, chelppocrate, eque’, che do- 

{ 10 lui vennero , così (labilmente pofeià 
’ avellerò fempremai conferva to ; che 
dall* Egitto le sì fatte o nervazioni quel 

gran 
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gran padre della filofofia | , e medicina 
Italiana Pitagora, in prima a veflTe nel- 
la Grecia recate;quel Pitagora Iodico , 
di cui altri ella non vide, da Democri- 
to in fuori, che il pareggiane , non che 
eoa lui potette entrare in gaggio, o’ifu- 
perafìfe giammai . Ma che Pitagora fof- 
fe di tal fentimento, egli fi par mani- 
fedo per quel che nella fcrittoin quel 
celebre Dialogo , che della natura dell’ 
Vniverfo compofe Platone la , oveTi- 
meo nobilissimo Pitagorico introduce 
delle purgagioni infimilguifaa favella- 
re . La terza fpezie del commovimento 
fuol riufeire , ma non però Tempre , gio- 
vevole ad huom cheda grave neceflìtà 
villa tratto; ne altrimenti dachilìa di 
Tana mente è da ufare; cioè quella for- 
te di medicina purgativa ; impercioc- 
ché que’mali , che non fono guari peri- 
colofi , non fono da buzzicar con pur- 
gagioni ; conciofliecofa che la difpolì- 
zione di ciafcun male lìa fomigiiante 
alla natura degli animali ; e certamente 
la cottituziondicofìoroè talmente or- 
dinata, che generalmente ha i termini 
della vita gii Stabiliti , e qualunque ani- 
male ci nafee, con fatale, e determina- 
to Spazio ne mena egli i Tuoi giorniicrat- 
tone fuora quelle padioni,chedi necef- 
fità avvengono ; imperocché i triangoli 
dal nafeimento di ciafcun d’etto loro tal 
yirtù fortilconoi che fo! vale a mante- 
nere il loro ordinamento per infino ad 
un certo tempo, oltre al quale aniuno 
è conceduto di poter più avanti allun- 
gar la fua vita . La meddima difpoGzio- 
ne adunque é data alle malattie ; e fe 
altri colle purgagioni contro al fatai 
tempo fconceralla, allora di picciole , 
grandi, e di poche, molte diverranno le 
malattie ; perchè col regolamento del 
vitto quelle fon da correggere per quan- 
to a ciafcun verrà ad huopo ; ne il dure- 
vol male con medicamenti irritar lì dee. 
Ma , che che lìa di tal conghiettura , ri- 
tornando al propofito noflro, edifeen- 
dendo a qualche particolar malattia , 
egli è da lapere, che fu fentimento di 
Galieno , che in q nelle febbri , che por- 
tan fet o i fiufsi da purgar giammai , ne 
da legnar lìa l’ ammalato , quantun- 


que ben lì paredè , che la materia per la 
foccorrenza ufeita, non folTe ella alla 
debita purga ballante , oaltro vi folle 
da dover cacciar fuora nell'ammalato f 
foggiugnendo manifellamente Galie- 
no al fuo Glaucone, efifervi flati alcuni, 
che Scioccamente in sì fatto calo abbiati 
condotti , predò che agli ultimi sfini- 
menti gfinfermi.Ma i nodri medici av- 
vegnaché d'edèr di Galien fedelissimi 
Seguaci fommamente fi pregino, pure i 
faìdifsimiammaeflramenti di lui affat- 
to trascurando, alor talento, e purga- 
no, e legnano in Somiglianti cali , nul- 
la guardando a'rifchj , che fecondo egli 
avvifa. Seguir Sovente ne poflono. Cosi 
Somigliantemente Galieno nelle febbri 
Sincopali ( per tacer della didènceria ) 
vieta in tutto il faladb , e le purgagioni 
e pur cofloro arditamente contro i Sen- 
timenti del lor maedro tuttodì ve l’a- 
doperano. Così anche nella puntura , 
quando appaiano gli fputi del fangue » 
enei dolor delle cottole vieta aperta- 
mente Ippocrate l’aprir la vena , fe pu- 
re nel dolor delle cottole qualche mani- 
fello Segno d’infiammagione nell’ inte- 
riora non appa)a . Ma cotefti difereti di- 
vifamenti del loro Ippocrate, non al* 
trimenti , che vanifsime fuperftiziooi; 
fi fodero , dispregiando i nodri Ippo- 
cratici medici , batta fidamente loro in 
tali avvenimenti , che col dolor vi rav- 
vili n la febbre, che come in prima pof- 
fono , cosi in difiretto d’ Ippocrate Are- 
nano i miferi infermi. Madovelafcia» 
toavealoil purgar le donne levate ap- 
pena del parco, e non pattati ancora i 
termini fatali «degnati apertamente 
da Ippocrate a ciò convenevolmente 
operare? E dove nelle lunghe malattie, 
nelle quali la materia ha maggioimen- 
tedicocimento bi fogno, ne feenal d’- 
enfiamento eder mai vi puote, il purgar 
de’ nodri medici contro i manifedi di- 
vieti d’Ippocrate ; e di Galieno f E do- 
ve il cibare a rovefeio gli ammalati, e 
non guardar punto all’età de’ fanciul li , 
e de’vecchj , o alle Stagioni dell' anno , 
e cento, e mille altre cofedi grandini- 
ino momento, ove manifèstamente da 
lor macllri fi partono? Troppo largo 
D 4 cam- 
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foco di venirne a capo Io Itererei / j* cda ' ja ‘ i eno i Napoleta- 

mpix^^s&sr. vssèìSii^s^ 
^teB^ssn*: i?gJ34sSSSS 

^^wias'Ttsj'sS 



À . v 51 f ■nucnr ltradc , più CO àUc cicche antrw 

per manjfefta vacuatone adoperar fi ritàde’credua macftri al^r,„- aUt<> 
veggono . Perchè nelle malarnese maf- kftSnSnbUi?Bi 
£"*“*“ «Ile; pii, e „,j, ,«■, , igo . Cso So 
re, taccrefc, mento d. quelle, ove r- derni medicanti, e di mordere 
inferme 'maggiormente languifca , per cerar tutto dì la lor libertà- nnfrka ** 

d. nuovi fiftemi di medicina , abbia”- SSl!!» ^» B^ toh* 
nin Sichè mI ?Ì fiK * m0dÌ dl fiw,,ar « 8 * miglior huo^o f rito^Sd 

Creda * ± e P. w# * P*»? ed alle contefe de SSE 

fien valevoli configli da rifi orare imm»- ci , onde già mi partii . E oninmnr ,,L 
,0.1 ®?* perche egliavvifa in tal errore fin 'ora per me molte narrate ne fieno 
JÈJ 4 la gente; chetai- pur molte ancora, e quafi iofini wi 

intuenti adoperafiè , arano certamen- raccontar ne rimangono ; le quali 
«e, opoch'laimi ammala * 1 da medicar poiché mi pare d’aver oggi 7 ag?onic« 


vt* 
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RAGIONA MENTO 
T E R Z O. 

air l’altrui petto; non «{lordò l’ orec- 
chie con iftrepitodi trombe f di cor- 
ni, o di bellicofi tamburi; vivea ciaf- 
cun ficuro fenza il riparo di murate 
Città. Ed a’dìnoflri, che Più fi tenta 

oro vien detto J che più ti miebina , ove P* u Jj ^ da » 1 ? 

non fe a nuovi ordigni da guerra , per 

• t il ff • . . I* — 



Vantunque Tolte meco 
fteffo pen diodo ram- 
mento quel tranquillo, 
e felici fiimo fecolo , 
che meriteTolmente 


' Ci bisi 1 unte a biafimai la pre- 
fente, e miferevol noftra età quali di 
fòrza fon tratto. Non pure, perchen 
quello la terra dall’a ratto non ancor toc- 
ca, tutto ciò, che almanteniflientodi 
aortravita aboi fogna abbondantemen- 
te producevi ;ed ora a rodi per zolle col 
vomere, e colraflro , a fveller prom.,e 
/lecchi anza, e fuda, e talora anche in- 
darno il bifolco ; ne perchè allora, e nu- 
voli , e nebbie, e tempefte,e turbini non 
intorbidavano , si come or fanno, i luci 
di fereni dell'aria ; ne perche l’efecrab») 
fame dell'oro non ancor fioreggiava 
il mondo : refi» ora fcellerato, e crudele 
poiché fol vince l'oro , e regna 1 oro, ne 
per tanti altri priviiegj, che di quelloa- 

nnnoveranode’quali altro che un inten- 

fodefiderio, ch’il cuore aceibamente ne 
punga a noi non n’è rimalo ; ma fi be ne 
perciocché ,e Hti^piati.e conte fc,ed aa- 
pù , e guerre non allignarono . Non ar- 
rotava Iezanne a mordere il cinghiale; 
aon digrignava i denti il martino: no» 
rabbuffava il dodo H bone ; fra 1 erbe 
e fiori s’appiattava fenza veleno i angue. 
L’huomo , l’buomodi tu tt’aitvr animali 
duca , e fignore non fabbricò nave „ 
•Rapportarti guerra agli altrui lidi , 
non forbì , nou arrotò ferro per iu*- 


ftermini ; l’un nimico 1 altro affondi • 
Si combatte nelle campagne, fi combat- 
te nelle Città, s'arma contro lun I- 
altro amico , e fin dentro il natio al- 
bergo con l’unl’akro fratello, anzi il 
padre co’l figlio talora contende; vtm 
lèmma il mondo tutto in contefe; e 
benché tardi, pure è giunto agli antipo- 
di il furore dell’armi . Ma egli è pur re- 
ro p che le difeordie abbi a n per qualche 
tempoavutofine, ne in ognitempo W 
porte di Giano fieno fiate sbarrate. Ma 
quel, che pur troppo è da maravigliare è 
ciò» Che Io ne’ partati ragionamenti v 
ho detto, e debbo nel prefente legtnre; 
egli fono le tante, e unto inviluppa- 
te contefe de’ mediai • Qpcfte non ha» 
mai folla , querte non han mai fine f e 
comeché moltiflìme ve n abbia finor di- 
vifate , pur altre affai a narrar ne riman- 
gono; le quali lo fon ora per divifarvr 
brievemente^ darvi a direder,che tutte 
quàte dall’ incertezza dell arte abjianor 
erigine; la quale perchè più chiaramattf 
per voi fi compr6da,drrò brevemente ai- 
ucaìi miei lenùmeati intorno die fetw 
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de medie». E perchè fi comprenda quan- mente negli elementi ; altri una in più 
toqueft arte fia fempremai nemica na- alto, e altra in più baffo gradone afSI 
turalmcntedi pacete batterà Irieuar- p lnn *'1° al,<v 


a ri pace: ne batteri il riguar- gano; quindi infra coftoro altra nuòve 
dar Jolamentealcon fu fi filmo drappello quiftion forge , fe colle più fievoli qu*.' 
dc^Gal.en.ft, , , qual. , • * Ità degli elementi le contrae 


porperfaper >ma pronte, uler chiari t piar fi fogliano . Ma fe le dette qJàìnà 

afoftenete le lorP ftrane , e ftravolte fien tutte, c - - H a,,ta 


comedicon, pofitive, e 

ftfl privazioni 


rèr ò p'ure alcune di forò 
di quelle , lungamente fi contratta 
tttuca 'wm " 


ve- 



opinioni si altamente rolhòreggiàno , 
che poco men fanno peravventura fon- 
de torbide, e fonanti. del noftjroTii^s- 
no, qualora odile piilattroci temprile 
giungono furiofe a riverfarfi fui lidi . 

Magna mentis admiratiorj^ diflrabor 
perturbor fdicead * 
landò Giovanni da 

ipjis tante verborum confi, Hu '£ coUijìò- ratte tei nTi eh e'“ e ie m óder°n "JpS io- 
ne ranonum d,Jfil,unt\ b dfio/dknr.Ne ni? Senzachènon fon minori le comè- 
te» s’egli (la pur veto, chevifia tera- 


imiratime diflrabor 6* rifpoodenti a eiafeuno degli elementi : 

•% dl t°£i Ppu r o Ja Ve Ì>] altrÌ W 0 di librario parere. Ma chi 
i da oalIiGena yqtod a fie potrebbe mai "intorno a ciò rapportar 


ancor paghi delle lor lunghe, e oftlna- 
tecontefe , aggiugnendo fempre piati» 
piati, quittionia quiftioni, ne prefero 


per amento; fe quello veramente fia l’a- 
nima medefimadelPhuomo, come em- 


anche In pretto daHa brigante fiJofofia piamente awifofji Galienol opure al- 
ali» più inviluppati, e nodofi ,dafarè ttt>, cbequeJla;fefiadaporreilfortan- 
flancar inutilmente per un intéro fecd- zial temperamento: 4 fe quel porto .dal 
!o i più riottofi dicitori del mondo. Pef- qualitativo in nulla differente egli fia . 
che rirtucco , ed annotto l ay vedntif- Oltre a ciò quante le differenze dell'imo 
fimo Lodovico Viver, cosi fidarne ndo e dell’altro temperamento fi fieno; fieli 


proruppe . Exficbo!aflicail!apbyJi'c<e exer 
titatione ingentem b copiojìjflmam difipu- 
tondi materiam in bone quoque itrtem , tari- 

Ì uamplauflris invtxcrunt , dir ìnt emione , 
ì> reminone formarum , de ramate , b 
d enfi tate , de partibus propor t tonai, bus , 
de inft antibus : eaqu <e dee f»nr t nec un- 
quam ntnitnt ventilantes fua fiamma \ 'de- 
serta pugno eum morbi s interea loapremitH- 
tibus,atque occidentibus . . 

E per recarne brievemente un fag- 

i . 

no ; ne fi può di leggier Crédere quan- 


qualitativo fiolamenre nella proporzion 
delle quattro prime qualità rifieda , o 
pure in altra qualità da quelle rifu ita . 
Ma troppo a lungone verrei, fe tutte 
didimamente narrar volersi intorno a 
si fatta materia le zuffe f e le con refe de’. 
Gaiienitti filofofanti . O forte almen, 
fe In cutt'altro fi rodon l’un l’altro il ba- 
ffo, faranno a buon concio in render ra- 
gione dell’efìflenza de’ lor quattro ele- 
menti nella natura ; Anzi in ciò più che 


;io, eglino intorno a*princrpj de Ile co- altrove gareggiano in rintuzzar^; rifitt- 
é naturali cofìtenderneramenté foglio* landò altri ciò, che altri -ned» 


. ... dice*,: ami 

*■“ ». ***• •* j'uvr ui itt'g'ci vieucic nu«u- fta etto loro Vopifco Fortunato Pem- 
tediverfe,e confufiffime opinioni ciafi pliòdopoaverne molte, emolte ragio- 


cundi loro ueporti. Dicono alcuni ri' 
trovarli veramente, e formalmente gir 
elementi ne’mirti ; altri in contraria 
opinion tratti, fidamente in virtù, ed 
in potenza. Vogliono coftoro, fecon- 
do il fentimenfodel lor maertro , effer 
le qualità forme vere degli elementi, e 
de’ mirti ; coloro tutte le forme effer ve- 
rifime fottanze giudicano . SVvyifafi 
anolticollorGalieno amendue le qua- 
lità nel lo r tornino grada effer igiul- 




ni recate, e tutte rifiutate, ultimameli* 
tecon tali parole i fuoipropjfentimea- 
tinepalefa. Sed bare omnia quam firn im- 
betilha quilibetvidrt . Quapropter oltorutn 
etiom , qui baBenus id'tpfium conati fiunt or- 
gumentts pertficulatis , putonanpoffevero^ 
efficaci rat ione prebars effe tantum , vtl offe 
dtbuifft quatuor elemento ; fied id ita effe 
vos accredere Mrifloreli teti omnium ficien- 
siarttmfiopentix lumini . Conciufione in- 
degni&iraa nel vero d’ effer ufcita dalla 

bocca 
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bocci di qualoaque-, che togli a filofa» (tua , alla malinconia, a* capogirli , 
focfFcr tenuto. Egli però giora credere «linai caduco, alla pendenza , al mal 
che il Pemplio non gixda fenno, ma' per francefe , edatant'altrecpntromfie , 
irriGon parlato, ed ironia; fe poilfenza che non farebbe peravventura minore 
4ciui!rio;or(ljinenio ,'ic lenza (orupolo iihprefii il recarle qui tutte f che Pare ne 
averne di temerità/in trattando delle del mare, e le delle del Cielo minuta- 
qualità, palefemente delle dottrine di mente annoverare. E fe per quello ca- 
Ariflotele , e di Galieno fa mo lira di pò incerta , e confu fa, e inviluppatà 
non curare.. Maliziando damaste Ilare la medicina de’ Galienifli oltremodo li 
tutt’altre quiflioni, neilé quali invef- fcoree: non meno della incerta inton- 
chiati i Galienifli fviluppar mai non fi no alla dieta, a’ fatati], allanatura,af- 
pofibao, ,$] come fon quelle intorno a* la facoltà, ed agli affetti de ’medicamen- 
principjdelio ingenerarli dell’ huomoj ti /ed alle maniere ,ada’ tempi d’ado* 
al caidomatioV all’umido; che dicon ri* perirgli : e ad altre i rifinite quiflioni , 
dicale , all’zfifienz»i,allahitnfa;eai delle quali quelle, ch’loho qui brieve- 
numeto degli fpiriti^f e fomigliante* mententccohe^uriamenomilTima par- 
mefite intoind vali* innumerabili qui» tioe I la ft foto. E certamente Io m ar- 
nioni della' natura , del numero, del vifo, ch’i» leggendole i euriofi da noù 
luogo; della dilli nzione delle potenze ;e poca maraviglia fien fopraprefi ; anzi 
fpezialmente intorno «quelle Cole, on- forte fofpireranno , e fdegneranfi , veg- 
deJl chilo ,< e’i fangue , e gli altfi umori Rendo a quante controverlie , a quanti 
s’ingenerano ; o-pure in trattar dèlbari fofiftni , aquanti pericoli per lor fi fac- 
timento del cuore, e dell’ arterie s ed ciafoggiacerelafanità , e la vita. E chi 
ondeifentìmenti ne venganole formi- con occhio afeiutto può rimirar' il cro- 
ia il moto.. Ghi.inai balle voi farebbe '« dele ftenninio, che fan tutt’ ora degli 
porgli d’accordo intorno a quella ramo ammalati di febbre maligna , per noti 
celebre contefa , felabile, la flemma, fapernecofa del mondo ? Eglino piatii* 
eia malinconia ftian di fatto, o pure in cono In prima delle cagioni di fuof« , 
potenza nella malfa , come dicono, del quante , e quali elle fiano , e d’onde na- 
fanguef’ il cheinbuorifentimento rieri frano, e come operino, e muovanoti 
adire,- fr véramente vi fieno; onorimi* male; quindi intomba «quelle d'enrrio 
perciocché certatriefite nuli» monta il cotobittono , fcGen veramente qualità 
potervi efiere, acciocché fi dicay.dh'e e fetali» nafcofe piti rollo, o manifelle 
vi fieno ; si come direbbefi altresì , che o pur feda foverchio di putrefazione 
nel (àngue vi fièno im potenza ,e carne avvengano, oda tuttala follanza più to- 
e vermini, e cento, emiilealtrecofr* fio guada, e corrotta; e oltre a cidàl» 
che fluivi ingenerar fi pofTono. Ma a quali luoghi elle fi covino diverfamen- 
cui caglia di vedere unconfufllfimo^i- tccontraflano . Nemen difeordanti fo- 
raefcolamentodidiverre , eflraneopi- no Imorno alla cura di quella-, volendo 
nioni , riguardi di grazia a’ Galienifli altriifalaflì,edaltrivietandogli;edal- 
medici intorno al divifardeila natura , Ili una lol volta permettendogli ; chi 
delle diffidenze ,.:e delle cagioni, edeh fcarlamente , echi fioo a trar loro tutto 
le omeriedellé febbri, e de’ luoghi» q ve ilfangue; chidaUevéne delle braccia, 
s’ingenerano; riguardi all’operede’lov echida quelle de’piedi, echiancheda 
roantichi, emodrrni maellri, e poiy quelle parti .delle quali è bello il «re- 
fe potrà , ridic. mi quando mai potreb- re , con appiccarvide mignatte 1 ; aldi 
be alcuno ufe rda sìconlufo, ie intratj a tutti cottura conttaflando vogliono, 
ciato labirinto; e guari pure a quali de 1 *, che dalla buccia lobmhrirr percoppette 
boliflime fila la medicina dì Galieno s’- lì tragga. Alcurirvcngon rollo alle pur- 
attenga ..Tralafrio pure le funge, ed gagioni altri afpecran qualche debolif- 
inviluppate quiflioni intorno all’ apo*. fimo legnai di cocimento; ediaJtri? 1 * 
pkflGa, alcaurio, al letargo, alia mac% nel principio purgar foglion» ; uve tur- 
im i gide 
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fide fieni? liuterie; il che di rado av- 
venir fuole; o pare infino allo feemo 
del male s'indugiano. Molti poi nel por 
gare , decidenti medicamenti fervir fi 
foglio no ; molti de’ mezzani; e molti 
de' deboli, e benigni n’ adoperano; e 
parccchj ancora con lenitivi rimedi fo* 
lamcnte medicar s'argomentano. V’ha 
chi purga una fola volta ;e chi piò volte 
io ogni tempo, e fiato del mal lo collii* 
ma. V’ha alcuni, che come il inai .co- 
mincia , così lofio con le purgagioni v'- 
accorrono; ma dopo i tre d ì affatto te 
vietano ; e di cofloro altri di vomitive, 
altri di Amplici purgative medicine 
fervir fi fogliono . Alcuni ne’primi gior- 
ni del male a' rimedi, ehechianaan ve? 
fcicanti , gì» infermi condannano ; altri 
vuol , che in prima purgati, efegnat» 
color fieno; e chi in un luogo, echi in 
un’altrocon sì fatti rimedj marchiargli 
fogliono. Nc mancano eziandio infra 
Gatienifii medici alcuni piu rinominati 
che per benivogiienza al lor maeftro 
Galieno, edlppocratc, o perchè cosi 
veramente lor paja , coiai ritrovato co- 
me fierifsimo , e di barbara gente, e 
crude!e,oltreinodo Vituperino, e danni- 
no* il quale non a confortar vaglia, ed 
aiutare il cocimento ; ma follmente a 
frafiornarlo , ed indugiarlo , con *c- 
«refeer le cagioni ad un’ora . e gli effet- 
ti del male, e con piagar, ea infiammar 
malamente, e incancherire fpeffo fpe£ 
io le reni , e hi vcfcica ; e far talora gli 
addolorati languenti di puro fpafimo 
mi feribilmente morire. E v’ha ezian- 
-dio di coloro, che non d'altri rimedi , 
che de’ foli antidoti nelle. maligne feb- 
bri fervi r fi fogliono,' ed intorno a que- 
fti ancora diverfamente contraftano . E 
forfè faran per accordarti fira qualche 
fpatio di tempo le lor contefe ? Certa- 
mente mai nò ; anzi , per quanto ne pof- 
fìamo conghietturare , egli vie più a 
giornate s’accre Areranno i piati, e le 
conte fé, c Tempre più confufo, e incer- 
to, , e pericolofo il lormefiier diver- 
ranne. Enel vero, chi mai potrebbe 
deciderle ^ Non le autorità, non le ra- 
gioni, non l’efiierienze; imperciocché 

cosigli uni, come gli altri di Uro efpe* 


rimenti egualmente fin okòfln ,e pom- 
pa; morendo veramente , e guarendo 
cosldegliuni, come degli altri , i ma- 
lati . Par amendue le pani poi lor ragio- 
ni fi producono in mezzo; equinei, ir 
quindi ogni contefà ha ancora i Cuoi 
parziali. Ne v’ha cagione alcuna, per 
la qual maggiormente attener ci dob- 
biamo a Giovan Minardi , ad Ercole 
Safibnia, a Orazio degli Eugeni, che 
d’altra parte più tofio ad AJefTandro 
Malfarla, ed a Fabio Paccio, e a Pie- 
tro Salio, o a Girolamo Cardano pio* 
ftar fede ; concioflkcofa che tatti egual- 
mente Gendi pregio, ertimi nella Ga- 
iienica medicina , ed egualmente di 
maggioranza gareggiar G veggano. Ma 
poiché loin parte hodimofiratoaquali 
tempeflofe procelle di litigi, e di con- 
tefe la medicina tutta fòggiaccia, dif- 
con vene voi cofa non farà , ch’io miar- 
gomentidi recarne brievemente la ca- 
gione. -J , : a 

Io fermamente credo . che ciò non 
proceda da akro, che dalla grandifiìma 
incertezza della medicina; Taquale pa- 
rimente intatte altre proleflioni ritro- 
vali, che han dependenaa dalla Titolo- 
fia; in cui egli è difficile molto, equa*' 
fi imponìbile in vellicarla verità;e quin- 
di avviene, che cosi di rado concordi 
fi veggano fra di erti loro i filofofi , che 
ebbe à dire Seneca in quella piacevolif- 
fitna (atira della morte di Claudio Ge- 
fere: Facilini mter philofopbos , quam in- 
ter bor elogia convento t . 

T<r mai letto difclva aller, che priva 
L'arbor di foglie il vento , ha tante fron- 
de, 

quante, equante diverte, e difeorde- 
vofi fette ha l'antica, e la moderna filo- 
fofia; o in ciafcuna fetta di qoellr, quan- 
te, e quanto diverte infra loro fiande* 
parteggiami l’opinioni. Così de’Peri- 
patetici follmente, chino» sà quanto 
fi premano, eG rintuzzino i Greci, e 
gli Arabi, e i Latini Macftri? Quorum 
fiudium i dice Simon Porzio, perpetuwn 
efl ut eontradietnt , &ab alito ftmptr iif- 
fentiant. Ed a cui non fon manifefie le 
continue, ed ofiinate contefe delle due 
Peripatetiche fchiere ancora , che no- 

9 »»- 
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mai mettere _ 

gli Scottili! f E chi co Tornirti 1T07 
mirti medefimi .* e con gli Seottirtigli 
Scottirti ? Ma per non dipartirci dalla 
medicina , in quella altro non è egli 
per certo di tante , e tante difeordie 
cagione , fe non le la medefima mala* 
gevolezza del rinvenir la verità delle 
cofe naturali . E ciò ben’ avvisò Galie* 
no medefimo , ove quelle parole di 
lppocrate va in prima chiofimdo : *e>- 
*‘t xt^trnl • il giudicio difficile : I 0’ 

òr li *&*>( «» , Sf agjrtJOcu «f aùvC rm «ra- 


ma come , e da cui , non è malage- 
voi troppo peravventuraadinvertigare. 

L’anima nortra , alla quale > come 
a parte più nobile , e più principa- 
le dell’ umana compofizione , fola- 
mente conviene rapprender le co- 
fe ; onde folca faggiamente Epicar- 
mo dire : la mente vede , la mente 
ode , l’altre cofe tutte fon forde , e 
cieche; l’anima nortra Iodico, come* 
chè incorporea forma , ed inyifibile 
ella fia , in si farta sui fa nondimeno 



y/a( oTtx'Xwf al f*nrrarrl( aùnk rnoùin ri x, »- 

rum yuiiuru . il giudicio , dice egli , fi 
i la ragion medefima : poiebì per quella 
le eofe , che da far fono , fon giudica- 
te . E certamente egli è diffidi molto , 
e malagevole a rinvenire , Io dico il giu - 
dido vero , il qual manifeflamente rav- 
viar fi fa dalla diversità delle fette 
della medicina . Conciofficcofa ebe Jeage- 
vol foffe il rinvenir la verità , non fi 
farebber tanti , e tanti valentuomini t 


co , e morto ad erter mai viene , va- 
rj , e varj penfamenti in erta egli è 
valevole ad ingenerare ; e ciò avvieni 
ne qualunque ora elleno toccano , e 
muovono le fibre de’ nervi , le quali 
a guifa di fila fottiliflìme di feta trapun- 
te in ricamato panno , fparte per tut- 
to il corpo ravvifanfi : e che quelle 
poi avvalorate da un difeorrente , e 
fottil licore, gli avuti movimenti alta 
prima loro origine riportano nel ce- 


ebe per imprenderla con ogni Jludio fi rebro principal fed ia dell’anima , ove 

fìnatm è i t- a • 2 am rnrnn^amam r^aam Alitai ni! nran Ja a na> ma* A iva 


fono affaticati , in cotante fette parti- 
ti . Fin qui l’avveduto Greco . Ma 
noi più avanti procedendo ci avvi- 
liamo il rinvenir la verità erter cer- 
tamente molto più malagevole , o 
piu ardua imprefa aliai di quel , che 
s’immagini , e dica Galieno - .Ad 
invertigar di ciò ia ragione convien 
ridurci a memoria, che noinonmen, 
che gli altri animali , poveri, e nu- 
di affatto di qualunque , comechè 
menoma contezza delle cofe , naf- 
ciamo. Verità cosi chiara, e conofciuta 


quella gli comprende, o per me’dire, 
gli fente . E le fibre poi col venir varia- 
mente premute da quelle parti del còr- 
po, che fi chiamano organi de’fenfì.e 
col torcerfi , e col piegarli in varie, 
ed in varie maniere si e tal muta- 
mento ricevono ne’ pori , e nel (ito 
delle lor particelle , che da loro , e 
dalla diverfità de’ fenfìbili oggetti 
di fuora la diverfità del comprende- 
re . o fia de’ fenfi , nell’anima pro- 
cede . Quinci feorgerfi puote , che 
i fenfi fono quelli, per li quali non 
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perognuno,chenonlefàd’alcuna pruo- altrimenti , che per le fìnertre la 
vamertierey e molto ben ad ogni ora la luce, entrano nell’ anima le prime 
ravvifiamo; e Platone flerto venne co- contezze delle cofe ; e da quelle el- 
flretto a confertarla; avvegnaché altra la poi altre f ed altre contezze col 
voltafaccia fembiante di tener contra- mezzo del difeorfo traendo , tratto 
ria opinione,dicendo,che’l nortro appa- tratto fe ne viene ad arricchire; ma 
rare altro in vero egH non fia . fenon come , e dove fi riferbino Favillate 
v ». i no»* 
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■otizie, e come l’anima l’abbia più, o 
menopronte, qutndo valer fe nevuo- 
le , e come per fe flette talora all’anima , 
fi rapprefentino, è mahgevolirtimo ad 
jnveftigare; ne a quello propofito più 
che tanto appartiene forfè a noi il faper* 
lo. £d al fentir dell'anima ritornando. 
Io dico liberamente, e confetto, chei 
fenfi ne fe medefirai , ne l’anima men- 
tirnonpoflono giammai ; imperocché 
i fenfi Ieimprertìoni degli ertemi fenfi- 
bili oggetti mai Tempre tali all’anima 
rapprefenuno , quali etti appunto le 
ricevono , lenza curare , o prenderfi 
d’altro briga . Cofa , la quale non sò 
Io come de’ Peripatetici le fcuole col 
raaertro Arinotele abbiano ofato nega- 
re; conciofliecofa che fe nella manie* 
ra , la quale etti fingono a ndaflè la fa* 
tenda, ogni fabbrica di no-ftro difcor* 
focertamentea terra ne verrebbe; come 
faggiamenteavvifa quell’ altittimo filo* 
fofante.c poeta latino: 

.... Ve in fabrica fi pravafi regni 'a 
prima: ou.ri 

Hprmaqut fi falla x rellit regioni bus 
exit : 

Et libella aliqua fi ex parte claudica t bi- 
lami 

Omnia mendofe fieri , a eque obfiipa ne - 

cef tanfi; 

“Prava : cubantia: pronai Jupìna : ut- 

, que obfona teliti 

lam mere ut quxdam videa unir velie • 
ruantque 

Trotina judiciisfallaeibus omnia primis. 

Efe i fenfi mai potettero una fol vol- 
ta , ofe, o altri ingannare-, fi toglie- 
rebbe via certamente dal mondo ogni 
contezza, ogni giudicio , ogni fede . 
E non per altro in vero gii antichi Pa- 
dri delia Chiela cosi acerbamente ripi- 
gliarono i filofofanti d’una sì erronea , 
e fciocca dottrina . lecita loannis tefii- 
ntonium, dice Tertulliano, quod audi- 
uimttt , quod vidimai oculìs nojtrìs , quod 
perfpeximus , iy manta nofirae eontrefta- 
verunt de ver borita: : falfa utique teflatìo 
fi ocutorum , (j* annum , O» mapuum ftit- 
fus natura menti tur . Ma a chi mài ricor- 
rer fi dovrebbe per conofcer , ed am- 
mendarei fallimenti di ciafcunlenfo ? 


Ad altro fenfo forfè ? Certamente no 
imperocché dell’uno non meno l’altro 
fenfo farà fofpetto di falfità , e d’etro- 
Te. Si chiederà forfè a juto agli altri fen- 
fi tutti? Ma non fono quett’altri anco- 
ra fofpetti di falfità? O fia una , o fie- 
no più le pèrfone , che ne deano tetti* 
monianza , nulla importa , fe di effe * 
tutteèdubbiofa, ed incerta la fede. O 
forfè, come Arirtotele fi perfuade , gli 
errori de*' fenfi conolcerà la ragione f 
Ma come potrà ciò mai erta fare , fe per 
avvederli deil’error d’un fenfo , ad am- 
mendarlo , di nrcettìtà le fa mettien 
fervidi dell’opera d’un’altro fenfo , e dà 
notizie , e di regole col mezzo de’fenfi 
parimente avute . A quelle , e firoili 
malagevolezze ponendo mente perav* 
ventura Arirtotele, ne avendo altro rir 
fugiodice, che ben può la ragione giu* 
dicare dell ’error d’un fenfo colla feorti 
d’un ’altf ode nfo , il quale abbia però più 
benfatto, e fquifito l'organo; e fi fer- 
ve egli perciò dimoflnre dell’efempio 
dell'anello; il quale metto fenla fram- 
mettervi fpàzio notabile di tempo , or 
nell’uno, or nell’altro dito della mano 
appare al fenfo del tatto non uno , ma 
due etter gli anelli; il quale error del 
tatto vien fecondo lui avvertito , ed am- 
mendato dalla ragione col configlio del 
ftnfo della villa r l’organo del quale è 
più cccellente dì quello def tatto . Ma 
a chi per Dio un si fatto riparo vano 
non fembra; poiché quantunque l'ec- 
cellenza dell’organo perfetta affai , c 
compiuta fia, non fari mai valevole ad 
operare, che quel fienfo non men degli 
altii non vada ingannato- E per valer- 
mi del medefimo per lui rapportato 
efemplo del fenfo della virta , non s in- 
ganna quelli , fecondo che porta opi- 
nione il nqedefimo Arirtotele , ne colo- 
ri dell’iride, c del collo della colomba?^ 
Anzi fe potertero tnai i feniì adalctina 
forte d’errore (bggiacere , fi ri trovereb- 
be perule, chi ben fottilmente vi bt- 
dafle, affai più agevolmente ad errare 
il fenfo della villa, che tutt’altri fenti- 
menti incorrere . Ma Io forte ‘mt tuara- 
vipliopoi, come non avvifàtte Ariito- 
tele , che fovrme Terrore del fenfo » 
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chrha più eccellente l’organo, da un’ 
altro fenfo, dì cui l’organo è aliai me- 
no fquifito conofcafì , e correggali ; co* 
me incontrar fuole nel remo dentro 
dell’acqua; ove l’organo della villa dal 
toccamenrovien ricreduto ; e ciò Io di- 
co favellando fecondo i fuoi mcdelimi 
fentimenti . E alla fine domanderei ad 
Arinotele, feifenfi, de’ quali egli in- 
tende doverfi la ragione (èrvire per ri- 
provar altri fentimenti, fieno anch’egli- 
no tali; e fe tali pur fono , perchè egli- 
no ancora non potranno ertèr falfi ’f- 
Adunque mal potrà giudicar la ragione 
appiccata alle iorpruoue. E certamen- 
te mal può convincer perfona di falliti 
quel Giudice, al quale con venga di ne- 
celTità valerli di teflimonjfofpetti. E a 
eiq riguardando forfè Arinotele conia, 
fua u fata poca fermezza in alcun luogo 
dice , i firn fi non potere in modo alcu- 
no errare ; e che fia debolezza d’intel- 
lcttoì fenfi per la ragione lafciarei-i i 

i Maquantunque non poflano i fenfi , 

ne fe ,, ne altri ingannare, non però di 
meno portono molto bene allo Intellet- 
to, cui propiamente il giudicar s’ap- 

E art iene , effe r cagione d’errore , e d’ab- 
agliamemoy e comechè poflafi perav- 
ventura l’inganno, o l’errore fchifare 
col non .precipitar torto , e i nconfi dera- 
tamente il giudicio, ma Appendendo- 
lo, e ritenendolo finattapto, chefiar- 
rivi a quell’evidenza de’ fentimenti , 
tinto, e tanto celebrata per Epicuro : 
tutta nata , perciocché ne in tutti cor- 
pi, ne in cialcuna particella di quelli , 
tra perla lor picciolczza , e peraltro im- 
pedimento egli non è a’ fenfi d’internar* 
li , e di profondarli conceduto ,*e qua tv* 
do ben lorociò venga permeflb, ne men 
altro eglino cèrtamente comprender ne 
potranno, fenonfe cotali impreflìoni 
fidamente , che da quelli ricevono , 
perchè non già minai corpi , ma qual- 
che operazione fola mente de’corpi vieti 
loro ad effer nunifefla ; ma la ragion 
poiè quclla , cbedalle varie , e varie 
operazioni de’ corpi , varie, e varie co- 
feall .1 natura lor pertinenti imprende 
ad in vcrtigare. Ma perciocché dell'ope- 
ra Zicni medclìme , ebe per li fentimen- 


ti r’awifano , varie , e diverte effer pof- 
fono le cagioni , e neltrarne argomen- 
to vezzofa talora , e ingannevole loro fi 
fa davanti 

Falfa di verità fembiant*, * larva, 
agevolmente la ragion vi ringanna^gio- 
dicando fallacemente da tale cagione 
un'effetto nafeere , che da altra certa- 
mente avviene; e come già cantò l’En- 
nio noflro Italiano: 

Veramente piò volte appajencofe , 

Che danno a dubitar / alfa ma ter a 

Ter le vere cagion , che fino a/cofe : 
cosls’alcundicertè , che -l’oriuolo col- 
lo rtelo , e col martello tratti da con- 
tropeli , e da ruote, n’additi l’ore del 
giorno, vero pera wentura egli direb- 
be ; 'ma noninai potrebbe certamente 
affermarlo; potendo altri, ed altri fini- 
menti la medefima cofa operare . Per- 
chècjafcunfillogiftno, che intornoal- 
Ic cofe naturali formali , probabile fo- 
llmente effer può* non già dimortrati- 
vo,' fe Pur toglier non ne vogliamo al- 
quanti ben pochi, che da quegli effetti 
fi deducono, i quali d’una fola , e certa 
cagione poffono avve nirc ; si come per- 
avventura farebbe il dire , dover elTer 
neceffariamente corpo ciò, che gli or- 
gani de’ fentimenti ne muove ;conciof- 
fiecofache la cofa , che muove , a ciò 
fare è ben di meli ier , che tocchi , c’1 
toccamento, falvo.cheda corpo, non 
fi può incontrare ; cosi incora , che’l 
corpc,mentreegli è dimenfionaco, porta 
in parti parimente dimenfìonate effer 
divifo. Che tra uno, & altro corpo et 
fer non porti altro di divario , falvo , 
che nella grandezza, nella figura, nel 
movimento, nell’èrtèrdivifo in parti , 
onondivifo , e ne ll’a ver le parti oltre 
alle già dette vario il fito , e l’ordine tr» 
di erto loro ; conciofliecofa (che altro di 
quello non porta , ne al corpo, ne alle 
parti , nelle quali il corpo fia divifo , 
avvenire. Eperòèdadireladiuerfitl 
che cos; grande eflèr noi veggianio ne’ 
corpi dell’Univerfo,altronde certamen- 
tenon procedere , che dalle cofe già 
dette ; che’l calore , fa freddezza , la 
faidezza , il difeorrimento, i colori , 
ci fa-pori tutti , ed altre lomiglianti qua- 
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iit.ì , le quali a no! pare , che ne’ corpi 
delfUniuerfo fieno , altro veramente 
non fieno, fe non fe, o l’accennate co- 
le : fe veramente elleno ne’ corpi fono: 
e fe fono in noi , effetti di quelle , o per 
me’ dire de’ corpi per quelle modificati. 

Maquefii, e fomiglianti argomenti 
fon così pochi , e generali , che per lor 
non fi può al vero conofcimento di 
quelle particolari cagioni pervenire , 
ove fenza fallo , della naturai filofofia 
il pregio tutto è riporto . Ecidsìbene 
fu conofciuto al principe di tutti greci 
filofofanti Democrito, ed a molti an- 
cor de’favj antichi , che perciò iri ap- 
portando le cagioni delle naturali ap; 
paranze , delle fole probabili ragioni 
s’appagavano, efaggiamente il Padre 
de’CrifHani fìlofofi Agofiino il Santo 
ebbe a dire : latet veritatis quarenda mo- 
dus; e’1 gran Galileo de’ Galilei, che 
tanto abbiam veduto a’dì nofiri gir den- 
tro alle fegretecofe delle fcienze , che 
al parer del dottiamo Obbes : Trimus 
aptruit nobispbjfica uttivetfa pmamtrì- 
mam : pur dir foleva efier pochiffimi 
coloro , che qualche particella di filo- 
fofia fi fappia no, e Iddio fblamente fa- 
perla tutta; e che quanto piò in perfe- 
zione monterà la filofofia , tanto meno- 
merà il novero di quelle conclufioni . 
che da quella dimofirar fi fogliono . Ed 
è tanta la forza della verità, che al ce- 
lebrati filmo fondatore della peripateti- 
ca fcuola, avvegnaché tal volta di al- 
tro fentir faccia veduta, potè pure alla 
fine una volta trar di bocca, e far aper- 
tamente confefTare efTer la- nofira men- 
te alle cofe più manifefie della natura , 
qual’occhio di notturno augello a’ rai 
delSole ; e altrove , che di quelleco- 
fc jChefonoa’noAri fentimenti nafco- 
fe,al!or baAevolmente d’aver ragionato 
penfar dobbiamo , quando fecondo il 
diritto della ragione probabilmente co* 
me efTer pofTano ne ragioniamo • E quel 
Fiorentin filofofo, e poeta fa^ che fe- 
condo il fenti mento della peripatetica 
fcuola la fua Bice gli dica , che erra l’o- 
pinione de’ mortali. 

Ove chiave di fenfo non dìfferra. 

Ma non penfaron mai , sì come far 


certamente domino , o pare ilnafco- 
fero , e Dante , ed AriAotele le natu- 
rali cofe efTer a’ fornimenti , non per la 
lontananza fidamente degli oggetti , 
ma per altro ancora vietate; e che noi. 
col fenfo, non già le cofe , ma ciò , che 
in noi le cofe operino.folamente com- 
prendiamo. Veritàalfai ben penetrata 
da quegli antichi favj, che ditterò ap- 
po Agellio: omnesmnino res y qua ferì- 
fusbominum movent cioè a di- 

re , come egli fpiega : nibil effe quicquam 
quod ex fefe conflet , nec quod babeatvim 
propriam , Ì3* naturarti ; ftd omnia pror- 
Jum ad aliquid referri : taliaqueviden effe t 
quali: fit eorum fpecks , dum video tur : 
quali aque apudfenfus noflros , quo perve- 
rtenti t creati tur , non apud fife , unde pro- 
fitta funi, Ma a che più da’filofofi, e 
da’Poeti mendicar teAimonianze in co* 
fa cotanto manifèfia , la qual dalla ve- 
rità medefima ne fu fpiegata per bocca 
del fapientiflìmo Re Salamone. Omni li 
bus , qua fiuti t fubfo'e batic occupationem 
peffimam dedit Deus filiis bominum , utec- 
cuparentur in ea. Intellexi quod omnium 
operum Dei nul/am pofiit homo invenire ra- 
tionem eorum qua fiunt fub fole , quanto 

plus laboraverit ad quarendum tanti mi- 
nus invenie t. 

. Or qual contezza dunque aver mal 
potrà la medicina intorno alle cofe a fe 
appartenenti, fe quelle medefìme fo- 
no, ove s’intralcia , e s’inviluppa mag- 
iormente la filofofia ? Ne in ciò la me- 
icina dalla filofofia è differente ; fe non 
fe quella in più largo campo forfè va 
Spaziando, e nella contemplazion fo- 
llmente, o femplice difcorfos’acche- 
ta : e quefia ha per fuo fine il porre in 
opera . Perchè sì come la filofofia , la 
medicina ancora di pochifiìme cofe na- 
turali conofcerdovrafli; e quelle forte 
poco, o nulla al medicar faranno accon- 
ce; intanto, che non fappiendole non 
è gran fatto per huora da curartene . Ma 
per difendere in qualche particolarità, 
e far quanto più fi poAa una tal verità 
manifèfia: non vi par’egli, o Signori, 
che alla medicina fovra tutt’ altre cote 
farebbe di mefiiere , che tutte le parti 
liquide, e falde del corpo utnano, e 

l’uficio 
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l’uficio, é le facoltà , e la natura ne fof- 
fero interamente manifefie ? Or dove 
mai ne fu fcorta la cofiruttura dello fio* 
maco, degli inteflini, del fegato ^del- 
la milza, delle reni, della vefcica, dei 

Ì >ulmone, del cuore, delle glandole , 
e quali fparte per tutto il corpo poco 
menche innumerabili fono, eie più di 
effe di tanta picciolezza , che fenza 
l’ajuto del microfcopio non fi poffon 
raffigurare, per tacer d’altre, ed’altre 
parti? E quantunque a tal Pegno di per* 
fezioneefler giunta a’dì noflri reggia- 
mo la notomia, che nulla più : nien- 
tedimeno non fi èegli potuto , nemen 
lì potrà giammai camminar ficuro, ne 
determinare , fe non fe pochifiìme cofe 
intorno all’ ammirabile magiftero de’ 
corpi degli animali, ed agli uficj, ed alle 
operazioni delle parti di quelli. Ed a dir 
liberamente il vero , sì come avvenir 
noi parimente vergiamo in tutt’altre 
parti della filofofia , e della medicina 
dopo tante induflrie , e fatiche durate, 
e dopo tanti fparti Pudori per cotanti 
valent’huomini , altro alla fine non fi 
è arrivato a fapere, fenon fe altrimen- 
ti in verità andarle cofe di quel , che 
s’avvifavano, e davano a noi a divede- 
re gli antichi , ecomechègli occhjde’ 
moderni notomifli dal microfcopio 
avvalorati poco men che lincei fien di- 
venuti, e che eziandio colla fcorta dei- 
ravveduto Bilfio apparato abbiano a 
fchifare alcuni intoppi a’ notomifli de’ 
vivi animali per l’addietro inoperabi- 
li ; impcrtanto non pofiòno in modo 
alcuno nelle menomifiìme particelle 
penetrare , le quali fe non vengono ben 
fottilmente avvifate , e ad una ad una 
diligentemente confiderare , Io non fo 
in qua! modo Paper fi pofia la fabbrica- 
zione, e lacofiruttura delle parti mag- 
giori, che fenza fallo di quelle compo- 
rle , e formate fono . Perchè egli awien 
fovente dover noi in sì fatte bifogne 
camminare al bujo, attenendone fola- 
mente a troppo deboli , e incerte con- 
ghietture,e per torti,ed inviluppati feir 
•ieri andando. La difficultà medefima , 
anzi maggiore vienfi ad incontrar poi 


negli uficj, e nell’operazioni di effe par* 
ti;e quel configlio, che porger ne puote 
in sì fatte anguflie il vital notomifia,fia 
purdetto con pace del Valentino, del 
Paracelfo,edell’Elmonte, quantunque 
grande oltre ogni credere egli fi paja , e 
che tome d’ogni briga magnificamente 
ne prometta , mai fempre fuole , per la 
malagevolezza ellrema della cofa t fcar- 
fo, e debole molto riufeire » e talvolta 
anche in tutto inutile ; itene da 
non altro certamente nafee , fe non 
fe dalla troppo fquifita , e dilicata 
finezza del lauorio de’ corpi degli ani- 
mali. 

Ma della fabbrica delcervello cotan- 
to intralciata , e maravigliofa , Dio 
buono, che han potuto giammai , o gli 
antichi, oi moderni notomifli di cer- 
to raccorre ? Non è fiata egli ognilor 
fatica inutil Tempre, e vana, facendovi 
malapruovala loro ind ufiria, e’iloro 
fiudio?Egli fono le fibre, che ’i cervello 
compongono cosi minute, e fpeffe, e 
fonili, e sì la lor tefiitura, e reticu fazio- 
ne è dilicata , e la lor fofianza molle , 
che a volerle ben partire fenza rifehio 
diromperle, odi perderle, malagevo- 
le, anzi iropofiìbi le ogni imprefa riefee. 
E sì, e untoegli è fpinofa,ed intricata, 
che’l gran Renato delle Carte vi refiò 
anche egli tutto in viluppato,econftifo. 
Ma fe tanto awien deile parti grandi 
del corpo per ciafcun vedute, che farà 
egli da dir poi delle picciole , molte , c 
molte delle quali ha forfè la natura « 
nobi liffimi uficj , ed operazioni deputa- 
te? E ci ha alcuna di effe parti cotanto 
menome, e fonili, che non ha mano 
cosìfcaltra , ed avveduta , che polla 
fperardi venire a capo di dividerle col 
ferro giammai. E altre vi fono più fin- 
tili affai , le quali appena per la loc 
fomma picciolezza fi poffbno co! più 
fino , e Toltile microfcopio ravvia- 
re . E di quelle ancora . vi fono al- 
tre minori , e quafi menomifiìme li- 
nee , nelle qualiinutile fi prova ognr 
arte , e vano ogni finimento perxav- 
vifiarle . 

Ma chi mai potrà le particelle del sfa 
£ gu* . 


I 


W Ragionamento Terze 


Fur darne pienamente ad intendere, le 
«inali ogni chimico ritrovamelo per far- 
ne notomia vincono.^ Chi quelle del fu- 
go nutritivo , della linfa , del licor pan- 
creatico, dell’orina, del fiele, della rau- 
cilaggine, che verte le membrane, detta 
dal Paracelfo finovia , e d’altre, e d’al- 
tre discorrenti fofianze del corpo, delle 
quali infin’ ad ora nulla fe ne fa, ne fe ne 
potrà giammai perav ventura per huom 
fapere , comechè fcorto , e diligente nel 
meflier del far notomie egli fia? E chi fi- 
nalmente aggiugnerà a capire , iè non 
fè per incerte, e fallibili conghietrure , 

0 la grandezza, ola figura, o’ilito, o’i 
movimento di quegli in vihbili corpicci- 
uoli , che ogni menoma particella delle 
falde,e delle liquide parti del corpo dell’ 
animale compongono? E fe ciò all’uma- 
no ingegno è nafcofo , come potrà egli 
mai pattar oltre a fpiarne le facoltà, gli 
vficj,e l’operazioni, e tutt’altre bifogne, 
che di necettìtà aH’economia degli ani- 
mali s'appartengono? 

E come ravvifarmai po tratti , da chi, 
ed in qual maniera s’ingeneri il Chilo , 
e come , e per chi a cambiar fi venga in 
fimgue , e come il fangue ad ogni ora in 
tante, e tante maniere fi muova , e mai 
fcmpre caldo fe ne dia, e tenga in vita 

1 membri tutti dell’animale; e come fi 
faccia il fenfo, e’1 moto :.e tante, e tan- 
te altre operazioni, le quali non f*p- 
piendofi , ne men certamente conofrer 
fi potranno gli flravolgimenti di ette, 
cioè a dire ls malattie r E quelle igno- 
randoli, come poi fi potran ritrovar cer- 
ti .eficuriangomemida rigirarle.** Ma 
per darvi anco-qualche faggio dell’incer- 
tezza degli antivedimene de’ medici, fe 
ronfi là, re può Saperli giammai cofa, 
che certa , e Sicura fia dell’ orina , e de’ 
polli , chi può indovinar mai , per Dio, 
non che faldamente fapere , tutte quelle 
cagioni , per le quali eglino , mafiinu- 
mente i polli , anche in un momento 
foettb fpcffò cariando, così firana niente 
b cambjno? Che direm poi degli altri de- 
gnali de Ila medicina , onde argomentar 
parimente fogliono i medici le malat- 
tie , c le cagioni di etti* non meno de’ 
polli , e dell’ orina, anzi adii più di 




quelli talora incerti, e fallaci ? Certa- 
mente non mai potrà comprenderli per 
loro la qualità del malore, eia cagione 
argomentare . Ed ebbero fenz’ altro il 
torto disi fatei fegnali cotanto millan- 
tarsi i greci maeflri , fpezialmente Ga- 
lieno : come fi può feorgere , per ta- 
cer d’altre fue opere , in quel libro , >■ 

ch’egli a Poflumo intorno a tal materia 
ne fcrittè : che Io per me credo , che 
quelle , che a forte loro ne riuscirono, 
certamente col carbon bianco fi fareb- 
bon potute Segnare. De’ cibi, ede’me- 
dicamenti, e delle loro facoltà , evalo- 
re nulla certamente ne men potrà fa per- 
ii ; non folo per fe medefimi ; ma per 
quel, che pollino nel corpo umano ope- 
rare • E comechè i Chimici , più che 
tutt’ altri , d’aver delle già dette cofe più 
pieno conofcimeiuo vantar potrebbe- 
ro; pure quel, che ne fanno , riflet- 
to a quel, che rimarrebbe a fapere , è 
poco, anzi nulla. E. fon di vantaggio tut- 
te le pruove non altro , che probabili ,e 
poco falde conghietture; perciocché , 
non (blamente i mefirui ( fumi pur leci- 
to al predente tifar termini dell’arte ) 
ma l’aria ancora , e’1 fuoco , e i vafi , 
e tuct’akri finimenti , che vi s’adope- 
rano , ragionevolmente d*èrrore, e d’in- 
ganno pofion render fofpetta'ogni lor 
più diligente, e accona notomia , con 
mefcolar per entro a’ corpi, che fi divi- 
dono qualche lor particella , che ma- 
gagni, e muti la lor complelfione . E 
rnafiimamente l’aria,, in cui tanti, e si \ 
divcrficorpicciuoli discorrono j, i quali 
dalla terra, e anche altronde medi fuo- 
ra , e infi* quelle nienome particelle 
del co:po divifo forfè nvcfcolandofi ». 
agevolmente le potranno in altre cam- 
biare . E’1 fuoco d’altra parte introdu- 
cendovi alcune di quelle particelle lie- 
vi, c fottili che rubate ad altri corpi 
fuol con Seco Sempre portare j o pur 
portandone fico per li pori del vafole 
medefime particelle del corpo,. del q«*r 
le fi. fa notomia , e rnafiimamente le 
più nobili , e le più operative , che in 
etto dimorano : comechè la bocca del 
vafo fia bene , ccome dicono , erme- 
ticamente turata i opure colla Sua for- 
za. 
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«nel digerire , e nel fermentare , e 
nello fceverare , ch'egli fa le particelle 
del corpo, del qual fi fa notomia, dif- 
ponendo altramente quelle, e altramen- 
te mefcolandole , e dando lor movi- 
mento; per nulla dir della grandezza ,e 
della figura loro per eflo diverfamente 
cambiate. Perchè fe tante, e tante ca- 
gioni poflfono alla notomia delle cofe 
intervenire , come potrà egli mai il 
Chimico notomirta co’ Tuoi argomenti 
prefumere di pienamente conofcerle ? 
Anzi tanto egli ne faprà meno , quan- 
to maggiormente faticandovi l’avrà 
gaafle, e (conce. Adunque (e vani an- 
cora, einfruttuofi gllawiG e gli ar- 
gomenti de’più intimi famigliati della 
natura ci riefcono; e fe nulla approda la 
più diligente , e fottìi notomia delle co- 
feafpogliar dalle dubbietà, edallein- 
certezze la nortra medicina: Io per me 
non faprei qual configlio prender mi do- 
verti a dichiarirla dalle fue nubi . 

Neèda tralafciare a quefto propofito 
quanto agio s’aveflèr prefo i medici fi- 
lofo fanti dall’ incertezze della medici- 
na a ragionar fovente , e piatir nelle 
fcuole or d’una , or d’altra parte, più per 
vaghezza d’ingegno, che peramor del- 
la verità, difendendo tutte opinioni , 
ed ove loro in concio viene, giudican- 
do non altrimenti , che quel fottilirtì- 
no filofofantc Protagora facea veder 
della filofofìa f de omni re (per valermi 
delle parole di Seneca ) in utramque par- 
tem difputaripoffeex <equo . Perchè non 
è da maravigliare , fe Dionifio Egeo 
prendendo a difender cento contrarie 
opinioni inaltretrantrcapi partite, die- 
de a diveder maniferta mente l’incertez- 
za di cotal arte . Il primo capo delle 
fue contefe fi è , che egualmente dal 
padre , e dalla madre fi mandi fuorail 
feme a ingenerar gli animali . Il fecon- 
do , che non d’ambedue fi mandi . II 
terzo , che fi mandi da tutto’! corpo 
Il quarto , che i tefticoli fidamente v’ab^ 
bian parte, fi quinto, che’Jcibo nello 
flomacho per opera del calor fi fmal- 
tifea . Ilferto, che nò: Il fettimo, che 
ciò fia per Io fuo sfacimento , e flrico- 
lanento. L’ottavo , che no rii nono. 


che fia dal natio fpirtta! calore. II deci- 
mo , che no . L’undecimo, che per lo 
corrompimento del cibo fia . Il duode- 
cimo, che no. Il credecimo , che avve- 
naper proprietà de’ fughi . Il quarto- 
ecirao, che no. Il quindecimo , che 
il calor natio a qualità s’appartenga . 
Il fedecimo , che no. Ildiciafettefimo, 
che per lo calore avvegna la digertion 
de’ cibi. Il dicitottefimo , che no. il 
diciannovefimo , che la diftribuzion de’ 
cibi fia per attraimentodi calore. Il ven- 
cefimo, che no. Il ventunefimo, che 
dagli fpiriti la digertion fi faccia . Il ven- 
tiduefimo, che no. Il ventitreefimo, che 
per opera dell’arterie fi digertifca.il ven- 
tiquattrefimo , che no- Il venticinque- 
fimo , che ciò fia per mancamento a vo- 
to accompagnato . Il ventefimoferto , 
che non per ogni mancamento egli fia . 
Il venzettefimo , che il glauco degli oc- 
ch) per mancanza d’alimento al condot- 
to vifivo s’ingeneri . 11 ventottefimo , 
che no. Il ventinovefimo,chequeI na- 
fca per difeorrimento di fangue , nel 
condotto vifivo . I! trentefimo, che no . 
Il trentunefimo , che dalla gra (Tozza do- 
gli umori, e dalla efalazionefj facciati 
gli occhj glauchi. Mtrentaduefimo,che 
no. Il trentatreefimo, che la frenefia 
dal dirtendimentodeJie membrane del 
cerebro, e dal corrompimento del (an- 
gue fi cagioni . Il trenquattrefimo , 
che no. Il trentacinquefimo , che per 
foverchianza di calore ella avvegna. li 
trentefimo fedo, che no. Utrenzettel- 
fimo, che per infiammagioneella fia . 
Il trentottefimo, che no. Iltrentano- 
vefimojche da ìnfiammagione fi cagio- 
ni illetargo. llquarantefimo,cheno . 
Il quarantunefimo , che per dirtendi- 
mento , e per corruzione egli fia . 11 
quaranraduefimo , che non già per . 
foverchianza , mà per la qualità dell* 
efalazione avvegna. Il quarantatreefi- 
(no, che la fame, e lafete fia di tutto 
il corpo.il quarantaquatrefìmo, che dal- 
lo rtomaco folamente provenga . Il qua- 
rantacinquefimo , che fiafol nel pen- 
fiero , e nelP immaginazione. Il qua- 
rantèiimo ’feflo , che la fete per dif- 
feccamento s'accenda . Il quaranzettefi- 
E a tuo 
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tao, che no. II quarantottefimo, che 
nello Stomaco due diverfe operazioni lì 
facciano . Il quarantanovesimo, che no. 
Il cinquantefimo , che dalla pellicella 
interna del cerebro traggano il lor prin- 
cipio i nervi . Il cinquamunefimo,che’l 
traggan da quella di fuora. Ilcinquanta- 
dueSimo , che le purganti medicine ope- 
rino per lo corpo fpargendofì. Il-cin- 
quantatreefimo.che col lorofcorrimen- 
to Solamente, Senza fpargertì votino.. 
Il cinquantaquattrefimo , che da ufar 
fieno purganti medicamenti.il cinquan- 
tacinquelimo, cileno. Il cinquantefi- 
mo fello , che da regnar fia . Il cinquan- 
zettefimo,che no. Ilcinquattottefimo, 
chcfiadadarea’febbricitanti il vicino 1 . 
Il cinquantanovefimo, che no. Ilfef- 
fanteSìmo , che adoperar debbano il ba- 
gno. HfeSTantunefimo,cheno. Ilfef- 
fantaduefimo , che nell’ accrefcimento 
de’ mali Sia da far il criSleo a gl’infermi . 
ILfeSTantatreefimo , che no. Il fefTanta- 
quattrefimo, che in fu’l principio del- 
le malattie Sian da ufar le unzioni. Il 
feSTantacinquefimo, che no. IlfeSTan- 
teSimo fello , che nella teSla poSTano 
adoperarli i cataplafmi . Il feSIànzettefi- 
mo » che no ; ma fidamente vi fi debba- 
no porre cofe odorifere. Il feSTantotte- 
fimo, eSIer giovevoli quelle cofe, thè 
muovono a vomito. Il feSTkntanovefi- 
mo, che no. Il fettantefimo,. chedal 
cuor fi dirami dal corpo il fangue. Il 
fettantunefimo , che no . Il fettanta- 
duefimo , che gli fpiriti dal cuor fi 
mandino, nedall'arterie fien tratti. Il 
lettantatreefimo , che no. 11 fettanta- 
quattreSìmOjCheda per fe il cuor fi muo- 
va . 11 fettantacinquefimo , che no. Il 
fettantefimo fello , che l’arterie per lor 
natura fieno Slama del faneue.U fettan- 
zettelimo, che no. 11 fettantottefimo, 
che tutti i vali, che fopraSlano, c gon- 
fiano, fieno femplici . Il fettantanove- 
fimo, che i ricettacoli fieno invpglie 
intcSTute.. L’ottantefimo, che per mez- 
zo de’nervi facciafi il femimento, e’1 
moto .L’ottanturelìmo ,che no . L’ot- 
tantaduefìmo, che’lcuor fia principio 
delle vene. L’ottantatreefimo,chc no. 
L’ottamaquatttefimo , che lia il fega- 


to . L’ottantacìnquefimo , che no » 
L’ottantefimo feflo , che fia il ventrico- 
lo . L’ottanzettefimo , che no . L’ottan- 
tottefimo, che tutti i ricettacoli fi di- 
ramino dalle pelliccile, che veflonoil 
celebro. L’ottantanovefimo, che no. 
Il nonantefimo, che’l pulmone Ga prin- 
cipio dell’arterie. II nonantunefimo , 
che no. Il nonantaduefimo, che quell’ 
arteria , la quale Sla preSTo alla fpina,fia 
di tutt’ altre arterie capo. II nonanta- 
treefimo, che no. 11 nonantaquattre- 
fimo , che dal cuor nafeano tutte farte- 
ne * Il nonantacinquefinto, che no. Il 
nonantefimo fello \ che dalla membra- 
na del cerebro traggano i nervi origine, 
non già dal cuore. Il nonanzettefimo , 
che no . 11 nonantettefimo, che non nel 
cuore, ma nella teSla la potenza intel- 
lettuale dimori. 11 nonantanovefimo , 
che nel cuore , Il centefimo , che nel 
ventricino del cerebro ella Sia. 

Ma di cotante ri volture , e mut amen- 
ti d’opinioni ,edi fentimenti certamen- 
teegli nonèda maravigliare, fe tanto 
forfè aurebbe ancor fatto Galieno me- 
desimo, ove in concio gli foSTe venuto. 
E di ciò egli Siedo ne’ fuoi libri fi vantai 
millantando fommamente di poter im- 
provvifociafcuna fetta de’ medici de- 
fuoi tempi a buona ragion difèndere . 
Perchè fedir non vogliamo, eSTer egli 
(lato Galieno un giuntatore, o perfido 
fofilla, che per diritto, e atorto il tut- 
to a difender togliendo, uccellar n’avel 1 
fe voluto , convien di neceffità afferma- 
re , ciafcuna fetta de’fuoi tempi , anche 
fecondo il Sentimento di lui , edere Sla- 
ta igualmente ragionevole; e confegué* 
temente a niuna certezza eSTer la medi- 
cina appoggiata. E comechè Galieno ciò 
dimenticando vanti fovente di poter 
far pruova de’fuoi detti, avendo fempre 
in lor concio nuove dimoSlrazioni; non 
però di meno fil dirò pur con buona pa-i 
cedi lui ^ le fue millanterie fovente fo* 
gliono in vaniflìmo vento riùfeire. An- 
zi egli medesimo dimentendofi fpeSTo,e 
in più luoghi còtraflandofi ; ne fa della 
fua beSTagine.e della fua poca fermezza 
avvedere.Ma io dirò di vStaggiofilche 
non mi farebbe per avventura per alcun 

ere- 
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creduto, fecon l’autorità del medefitno 
Galìeno Io non gliene facettì certa , e 
ben falda pruova )che fe ancor la medi* 
cina folle dattanco, chea faper di certo 
molte, e molte di quelle cofeaggiugnef- 
fe, le quali per addietro dicemmo elTer 
di quelle , che in quillion cadono tutto’l 
giorno, e più altre affai : ne meno ella 
ìicura nell’operar farebbe ; abbifognan- 
doatale effetto, fecondo Galieno, che 
molto bene in prima la propria natura , 
e compleffìon di colui fi conofceffè , il 
quale farebbe da medicare. Il che, fecon* 
dochè egli medefimo apertamente con- 
ferà , non fi può per partito alcuno ba- 
de volmente giammai ra vvifare . 

Ma fe sì poco da noi in medicina per 
lafua dubbiezza è da avere a capitale la 
ragione, e’non creda però alcuno , che 
ficura ne fia la fperienza ; anzi per mag- 
giormente incerta, e dubbiofa più avan- 
ti per noi farà moftrata. Perchè fegui- 
ranne poi lìcuramente,che ne pur la ra* 
gione dalla fperienza accompagnata , 
valevo) fia a render certa, e ficura la 
medicina ; conciolfiecofa che verittirai- 
le accozzando , e non certo a non certo, 
e per lunghi argomenti , e pruove ,che 
vi fi aggiungano , non potrà mai cofa , 
che certa, e incostrailabil fia fieramen- 
te riforgerne. 

Ma già fi è per quelle , e per altre cofe 
addietro divifate veduto a baftanza, e 
con quanta diligenza per noi fi è potuto 
la varietà delle fette della medicina,e le 
diverfe, e foventi fiate contrarie manie- 
re del medicare, e la varietà deH’opinio- 
ni , che fra 'medicanti di tempo in tem* 
po tòno venute in sù , non da altro , che 
dalla grandiilìma incertezza dell’ arte 
pervenire ; egli fona fa , ch’ai prefente 
fatiga per noi fi duri in efaminar le fette 
della medicina come già proponemmo, 
ed intorno a quelle i noftri ferimenti 
Ipiegare -, quantunque a chi attenta- 
mente volefle alle parole , che fino ad 
era di tutu la medicina brevemente 
abbiam fatto, riguardare, non fareb- 
be forfè meftieri più didimamente di- 
vinarne; potendoli ognuno a fuffìcien- 
za accorgere , fe giammai un’arte co- 
sì dubbiofa , incollante , ed incerta 


polla avere in fe dottrina , o principi 
tali, chesùvipofTa huom porre alcu- 
no liabile fondamento. Ma per dar co* 
minciamento dalla Empirica , ella a 
prima villa fopra vna faldilsima bafe 
aver fembra le fue fondamenta, che 
è la fperienza;non folamente per la baf- 
fi gente , ma pergl’illefsi medici razio- 
nali cotanto Rimata , e a capitai tenuta; 
che una delle due colonne della medi- 
cina chiamar la fogliono; ettendo l' al- 
tra, fecondo lor fentimenti , la ragio- 
ne . Anzi huomini chiarifsimi della 
fetta de’ Razionali cotanto agli Empi- 
rici nemica (tra’ quali fù Eraclide da 
Taranto medico, efilofofo di s) gran 
fapere, e così nell’ arte elèrciuto, che 
agevolmente e’fi potè ad ogni altro ec- 
cellente medico antico paragonare ) 
abbandonando li lor fetta Razionale , • 
lafciate affitto le ragioni , alla fola fpe- 
rienza degli Empirici ricoverati alla fi- 
ne fi rifuggirono ; ed altri , comechè 
perfeverino nella fetta de’ Razionali , 
pur manifefiamente confettino effer Io- 
venti volte da antiporre la fpeiienza al- 
la ragione , e dicono , che ove d’vna par- 
te la ragione, e d’altra la fperienza il 
contrario ne perfuadono, che allora il 
medico lafciar debba affittola ragione , 
e la fperienza folamente feguire. Ed in- 
fra filofofi di grido Arinotele aperta- 
mente confetta , aH'arti tutte affai più di 
concio, e d’vtile la fperienza recare,che 
la ragione;e che’l medico maggiormen- 
te in pregio formonti nel far pruova 
corntinuo degli ammalati , che con bec- 
carli tutto il giorno il cervello ne’libri . 
E quel faggio fcrittore , che col fuo acu- 
tifsimo intendimento fi Teppe cosi ad- 
dentro innoltrare negli affari del mon- 
do, avvisò, la medicina non effer altro, 
che fperiemji fatta dagli antichi medici, fo- 
pra la quale fondano i medici preferiti i loro 
giudicj;m a prima di luiavea detto Quin- 
tina no medicina ex obfervatione falubrium 
atquc bis contrariorum reptrta efl , (y ut 
qutbufdam placet i tota confi a t txperimen • 
tis : Non però dimeno 1’ Empirici 
medicina , non che abbia giammai nul- 
la di certo, anzi foventi volte ingra- 
viffimi errori trafeorrer fuole , lafcian* 
E 3 doti 
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dofi oltre al dovere alla fola fperienza 
ciecamente guidare; la qual comelp- 
pocrate grand ifTìmo fpe ri me ntatore av- 
vita Rovente è falbce,e vana. E in ve- 
ro fé la fperieDza è ricordo di quelle 
cote, le quali più d’una volta Hate To- 
so ofTervate , chi oferà mai cerramen- 
te affermare, che ciò che più volte av- 
venne, debba poi altre, ed altre volte 
fomigliantemente avvenire? Certa men- 
te niuno, fe non colui fedamente, che 
invcGigatane la cagione, onde quelle 
volte già quegli effetti avvennero, del- 
le feguenti riufeite ragionevoli argb* 
menti potrà carare;tielìe quali cagioni, 
fè le medefitne faranno ? certamente ne 
Seguiranno i me de fi mi effetti ; ma fe 
peravventura non faran delle, o quanto 
divertile varjeffetti ufeir ne potranno ; 
lenzachè la medeGma cagione per la di- 
verlìtà delle molte circo(lanze,che l’ac- 
compagnano, non Tempre fuole i mede- 
fimi effetti produrre, ma diverlì, fecon- 
do la di verdtà delie perfone,de’luoghi, 
« d’altre cofe , che vi concorrono . Al 
che sì come in tutte feienzeè fomma- 
mente da riguardare, così nonèdatra- 
(curar punto in medicina : nella quale 
avvifali a giornate non Tempre i medesi- 
mi mali dalle medeGrne cagioni avve- 
nire r non tèmpre congiurar le medefi- 
ne circoftanze in mantener le medefi- 
ne malattie: e finalmente non Tempre 
que’ mali , chei medelìmi effèr fembra- 
no.effer veramente tali, quali fi pajano; 
conc ioflìecolàche i fegni tutti , e gli in- 
dizj,pe’quali comprender fi poffono,in- 
gannevolifovente, e fallaci fieno, fa- 
cendo veduta d’èfièr mani fèllamente 
d’unmale, il qual poi tutt’altroTàrà di 
quel.chc noi alla prima Taccia argomen- 
tiamo . Ne meno giudicar puollicon 
piena certezza,, fe Gallata opera del me- 
dicamento il migliorare , e’i guarire 
dello infirmo ; imperciocché talvolta 
dalla fola natura del malato, o del ma- 
le iuole avvenire ; ed altri pur folle- 
nente immaginerà, edere dal fuo me- 
dicamento folamente figuito. Tacciali 
poi della credenza , la qual fenz* mani- 
fido rifehio d’errore non fi può piena- 
mefite alle fio rie degli fautori preda- 


re . Ne men fi dica cóla alcuna intorno 
aipaftàggio, che di firn ile a fintile far 
Togliono gli Empirici, che ben ciafcuno 
a prim’occhio potrà agevolmente com- 
prendere , quanto inviluppata fia intor- 
no a ciò la ior dottrina , e d’evidenti (Ti- 
mi rifchj tutta ripiena . Ma non Ga forfè 
fuor di propofito il rapportare al pre- 
fente ciò che della fperienza il Paracel- 
fopiù, cheahri peravvennfra in quel- 
la efercitaro ne manifilla, dicendo ef- 
fe r la fperienza in man del medico, non 
altrimenti , cheilcuor di bella donna 
nelle mani dell’amante; il quale quan- 
do più immagina di tenerlo tiretto , all- 
ora quello in altrui mani fi n’è volato. 
Verità anche molto ben conofciutaal- 
l’avvedutiflirao , efaviflìrao fperimen* 
tatorde’ nollri tempi Francefco Redi; 
ilqualefcrive trovar giornaimenre,che 
le fperienze più malagevoli, e più fal- 
laci fien quelle; le quali intornoalleco- 
fe medicinali fi fanno. Ma volete voi , 
eh’ Io brievemente vi dia a divedere 
quanto vana , e fallace fia nella medici- 
na la fperienza? Ella non ha mal potuto 
ne pur una delle famofi quifiioni ap- 
pianare , che mai fèmpre le perni e de* 
medici tengono affaticate _ 

Riguardando i maeflri , e fondatori 
della Metodica medicina all’incertez- 
za dell’Empirica : e d’altra parte avvi- 
tando quanto, la Razionale dietro a co- 
fe, che faper non fi polTono, con vani, 
ed inutili fi filmi follemente s aggiri e 
vollero Gaiamente a certe poche colè ve- 
rillime,c manifefie del tutto appiccarli, 
e quivi l’arte tutta della lor medicina 
piantare- Eglinoa due foli generi i mali 
tutti riihingono : vno de’ qualidifcor- 
rente, e l’altro Gretto chiamano. Na- 
fce il decorrente allora, quando ipori 
del corpo fon foverebiameme allarga- 
ti , e fatti maggiori aliai di quelli, che 
inprimaepno; o quando altri nuova- 
mente acctefciuci gliene fonone lo Gret- 
to allo incontro è quando le parti of* 
tre modo Grette infra loro , e congiunte 
lì fono, perchè talora, o piùabbonde- 
volmente, o piudi rado fi votailcor- 
po . Quinci eglinodue forme dimani- 
lèdi indiz] di ciò , che farli dee arpo- 

mea- 
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meritar fogliono;una di ftrignere, l’altra 
«ri allargare ;e quelle chiama n comun irà 
curative, si come lo «retto, e’I Hifcorren- 
te dicon comunità palli ve ; aggiugnen- 
dovidi vantaggio le comunità tempo- 
rali, cioèadireil principio, l’avanza- 
mento, il vigore, e lo fcemo della malat- 
tia . E perciocché il male talvoltad’a- 
mendue le prime comunità compollo 
eflfer fuoJe, cioè decorrente infieme, e 
«retto • vogliono allora i metodici , do- 
verli la cura alla maggiore , e più rag- 
guardevol parte folamente indirizzare . 
E tanto balli al preferite aver de’ loro 
princip)accennato;chi più addentro ne 
vuol fpiare , leggane più didimamente 
in Galieno, e Profpero Alpini ; il qual 
con lunga fatica accolfe infieme, era- 
gunò tutti gli avanzi dell’antica Meto- 
dica medicina , e di difender quella con 
tutta forzali «udii , ma non puote però 
per fatica ,che v’adoperi farsi, che non 
riefca mnlagevol troppo , ed intralciato 
•’curiofi 1’apprenderne intera la dottri- 
na-, conciolTiecofa che alcune cofe,poco 
forfè bene, e fedelmente egli rapporti ; 
ed in altre faccia mefliere andare pur 
tentone, ed alla cieca. 

lo » quanto è a me, voglio al prefente 
più'di Galieno mede/ìmo eller li 1 erale 
a’ Signori Metodici , e conceder loro d i 
vantaggio molte.e molte di quelle cofe, 
che fenza troppa fatica durare agevol- 
mente negar loro potrei.Sien pure.coro’ 
eglino s’avvi (ano, le comunità tutte ma- 
nifelle, e piane, e a quelle nulla mai op- 
por fi polla :or come, e in qual modo ba- 
llerà ciò fapere per prenderà’ mali con- 
figlio , fenza più oltre ricercare argo- 
menti a ciò opportuni ? Ma eglino nel 
medicare lì lafcian pure allora cieca- 
mente trarre alla fperienza ; adunque 
eglino ancorala guifa de’ Razionali , e 
degli Empirici facendo argomento dal- 
l'incertezza degli avvenimenti cammi- 
nano alla ventura. Ma ciò trafandando, 
lia pure da curar malattia di «rettezza , 
come di poflema, o d’altro fomigliante 
malore, che di allargamento abbia bifo- 
gno;nianifefla cofa è,che la materia rat- 
tenuta in qualche luogo tal «rettezza 
cagioni;ed acciocché polfa liberamente 


ufcirfuora, conviene in prima , chele 
durezza « fciolga,ed ammollifca.Or cto- 
nie potrà mai ciò feguire , fe non fi rav- 
vili in prima , di qual natura Ila la mate- 
ria indurata .acciocché poi liberamen- 
te il fuovero,ed acconciorimrdiotro- 
vare , ed adattar vi fi porta ? O forfè ciò-, 
che fcioglie una fo«anza , così fomi- 
gliantemente tutt altre feioglier puotel 
Anzi talora in contrario da quello in- 
durar la veggiamo- Ed ecco brievemen- 
te abbattuta a terra l’evidenza de’ Me- 
todici;ecco. che pur con vien loro entro 
i confini de { Razionali medici alla fine 
ricoverare. 

Ma delle fchiere Razionali degli an- 
tichi così fcarfe rimafe fono apprettò 
noi le memorie , che non v’ha luogo 
alcuno di divifarne, non che d’abburat- 
tarle,anzi nemen fapercerumente pof- 
fiamo , chi mai «ato fi forte il primiero, 
cui fotte venuto fatto di dar principio 
alla Razionai medicina; non è egli però 
da porre in dubbio, ove fertilmente la 
cofa fia riguardata, che la Razionai me- 
dicina da tempi affai più lontani di 
quel, che peravventura comunemente 
settima, tragga la fua origine; e forte 
forfè ella é sì antica , che non pur ne 
convlendire , ch’affai prima della vol- 
pare Empirica ella nafeettè , ma che 
l’Empirica volgare fia della Razionale, 
anzi, che no giovenil parto , e creatura; 
la qual cofa in sì fatta guifa leggiermen- 
te noi toccheremo. 

Quelle cofe onde difcaccìar fi foglio- 
no talora da’ corpi le malattie, e che 
rimedij comunemente fi chiamano , 
convien di necefifità , che tutte da fe 
«elfo Phuomo le imprenda [ non aven- 
doaltri , ch’infegnar gliele poffa ] na- 
turalmente, da alquante poche in fuora, 
le quali gli vengono da’ bruti animali 
dimofire. Puoi medicamenti l’hucmo 
apprendere, oacafo in eflì abbatten- 
doli ;o col di feorfo inventandogli. E 
conciofTiecofa che rari fien quei rirae- 
dj,chea cafo ritrovarli po(fano;nefem- 
bri verifimil punto, che le tante erbe , e 
radici ,onde negli antichiflìmi tempi t 
non pur le ferite , ma gl'interni malori 
alttcù medicavanfì , ventilerò a cafo 
E 4 lor 
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lor conosciute; rimane adunque, che 
per la più parte daila ragione i medica- 
menti (lati fieno fcorerti . Ma come 
que’primi rozzi huomini per quella via 
avellerò potuto rinvenir le sì varie vir- 
tù de' medicamenti , none cofa molto 
malagevole ad investigare, e fopratut- 
to a cu i voglia por mente a’ bruti , e an- 
dar minutamente fpiando come tutto 
dì eglino s’adoperino in ritrovar le me- 
dicineper loro malattie . I bruti , tutto 
che d’anima ragionevole privi , pur 
nondimeno oltre a* fenfi , lì trovano di 
tutto ciò , che lor fa mertiere a com- 
prendere le cofe nece(Tarie al proprio 
mantenimento , ballante mente provve- 
duti; anzi abbondevolmente dalla lar- 
ga , e prodiga msr.o della natura arric- 
chiti. 

Vengono talora agli animali le medi- 
cine dal calo dimortre, come del Ditta- 
mo, erba crinita, e di purpureo fiore av- 
venir (uole; efca oltremodo gradita, e 
foa ve al palato delle capre; onde lòven- 
ti fiate avidamente la pafcono: e ravvi- 
sando ertè,che fe mai ferite vengano da’ 
cacciatori dopo haverla poc’ anzi pa- 
fciuta, dalla ferita allora 

Volontario per fe lo fiuti fe'n efce, 
fi riftagna di prefente il fangue, e ratta- 
mente fe ne fugge il dolore : ad ogni ora 
poi, che ferite fi fentono, a pafcerlo fret- 
tolofe fe ne corrono; e per quella da noi 
menzionata fìrada, e non già per quella 
del fognato, e fàvolofo i (tinto . 

.... maftra natura alle montane 
Capre ne infogna la virtù celata 
Qua lor vengon pere offese lor rimane 
tye / fianco affifia la faetta alata ; 
e a quello medefimo modo for*’anche 
addottrinati 

De la Scimmia il Lion languente/ J egro 
lividamente cerca il fero paflo ; 

E beve il Tardo de la Capra il fangue t 
E pafte i ramofeei d'oliva tl Cervo ; 
perocché eflèndone cibati a cafo , allo- 
rché infermi fi ritrovavano, giovevoli 
fperimentarongli. Opera anche del Ca- 
fo e’ certamente fembra, fe per qualche 
anale infafiiditi , dal cibo allenendoli 
gli animali , avvifan riufeir cotale 
aflihenzaloro giovcvòlc, e perciò per 


inanziper limili cagioni li rimangono 
di cibarli . Con più fottìi modo , e 
più fagacemente vengono gli opportu- 
ni medicamenti di vantaggio lor cono- 
feiuti , come ne’ lupi , ne’ gatti , e 
ne’ cani, per tacer d’altri , mani fella- 
mente feorger ne lece , allora , che fen- 
tendofi elfi aggravare , e moietta r lo Ilo- 
maco pe’l guado , e corrotto cibo, ed 
avvifando, che alcuno erbe, le quali 
talora forfè loro punterò il mufo, posa- 
no, ttuzzicando le parti interne, pro- 
vocar di leggieri il vomito, di quelle op- 
portunamente fi vagliono. 

Chiunque andafle poi con qualche 
minuta diligenza , e Sollecitudine ri- 
cercando, ravvierebbe peravventura, 
ove il gran fattore della natura ha della 
ragionevole anima privi i bruti anima- 
li , abbia nondimeno lor dalo forfè al- 
cun fentimento de’ nofiri più d ideato , 
e perfpicace , e valevole più agevol- 
mente a comprendere ogni menoma 
impresone , che lor da’fenfibili og- 
getti fi venga a fare , onde portano la 
lor vita acconciamente regolare ; ma 
fe tal fentimento poi , come fovente 
avvenitegli fuole , dirittamente non 
gli Scorge , elfi ne argomento alcuno 
hanno di riparare a’ lor mali , ne fanno, 
ne portòno dalle mortali difavventure 
in modo niuno fchermirfi ; perche reg- 
giani tuttodì le capre , le pecore « le 
vacche, i causili , ed altri animali in- 
fermar gravemente, cfpelfe volte per 
aver palciuto erbe nocevoli, e veleno- 
se ; i I che quando mai altra ragion no’l 
dimortralTe, nedà chiaramente a dive- 
dere , non ritrovarfi veramente negli 
animali quel maravigliofo, ed inverifi- 
mileiftinto, che così magnificamente 
lors’attribuifcepercoloro , che non fi 
avanzan più oltre nel £Iofofare,che ne 1- 
la prima fola corteccia delle cofe . Or fe 
tanto a’ bruti animali è conceduto, che 
portàn talora con qualche dilicato (en 
timcnto.econ rozzo, ed imperfetto mo- 
do inveftigare ,o pure rinvenir qualche 
ombra di Razionai med idna;come non 
aìirà potuto I’huomo , fovra loro d’ani- 
ma Spirituale, e ragionevole , e immor- 
tai dotato , come dico non avrà potuto 
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fi no a' pfrimi tempi, t col iia (cerne mon- 
do , col difcorfo i medicamenti ricerca- 
re, e ritrovare ? Sentachè fa meftier 
certamente all’huomo, fe fcovrirpure 
egli vuole la nafcofa virtù medicinale,o 
di pianta, od’animale, odi minerale al- 
cuno, prender in duce, e in ilcortala 
ragione, imperocché l’huomo non go- 
de di quella felicità in guatando le cofe, 
che grande a maraviglia averli fcorge 
ne’bruti-, ne’quili, comedi fopradice- 
vamo, o fia per le (variate difpofizioni 
degli organi, o (la pure,che’l d/fcorfo re- 
chi qualche impedimento al fcntire , 
Dove manca ragione il fenfo abbonda. 

E in confermazione di quanto Io dico , 
s’egli fi riandaflèro , comechè leggier- 
mente 1’antiche memorie , fi ravvie- 
rebbe apertamente , che a’primimae- 
flri della medicina convenne valerli 
della ragione per invelligare, e rinve- 
nire i medicamenti. E per tacer d’altri, 
come potean Chirone,Efculapio, Erco- 
le , ed Achille valerfi da prima della 
Centaurea, dell’ Afclepio, deU’Eraclio, 
dell’Achillea , piante che non poteva 
certamente il calo loro porle davanti , 

E er edere elle amari(fime,e non mai per 
uom veruno, inciboufate. È fé mai 
eglino Volendo le ferite turare , di qual- 
ch’erba fi vallerò, la qual venne sì fatta- 
mente la fua virtù a fcoprire : come pò- 
tea mai ciò avvenire delie radici , mafli- 
mamente , che alcune di loroconvien 
che con zappe, o marre dalla terra a vi- 
va forza fi fucilano ; e parca vana affatto 
una tal fatica, quando coll’erbe più age- 
volmente^ affai meglio all’ape rte pia- 
ghe approdar li pótea-Fu dunque l’efpe- 
rienza dalla ragione preceduta ; ed eb- 
be il torto Ouintiliano affermando il 
contrario . Mafe Razionali furono ', 
avvegnaché rozzi , ed imperfetti , 
quegli antichifiìmi martiri, ed inven- 
tori della medicina , conveneuole cer- 
tamente egli fembra , che qualche co- 
faanchedi broda dirlìa. 

E daremo a tal divifamento da’ Cine- 
fi principio . Come , e quanto oltre 
nelle cofe della natura filofofando s’a- 
vanzaffe Cinnungo, il quale fuccedet- 
tc a Paio , che non molto dopo il dilu- 


vio tede l’Imperio della Cina.e che qui- 
vi inventore della medicina vien comu- 
nemente tenuto. Io porto per me ferma 
opinione , che penetrar non fi poffa per 
huom giammai ; conciolfiecofa che i li- 
bri poco men,cne tutti furono al niente 
dalle voraci fiamme condotti , già fon 
due mila anni trafcorfi, per ordine dell’ 
Imperadore Cino , il quale rizzò incon- 
tro a’Tartari quelle maravigliofe mura, 
e delle lettere implacabil nimico mai 
Tempre mofiroflì; avviando faggiamen- 
te,ehe’l troppo fiudiodi quelle, rende» 
gli animi (nervati, ed imbelli, e diradar- 
ti adifender la patria dagli afialti mini- 
ci, - e fealcuni pure de’ più antichi tutt# 
via peravventura falvi ne rimafero.’ non 
vi avendo ora chi intender poffa que’mi- 
(leriolì caratteri, ne’quali fcritti furono, 
è tanto come fe l'marriti anch’egfino.ed 
abbruciati fi foffero . Ma da qualche v<^ 
(ligio, che tuttavia ne rimane, fi fcorge 
apertamente ,che i Cinefi nella geome- 
tria , nella filofofìa , e neli’altre faenze 
molto furono addottrinati , e fivalfcro 
della Chimica, e conobbero, un foloef- 
fere il principio delle cofe naturali;eflèr 
fecondi principile cinque folla nze det- 
teda loro mctallo.legno, acqua, fuoco, e 
terra ; ma di veri! da que’ corpi , che co- 
munemente con tal nome fi chiamano, 
e non dilTìmili peravventura da’princf- 
pjde’noflri Chimici . Non fi dee però 
credere sì felice.e sì grande il comincia- 
mento della medicina appo i Cinefi , 
quale per elfi lì vanta . E nel vero, chi 
non ifcorgeanchea prima villa quanto 
fien favolofe , ed inverilìmili quelle 
pruove,chedi Cinnungo fi narrano,che 
egli facefle in fe flelTò lo efperimento 
delle piantebocevoli.e rillorative.e che 
nello fpazios) breve d’una fola giorna- 
ta , tante ne provaffe ,e ne riprovale ; il 
che fa chiaramente conofcere, quanto 
la medicina , (eacquiflar vuole ellima- 
zione , in tutti i tempi , ed in tutti i luo- 

! |hi abbia in collume di porre in opera 
e menzogne. Quanto poi valelTerogli 
antichi medici Cinefi nella Chimica , 
ehi potrà mai indovinarsi sà folo,che 
eglinos’ingegnaronodi trovar medici- 
ne, non folo acconce a guarir lemalat- 
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tic : ma anche valevoli negli huomini 
ad eternarla vita; ecomedi Raimon- 
do. d’Arnaldoda Villanova millanta- 
no i frati della Rofea Croce , che viui 
anche oggi fieno, che vadano Tempre- 
mai per lo mondo vagando; così fingo- 
no , e danno ora ad intendere i moder- 
ni Cinefi Chimici , efiTer molti , e mol- 
ti di quegli antichi fapienti , che fattali 
colla gran medicina immortali, dimo- 
rino nelle cime degli altidimi monti , 
e quindi vadano , anzi volino dove lor 
più fia a grado, ed anche in Cielo ; 

Sciolti da tutti qua/itati umane . 
Piuche tutt’altri fi lafciano nella Cina 
^la’ Chimici ingannare i troppo Templi- 
ci Imperadori ; e narrali , che da lor 
perfuafo l’Imperadore Ivoo a compor la 
medicina da poter divenire immortale, 
facefiTe fabbricar un palagio di cedro , 
di cipreflTo , e d’altri legni odoriferi , 
che’l loro odore lungi a molte miglia 
facea fentirfi . Alzò nel palagio una 
torre di bronzo altiflìma , nella cui vet- 
ta eravi una conca parimente di bronzo, 
forma ta a gui fa d’una mano , nella qua- 
le ogni mattina aveafi a raccorre purif- 
fima la celede rugiada : ove macerar 
pofciafidoveanole perle , ed altre pe- 
regrine, e rare cofe, delle quali com- 
por fi doveva quel preziofo , e divino 
medicamento , che facea l’immortalità 
conseguire a qualunque adoperavalo , 
Ed anche a’ giorni nodri fi veggon per 
tutti i reami di quel vadiffimo imperio, 
andar ad ogn’ora vagando , in grandif- 
fimo numerai Chimici; i quali infin- 
gendoli di elfer nati più , e più fecoli 
addietro, vendon altrui la medicina , 
che fa gli huomini immortali; etra per 
Je loro trappole , e per lo de fide rio, che 
èinciafchedunodi confeguir l’immor- 
talità, agevolmente ritrovano, e più 
tra’ letterati , che tra gli altri, chi lor 
preda credenza . 

Ma lafciando sì fatte memorie da par- 
te dare , conghietturar fi puote , che 
alla contezza di qualche efficace medi- 
camento peruenuti fodero i Cinefi dal- 
le maravigliofe cure , che anche al pre- 
fente per edi far fi veggiono . Solamen- 
te potrebbe!! levare incontro taluno , 


dicendo, che non fiano giunti a faper 
quanto dilettevol fia il ber freddo , ne 
maihabbian medòinufoi foladi; ma 
cali oppofizioni recar potrebboDfi egli- 
no a fomma loda ; imperocché col ber 
caldo fi fono i Cinefi fottratti al male 
della pietra , alle podagre , e ad altre 
atroci (fime malattie, che cosi frequen- 
ti , ed abbondevoli fono fra noi . E 
quanto al nontrar fangue, oltre al no- 
vero de 'greci, e de* nod ri medicanti, 
che feguono il medefimo idituto : la 
ben lunga preferizione di quaranta , e 
più fecoli, ne’ quali han potuto guarir 
felicidimamente , ed in ifpazio adai 
brfeve le malattie, non gli rende de- 
gni, non dico difeufa, madaltifiima 
loda ? Ed a ciò vorrei , che ponedèc 
mente tutti coloro, checosìdi leggie- 
ri fi lafciano da’ medici trar fangue. I 
moderai Cinefi medici non altrimenti, 
che gli antichi già fi fecedèro , de’fe- 
mi, delle frondi, delle corteccied’al- 
cune piante fi vagliono , e d’alcune pie- 
tre altresì ; eferban libri , ove fon fi- 
gurare l’immagini di tali piante, epie- 
tre, eie loro virtù narrate; e ne’ pre- 
cetti, e nelle regole medicinali , non 
guari da noi eglino ne van lontani . 
Prefcrivonoa’loro infermi sì rigorofe 
diete, che alle volte lafcian padar fino 
a venti dì fenza dar loro altro cibo ,che 
certo fugo di pere , tre, o quattro fia- 
te il giorno, e ber quanto acqua richieg- 
giono; e sì molte gravidìme malattie a 
buono, e perfetto dato riducono. Im- 
magina alcuno , che tal dieta non po- 
trebbe fofferirfi da’ nodri huomini ; ma 
quanto egli vada errato , il può far ve- 
dere federe data in ufo appoellanti- 
chidìmi greci , e federe i Cinefi di noi 
più teneri, edificati affai . Ma , che 
chefiadi quedo, van tutto dì i Cinefi 
compilando libri de’fegni , delle ca- 

f ioni , e degli effetti de’mali , da’qua- 
i , non avendo nella Cina fcuole di me- 
dicina , e da’ proprj lor padri i Cinefi la 
fogliono apparare . Dicono, che i Ci- 
nefi medici fono fenza alcun paragone 
affai più de’ nodri , valenti in guarire 
i mali ; ma nondimeno ancora ivi colla 
medicina s’accompagna l’inganno , e 

farti- 
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l'artificio;' ed effóndo eglino intenden- 
ti molto de’ polfi , tuttavia per parere 
inciòdapiùafTai , s’intertengono fin’a 
mez’ora , fingendo d’offórvar minuta- 
mente le lor mutazioni in toccandogli , 
edannoadivederdapoi , che con una 
tal diligenza effi aggiungano a fapere 
d’egni varia, e più occulta interna difi 
porzione , e di qualunque più firana 
malattia la natura, eia vera cagione . 
Quindi fi può forte far conghiettura » 
che verifimil Cacio, che narra Ifacco 
Vatfio , che per molti fecoli avanti fi 
conofcetleappoiCinefi il vero movi- 
mentodeifangue; e che di là ne trape- 
lane h notizia in Europa. 

Ma il pregio maggiore della lor me- 
dicina è l’aver riraedj da poter talora 
guarire le più gravi malattie . Ulano 
frequentemente la preziofa radice > det- 
tadaloroGinfen, dalla quale fovente 
fi veggon guarir gl’infermi , eziandio 
morienti» e pero una libra (Li ella, non 
vai menodi tre libre d’argento. Nulla 
Io dico dell’erba Te , perciocché ella 
fi adopera tuttodì anche ora appo noi; 
comechènonfi veggian qui d’efTaque 1 
maraviglio!! effetti , che narrafi foler 
nella Cina modrare; o ch’ella colla na- 
vigazion così lunga perda perla mag- 
gior parte il volante Alcali, e con e fio 
inficine poco men , che tutta la fua vir- 
tù; o qualunque altra fiane la cagione. 
E avvegnaché alcuni de’nofiri fcrirto- 
ri fi fieno (ludiati ditor via altrui ogni 
buona opinione , che di tal’erba por- 
tavano, dicendo, ch’ella foglia talor 
cagionare Apopleflxa , a cui fovente 
Tufi ; non peròdimeno noi ben lappia- 
mo per pruova > etfór ciò falfo ; e fe 
egli è incontrato, che alcuno avendo- 
la adoperata fia caduto in Apopleflia , 
certamente non vi ha avuto ella parte 
niuna. Egli è vero però, che tal’erba 
foglia apportar qualche moleflia, fefi 
prenda allor , che nello flomaco non 
beo digefto il cibo fia, edifoverchio 
acerofo ; i 1 cheadoperar fuole altresì iL 
Cafè , elaCicolata; alla qualcofa ri- 
parare ottimo rimedioè il digiuno. Ma 
lo non vogfio lafciardi direconquefia 
opportuniià v chc in luogo dejl’ erba. Te 


Io foglio fovente imporre a’malati qual- 
ch’erba nofirale, con lor giovamento 
non ordinario; e che gli Ollandefi por- 
tano nella Cina le fiondi della Salvia 
involte a gui fa dèlia Te , e per una li- 
bra di fiondi di Salvia tre tante ne ri- 
portano di Te ; cotanto le flraniere co- 
fe più in pregio delle propie dagli huo- 
minitengonfi. Ma benché nellaCina 
> medici, quanto al fatto del medicare 
fien così fortunati , come divifato ab- 
biamo : nondimeno avuti vi foaoin 
pochi filmo pregio, e dima. E quinci 
avvienpoi , che tutti coloro , i quali 
fien d’alto ingegno forniti , nulla ba- 
dandovi , alla moral filofofia fi volga- 
no, onde a’ primi onori del regno age- 
volmente poi pervengono . E ciò per 
mioavvifoè fiata una delle principali 
cagioni , per la quale de’ buoni libri del- 
l’antica medicina , e della naturai filo- 
fofia pochi rottami fi trovino, e che a* 
dìnoflriognifludiodi naturai filofofia 
fitrafcuri . 

Badi fino a qui della medicina de’Ci- 
nefi ; facciamo ora paflàggio a quella 
degli Egizj . Cheantichifiima fiatali 
foffó nell’ Egitto la medicina agevol- 
mente comprendere fi puote da Plinio; 
ove rifó rifce effór crede nza degli Egizj, 
che appo loro aveffó ella avuto ilfuo 
primo nafcimento . In qual tempo , e 
perchiciòavveniffó noo lece averne , 
per quanto fiud io huom vi ponga, ve- 
run certo rifcontro - Leggefi però in 
Clemente AlefTaodrinoeffór fama, che 
cotal ritrovamento della medicina net 
l’Egitto opera fi foffe d’Api huomo dì 
quelle contrade , e che Efculapio poi 
quella ampliaffó . Ma Aridippo va di 
quegli fcrittori. 

Che di fogni empio» le carte y 
contende , che Api non Egizio altri- 
menti fi folle , ma foradiere , e Rè de- 
gli Argivi ; il quale nell’Egitto venu- 
to viedificaffó la Città di Tebe;e quan- 
tunque sì fatta opinione venga concor- 
demente quali ricevuta da tutti i Greci: 
fiallontanaperòsi apertamente dal ve; 
ro , che non fa luogo di rifiutarla . Egli 
fuadApi, pertellimonianza diApol- 
lodoro, e d’altri autori anche il nome 
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di Serapi attribuito . Qualfia ilfignifi 
caco di tal voce varie , e dubbie fe ne 
recano le opinioni ; ma non meno va- 
rie , e dubbie elleno fono intorno alla 
perfona delmedefìmo Api, o Serapi , 
che’l vogliam dire, sì come fcorgefi in 
quelle parole di Diodoro , così elprefife 
da Tacito: Et Dtum butte , dice egli di 
Serapi favellando , multi Efculapium , 
quoti medeatur tegris corporibus , quidam 
Ofirim antiquijjimum illius gentis numeri , 
plerique lovcm , ut rerum omnium poten' 
tem , plurimi Ditem patrem , infignibus , 
qu<c in ìpfo mentfejìi , aut per ambages 
eonieBant . Nondimeno però s’egli la 
cofa minutamente fi riguarda , riman 
fuor d’ogni dubbio altro non e flfer ve- 
ramente Serapi , che’l figlio di Saturno 
Olìri . Regnò quelli nell’ Egitto nella 
quinta di quelle dinaitie, le quali ven* 
gon dagli Egizj attribuite agli Iddi). Ne 
per altro a mio credere Ifide torcila , e 
moglie di Ofiri aver già folea comuni 
con Serapi i tempi , e’J culto , e rimagl- 
ile dell’ una con quella dell’ altro mai 
Tempre accompagnavafi . Tenne già 
Ofiri , o fi a Sera pi il primo luogo fra gli 
altri Iddi) dell’ Egitto; perchè ragione- 
volmente eh iamofii maximus ALgpptio- 
rum Deus da S. Agoftino ; e torte mi ma- 
raviglio, 

Che mojfoa leggterilfmo fofpetto 
s’abbia fatto a credere Giufeppe della 
Scala eflere fiato Serapi un mimefora- 
fliere all’Egitto, cioè fol perchè narri 
Tacito, che per vifione in fogno impo- 
ftofofiTe a Tolomeo Lacide , che con- 
durfacefiè in Alefiandria l’imagine di 
Serapi da Sinope Città di Ponto. Enel 
vero affai chiaro fi feorge la vanità di ta- 
le argomento in Tacito medefimo ; il 
quale dice, che là dove fi erefie il tem- 
pio a quella imagine venuta di Ponto 
/*vea già una capella di Serapi . Ma 
q Uk 'otunqae Serapi fo fife particolarnu- 
mede.^’ Egitto, venne nella Grecia ,e 
iopratutù'* Atene, come afferma Pau- 

fania.religio'^ UI,e nte venerato;e fi difle- 
feilfuo culto .fin’* Roma ; nella qual 
Città con follenrriflìma pompa ciafcun 
anno fe ne celebrava»» le fefte , e la ter- 
za regione di quella, di Publio 


Vittore , avea di Serapi , e d’IPide il 
nome . Cagione di tanta venerazione 
in ver Serapi certamente altra non fu » 
chel’efler quello fiimato il cufiode, e 
datore della falute ; onde i tempjne fo- 
Jean frequentare coloro, a’ quali face* 
huopo di riacquiftarla . Di checertiflì- 
mo rincontro fi trova in quel vaghiflimo 
ep grama di Catullo, nel quale così fa- 
vella l’amica di Varrò al poeta. 

S^utefo ( inqv.it ) mibi mi C a tulle , 
pauulum 

Jflos commodo , nani volo ad Serapin 

Dtferri . 

E ricevere ivi folcano in fogno le rifpo- 
fle, sì come fi feorge ne’ libri della di- 
vinazione di Cicerone ; e più chiara- 
mente in Strabone allorché dice , che 
era in Canopo un tempio di Serapi con 
randiffima religione venerato; celie 
uomini d’alto affare vi davanofede,e 
vi pernottavano per averne rifpofie ih 
fogno per fe,e per altri . Volle Strabone 
certamente intendere di Pitone , Atta- 
lo, Demofonte, Peucefla , Cleome- 
ne, Minida, e Seleuco ; i quali, co- 
me narra Arriano , pernottarono nel 
tempio di Serapi per faper le conveni- 
va , che colà fi conducete Alcffandro. 
Ma ripigliando il noftro difeorfo, ven- 
ne l’egizia medicina non poco ampliata 
dal menzionato Oro, che dopo la mor- 
te di Ifide regnò nell’ Egitto; il mag- 
giore accrefcimento però fu quello, che 
datole venne da Mercurio , edaTo* 
fortro, ofia Efculapio figliuoli di Gio- 
ve: nel che miglior certamente fi par- 
ve l’opera di Efculapio; poiché, quan- 
tunque Mercurio ponefle i primi fonda- 
menti dell’arte coll’offervar !è parti de- 
gli animali , e collo fcrivere le già fatte 
ofièrvazioni , sì come appo Giorgio 
Sincelloriferifce Africano : * «► M fc- 
fiariXm oi*oiofvrc-a( . ój pfyerrat (ììj&tt o* 

temfuxaì ■ larfr jof bZ : venne nondime- 
no attribuita l’invenzione della medi- 
cina ad Efculapio ; forfè per aver mef- 
fo Efculapio fiudio maggiore ncH’cfer- 
ciziodel medicare. 

Oltre a’ libri della notomia ne com- 
pilò altri molti Mercurio intorno alla 
medicina , c ad altre materie ; e per 

quan- 
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quinto comprender fi pofTa da Ma ne- 
ttane appo Si ncello, ei gli fcrifle fopra 
colonne di marmo a caratteri ieroglifi- 
ci . Si valle Mercurio , a mio crede- 
re , di tali caratteri , che , fecondo 
£ufebio , egli medefimo ritrovò , per 
aver agi£ di riltringere in picciol luo- 
go copia grande di cole; concioflieco- 
fache per un folo ieroglifico carattere 
una tal cofa particolare , e talora an- 
che un’intera (entenza s’efprimeva.Ve- 
deanfi fraeflìdi molte Arane , e mo- 
li ruote figure « colle quali maglio forfè 
pareva , che a lignificar fi venififeroi 
concetti ; e quindi fu , che in sì orrìbili 
forme fi effigiaflèro gli Iddìi dell’ Egit- 
to; e tra effiil medefimo Mercurio, a 
denotarla fagacitàdel fuo avvedimen- 
to , formato venne colla faccia di cane; 
etalefinoal prcfente ne’ carnei , enel- 
4e medaglie fi fcorge . A sì mifieriofi 
caratteri adunque vennero,come è det- 
tola Mercurio fcolpiti i fuoi ritrovati 
■in colonne di marmo ; le quali per ti- 
more di qualche nuovo diluvio collo- 
-cate , come narra Paufania, furono in 
alcune grotte fotterranee prefioTebbe 
di la dai Nilo non lungi alla celebre fla- 
tua di Mennone. Avvifa Proclo , che 
qualunque fatto de^no di paffarealla 
memoria de’ pofieri fcrivevafi dagli 
Bgizj in sì fatte colonne; e quelle ferba- 
vanfi parimente nelle grotte ; alcune 
delle quali anche a’aempi di Ammiano 
Marcellino vedeanfi . Durò tal coflu- 
.me fino all’invenzione del papiro;sì co- 
me fcoi^efi in Lucano, 
T^cnaumflumineas Memphis conti xere 
biblos , » 

Hoverat : & Saxis tantum volucrefqut 
ferie que, • K •» 

Sculpta que fervabant magica: ammalia 
lìngua s . 

Sepellite tè ne giacquero le predette 
memorie di Mercurio finché trattele 
alla luce il fecondo Mercurio, e non 
poco ampliate , ed Aiutimele ripole , 
come aiferma Manetone , ne’ templi 
dell’Egitto . Conteneanfi elleno, fe- 
condo Clemente Aleflàndrino, inqua- 
rantadue libri;in trenta fei de’ quali era 
deferi tta la filofofia; e negli 4 lui lèi 1» 


medicina. Nel primo di eflì trattava!! 
della notomia;nel fecondo delle malat- 
tie; nel terzo degli iftromcnti;nel quar- 
to de’ ri medj; nel quinto de’malide- 
gliocchj ; e nell’ultimo di qne’ delle 
donne . Eran defiinati alla lettura di 
cotali volumi que’ Sacerdoti , che di- 
ceanfi wntfr» . Onde fi comprende 
chiaramente, che non tutte le perfone 
fiacre erano intefe all’efcrcizio del me- 
dicare .Vengon quelli da Porfirio collo- 
cati fra la turba de’ Sacerdoti) percosì 
dite, minori, li quali,come egli afferma, 
non fi purificavano con quella diligen- 
za , colla quale il facevano gli altri . 
Qua nto a me non pare , che poteflè ve- 
nir fatto a Clemente di veder fenonfe 
gli argomenti foli de’ narrati libri di 
Mercurio ; effendofi quelli molto in- 
nanzi perduti ; come feorgerfi puote in 
Galieno, il quale fiorì quali nel medefi- 
mo tempo di Clemente .Dice Galieno, 
che que’libri di medicina, che andavan 
fono nomedi Mercurio falfamente ve- 
nivano a quello attribuiti . II fimile per 
noi è da dire del dialogo del Pimandro; 
il quale chiaramente lì conofce etTere 
opera di vano , ed oziofo cervello , che 
mefcolare infieme,o perme’dire,con- 
fonder volle i fentimenti di Platone 
con que’ delle facre carte, e.pure molti 
ripuardevoli letterati, è tra eflì Francef- 
co Patrizio lo celebrano per legittimi 
parto di Mercurio . A gran torto pari- 
mente van fotto nome di Mercurio al- 
cuni volumi d’Arabefco fcrittore , eh© 
trattan della Alchimia;fira’quali è quel- 
la famofa tavola SoQeraldina,che ha più 
chiofatori,che non contiene parole.Ma 
torniamo ora a’fopranarrati libri di 
Mercurio pertinenti alla medicina . 
Vennero eglino . come narra Giulio 
Firroico, in procefi'odi tépoacrre lauti 
per opera del Sacerdote NecefTo, e del 
Rè dell’inferiore Egitto Petofiri . Non 
ben contenti coftoro delle lemplici 
fpeculazioni fatte dall’uno, e dall’altra 
Mercurio dietro a’ movimenti , ed al fi» 
to delle Delle, fai bricarono fopra di eflì 
un’ arte da predir gli avvenimenti futtr 
ri; ed additando fra l’altre cofe , come a 
conofcer s’aveflcro colloflervazione 

degli 


degli afpettl, e delle congiunzioni de 
c orpi celefti i varj generi delle malat- 
*ie , i medicamenti , ed i! tempo op- 
portuno da fomminiflrargli , aggiun* 
fero alla medicina la divinatoria aero- 
logia . Vuole ancora il Finnico , che 
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te il Corringio, e noe diftinguendo i 
tempi, aftòluramente ebbe a dire, la 
medicina degli Egizj eflère ftata rozza 
affai, e materiale. 

Caduto poi l’Egitto fotto l’Imperio 
d’AIeffandro, l’egizia medicina minò 


“ . - — -- — --- — - — > uiimuiiuiu, i egizia meaicina mino 

Iretoliri , e Neceffo altro non aveffer anch’ella , e tracollò si fattamente , 
latto , che fpiegar quanto aveanopri- che imedefimi Egizi da’Greci maertri 
ma infegnato della divinatoria aflrolo- poi l’apparavano. E infino alla caduta 

già fcfculaoio . e 1 orimn Mrrrnrir» ìlflDnfiun» i- r i i: 


già Efculapio , e’J primo Mercurio . 
Ma di gran lunga egli s’inganna ; poi* 
che fe vero ciò foffe , certamente fe ne 
troverebbe qualche vefiigio nel catalo- 
go de’libri di Mercurio addotto da Cle- 
mente Aleffandrino . In tal guila accre- 
sciuta l’egizia medicina fi mantenne 


del Romano Imperio le fcuole di varie 
fette de’ medicanti Greci in grande fla- 
to in Aleffandria durarono ; e tratto 
tratto poi crebbero in tanta fama di dot- 
trina , cheaGalieno , come egli me- 
defimo ne da teflimonianza , non in- 
crebbe d’andarvi per udir Nemefiano, 

fimAfìfTìmn infra «lìl%onAlS <1! 


*P azio *««npo «file mani de* famofiflimoinfra\lifcepoli di Quinto, 
l 1 Re J. e ,- S 25 e . r<Jo *'» ma a ^*fi ne » o che di Galien medefimoera flato mae- 
che quelli fofficienti non follerò al bi- Aro, e fi mantennero le fcuole d’AIef* 
logno di un Regno così copiofo di gen- fandria in tanta grandezza , e fplendo- 
altra fe ne folle la cagio- re lungo fpazio di tempo intanto, che. 

come narra Ammiano Marcellino, ba- 
llava in que’ tempi , che huomo aveffe 
fludiatoin medicina in Aleffandria per 
effer in pregio poi di valentiflimo me- 
dico tenuto . Marra Damafcio nella vi- 
ta d’Ifidoro ì fatti egregi di Gicomo 
medico Aleffandrino, per li quali me- 
ritò egli , che gli fi ergeffero flatue in 
parecchi luoghi , e fpezzialmente in 
Atene . Coflui quarantanni continui 


ne ® re ^ e 1° ^“dio , e l’eferciziodi 
quella ad altro flato di perfone ancora 
comune. Ma quando ciò avvenirle Io 
non ritrovo autore , che ne faccia me- 
moria; folamente fi vede in Erodoto , 
che erano moltiffimi nell’Egitto ime- 
dicineltempodel Re Amali. Mafog- 
giogato dalle barbare armi del fiero Re 
della Perfia Cambile l’Egitto, e profa- 
nai templi , etrattea fondocolle di- •«mv . umm ^umm *um tummui 
vine parimente Fumane cofe, fu forza logorò facendoelperienze; e dopo aver 

•’ c - — — J tutto il mondo tra verfatoefercitando la 

medicina, pervenuto poi in Coflanti- 
nopoli , trovò quivi medici , che po- 
co , o nulla di medicina fappiendo , 
non con la fperienza , come doveano , 
ma con gli altrui detti medicavano jma 
Giacomo in medicando , così egli, co- 
me il figlio fcrvivafi delle purgagioni , 
e de’ bagni, non traendo aniuno mai 
fangue . E quanto al fitto della Cini- 
gia , eglino folean molto di rado porre 


a’ Sacerdoti abbandonare affatto Ioflu 
dio della medicina ; la quale rimafa tut- 
taalle mani della plebe più ignorante , 
e più vile, amiferevole flato fi riduflè. 
Si ba di ciò chiarimmo rifeontro da I ve- 
dere , che non molto dopo i tempi di 
Càmbife i più celebri medici , che avef- 
fe allora l’Egitto , quali effer doveano 
fenca fallo quelli , che medicavano il 
Re, vennero agevolmente fuperati da’ 
Greci, che rozzi erano ancora, tno- 




vuc ivùii cranio incora, c no- già, eglino loican mono curano porre 
vizj nell’ arte . E sì, e tanto crebbe l’i- in opera il ferro, e’1 fuoco; male ma- 
gnoranza de’medici nell’Egitto, che ligne piaghe con la fola dieta curavano, 
fu d’huopo dar fuora quelle leggi, che’I perche farebber certamente degni di 
medico non s’aveflè giammai a diparti- molta loda , fe non ofeuraffe ogni lor 
re da’fentimenti degli antichi , e che pregio l’effere flati ambedue, sì come 

diceFozio, idolatri , e fuperfliziofi ; 
comechè un antico autore appoSuida 
affermi , Giacomo effere flato Cri Aia- 
no ; ed avvifi Ifacco Caufaboni , che 

Fozio 


non foffe lecito porgere agli ammalati 
medicamento prima del quarto giorno, 
fe non fe a rifehio della propria perfona 
del medico . Al che forfè ponendo men- 
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Fozio ciò a veflè detto d i Giacomo, fo- 
hmente mollò da coloro, che’lcredea- 
ao mago , per le raaravigliofe cure , 
ch’ei facea. 

Dicedi più Da ma fcio, che difcepo- 
lo di Giacomo fu Afclepiodoto ; il qual 
di mufico, chVglìera in prima, fi fece 
medico; e infra breve tempo cotanto 
in fa pere vantaggio!!! , che in molte co- 
te» e molte fi lafciò dietro il medefimo 
fuo maefiro . Rinovò coflui l’ufo dell’ 
Elleboro bianco , già lungo tempo tra' 
fondaco, e ne vinfe incurabili malori . 
Entro anche nella famofa mofeta di Ie- 
rapoli , e lè ne ufcì fatuo, ponendoli al 
nafo, e alla bocca la velie ripiegataci 
fattamente, che racchiuder vi poteflè 
qualche particella d’aria , onde egli age- 
volmente refpirar doveflè; quindi ac- 
coppiando infieme varj minerali . con 
maravigliofo artificio una fomigliante 
mofeta ne compofe . Ciò, che di van- 
taggio Damafcio narra di lui , per non 
recarvi tedio alprefente tralafcio . Tan- 
to vo dire, che de’ medici d’Alelfondria 
altro non raccontandoli, fi vede, che 
poco alla fama rifponderdovea illoro 
valore . Ne pur nell’ Egitto I* greca me- 
dicina nel fuo buon nome lungo tempo 
duro; perciocchèdi mano in mano pig- 

S ior.mdo magagnoffi , finche tolto ai 
'.emano Imperio peropera de’ Gapita- 
51 dOmare l’Egitto, e venuto in mano 
de Saraceni , a poco vi fi fpenfe. Egli 
ila ora in Egitto unMnfinita fchiera dì 
medicanti barattieri , i quali per pochi 
j t- 1 ot^uta licenza di medicare 
dall A li ni baffi , over principe de’ me- 
dici , deftinato , ed eletto a quell’ufi- 
eio per denaro dal Ba fsà del Cairo , o 
che fappia egli, onon fappia di medi- 
cina , medicano una , o più fòrti di 
malattie, come più loro in conci* vie- 
n . e * 5 Indicano elfi due fole effer le ca- 
gioni di tutti mali, il caldo, e’ifred- 
do ; ed effondo l’Egitto grandemente al 
ca do fottopolfo , immaginano quivi 
iyJJemente-, che tutte le malattie , o 
Inceda» d«I caldo, o fian Jaflraboc- 
chevole caldo almeno accompagnate r 
perche giudicando, che l’un contrario 
li fpegna per l’altro v fcrvonfi orai lenir 


pre di rimedj acconci , fecondo la loro 
opinion*, e valevoli a rifrefcare. Per- 
chè traggon largamente fangue in tutte 
lecompìelfioni, in tutte l’età, intui- 
tele ffagioni dell’anno, ed a tutti in- 
fermi; e dan bere acqua fredda; il che, 
quanto fuor d’ogni ragione fi faccia , 
non ha certamente huomo di sì mezza- 
no intendimento, che di leggieri av vi- 
farno’l polla; fenzachè i cauterj, eie 
fcarificazioni, che crudelilfimamente, 
e lènza riguardo alcuno anche nelle più 
menome malattie foglioso adoperare , 
tolgono affatto loro ogni buon nome. 

Ma ritornando alla medicina degli 
antichilfimi Egizi : altilfimo concetto 
di quella fi par , che a vefTe il fovrano 
poeta greco , allor , che dell’ Egitto 
favellando e’ dice 

In? if il ìxaej tf sV/^oufPo; vèrtuti 

AV>f «mi . 

Ma più chiaro affli i pregjdelPegizia 
medicina il medefimo Omero dimo- 
flra , e fa quali prefenti innanzi agli 
occh) 1 vedere colà , oue narra, che la 
moglie di Tono Re dell’ Egitto diede 
il tanto celebrato rimedio Nepente ad 
Efona . 

EV>' aùr’ #pà' cr i»r EXcrà A/if i*y r 
AM* àf urte /Scili c&tc inrtr 

r ù^éilc* ri , xaxùr iriX^srarM 

wr. 

©■{ T» xa-mfifcbtn ivi ò Xfwxy ftryè » , 

Oìx cr» i^tiuifice ■> » /SèXoi xr« Jùxfu xafHÙ» , 
Ov'i T * ti xr»»» rtOnùti foinf t» -mnf ri , 
Oofid ttfo-ràfot^vnitlvict , » JJi'Xj» ^'.-» 
XaXxv in'ilùifc t Wf ò$$a\uoìrtv IfpmV 
Tota A r*c Oyycrnf fri ipèfuaxa unriitc-n* 
E’tOXè T rècti rìcXuàauia rifu Oùni 

XtlTIf. 

Onde a la bella , e vaga Eletta Jiglia 
Del [tramo Giove , allor nuovo pensiero 
Verme ne T alma,cbt nel vino infufe 
Ch'eJTt beve ari, un prexjofo, & almo 
Liquor , ebe rodo ogni dolor difcaccia 
Da l'alma oppreJJ'a, e Pira /peone, ed indi 
Induce dolce, e grarjofo oblio 
Di tutti i maHytndefe alcun gttjla/fe 
Di tal bevanda nella tatjfi rnijla 
7/on patria mai per tutto un giorno ir* 
tero 

Sparger dagli occhj per le guance l'onde 
Del pianto, od attrijlar/r, ancorché mortài 
Davanti ave/fe i cari madre , epadre^ 
Hpft con i/*0fcbj propri anta vedere 

Trott- 
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Troncar colf erro T infelici membra 
De! frate amato , o del fuo dolce Mio. 

Co/) fatti i liquori erano , e • fughi 
De r alma figlia del gran Giove eterno: 

Ch' erano utili , e buoni ,(y> a lei dati 
Tolidanna gli ave a d i Tone fpofa. 

Ma non meno altamente favella dell’ 
egizia antica medicina il dolcifllmo 
greco Oratore con quelle parole . Gli 
Egizi Sacerdoti per guarire il corpo dalle 
malattie ritrovarono la medicina; non gii 
quella, che fivaie de' medicamenti perico * 
lofi , ma fi bene quell' altra , che potendofi 
colla mtdefima ficurtà adoperare , che gli 
or dinari cibi d 'ogni giorno , recar f iole poi 
tanti , e tali giovamenti , che gli fa vive- 
re funi lungbijfimo tempo, 

»'»/k «fiat , « it tannivi uvA/mìoic paffiaxotf yftr 
fjcitw ■ àUtà moti Uff , S tUù fio! àc^àXttavty» 
t/Mtar rji fejf fi *«>' òjJtiftto . iù; iti upiXiict; 
Dihtxximt; , u'fl ixdmf ofxsX.oyafia *>( t/yttvovrnf 

yg\ t*npfli"mTa{ h,<u . Molto però lonta- 
ni da cotali fentimenti d’Omero , e 
d’Ifocrate andarli feorgono Diodoro, 
eGalieno; l’un de’quali francamente 
afferma non aver mai gli Eglzj altra for- 
te di rimedj medi in ufo, fenon fecri- 
ftei, e purgative, e vomitive medici- 
ne; e l’altro vuole effere flato il cono- 
feimento degli Egizj medici affai erof- 
fo, e materiale; ne da loro altra lode , 
fé non quella dell’ aver coll’agio dell’ 
aprire i cadaveri per imbalfamargliri- 
trovatoeglino molte cofe alla notomia 
dell’ huomo pertinenti . Ma per tacer 
d’Ifocrate , di maggior fede fembra cer- 
tamente la teflimonianza d’Omero , 
antichiflimo fcrittore, e che vivea in 
que’ tempi medefimi , che fioriva la 
medicini nell’ Egitto , che quella di 
Diodoro , ediGalieno ; i quali mol- 
ti, e molti fecoli dopo fcrifiero; e tan- 
to più , che fe , come Diodoro mede- 
fimo afferma , pellegrinò Omero nell’ 
Egitto , potè fenza fallo co’ propj fuoi 
occhi vedere quanto e’ ne narra . E 
quantunque poetica finzione (limar 
forfè fi debba l’andata di Menelao , e 
d’Elena nell’Egitto; non fièd’aver 
per favolofo però ciò, che perOmero 
fi narra della natura , ede’coflumi di 
quelle contrade ; in che ove egli fi fof* 
le dipani*» dal vero , fe ne farebbe 


certamente refo inverifimile tutto’! 
fuo poema. Oltreché follia farebbe il 
credere , che gli Egizj Sacerdoti disi 
alto intendimento, e fommamente ab- 
bondcvoli d’ozio in sì grande interval- 
lo di tempo , nello (Indio della medi- 
cina fi fodero così poco , che è tanto 
quanto dir nulla , approfittati . E va- 
glia il vero, nonpotea in conto niuno 
eflèr così rozza , e materiale la medi- 
cina degli Egizj, appo i quali la filofo- 
fia , la geometria , ed altre nobili feien- 
ze di sì gran pregio flimavanfi ,che per 
imprenderle Talete, Pittagora , De- 
mocrito, Platone , e tanti altri Greci 
valentuomini da Diodoro, e Laer- 
zio riferiti nell’ Egitto fi conduffero • 
Ma per dare a divedere con quanto av- 
vedimento s’adoperaffero gli Egizj in- 
torno alle feienze, baderà recarne un 
faggio nella fola Adronomia. Conob- 
bero eglino, pertedimonio di Macro- 
bio, aggirarfi Venere, e Mercurio in- 
torno al Sole; verità la quale avvifata 
poi dal Copernico , e da Ticone , è 
data ultimamente dal Galileo dimo- 
ftrata . Ma per non ufeire della mate- 
ria, ch’è propria del nodro ragionamen- 
to , quanta cura ponedero gli Egizi per 
invedigare le cagioni delle malattìe , 
apertamente fi comprende da ciò , che 
ne narra Plinio. Tradune, & pr scor- 
diti necejfarium butte fuccum , di quello 
del rafano favellando, quando pbtbijìii 
cordi intuì inbeerentem non aliopotuifie de- 
pelli compertum fit in sEgypto , pegibut 
corporei mertuorum ad fcrutandos morbos 
injecantibus . Ne è del tutto fuori del 
verifimile, che al medefimo fine ado- 
perato avedèro la Chimica ; della qua- 
le fi può ancora probabilmente crede- 
re ,che fi valeffero eglino a comporre i 
medicamenti, e che inciòaggiungef- 
fcro molto avanti . Cofa , la quale par 
che fi podi conghietturare dalle ad- 
dotte parole d’Ifocrate ; ma più chia- 
ro affai , a mio credere , da’ recati ver- 
fi d'Omero. E certamente nell’avvilàr 
re in effì quel maravigliofo licore , che 
toglieva ogni qualunque grave , e nojo- 
do affanno rimembriam incontanen- 
te alcun di que’ nobili Chimici lauda- 
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ni, che lenza recar noja veruna a chiì 
prenda, tranquilla del corpo , e dell’ani- 
mo i dolori ; e in dolce , e foa ve manie- 
ra i (enfi lega . Che virtù averte d’indur 
Tonno il nepente d’ Omero fembra, che 
egli medesimo additare il voglia, allor, 
che fa dire a Telemaco : 

Aia’ àyrr, «*'{ Tfj'nJ' »’u , òpforxp' 

ddn 

T 4 Tty Ct\ •) X«/xif y ut (TU ut $a xoilmSovtì; . 

E ben vi era d’huopo di fcorto Chimico 
a fabbricar il nepente; poiché, oavea 
egli a torre il folfo narcotico da’mine- 
rali , o dovea fpogliar l’oppio della vio- 
lenza, e dell'odore, e fapordifpiacevo- 
lefenza privarlo della virtù . Quindi fi 
può far conghiettura, quanto oltre fi 
forte condotta nell’Egitto la medicina; 
ma a più fublime fegno certamente ella 
aggiunta farebbe , fe non ne fofife fiato 
fui meglio dell’avanzamento interrot- 
to il corfo dagli fludj della divinatoria 
afirologia , e d’altre vane, ed inganne- 
voli arti; alle quali avendo fenza fallo 
riguardo S. Giufiino ebbe meritevol- 
mente a chiamar difciplina di fraude la 
fapienza dell’ Egitto ; e si come quali 
.fempre avviene in tutte le cofe , che 
non folo non fi avanzano , ma ne meno 
perfeverar fogliono nello fiato, nel qua- 
le fi trovano, ove fe ne tralafei la cura: 
tratto tratto allora declinò l’egizia me- 
dicina; e per la maggior parte andaro- 
no in dimenticanza i Tuoi più nobili 
medicamenti ; fuccedendo altri di mi- 
nore, oniun pregio in lor vece . Ed in 

J ue’temp», a mio credere, fi intro- 
nfiò quell’ufanza nell’Egitto , la qual, 
caduta affatto l’antica medicina, ancora 
Jerbavafi, cheaconfervationedclla la- 
nità per tre giorni dicùfcun mefe deli- 
anno fi purgavano gli huomini coivo- 
mito, e col lavargli intefiini. 

Si vale Erodoto della parola 
ch’è tanto al parer di Suida, quanto di- 
re purgarcolla Sirnica , a quella euifa 
appunto , che’l pur ar coll’elleboro 
vien detto . Faceafi la Sirmca, 

fecondo narra il medelimo autore , 
coll’acqua, e colla zca ; la quale , 
come vogliono alcuni , non diiferifce 
dalla noltra fpelda. E fi pare, che la Sir- 


mea forte la comune bevanda degli Egi- 
zi, a’quali molto caro, e di lontane 
pani veniva il vino; quantunque Ero- 
doto affermi efler quel la d’acqua , e d’- 
orzo comporta ; e forfè ora coll’orzo, ed 
ora colla zea coraponeafi . Ma come, e 
quando nell’Egitto cominciartc tal be- 
vanda ad ufiirfi , non trovali chi ne fac- 
cia parola ; sì come ne meno fi fa come 
ciò averte principio in altri, ed altri pae- 
fi . Ceri iflìma cofa è però ertere flato co- 
tal ufo antichiflìmo ; e , che principiaf- 
fe in quel tempo medefimo, che falli- 
diti gli huomini de’femi , edell’erbe , 
che a guifa degli altri animali crude per 
cibo adoperavano , imprefero ad appa- 
recchiarle , e condirle in varie , e varie 
maniere. Allora parimente nojati gli 
huomini della femplice bevanda dell’- 
acqua fi ingegnarono di trovar altre , ed 
altre generazioni di bevande; le quali 
colla dimora formentandofi divennero 
in virtù eguali al vino, che nel tempo 
fierto, o dopo con più nobil magifiero 
col fugodell’vvacompofefi. Vien detta 
laSirmea da’Gieci zito: forfè perchè 
primieramente, o per lo più colla zea 
li tacerti: appo i Greci. Ne folamente 
colia zea, coll’orzo col grano, o altro 
fimigliante leme.o rotto, o intiero il zi- 
to componeafi;ma talora in farlo fi ado- 
perava il pane; eciò fina’ tempi di 
Avicenna era in cofiume. Al che fe 
averte avuto riguardo l’AIciato, e’1 
Cujacio non aurebbe il primo in 
quel tefto di VJpiano: Si quii vinum 
legavcrtt « mite continctur , quod ex vi- 
nca ruttimi vinum permanfit. Sei fi mul~ 
fum fit faflum , vini appellinone non 
contincbitur proprie , nijt jorte pater fa- 
milias etiam de hoc fienfit . Ceree Zy- 
e bum , quod in quibufiam provinciis ex 
triticOyVcl ex borico t vcl ex pane confici tur r 
noncontinebitur.i n luogo di pane riporto 
il farre.e l’altro il panico. Appo i Greci 
eziandio al tempo di Ippocrate la Sir- 
mea fofleneva la vece del vino; sì co- 
me vedefi nel primo libro delle malat- 
tie delle donne ; ove e’ dice, che la coni- 
za debbafi dar colla Sirmea, o col vino. 

Ma per ritornar agli Egizi ì fi ferui- 
vano eglino , *ì come è detto, dell* 
F Sir- 
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Sirmea , in luogo del vìno;e con quella 
lavavano i cadaveri , come altrove fallì 
col vino, prima di imbalfamargli . Ma 
fé tal era la Sirmea , non potea certa* 
mente ella eccitar vom ito, ne tciogliere 
il ventre/anzi più pretto avea vigore di 
ftri ngerlo ; onde si come avvila il chio- 
fatoredi Ari ftofane, gli Egizi della Sir- 
mea fi valevano ne’fluifi del vemre.Sen- 
zachè, l'eia Sirmea avelie virtù di ecci- 
tarvomiro, odi folvere il ventre, non 
l’adopererebbe Ippocrate , sì come fa 
egli , ove fa huopo cacciar fuori la fe- 
conda; dicendo una fiata della Coniza, 
ed una altra della ruggine , che fi dia , o 
col vino, o colla Sirmea. Ne tanta fe ne 
farebbe confumata nell’ Egitto , che 
avelie dato cagione ad Arirtofone di 
chiamar gli Egizi E 

molto fredo farebbe fiato lo fcherzodel 
mede fimo Arifiofane, allorché confi, 
glia il venditor degli elmi, il qual lagna* 
vafi non averne che fare , per efièr ter- 
serminata la guerra , che gli venda agli 
Egi2j per milurar la Sirmea. Ne altro 
certamente intender fi dee , che la pre> 
detta bevanda , per la Sirmea notata «s» 
come narra Erodoto , in una delle pira* 
midi alzate d’ordine di Cleofe ;ove leg- 
ge vafi nella Sirmea, negli agii, e nelle 
cipolle ufati cibi nell’ Egitto, efierfi fpe- 
fi mille e fecento talenti. E nel vero 
malamente Plinio in recando le parole 
di Erodoto e’ fembra , che traslatafie la 
voce ; aliqui ex bis preJiderunt in 

rapb-inos , is'ailium , aecttpas mille otfin- 
lenta talenti ertgaMjpoiché per le poco 
ta addotte autorità d’ippocrate.e d’Ari- 
fiofane affai chiaro lcorgelì eller cola li- 
quida la Sirmea ; lenzachè in alcu 
ni tedi antichi di Plinio fi legge in 
fjrmeeam; laonde pare affai verifimile , 
che alcuno avendo letto in Erozia- 
no, in Giulio Polluce, o in qualche al- 
tro greco fcrittore , la Siriaca efi'er una 
forte di rafano fil vefire, che lungo chia- 
mali, pollo avelie nel margine di quella 
fkcciuola il fignificato , fecondo lui ,di 
quella parola , e che pofeia i tra feritovi 
immaginando edere fiato ammendato 
fi tefio, toltane la voce fyrmteam vi 
avellerò riporto in fuo luogo rapbanos . 


Dalla lezione parimente di alcuno an- 
tico morto Lorenzo Valla traslatò la 
parola , nella latina apium ; non 

avvilendo, che apium appo i Latini li- 
gnifica ciò, che appo i Greci dicefi ■* 
eiXir**, e non“' r «c , il quale da’latini 
chiamali radice filvertre . Ne più accor- 
to del Valla il Boiardo perefprimere la 
predetta voce Sirmea ricorfe al comu- 
ne nome d’erba. Che lìa di ciò. Io 
credo,che colla Sirmea gli Egizj in quel 
modo, che anche al prelcnte fi cortuma 
tare col vino , o fàcertèro bollire , o in- 
fondertero fronde, o corteccia di pian- 
ta valevole ad eccitar un moderato vo- 
mito; e l’adoperafTero in que’tempi , 
che narra Erodoto; ma che non fol- 
vcrtèrocon quella il corpo. Ma gli an- 
tichi Greci sì par, cheallargartero il li- 
gnificato della voce Siimea ; e che la 
prendelfcro per un beveraggio , per lo 
quale moderatamente fi vacui il corpo 
per vomito, o pcrfoluzionedi ventre; 
e dicefi appo loro tal vacuazione , sì co- 
me afferma Galieno, <rv t/ MUTfiì{. Nell* 
lettera però atti ibu ita a Diocle s’ ado- 
pera tal voce a lignificar la vacuazione 
fatta per vomito a rtomaco digiuno. Ri- 
tornando al fil del nortro Ragionamen- 
to, Iodico, che non li può in modo 
niuno lodare, che fi adoperi no così ro- 
vente le vomitive medicine ,e i c riftei; 
poiché lo rtomaco , r gli < licerti n i a po- 
copoco fe ne indebililrouo , eli feon- 
volgono notabilmente; e fi fconciano 
oltremodo le lor con-meflure, e fi 
votano infieme con i cattivi umori le 
murilaggini , che vertono, edifendo- 
no le lor membrane ; ed altre, ed altre 
fortanze non foto utili , ma fommamen* 
te ancora all’economia, all’operazio- 
ni , ed alla vita degli animali necef- 
farie. 

Ma Prometeo , o pure Magog,onde 
ebbero la prima origine gli Sciti, van- 
tali appo il fublime poeta Elchilo, che 
fra levarie, tante arti per lui ritrovate 
folTe anche la medicina; e che non ave* 
per gl’infermi niuna lotte di rimedio 
prima ch’egli dato avelie fuora le com- 
polizioiii de 'medicamenti atte a domar 
tutte le malattie . 
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Oo* <ìr fiK{%x* àtir , alti fi fan un , 

Oj XgK^r , *ji\ -ri fi* , rA.fi »*fua* ÌM 
XmV , ^pìr iy fi <rfirit 

EVfifa Mf3TK( fiatar àxHruniar , 

A't i; a -rarar, i^auuinrrax ««( 

Annovera ancora fra Tuoi ritrovati 
Prometeo appo il narrato poeta moire, 
e varie maniere d’indovinare-, il che 
fa vedere, che fin al Tuo primo comin- 
ciamemo la medicina fempremai ac- 
compagno!!! colle aiti fuperrtiziofe ,e 
vane.Come poi gli Sciti della medicina 
di Prometeo lì valefièro, Io non ne fa* 
prei dir altro, falvo, che eglino fi fer vi- 
vano delle purgagioni, e della dieta nel 
curare le malattie,come appo Plutarco 
riferifceTalne . 

Ma trapartTando ora alla Fenicia : eb- 
be ella ne’ primi tempi huomini d’acu- 
to intendimento;e sì vaghi d’in velligar 
le cofe del mondo , che prima di ciaf- 
cun’altra nazione ebbero ardimento di 
condurfi per nuovi mari ( fabbricando 
ad ogni ora nuove Città,e popolandole 
di gente dovunque capitavano ) a lon- 
tani, e per addietro non conofciuti pae- 
fi d’ Africa, e d’Afia, e d’Europaiperchè 
creduto venne , che iFenicij follerò i 
primi , che folcartero co’ legni il mare , 
dicendo Tibullo: 

Trima ruttiti ventis crtdere dofla Tjrot. 
Nonèadunque del tutto fuori del ve- 
.riflimile il credere elTere dati abili ad 
illurtrare la medicina i Fenicj; i quali 
da tanto furono . che fpogliarono dell’ 
antic^ rozzezza la Grecia. Il che ime- 
defimi Greci confertano, dicendo Ero- 
doto , che i Fenicj , che vennero con 
Cadmo con molte dottrine , le lettere, 
che prima non vi erano , in Grecia in- 
trod ufiero •' H cu'nxtr »/ fi t »<7» K*<f- 

wi nTixtuwi , irfiyayn tttanàXu» fi( nu'e 

ETk j .« ( , tjf ifi , «» xJu/at-n oux iVm -api, 
r * Jnr ' - Conofcefi anche manifelta- 
mente in ciò, che nella Fenicia la vera 
naturai filofofia allora regnava ;]la qua- 
le, comeStrabone , e Serto Empirico 
raccontano, da MolcoFenice, Leucip- 
poda prima apparò. E ben opera di tal 
filofofia fu cert i mente, fe i Fenicj , al 
riferir d’Eufebio , penetrarono , che fi 
Porta n col canto guarir le malattie/poi- 
chèa ciò conveniva inveftigare U ma- 


teria del fuono,qual veramente ella fia, 
fe l’aria , ofepure qualche fpezial fo- 
rtanza, che nell’aria fi trovi ; e le figure, - 
e la grandezza delle particelle , che la 
compQngono;e come la lingua, che for- 
ma il canto per via di mifure ,edi con- 
venenza . or fortemente , or pianamen- 
te, or velocemente , or tardamente la 
muova; come ingenerato il (uono in- 
torno intorno, ecotanto lungi così ve- 
locemente fi fpanda ; come egli fra via,- 
orcrefca, ormanchi, or fi riflettale 
s’attuti ;come all’orecchio finalmente 
pervenuto, o penetri i pori del timpa- 
no , eper litortuofi fentieri dcllabe- 
rinto, e della chiocciola aggirandofi,a 
percuoter fe’n vada t nervi dell’udito; 
o pure dia il fuo movimento al timpa- 
no, e’I timpano lo comunichi alle par 
ticeile dell’aria , qual falfamente inna- 
ta chiamali ; e querte poi alla membra- 
na, che verte la chiocciola il compatta- 
no . Ma fopra tutto, comete fibre de’ 
nervi dell’udito, rapprefentando fe- 
delmente all’anima le varie,e varie ma- 
niere , colle quali elleno tocche , e per- 
coffe furono, faccianosi, eh’ ella la si 
varia, e tanta diverfitì de’ Tuoni ne ven- 
ga ad imprendere ; e come l’anima poi 
da una forte di Tuono noja, e da un’al- 
tra diletto tragga ; e come da ciò s’i n ge- 
nerino in elTa amore, odio, ira, timore, 
ed altre, ed altre partìoni;e come quelle 
finalmente, ocrefcano,ocelfinoil mo- 
vimento del Tangve ,edeli’altredifcor- / 
renti Portanze del corpo; ed allarghino, 
o rirtringanoi pori delle parti falde ; 
onde sì come i ngenerare , così anco» 
eflinguer fi portano le malattie . 

Ma per trapartare alla medicina de* 
Traci.fi pare, ch’ella primieramente 
illurtrata venirti da Orfeo; huomo, lè’l 
ver narra Clemente Aleflandrino » 
molto intendente delle naturali cofe 
ScrifTè egli prima di tutti.per quel, che 
dica Plinio , alcuna cola intorno alla 
natura dell’erbe ; e compilò parimente, 
fecondo Galieno, un libro della cora- 
pofizione degli antidoti . Ma Io non fi» 
qual fede dar fi porta a tali tertinionian^ 
ze di Plinio, e di Galieno ; poiché altri 
più antichi autori cortantementedico* 
P a no. 


r .A 
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no , che ne meno in que’primi tempi fi irienfe appo E rod o t o c re du to^ fe r vò, ^ e 


difcepolo di Pittagora . Ma della medi* 
cina di Zalmofide altro noi non abbia* 
ino, fe non quel poco , che appo Pia* 
tone fe ne legge ; cioè, non poterli me- 
dicar gli occhi fenza la tefta;ne la tetta 
fenza tutto il corpo; ne il corpo fenza 1 - 
anima. Equefia diceaZamoIfide efifer 


ritrovava opera alcuna , che veramente 
d’Orfco ella fi folTe . Non ha poi del ve- 
rifimile , che allora che la medicina 
era artai rozza nella Tracia comporti 
medicamenti s’ ad opera fiero . Ne è da 
tacere, che tutte le memorie intorno 

alle cofed’Orfeo vennero intieramente — - , ■ v v 

avute perfalfe, e favolofe da Ebano ; la ragione, perchè molte malattie de^ 
anzi Arirtotele , e Cicerone affermano , corpi fieno nafco(e a^medici Grem , a 
che ne meno vi fia fiato al mondo un tal 
buomo . Quindi feorgefi quanto ne 
vada errato Siriano allor che fcrive, che 
Pitagora fiudioffi di feparare i libri le 
gitimi da’non veri d Orfeo . Che che fia 
di ciò, e’fembra che mal corrifponda 
la fama al vero, intorno a quel , ch’el- 
la narra del valor della medicina d’Or- 
f eo ; effóndo egli flato, al riferir di 


luipuiciju iuivuiw-uivw... ~ 

quali non è maniferto dove primiera- 
mente faccia meftieri applicar la medi- 
cina , cioè al tutto j il quale non man- 
do bene, è importi bile, che qualunque 
fua parte fe ne Aia bene; concioflieco- 
fa che ài come egli diceva , ciafeunno* 
firobeneo, maledall’anima noflra ne 
difcendaalcorpo» e da quello confe- 
guentementea ciafcuna parte dife; e 

* ' _ _1 ! C. rN-irrifei . n#*rr» Olll- 


fon • eflendo egli (tato, al riferir di guenccmcmca V' ,vuu . - r*'"' 

Simplicio inventore del fato;e non per perciò agl i occh) fi parti fca ; eperogu- 
alr?o a rrfiò credere , che per ifeufarfi , e dicava in prima effer l’anima fopra ut- 
rovefeiarfopra la di lui inevitabile ne- to da medicare; acciocché b n p 

ceffìtà quelle morti , che per fua colpa ,a . tefta » e ^‘{^‘j^medicar forti* 

« infermi avvenivano. Ne, pieno èda ma egli voleva , che da medicar folTe 
d!r de’cofiumi d’ Orfeo ; conciofoffe con incanti; e quelli diceva c fiTere i buo 
Jofa , che egli di molle malvage ufanze, ni fermon, , 

come narra Lattanzio , la Grecia cor- g'O' ano a render I huo r ^°^ n ^°‘L 
amores Ma non facea meftieri certamente dt 

&2X8£3ffZ*>* r,; n,ol,a •*^.«***>~& ' 
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mentre che viffe Orfeo; ne quello 90I 

la fua morte termino ; poiché gli venne 
da’ Traci eretto un tempio ; ove , come 
narra Fozio, con fole noe pompa difa- 
crificionoravafi 1 infelice avanzo delle 
fue membra ; e venne egli ancora ripo- 
rto. al riferir di Tertulliano, nel nu- 
mero degli Iddii . Crede Pamelio, che 
quello Orfeo non fia di verfo da quello , 
che compofe il poema . Ma quanto dal 
vero fi dilunghi tal credenza feorger 
puoffi nel chiofatore di Apollonio . Vi- 
vea il noftro Orfeo intorno a trenta an 


cepire sì fatti divifamenti . Ne vero 
egli ritrova, che le malattie tutte del 
corpo dall’anima dependano;o fempré, 
che patifee una parte, debba ne'ceffaria- 
mente patir il tutto; o’imal della par- 
te da tutto il corpo , oda qualche par- 
te principale di quelle dependere'; 
perciocché ben può effèr tutto il rima- 
nente del corpo, fano , & una, o altra 
parte folamente magagnata . E ciò av- 
venir tutto dì fi vede, minimamente 
nelle ferite , ed enfiamenti, che col me- 
dicar la parte oflfefa fola, lenza badar ad- 


vea il altro, quella felicemente fi rifana; e ciò 

Ónor maggiormcmc poi crebbe ope- 
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prefo u n coltello, troncollèlo;ne più mai 
in alerò luogo poi ven negli la podagra. 

Per alerò poi molco manifello fi feor- 
ge , che in Zamolfide aliai più che’l fa* 
pere, parte v’ebbero l’afiuzie, e le fro- 
di. Fabbricò egli un beliiflimo palagio 
(come narra Erodoto, comechè Stra- 
bene altrimenti il fatto deferiva) nel 
quale convitaua a mangiare la gente più 
principale , e lor perfuadeua , che ne 
etto, ne alcun di coloro , che gli tenean 
compagnia, giammai morirebbe ; ma 
infieme con eflTo lui dopo il traparta- 
naento della prefente vita, eterna bea- 
titudine goderebbono . Edificò egli un’ 
altro palagio fotto terra, la dove egli 
infingendoli morto flette celatamente 
tre anni; nel qual tempo con amare la- 
grime fu pianto da que’ popoli ; ed udi- 
tone pofeia diè a divedere, ch’egli era in 
vita ritornato ; e quello , ed altro egli 
ebbe agio di fare , perch’era in grandif- 
fima gloria falito, tra per la medicina, 
etra per eflèr quei popoli grofll fopram- 
«nodo; intanto, chenonfolo diedero 
intera credenza a ciò, che detto ave- 
va ; ma ancora dopo morte venne da lo- 
ro per Dio adorato ; ed a’tempi di Ero- 
doto eglino ancora avevano in coflume 
di mandargli uno ambafeiadore con 
vnanave di cinque huomini; a quali 
era impoflo , che giunti ad vn folitario 
luogo , prendeflero per lo piede il det- 
to ambaiciadore , e lo fofpingeflir fu in 
modo tal, ch’egli venirti a cader giù 
fovratre lance a tal effetto acconce; il 
quale fe immantinente fe ne moriva , 
eran licuri.che Zamolfide favorevol fa- 
rebbeflato alle lordimande; mafepe- 
ravventura morto non folle, n’era ac- 
cagionato, come indegno dell’amba- 
feeria , e reo huomo era tenuto ; ed un’ 
altro ambafeiadore eleggevano , al qua- 
le le medelìme ambafeute imponeva- 
no. Quella fortuna medefimaapprellò 
lui partici paro no i fuoi difcepoli;come 
quei, che poteron dare agevolmente a 
divedere a quc’femplici popoli , che va- 
le oli follerò co’ loro argomenti a dare 
altrui quella immortalità , che per le 
ircdetìrniconleguirnon potevano . 

Ma B’.cro , valorofiflìmo Principe 


de’popoliAfTirj.della medicina de’quali 
ora Io intendo di ragionare , avendo in 
breve tépo a forza d’armi vinta l’Iberia, 
e la Libia, e l’Oriente tutto, e più, e più 
volte calcate colle vittoriofe piante 1*- 
arene dell 'Oceano, e fin l’ultime regio- 
ni della terra penetrate , e portevi per 
memoria de’fuoi trionfi quelle due fa- 
mole colonne: cosi gloriofo intutto’l 
mondo divenuto , pur ebbe in cotanto 
pregio la medicina, che non già conqui- 
rtator del mondo , ma medico folamen- 
te volle eflèr chiamato • E nel vero così 
magnifiche fur le fue imprefe , che per 
tacer de’Fenicj.fluduronfi i Greci colle 
loro ufate menzogne di Cadmo al nipo- 
te.huom di loro nazione invertirle ; ma 
fi ben non feppero la cofa comporre , 
che non fe ne doverti manifertamente 
avvedere ciafcuo , che de’tempi di colo- 
ro facerte ragione; perciocché egli è co- 
fa manifefta,che molto tempo addietro 
a Cadmo medefimo,non che a fuo nipo- 
te, ci forti Bacco vi vuto, fecondo che 
s’avvila in Euripide, introducete nelle 
Bacche Cadmo a commendare il culto 
di Bacco, fol perchè egli antico fi forte: 

n«rf«( vafct XP'V 
, ìirtiaxmxamlià'&u Àaje j. 

Ed Ateneo, graviflìmo fcrittore, fomi- 
gliantemente dice, farli mozione diBac- 
co nella lapida del fepolcro di Nino; il 
qual vilTe certamente feicentòanni pri- 
ma de’tempi di Cadmo: fenzachèappo 
Filortrato affermano gl'indiani , elfer 
Bacco, non dalla Grecia, ma dall’ Af- 
fina nelle loro contrade capitato. 

La maggior operai che Bacco in me- 
dicina facerte.fembra fenza fallo ilriiro- 
vamentodel vino.E ciò fu peravvent u- 
ra,che adoperando egli il fugo dell’ uva 
percotal fua bifogna, a calo qualche 
parte nel vafo avanzata ne forte, la qual 
poi bollendo, e fermentandoli , invi- 
no li cambiarti: ; e di ciò avvedutoli 
egli, a bello rtudio poi la cofa provai 1 
fe , e riprovarti ; finché avviandolo al- 
la fine così fpiritofo , e giovevole al ge- 
nere umano , l’adope rafie in prima nel- 
le malattie, quindi ancora agli huo; 
mini fani.largamente il concedcfle. E 
potrebbe oliere , che Bacco apparato 
F 5 l’auel- 
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Tavelle d al veder , chele frutte da fé 
medefime fermentar fi fogliono.e’l fa- 
pore , e l’altre qualità convenevoli al 
vino actjuifiare ; avvenendo ciò per 
opera de' movevoli /ottimamente , Se 
acuti corpicciuoli , i quali dall’aria in- 
torno le r communicandofi , e ajutati 
da cotali atometti di quelli , onde il 
fuoco s’ingenera , che continuo portan 
Ceco, e che inque’ corpi trovano, fvi- 
luppano tratto tratto, e fcioJgono quel- 
la nobiliflìma fofianza , ch’anima del 
vino può dirli , Ma quantunque del ri- 
trovamentodel vino fe ne debba vera- 
mente l’onore al nofirocomnn padre 
Noè ; imperiamo è da credere , elTer’ 
il modo di fare il vino da lui già riera* 
varo , per travalicamento di tempo , 
/manto ; e che Bacco poi da capo il rin- 
venilTè. Io fo, che alcuni favoleggian- 
do voglion darne a divedere , e/Tere 
/lata una medefima perfona Noè , e 
Bacco ; ma ciò tralafcio , per nonefi- 
fer egli in modo alcuno da credere; per- 
ciocché , perquel, che comprender fi 
poflTa dalle /aere carte , non guerreg- 
giò giammai Noè, ne altra imprelà fe- 
ce, che Ipezialmente a Bacco s’attri- 
buifea. E molto meno è da prefiar cre- 
denza al Voffio padre, ilqualeadcbo- 
liflime fondamenta appoggiato , giu- 
dica non altri efière fiato Bacco, che'I 
fantoMoisè; perciocché Moisè non fu 
mai in India a guerreggiare, nonché 
puntola foggiogaffe. Ma ciò non ap- 
partenendo punto al nofiro propofi to , 
dico, che ciò, cheli facefiè in medi- 
cando Bacco, e quali altri medicamen- 
ti egli adoperale , e come col vino 
guarifiè i malati , e coll’ edera poi a’ 
nocimentr del vino e’riparalTe , non 
ne abbiamo al prefente , per quel eh’ 
Io fappia , contezza , da quella in 
fuor , che ci ne porge Plutarco : 

i bimtrof i im/yov àf m ehm £fi, 
f Offmn •&, mt,?or , iafì ( xèofiU» fUTyex , 
o*', *> » ** «ir* aèriVrràiiun» uiXifct Vjj 
fuuàfjm «pò; -m ehm eif rifila, -Of xtyayÀ, ni 
SttfOMUÌ&iu fiicfyu ml( &nx* to»wrc , •!( »fj»r 
y-ri vi eira ariùm , mi xitvj xamr3uruji-»{ 

rUf&tw ■ In oltre par, che 

cavarli pofla da Tertulliano, che Bie- 
co per riparare a’ danni , che fogliono 


avveniredal vino firabocchevolmente 
ufato , non folo applicale alla fronte 
le frondi dell’edera , ma ne facefic to- 
glier anche per bocca i granelli ; e 
quantunque quella , e maggiormente i 
granelli , i quali diaforetici fono col 
muovere il ventre , ed eccitare il vo- 
mito pofian ciò fare , reca no però af- 
fai maggior nocumento a’ nervi , ed al 
cervello, che’I vino. 

Ma trapanando dalla medicina degli 
Aflìr) a quella degli Ar. , le rozza 
veramente oltremodo t li antichi 
tempi quella fi folle , o fe al pur fi pa- 
refie , ben lì ravvifa ine', che da 
Agatorchide , per tellimonianza di 
Strabone , e di Diodoro , che da lui 
tolfer di pefo'ciò , che fcrifier delle 
cofe degli Arabi , narrato ne viene . 
Dopo aver detto Agatorchide , che 
nell’Arabia per la troppa fragranzia , c 
acutezza, che ivi lènti vali degli odori 
delle loro piante, difiblvendoli , e di- 
latandoli tratto tratto la telfitura delle 
membra di quegli abitatori , for cagio- 
navanfi fieri (Urne malattie ; foggiugne 
egli poi, chea quelle col fumo, e col- 
la puzza delle barbe de’ becchi, edei 
bitume davan riparo: mi ra l- 

fMitef ,V ùxfàry , r&f forrixxf ivuàfUe , if , igj 

ria/ «v'fiutfw rruxntrn inrX tonfar 

*>•> *t iya'rku . jvi a certamente é 
da dire, cheeflèndoora così odorife- 
ra di fpezieric l’Arabia , quale in que- 
gli antichilììmi tempi fi era: ne perciò 
cagionando/! quivi sì fatte malattie , 
fieno affatto fàvolofe , e vane cotali 
novelle . Ne pollò in ciò della trafeu- 
raggine di Strabone, e di Diodovo for- 
te non maravigliarmi ; i quali non fi 
dieron mai cura di ravvisare un cotal 
farfallone negli antichi ; e pure ne’ lo- 
ro tempi affai ben conofciuta fi era 
l'Arabia. Ma nella Grecia da chi , e 
in qual tempo d.i prima ritrovata fi fof- 
fe la medicina , Io quanto a me confef- 
fo affatto non fapere; nondimeno fa- 
rei d’opinione , molto tempo avanti di 
quel , che comunemente fi giudica , 
quivi e/Tere fiata quella ritrovata ; e 
ben prima affai , che Cadmo le prime 
lettere vi recallè ; perciocché per le 

gravi, 
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gravi, e crudeli malattie, che conti- 
nuo quella infettavano, fommamente 
allora faceva la medicina alla Grecia 
meftieri . 11 che fu anche cagione , per- 
chè con tanto Audio, e in tanto nove- 
ro i Greci tutti allora alla medicina 
s impiegattcro -, e non fu egli al mondo 
nazione alcuna , che cotanto vi s’invi- 
luppattè , quanto la Greca Perchè 
fembrami egli certamente imponìbile , 
che nelle tenebre di tanti , e tanti paf- 
faci fecoli , e da poche , e non ordina- 
te memorie , che appena a nottra no- 
tizia fìen pervenute , fi potta in alcun 
modo invettigar la verità di cotali cofe; 
fenzachè fon le loro florie tutte fof]jet- 
tedi fallita , e con l'ufate lor favole 
fempremai mefcolate; imperciocché, 
come avvifa Giufeppe Ebreo , non 
avendo avuto i Greci fcritture pubbli- 
che, nelle quali fedelmente fi confèr- 
vattero le memorie delle cofe avvenu- 
te , ogni fcrittore poteva , come più 
gli era a grado narrar le cofe , fenza 
aver timore di poter maieflèrcolto in 
fallo, econvinto di bugia. Aggiungi 
aquettoancora , chei Greci , come 
afferma Dione , erano così avvezzi al 
piacere, che ttimavan vere tutte le co- 
fe, che narrate fofTero con eleganza di 
flile ; il che poi cagionava , che gli 
fcrittori d’altro cura non fi dettero , che 
di vagamente, ed ornatamente Teme- 
re , fenza durati Sftica nell’invettigar la 
verità de* fatti ; anzi alcuni foventefì 
fludiavano, mefcolando a bello Audio 
menzogne coll’ ittorie , di fare altrui 
del fenno , e del valor greco maravi- 
gliare ; e altri fi adoperavano in ben 
comporre, e inviluppar le cofè per co- 
glier poi cagione di trarre a fua patria 
ciò , che di magnifico . e di pregiato 
andatte attorno. Laonde a gran ragio- 
ne diceva Quintiliano: Crecis bijìoricii 
piti umnue poetica Jìmilis eft licer. tia . Co- 
sì il ccmun de’ Greci le gefle in medi- 
cina d’Ofìri Egizio , per tacerd’altre 
fue imprefe - , che non fanno a nottro 
propofito , al fuo A pollo figliuol di La- 
tona attribuì; e’1 figliuol di Semele re- 
fe chiaro , e illuttre co’ fatti di Bacco 
AfCrio , e’1 figlio d’Alcumena con 


quelli di Erco le Egìzio . Cori ancora 
quanto di grande in medicina operò 
Tofortride , infieme co’l fuo medefi- 
mo foprannome al fuo Efculapio falfa- 
mente attribuì ; lafciando così in tante 
confufioniil prenderli curagli fcritto- 
ri di rapportare il tempo , in cui quegli 
antichi medici Greci viflèro , che ma- 
lagevole egli fembra ad huom lofvi- 
lupparfene. Malo, in quanto potrò, 
fecondochè alla memoria a mano a ma- 
no mi fovverrà, terrò ragionamento di 
ciafcuno. 

E per cominciar da Peone, e gli era 
sì grande nella Grecia la fua fama , che 
ciafcun medico giudicava fe ettèr fom- 
raamente ttimato, fècol nomediPeo- 
ne chiamarli facette; anzi le mani me- 
delime de’ valenti medici da Galieno 
venner dette peonie ; e peonie pari- 
mente fi dittero l’erbe più efficaci ad 
ufo di medicina : perchè cantò il 
Poeta, 

. . . Ì3'JuperatC*riveni/fcfub turai 

Tteonis revoca tur» ber bis , 
ed Omero avea detto , i medici dell* 
Egitto effere eccellenti per ettèr della 
feniatta di Peone; il che ci può far cre- 
dere , che egli fotte Egizio , e non 
Greco di nazione. Dalla cura, che fe 
Peone delle^ferite di Plutone, e di Ve- 
nere, appo|l medefimo Poeta , feor- 
efi effer Iqi flato in maggior pregio 
el medefimo Apollo ; il quale non 
ebbe in quella parte niuna; benché al- 
cuni appo Euttazio vogliono , la me- 
defimaperfona etter Peone, ed Apol- 
lo. Ma ciò, quanto fu lontano dal ve- 
ro, fi conofce in Omero , il quale di 
Peone, ed’Apollo, come di due di- 
vertir perfone fempremai favella . Ne 
è punto da dar credenza al chiofatordi 
N leandro , che vuole , Peone eflère 
flato il medefimo, eh’ Efculapio; nel 
qualeerrore cadde pofeia Artemidoro, 
quando ditte: tJnu-ur yS ì A.'nXtnrièf Xiyr- 

T « : imperciocché ne’ tempi d’Ome- 
ro , Efculapio non era ancora deifica- 
to ; trattando Omero come huomo 
Efculapio , allora quando e dice, in fa- 
vellando d i Macaone,che egli era figlio 
d’Efcuiapio eccellentittimo medico » 

F 4 *■»* 


la notte cogliere , ,^ r "°ft a ndole con- però di "}g?£f flato molto rozzo m 
ghiandaie vedutole ( l u ?'. 1 j Q eV olan- nenie efler , ; ac ,ò giudicare la 

Suo a guardia, crocci £§' oCcW) di mediana i| , a 

doaccorron tofioabezzic» ? comun ignor ^ negarti pmej 

chi la fvelle ; fen« chè & Gmamente jgBW», ft#to anch 'egU 

colui manifefto perico .. Jy/la le ouilite . . > certamente ravvila* 

inteflini. fé di giorno la co^^ j Apollo , »n fjj^jocoalla fu.fcr- 
virtù della PfP nl *4? ora in venti fi P otr *J > ° >’ _ er dovere aggiungere » 
prima a quella attribuite , f fono". en za fidando » p Quella parte dell» 
tutte vane , e fclfe flperamejgJJ f ? ufc it fi glori» di diede , la quale 

ne ad alcun hetofine giarim*» a Uuni medici na * !“ P r f dimc n u s’ adopera * 

veggono. Perchè colfercagione ^ intorno agl. ^'«Xancor profin»»* 

di dubitare , non io ,f - biella cotan- quindi poco m <\ * e argo|n entom di 
Peonia altra G folle, c ^. e _^ tic hi - e altri do , pe f altr j e 'fuoi avvifi » apparane 

to tenuta in pregio dagli a .j m a venire a capo d j, t i nnCU o. 

giudicano efler veramente tjuena^^ ^ ^ v ecf»»» P a "*; n(4i . co nie narra 


di Dio, ed inventore d«G» .™*L * 

, fe in que’tempi fioriva Ch'ro a , 
male eg i come da maefirc .di fc P “ 
«o, volle, ch’Efculapiofuo "5* 
edicina app ara (T c fenzache narra 

* ef T Cre flato Appello il .P»““* r g 
sente a ritrovar la medicina devh 
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{ lire , effer quello miniente fecondo il 
or divino predicimento lègiiito. Ma si, 
^ tanto non potè Apollo con fue aftuzie 
adoperare, che da’più avveduti non fof- 
femai confapeuole della medicina re- 
putato. Ne perpruoua altro che tal cer- 
tamente. poteuano giudicarlo; riguar- 
dando tutto giorno per man , di lui, e 
di Diana fua forella{ la qual medica an- 
corella, ritrovò , ediedeil nome all’ 
Artemifia.) morirli a centinaia i miferi 
malati, fenza mai guarircene niuno . 
Infra’quali furono i figli della fuentu- 
rata Niobe ; di che ella cotanto do- 
lor prefe , che mancandole ad un 
tratto t. fentimepti , e riftretti in fé 
gli fpiriti , fenza alcun motto fa- 
re , chiufe le pugna , fpirò ; perchè 
poi prefe cagione 1 Poeti di favoleggia- 
•re, ch’io faffò ella cambiata fi foffe . E 
quinci nacque poi, ch’eziandio dopo 
che furono Apollo, e Diana nel nu- 
mero degli Dei allogati, credevafi co- 
munemente, che tutti quegli infermi , 
che capitavan male delle lor malattie, fe 
femminine fofifero per man di Diana ,e 
fe huomini per man d’ Apollo moriffè- 
ro: perchè Omero, 

o'fjt/fo’rajst Avckm A(ri,uiii Off 

òyavaìtfiiXitm xctTtXTxrt . 

E’imedefimo Poeta finge, ch’Apol- 
lo mandalTe la peflilenza nel Campo 
Greco; ne per altro, al creder di Por- 
firio , furono polle le laette nelle mani 
d’Apollo , e ne venne giudicato Dio in- 
fernale. Qual fi folle egli poi ne’ collu- 
mi, il taccio; effondo purtroppo ma- 
nifelle a ciafcuno le fue infamie , e 
ciòcheavvenifieal cattivel di Giacin- 
to, per fua mano, e a Lino . Tanto 
mi par , che debba lo accennare ciò,che 
al noli ro propoli to li conviene; cioè , 
ch’egli avvilì da prima, e profanò i 1 me- 
li ier della medicina, ingegnandola ad 
Enone in pagamento d’averle tolta a vi- 
va forza la verginità perchè ella così 
prefTo Ovid : o li vanta , 

Me fide confricata Troice munii or amavi /; 
lite me a J'polium virginità tis ha he e . 
hi quoque tufi andò : rupi / amen ante ca- 

patos , 

Oraquefunt digiti; afperafaSla mt 'a . 


Hec pretiumflupri gemma t , eturumque 

popofei : 

Tarpiter ingenuum munera eorptt 
emani. 

Ipfe ratus digam medicai mibi tradidit 
arte s , 

sAdmifitque me a; ad fua dona manus . 

Ma trapalando a Melampo: non or- 
dinario fu il pregio, che guadagno(fi 
egli col guarire della fterilità Ificl'e col- 
la ruggine del ferro come narra Eufta- 
zio; benché fecondo l’ufanza comune 
de’medici, malfimamentedi que’tem- 
P" 1 > Per più ragguardevole render l’ope- 
ra, faceffe egli veduta, dopo aver facrifi- 
cato un bue agli uccelli , con dillribuire 
a ciafcuno di elfi la fua parte, ch’vn’- 
avoltorjo alla fine crocchiando gli rive- 
lane , che la Ipada , colla quale Ifilaco 
tentò d’uccider Mele , e da quello alfif- 
fa ad un pero felvaggio, Tavelle refo in- 
fecondo . Ma come ciò avvenir poffà , 
chela ruggine del ferro abbia virtù di 
tor via la fterilità dall’huomo, edidif- 
porloa potere ingenerare , egli non è 
certamente troppo malagevole, adav- 
v ilare a chiunque ben fappia,onde pro- 
venir foglia cotal vizio nel corpo uma- 
no; perciocché fuol'egli nafeere tal vol- 
ta dalla foperchievole acerofìtà de , fu- 
ghi : alla quale ammendare fa grandiffi- 
mo prò il ferro, e malfimamente la fua 
ruggine; la quale non fuolc alle vifee- 
re quella gran molefìia cagionare,che la 
limatura di quello talvolta apporta; e 
preparata dagli aliti acetofi del nitro, e 
del fai marmo, checontinuo per l’aria 
difeorrono più lottili affai di quegli fpi- 
riti, che per arte fi fanno , più efficace 
ancorali rende di quella ruggine, che 
per man de’Chimici fi lavora; imper- 
ciocchèèpiù acconcia a mefcolarfi col- 
le fottilififime , e acute particelle , che 
travagliano le Vifcere. E di ciò fenne 
più volte pruova quel celebre medico 
Riverio il vecchio. Sofpettar fi potreb- 
be, che nell’Egitto una t^l medicina 
Melampoapprefa aveffè; perciocché, 
fecondo che narra Erodoto, egli dall’ 
Egitto alla Grecia molte, e molte novel- 
le ufanze recò. Ma che fia di ciò; queir- 
onde ad onor incomparabilmente più 

gran- 


9o Ragionamento Terzi 


grande pervenne Melampo fi fù la cu- 
ra, chefeliciflìmagli riufci delle figlie 
di Preto Rè d’Argo ; le quali impazza* 
tefe ne givano per le valli della More* 
pafcendo l’erbe brancoloni , e a guifa 
di vacche mugghiando ; come canta 
Virgilio : 

Trretides implerunt falfis mugitibus 
agros . 

Vuol Diofcoride , che fodero Rate 
guarite coll’ elleboro nero ; ma Galien 
giudica con più falda ragione , edere 
fiato l’elleboro bianco; e l’apparò Me- 
lampo dalle pecore, come vuoL Teo- 
frafio; o piu toflo dalle capre, eh’ e* 
guardava, come feri ve Plinio; le qua- 
li con pafeer l’elleboro fi purgavano . 
E’ opinione d’alcuni edere fiate da 
Melampo l’impazzate donzelle guari- 
te, non già col l’elle boro , ma con lat- 
te di capre pafeiute in prima di quello ; 
e altri pur vogliono efler non già quel 
Melampo capra jo, che loro il fenno ri- 
coverato avede j ma un’altro Melam- 

§ odetto l’indovino. E Poliamo ciò ad 
ìfculapio attribuifee , sì come narra 
Sedo Empirico ( ed Eudodò appo Ste- 
fano antichidìmo Geografo. Il che po- 
trebbe render fofpetta di falfo la cura 
di Melampo , fe non togliedero ogni 
dubbio que’bellidìmi verfi rapportati 
dalfogono antichidìmo fcrittore dell’ 
acque; i quali leggevanfi in un marmo 
della famofa fonte d’Arcadia, chiama- 
ta Ciborio; nella quale volle Melam- 
po, che dopo lunghe cerimonie , efa- 
crincjle impazzate donzelle fihvadè- 
ro.Perchè poi furfe contefa fra gli Scrit- 
tori di giudicar diverfamente quella 
cura ; e altri dicono edere dato il facri- 
ficiofolo, e’1 bagno; altri l’elleboro; 
ma certamente , per quel che per noi 
avvifarfi podi , egli fi pare, ch’amen- 
due i medicamenti vi fofTer da Melam- 
po adoperati: perchè Pittagora così di* 
ceappredo Ovidio: 

Clitorio quicumque Jttirn de fonte leva- 
rti ; 

• Vinafugit ; gaudetque meris aljiemius 
uadis, 

• Seu vis efi in equa calìde contrari* vi- 
no: 


Sive, quod indigente mtmorant t% Ami 
t baonc natus , 

Trretidas attonitat peftqtum per ettr - 
men , berbas 

Eripuit furtis ; purgammo mentis m 

Mìfit aquas ; odiumqut meripermmfit 
in undis. 

Al qual coflume avendo forfè riguardo 
l’Omero Ferrarefe volle, che Adolfo 
facede lavar più volte in mare il fuo 
forfennato Orlando pria che gli dadi 
bere il licore avuto in Cielo per gua- 
rirlo: 

Lo fa lavare vtfloìfo fette volte. 

Elette volte fott' aequa rat tuffa 
S i che dal vifo , edule membra flolte 
Lava la brutta ruggine , e la muffa. 
Non fi contentava già di si fatti artifici 
foli Melampo, ma fi vantava anche , 
come feorger fi puote in Sinefio, di in- 
terpetrarei fogni, edicea oltre a ciò , 
come A pollodoro narra, che avendo- 
fi egli allevate incafa alquante bifee , 
quelle poi dormendoli egli nel più alto 
filenzio della notte gli avellerò leccate 
l’orecchie, ond’egli fubito per paura 
defittoli avede intefo predò all’ alba 
chiaramente i linguaggi tutti degli uc- 
celli. 

Dopo Melampo mi lì fa innanzi Chi- 
tone; egli par che maggior ltudiopo- 
nefle in quella parte della medicina . 
che a’ medicamenti appartiene, e lun- 
gi dalle Città andodène ad abitar nelle 
felue, per poter ivi a più bell’agio la 
natura, eia virtù delle piante invedi- 
gare ; ed a trarne in copia maggiore 
lefpenenze medicar foleva anche i 
bruti animali . Ne foto le malattie del 
corpo ; come Malfimo Tirio narra , 
ma quelle dell’animo ancora curava : e 
in tanta fama crebbe , che non Sde- 
gnarono (come narran Filodrato , e 
Zezze ) per appararne la medicina , d’a- 
bitar con elio lui entro la grotta de! 
Monte Pelio Telamone , Peleo , ed 
Achille, eGiafone, ed Arideo , ed 
Ercole, eTefeo, ed altri : huomini 
di alto affare ; i quali , comelafciò 
fcrittoMadìmo Tirio , egli in conti- 
nue fatiche efcrci tando , e nelle cacce, 

e nel 
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enelcorfo, facendo loro giacer nella 
suda terra , e dando lot ferini cibi man- 
giare, e ber femplici acque di fiume.ad 
vn perfettiflìmo /lato di fanità riduce* 
vagli; e doppia utilità da tali Tuoi divi* 
Amenti trae van coloro: perciocché non 
pure il modo di fe medefinii regolare, 
ma di curar altri ad un’ora apparavano. 
Ne é vero, che alla Ci ragia e’folamen- 
te dartè opera; avendo egli, come nar- 
ra Appollodoro, redimita la villa à Fe- 
nice, il qualfupoiunde’compagnid’ 
Achille nella guerra Trojana. £ Pin- 
daro ancora par, che voglia dire, che 
Chirone ogni forte d’infermità avelTe 
medicato; poiché de/idera va , ch’egli 
• tornalfein vita, acciocché auelfe potu- 
to render la fanità all’infermo Ierone , 
perciocché egli pativa del mal della 
pietra, come dice il fuo chiofatore, o 
di febbre, com’altri vogliono. Dicefi, 
che Chirone tanto valertè nella Cini- 
gia, che l’antiche ulcerazioni, e mala- 
gevoli a guarire, da lui poi chiamate 
fodero chironie , o perché lor luogo 
auelfe il valor di Chirone, come vo- 
gliono Eudazio, e Paulo da Egina, o 
ch’egli folle dato il primo, che si fatte 

f iiagne a vede ri fanate , com’eftima Ga- 
ieno. Ma Io, che’alla fama comun 
degli Icrittori non cosi di leggieri mi 
lafcio trarre, a confortar il vero, artài 
rozzo panni, che forte dato Chirone 
anche in Cirugia ; perciocché egli l’ufo 
del tallo, e le maniere da falciar le fe- 
rite artatto non fapeva. Perchè ragio- 
nevolmente immagina alcuno , che 
chironie fi dican le piaghe malagevoli a 
guarire, perché Cnirone prima di tut- 
ti forte dato ad auerle; e si fattamente, 
che vano riufcl tutto il fuo fapere , non 
che a guarirle, ma ad alleggiare alme- 
no il dolore ace rbirtimo , che quelle gli 
cagionavano; intanto che a morte poi 
nedivenne; comechè alcuni dicano , 
ch’egli da «etra folgore vccifo morif- 
fe. 

Fra i pii celebri difcepol! di Chiro- 
ne fu riporto dagli antichi Efculapio ; 
del quale molte cofe leggonfi appo 
Teodoreto , non pertinenti al nodro 
propalilo. Crcdcli da Ila più parte degli 


Icrittori , ch’egli auerte folamente in* 
tefo alla Cirugia ; ma fe vogliam predar 
credenza ad Erodoto, oqual che fiali 
colui, che ferirti: il libro, detto intro- 
duzione, ouero il medico: é da dir , 
che di ciafcuna parte Sella medicina 
egli fi conofcertè ; perciocché quivi leg- 
geiì, ch’Efculapio fu quello, il quale 
ritrouò la perfetta, eia tutte fue parti 
compiuta medicina; e Pindaro pari- 
mente dice , ch’a lui accorrevano per 
curarfi non folamente i feriti , ma i feb- 
bricitanti ancora , e que’ ch’entro d’al- 
tre malattie erano magagnati : E prima 
l’aveva chiamato difcacciator di tutù 
mali. 

AnXnvtit 

àfux ‘earTHtxvìv àXnrìrra M ùrtn. 

Egli non fembra verifimile adunque 
ciò, che dice Platone, eh’ Efculapio 
trafeurato avertè quella parte della me- 
dicina, la quale fuole il cibo a gl' infer- 
mi preferiuere. Mafopra quali fonda- 
menta egli appoggiato averte il firtema 
dalla fua medicina, egli é malagevol 
molto ad invedigare ; perciocché ne li- 
bro alcuno di lui c’é perven uto t ne fen- 
tenza veruna fua appo altri fcrittori fi 
ritroua. Tanto ne viene accennato ap- 
prertò Platone, ch’egli infegnato n’- 
avertè e/Ter nel corpo nodro molte, e 
molte cofe infra lor nimichevoli, e ten- 
zonanti; e di loro abbifognar, «be’! 
medico difereto ne rintuzzi , e racche- 
ti le contefe,e vadale pian piano co’fuoi 
argomenti rappacia ndo;c querte difeor- 
daqti cofe vuol egli,che fieno il freddo, 
e’I caldo:l’amaro e’I dolce:il fecco, e l’u- 
mido, e altresì fatte. Ma fe altro di ciò 
non ritrouò in medicina Efculapio , Io 
non focome l’intiero cópimento auerte 
giammai dato alla medicina. E che mai 
potrà il medico ritrarre dal fapere , che. 
s’abbiano le difeordanti parti ad accor- 
dare, e che quelle nel corpo umano lì 
trovino, fe poi più avanti non fappia 
minutamente , ove elle fiano allogate , 
ove fu il dolce, ove l’amaro, onde il 
freddo, onde il caldo s’ingeneri, onde 
lalornimidà provenga, in che la lor 
natura confida , con quali argomenti 
portila porli d’accordo, come votarli , 

qua* 
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qualora fìen di foverchio rigogliofe, e 
flrabocchevoli, o ammendarli qualora 
piggior i no , o porger loro foccorfo qua- 
lora inficvolifcano. Affai rozza dunque, 
e imperfetta oltremodo fu fenza fallo d* 
Efculapio la medicina; ne sì grandi fu- 
rono i fuoi trovati , come huom dice; e 
feegli oltre all’accennate cofe ritrouò 
qualch’erba, anche i ruftici, e i bruti 
molte, e molte n’han fapute ritrova- 
re; ne grand’acutezza d’ingegno per ri- 
trovar il taffo , o’I modo di falciar le fe- 
rite a bbi fogna va, o per trarfuora i den- 
ti dalla bocca , che lo per me non vo 
torgli queff’alcra gloria , comechè Ci- 
cerone ad un’altro Efculapio l’attribui- 
fca colà ove dice . jEfculapiorum primus 
* /ipolhnis , quem *Arcadcs colunt , quifpe- 
c illuni inveniff'e , primufque vulnus obliga- 
viffe dici tur . Secundus Jecundi Mer curii 
fra ter.: is fulmine per cuffius dici tur buma- 
tus effe Cjnofuris . Tertius *Arfippi , Ifir 
^Ar finta': qui primus purgationem alui, , 
deuti/qut evulfitnem , utferunt , invenit . 
Ne fembra punto vero quel , che Dio- 
doro dice delle cotante pruove fatte per 
Efculapio nel guarire gl’infermi; per- 
chè poi fa aleggiarono alcuni , ch’egli 
avelie richiamati anche in vita i morti; 
imperocché Sera bone , graviflìmo au^ 
tote, edegno fenza fallo, che gli fi 
creda affai più, che a Diodoro , cniar** 
mente dice , che fogni furono d huo- 
minioziofi, efeioperati, le cure tutte 
ad Efculapioattribuite. E Celfo in fo- 
deri’ Elculapioaltro non feppedire, fe 
non fe , effer lui flato ricevuto nel nu- 
mero degli Dii , perchè l’arte della me- 
dicina affai rozza in que’ tempi > avc "J| 
alquanto dalla fua groffezza forbita. 
nel vero le curead Efculapio attribuite 
si rare, e sì rnaravigliofoelleci vengo- 
no in tante, e sì diverfe guife narrate , 
ch’elle, come avvisò faggiamente Se- 
rto Empirico, fon perciò da dire del 
rutto favolofe . Narra Steficoro effer 
Efculapio alla fua maggior gloria for- 
montato per aver rifufeitati co’fuoi me- 
dicamenti alquanti di coloro , eh in 
Tebe erano trapaffati ; ma Poliamo di- 
ce clìerfi Efculapio refo ragguardcuole 
per effer flati di fua mano rifarmi al- 


quanti per ifdegnodi Giunone impiz> 
ziti . E Parrafio racconta effèr lui fopra 
tutto flato commendato per aver x 
morte ritolto Tindaro . E Maftafilo 
vuole, che il fuo maggior pregio foffò 
flato l’aver ricongiunto, e rifufcitatd 
Ippolito fquarciato in cento brani da 
fpaurati corfieri. Ma Filarco rappor- 
ta tutto il fuo buon nome, e onore, dal- 
la vita ritornata a 'figliuoli di Fineo aver 
avuto dirivo . E Teleffarco firn (mente 
rafferma effèr lui aggiunto infra’ Dii , 
perciocché tentato aveva di rifufeitar 
da morte Drione . Convenne adunque , 
ch’allearti, ed alle frodi ufate da’me- 
dici ricorreffe Efculapio per acquiffarfi 
nome: Primieramente per effer tenu- 
to diligente , e feorto nel medicare, egli 
volle , ( e venne in ciò Efcnlapio da Ip- 
pocrate imitato )affaggiar fin le feccie 
degl’ infermi , come fe ciò neceffario 
ancor foffè a rintracciarle cagioni del- 
le malattie; perchè poi da Ariflofane 
nel Pluto proverbiofameme e-*»»**}» c 
ne fu chiamato; e Noi più acconcia- 
mente potremmo a lui-dire col noflro 
Sanezzaro. 

Effe idem poter is Mer dicus fise Medicus ; 
Ma le fraudolenti maniere meffe in 
opera da Efculapio, ne fi fan più affai 
manifefte in ciò , che S. Cirillo ne fcri- 
ve . Dice egli, ch’Efculapio. intento 
oltremodo al guadagno con rei artifici 
andato fe ne (òffe per lo mondo di (cor- 
rendo ( il che molto aiutar fuole i me- 
dici, ad acquiffar fama ) e penfando 
egli, che l’ifpida, e folta barba nu- 
drendo, e lalciandola a guifadi capro- 
ne lunga feender guifo dal mento ai 
petto, avrebbe più di leggieri alle fue 
trappole trovato credito, sì il fece, e 
con tanto vantaggio adoperovvifi , che 
fervi d’efemplo a tutti i medici appref- 
fo. Il che diede forfè cagiona a Lucia- 
no di far dire da Momo ad Apollo : 

ju» (U«f3iu»«rfic ifftàt , o»\3 \<)1 SafV*’ 1 ' 
nùicnér**, fi» , « àj-.'nm; «?» rf«ii»j«f»'- 

rpj taCiu /SaSyxwjMto , t o3t; 

Ax*x»io # Vi ha eh; vuole , eh 1 
Efculapioa quella guifa appunto-, che 
a’ npffri ciurmadori vrggiam tare , por- 
taffe foco le fcrr>i ; e che quella iia la ve- 
ra 
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*a cagione , perchè alle fue darue, e 
.ritratti fi poncflein mano laferpe^e’! 
baflone ; fopra Je quali cofe poi for 
gnatefi fono tante, e tante frafchedi 
allegorie per gli fcrittori , che molto 
lunghe, e nojofefarebbono a raccon- 
tare ,. Ma vie più dopo morte crebbe 
in fama, ed onore Efculapio; perchè 
gli vennero alzati in diverfc parti del 
mondo, e per arte, e per materia rie* 
chinimi templi, con maravigliofe , e 
belle flatue di marmo, d’avorio , d’ar- 
gento, e d’oro ; e medaglie infinite fu- 
rono (lampare colla fua effigie ; e sì , e 
tanta era la fede , che avevano gli huo- 
mini in lui, cheifuoi templi. fempre- 
mai fi vedevan pieni d’infermi, tratti- 
vi d’ogni parte; i quali di notte, edi 
giorno quivi il fuo ajuto afpettando fe 
ne giacevano. Abbiam di ciò memoria, 
per tacer di Arillofane, e di Cicerone, 
nel Curculionfdi Plauto,dove del ruf- 
fiano dice Fedrorpo a Palinuro . 

Id co fit , qnict bic lena ctgrotus incubiti 
In AZTetuapiifano ; 

e così dando i malati , venivanloroì 
facerdoti maliziofi ,e fcaltriti, facendo 
vedutadi nulla faper di medicina, o del 
male, che coloroavevano;qnindi ap- 

J cedati all’oracolo fingevan ch’Efcu- 
apip rivelato loro aveflfe il medica- 
mento all’orecchio. Talora pareva, eh' 
^fculapiomedefitno a I l’infermo ia fo- 
gno additallè il rimedio; e ciò pe ravve- 
di ra avveniva tra per lo aver colui gua- 
tato fifamente il giorno laflatua d’Ef- 
culapio, e per li lunghi ragionamenti 
dietro a tal materia avuti co’min firi 
del tempio , i quali' le maravigliofe cu- 
re ivi avvenute gli aveano narrato;o ve- 
ro per aver intefo quel rimedio (ledo 
da’ medici , o da a (tri . Soleano ancora i 
facerdoti con fudìcnigi , e beveraggi 
indurre una tal forte di dupore.che vie- 
tando il fonnooffufeava la mente in ù 
fatta guifa,che ceffata la forza del beve- 
raggio, e de’ fumi,penfavan coloro, che 
pernottavan ne’ templi d’avere in fo- 
gno le rifpofie . Ne folo fi davan le rif- 
pofle , ma talora s’applicavano i rimedi 
da’ facerdoti. Si faceanoeflì.vedere.co- 
me cavali dal Pluto d’Arifiofane , agli 


infermi fotto mentite fembianzed’Ef- 
culapio, e di Panace fua forella , che 
gli porgeva i rimedi; ed’una gran tur- 
ba di minifirj , che l’accompagnavano . 
Eran poi le rifpofie non meno di quel - 
ledeglialtri oracoli artificiofe in mo- 
do, che in ogni maniera, che avvenu- 
ta fofle lacofa rimaneva falva la ripu- 
tazione di Efculapio . Ci rende certi di 
quanto Iodico la rifpofia data da Sera- 
pide; nel tempio del quale ufavafi il 
medefimo artificio a’ Capitani d’AIef- 
fandro ; i quali aljor che vi pernottaro- 
no , avendolo richiedo fe era bene , 
che nel fuo tempio ne venirtè Alertan- 
dro per curarti: venne lor.rifpodo, che 
non facea mefiieri il portarvifì altri- 
mentijma che il meglio farebbe flato fe 
in quel luogo, ove ritrovava!! e’fì Fot- 
te rimafio ; ove poco dopo eflèndofene 
morto , venne interpretato l’oracolo 
edere flato meglio per Alertandro, che 
in quel tempo, nel quale era al foramo 
giunta la fua gloria, da quella vita di- 
partito fi forte. Salvar ficuramente non 
fi pptea l’oracolo , fe fra via, o nel tem- 
pio Arguita forte la morte di A leda n- 
dro. Ma pur v’aveva fra’ Gentili huo- 
mini di fcaltrito intendimento , chea 
cjò niuna'credenza predavano; come 
Filofifato narra di Filemone; al quale 
avendo in fogno detto Efculapio, che 
s egli voleua guarire dalla podagra, con- 
veniva, che fi artenefle dal bee freddo, 
egli dello poi la vegnente mattina dif- 
fe ad Efculapio proverbiandolo , e ohe 
altro rimedio , o valentuomo arre- 
ni tu dato , fe medicar averti voluto vn 
J>ue? Efemai interveniva, che alca- 
nofo che’l rimedio, o eh 'altro cagio- 
ne ne foffe ) guardie , oltr’a’doni , 
che colui agli altari offeriva ,-todo alle 
mura un’ effigiata tavoletta , a perpetua 
memoria della ricevuta fanità appende- 
vali a gloria d Efculapio ; perchè poi fe 
ne traferiffero ne* libi i de’ medici pa- 
recchi rimedi; e delle dette già tavolet- 
te, anche a’dì nodri fe ne vede alcuna; 
delle quali per r Tempio vi ridurrò a me- 
moria quella pietra, in cui fu regiftrato, 
che difperatoda tutti Giuliano per un 
vomito di faogue , effondo ticorfo al II’ 
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oracolo, n'ebbe rifpofla,che veniffè.e da 
tre altari pigliattè pinocch j , e di quelli 
per tre giorni con mele mangiattè; ed 
■n tal modo liberato colui, refe le gra- 
zie alla prefenza di tutto il popolo, Ser- 
botti molti , e molti fecoli tal ufanza ; e 
ad onta delle leggi degl* Imperadori 
Criftiani, che avean vietati rotto gra- 
▼iflimepene i riti de’ Genti li, mante* 
•eaG tuttavia in piedi ne’tempi di San 
Girolamo. inibii fuit facrilegiì, egli fcri- 
ve , quod Ifrael popului pr<eterraitteret ; 
nonfofum in bortii immolarti , fiiper late- 
. rei thutnrfuccendenifed Cederti quoque, vel 
tahitani infépulcbris , (y indelubrii ido- 
lorum dormitnì ; ubiftrata pellibui bqflia- 
rum incubare filiti erari t, ut fomniii futura 
cognofcertnt .Quod infarto aEfculapii ufane 
bodie error celebrai Etbnicorum, multo- 
rumqut aliorum\ qua nonfunt alia, nifi tu- 
muli mortuorum . Ma è tempo ornai di 
inveftigar qualche memoria della me- 
dici na d’Èrcole . Aveafi giàpercoflu- 
me d'attribuir il nome d’Ercoleaco* 
loro, che con pruove d’infolito valore 
oltre mi fura s’avanzattero fopra l’ordi- 
naria condizione degli altri huomini . 
Ma di quanti ebbero in forte $1 glorio* 
fo nome , fri Cicerone , e quarantadue 
Varrone ne annovera : Egli fembra , 
che’l primiero fiato fi fotte l’Egizio 
menzionato da Diodoro, la doveVdi- 
ce, che Ercole htiomo fortittìmoerail 
Capitano della milizia d’Ofiride . Se- 
condo in tempo non Co Ce parimente 
nell’opere fu l’Èrcole Feoice coetaneo, 
al pater d ’Eufebio , di Moisè ; egli qual 
Dio in Tiro , ove , fecondo Clemente 
il Romano , fu lèpolto , venera vali . Se 
ver dicefi delle memorie ,ch’avette ri- 
trovate Alettandro nell’India d’Ercó- 
le.egli par veriGmile, die dell’ Ercole 
Fenice quelle fiate fi foflèro ; come an- 
che non è lontano forfè dal vero, che la 
famofii colonna delle Gadi, colonia de’ 
Fenici^ opera fi fotte del medefimo Er- 
cole, ivi da lui forfè eretta ad emulazió- 
ne di quella , che nell’oppotta regione 
avea gii alzata Ercole Egizio.Ma lafci- 
!i di favellar più di lui , ne fi faccia pa- 
rola dell’ Ercole Cretenfe infiitutore 
de’ giuochi Olimpici ; ne men dell’ Er- 


cole Gallo, nedi altri, ed altri, che ono- 
rati venner ditalnome ; e vengali al 
noftro Ercole Tebano, il quale aven- 
do avuto amicizia con Tefeo Rèd’A- 
tene, il di cui figlio cominciò a regna- 
re in quell' anno. 

Cbt'lfuperbo l/ione àrfe, e cadeo , 
fiorir dovette poco prima della guerra 
Trojana. 

Fu egli grandittìmo imitatore , come 
ottèrva Diodoro.de’ fatti d’Èrcole Egf 
zio; onde fi può credere, che l'ettere 
fiato l’Egizio fommamente intefo del- 
la medicina, Principal cagione fotte , 
che ancora il Tebano s’impiegatte nel- 
lo Audio di quella; ed al parer di Plu- 
tarco ne fu molto intendente . Non 
abbiam però memoria, la qual ci atti- 
curi , che tal lode fi debba ad Ercole, fe 
non fe la cura di Alcefie moglie d’Ad- 
meto ; che diècagione ad Euripide di 
fingere averla lui da morte rifufeitata ; 
ma quella potè non men dal cafo. che 
da’ medicamenti avvenire. Per altro fi 
sà , che non arrivò il faper d'Èrcole a 
guarir le ferite del fuo maettro Chiro- 
ne . Pochiflìmi poi furono i ritrovati 
d’Èrcole in medicina ; e fra elfi vien ri- 
pottoda Plinio quello del Panace Er- 
culeo ; dal quale incidendofene le radi- 
ci , e’1 fufio,cavafi quella gomma detta 
Oppoponace; e quella forte d’Origano, 
chiamata da alcuni appo Diofcoride.e 
Galieno Panace Erculeo ;e da altri, tra 
quali èilpoetaNicandro, Conile. Fu 
egli ancora il primo a credere , che per 
la fimilitudine conofcer fi potette la 
virtù delle piante ; e per ufo proprio Ce 
nevalfeallor, che ferito dall'Idra , ri- 
corfe per guarire alla Dragontea , la 
quale coll’Idra ha alquanta fomiglian- 
za;quantunqtie egli poi, o per tener ciò 
altrui naftolo, operpiùragguardevol 
renderli appretto la gente , o per altra 
cagion , che fi fotte , infingerle ciò dalla 
rilpotta dell’oracolo aver apparato; il 
quale Tavelle impofto, ch’egli fi met- 
terle in cammino verfo la dove nafee il 
Sole ; perciocché quivi al valicar d’una 
riviera avrebbe ritrovata un’erba fomi- 
gliante all’Idra , colla quale le ferite da’ 
morii dell’Idra fattegli poi egli avreb- 
be 
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he potuto guarire.Io non fo,fe coilo in- 
tendimento fi fofle Ercole tanto avan- 
ti portato, che fofle giunto a penetrar , 
che la Oragontea col Tuo ài volatile 
acutiffimo, del quale ella oltremodo è 
abbondevole, forza aveflè di ammen- 
dare J’acetofità,in che confifle il guarir 
delle piaghe; ma la medicina non era 
allora tanto oltre patTata , che averte 
potuto sì fatte fottigliezze fcoprire. 

Molto poco abbiam che dired’Ari- 
fleo , a cui diede gran nome l’aver ri- 
trovato , al riferir di Cicerone , e del 
chiofator d’ Ar iilofane , il modo di far 
l’olio, e’1 mele j e quello , onde egli 
in maggior pregio fall , di preparare il 
Silfio; il quale, e per medicina, e per 
altri ufi unto flimavafi , che nulla più 
appo gli antichi; sì come, per tacer 
di Plinio, e di Arifiofane , fi fcorge 
in Plauto: 

.... Ttqut oro, quafofifperat tibi 

Hoc anno muìtumfuturum Jtrpc («/«- 
ftrpitium. 

Onde tanta fiima avvenirti: al Silfio ne 
men abbiam luogo di inuertigare;igno- 
* randofi al prelènte, che cola egli fia ; 
eque’ , cne vogliono effere il Silfio , 
o l’Afla fctida,o 1 Brlgoino erran gran- 
demente ; non avendo ne l’una , ne 
l’altro ledoti , chcalSilfioattribuifco- 
no gli antichi fcrittori. Ma s’altro di 
ciò non fece Arirteo , non so Io come 
ei fi porta infra gli altri eccellenti me- 
dici annoverare ; ma pure fu egli di 
tanto avvedimento fornito, che tep- 
pe con afiuzie riparar a’ mancamenti 
del fuo poco fapere; e raccontali di lui 
da Teofraflo , che eflendo l’Ifola di 
Ceodal rabbiofo furor della canicola 
gravemente percorta, sì che feccavan 
le biade, egli huomini miferamente 
moriva no , e che avendo Arifieo al fuo 
padre Apollo domandato , come fi 
potefle a tanta calamità riparare, n’a- 
vertè ril'pofta , che proccurafle egli 
prima di purgar con vittime , efacri- 
fici l’Ifola , la qual era così atrocemen- 
te punita per aver dato ella ricovero 
agli ucciditori d’icario; e quindi pre- 
garte Nettuno , sì come Germanico 
Cefare riferilee , o Giove per quel , 


che Apollonio Rodio , ed Igino dica- 
ca no , ch’alio fpuntar della canicola 
facerte per quaranta giorni , foavi 
venti fpirare , che quelli agli ardori 
di cotale rtella avrebber riparato ; ed 
avendociò egli puntualmente efegui- 
to , fpirati follerò i promefli venti , 
e ce flati i danni tutti dal foverchiante 
caldo a quell’Ifola cagionati ; perchè 
ne venne egli poi Giove Arifieo , ed 
Apollo Agreo chiamato , e fra le lìd- 
ie in Cielo collocato . Orchi non rav- 
vifa , che una tal folenne giunteria 
- imboccarti: Arifieo a quel rozziflìmo 
popolazzo , fappiendo di certo , che 
il nafcimenco della canicola gli ufati 
venti preceder fogliono , ed accom- 
pagnar*/’ 

Venne fommamente commendato 
Achille dal greco poeta per le maravi- 
gliofe prodezze da lui nella guerra 
Trojana operate ; ne altro quali in 
tutta l'Iliade raccontali , che l’iovin- 
cibil fortezza d’un tanto Eroe . Ma 
doveva egli da non minor poeta d’O- 
mero efièr altrettanto lodato per la 
contezza , ch’egli ebbe della medici- 
na ; e eoa tanta maggior ragione , 
quanto più generofa azione, e più ma- 
gnifica lenza fallo è il dare , clie’I tor- 
re altrui la vita ; che però Stazio fa , 
ch’egli fi vanti d’eflèrgli fiata infra l’al- 
trecofela medicina ancora daChiro- 
ne fuo Avolo infegnat*. 

Quin etiamfuccos , acque auxiliantia 
morbis 

Gromma , quonimius Jlaret medicami- 
ntfanguis : 

Quid faciat fomnos , quid hi amia vuU 
nera claudat , 

Qua ferro cobibcndalucs , qua cederà 
berbis 

Edocuit. < 

Fu egli tanto (limato nel greco cam- 
po , in medicina , ch’Euripilo gra- 
vemente ferito , volle cfler folo Ja Pa- 
troclo medicato , perchè egli forte 
compagno d’Achille , e’1 vero modo 
di medicarle ferite n’avcflè apparato. 
Sopratutto vien commendato Achilie 
peraverconofeiute le cagioni della pe- 
nitenza , che allot travagliava fomma- 

meo- 
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mente il campo greco ; e per averan- 
co ritrovato il Millefoglio , per lui det- 
to Achillea ; il quale anche a’dìno- 
flri molto giovevole alle ferite , e ad 
altri parecchj mali fi fperimenta ; efo- 
migliantemente per aver rifanatoTe- 
lefo , nella cura del quale adoperòegli 
la ruggine della medefìma lancia , col' 
la quale ferito egli prima l’aveva; avve- 
gnaché altri appo Plinio , vogliano 
averlo egli con l’Achillea guarito, ed 
altri, con l’Achillea , econ la ruggi- 
ne del ferro. Ma potrebbe peravven- 
tura alcun fofpettare, non egli appli- 
cata auefse la ruggine del ferro alla 
lancia imbagnata nel Angue diTele- 
fo, non già alla ferita di lui; echegli 
fcrittori , i quali la bifogna pienamen- 
te non comprendevano, contentatili 
fofsero folo di dire , che falla d’Achil- 
le medefìma faceva, e rifanaua le feri- 
te. Il che leverò folse , non moderno 
ritrovato, ma ben molto antico da dir 
farebbe la cura, che chiaman fimpati- 
ca nelle ferite. Ma le vana è tal con- 
ghietturanon men vana certamente è 
quell’altradiTomafso Reinefio, affer- 
mante, che Achille a vefse adoperato 
nella cura di Telefo la legatura del le- 
gno della fua alla , la quale era di fraf- 
11 no ; che colto a tempo opportuno è 
di grandiffima efficacia a faldar le feri- 
te • Dice Plutarco , che Achille in- 
tendente folle dei modo di guarir col- 
la dieta; e ch’egli trovali con ragio- 
ne, che i corpi, i quali avvezzi in pri- 
ma alle fatiche, in procelTo di tempo 
poi le lafciano , e lì ripofano , torto 
cagionevoli , e languidi di complef- 
lione divengono ; e però dice , che 
eglifoleva far pafcere. 4*’ cavalli , che 
avevan magagnati i piedi per linter- 
melTo efercizio , l’appio , rimedio 
grande a tal male . Macon pace pur di 
Plutarco , Io non fo , che, gran cofa 
queflafifia ; ne peretta , ne perizi- 
are di lui narrate cofe li può dire in ve- 
rità , che Achille gran medico flato e,’ 
fi fotte . In quanto poi alla cura li m- 
patica delle ferite : lo per me la 11 imo 
favolofa inventione del Valentini ; e 
ione mi maraviglio > che tanti , c 


tanti valentuomini vi lì fieno ©Itre- 
modo affaticati , in contendendo al- 
cuni , che per fopranatural potenza 
dovetti: quella intervenire ; e altri ciò 
collantemente negando , e cercando 
d’invefligarne altronde la vera cagio- 
ne ; ma , ne quelli , ne quelli avvi- 
fano , che le ferite talvolta , ezian- 
dio più gravi , e pericoiofe lenza ri- 
medio alcuno guarilcono ; perchè non 
fi può trarre argomento ninno dalla 
lor guarigione à prò della limpatica 
medicina . 

Io non faprei dire fe Palamede in- 
ventore di tante cofe , ch’abbifogna- 
noalla vita degli huomini , avelfean- 
cora in medicina qualche bella curio- 
fità rinvenuta ; avvegnadiochèlìa mol- 
to verifimile , ch'egli ciò facctte ; co- 
me colui , che di natura era molto ac- 
concio a fìlofofare ; in tanto , che ne 
venne appellato »»»*»*•« , cioè a dire 
il fàvio di tutto > come leggefi in mol- 
ti veri! fatti in fua loda ; quantunqne 
Omero non faccia di Palamede men- 
zione alcuna ; o per invidia , che gli 
avette , perchèegli era miglior poeta 
dife ; o pure per renderli grato a’ fuc- 
ceflòri d’Agarnennone , intra’l qua- 
le , e Palamede fu mortai nimirtà ; 
impertanto fi feorge raanifertamente 
in altri fcrittori ertfere veramente fiato 
Palamede il più favio di guerra di tut- 
ti greci , e in prodezza non punto mi- 
nor d’Achille . Ma di ciò , ch’ope- 
raffe in medicina Palamede. , altro 
non ne abbiamo , fe non ciò , che ne 
racconta Fiioflrato ; il quale l’intro- 
duce una volta a dire , che a chiunque 
voglia prefervarfi dalla pelle , faccia 
mefiieri mangiar poco , e affaticarli 
molto ; e che così egli avvezzati aver- 
le a vivere i Tuoi foldati ; perchè poi la 
crudel pefiilenzada Ponto nella Città 
dell’ Ellefponto , ed in Troja appic- 
cata , a niuD de’ greci noja mai diede; 
comechè eglino fi follerò in peftilen- 
ziofi luoghi accampati . Ma quanto 
tali avvertimenti lontani dal vero fie- 
no , non ha tra noi , chi non l’abbia 
non ha guari pienamente fperi meri- 
tato. 


La 
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La medicifta di Patroclo compagno 
d’Achille , ediPodalirio, e Macao- 
ne figliuoli d’ Efculapio , che ferberaf- 
fi «cerna nella memoria degli huomini, 
mercè del Covrano poeta greco, che fi 
diè cura di celebrarla : fembra ad alcu- 
no, che Colo nelle ferite s’adoperafiTe ; 
e veramente a riparari danni della pe- 
ndenza , che nel greco campo faceva 
fieramente Cernirli , non fi legpe in 
Omero, che incoia alcuna, o Poda- 
lico o Macaone , o Patroclo mai s'ado- 
perafTero:avvegnachè la curade’gavoc- 
cioli , e d’altre enfiature, che fuole co- 
tal morbo cagionare, all.» Cinigia di- 
rittamente s’appartenga; la qual coCa 
vien raffermata anche da CelCo, allor 
che facendo menzione di Podaiirio, e 
di Macaone,dice: Homerus non in pelli' 
lentia , acque in variis generibus morbo - 
rum aliquid attulijfc auxilii , fed vulneri - 
bus tantummodo ferro , & medicamenti 
moderi folitos effe propofuit . Ma con pa- 
ce pur di CelCo* dall’ aver ciò tacciuto 
Omero non fi pnò certamente argo- 
mentare efler coloro Colamente itati 
cerufici ; e fe non medicaron la pelle , 
forfè ciò fecer eglino per non tracollar 
dal loro buon nome in medicar quel 
morbo, cui non v’ha rimedio alcuno, 
e che l’antichità credeva , che folamen- 
te gli Dii potelTero rifanare;ne ha fem- 
bianza alcuna di vero , eh’ Efculapio 
lor padree maeffro la Cinigia Cola loro 
infegnaffe ; fenzacbè [ come avvila 
Euffazio 3 Podaiirio non Colamente 
curò divetfe infermità: ma prima di 
tutti, come egli dice, gittò le fonda- 
menta della razionai medicina. Ma 
qual fi (offe la medicina per Podaiirio, 
per Macaone , e per Patroclo ufata dal 
poema maggiore d’Omero fi può com- 
prendere . Primieramente Colevano in 
medicando fucciar talora eglino colle 
labbra il Cangue delle ferite; e’ntal 
modo Macaone medicarfi vide à Me- 
nelao la piaga fattagli da Pandaro.Sem- 
bure egli potrebbe peravventura ad 
alcuno il ciò fare vano , ed inutile , an- 
zi per l’umidità della faliva alle ferie» 
anche noceuole,- fcnzachèèftomache- 
vulcofa , e pur troppo alla dignità de’- 


medici fconvenvole . Ne Co Io, come t 
primo Barondell’ofte greca , e nipote 
di Giove inchinar fi poterti: ad una si 
vile , vituperevole opera . Non fola 
permette van poi cofforo a’feriti molli 
di fudore,edi fangue.pure allora ufei * 
ti dalla battaglia , loffarfene giacendo 
all’ombra, ed al frefeo ventilar de’ ze- 
firi per riftorar dolcemente la franchez- 
za; ma lo (ledo medicante Macaone 
dopo ch’cgl i fu ferito ciò fece . Qua nto 
polla nuocere il vento ad huomini an- 
che finii qualor eglino molli di fudo- 
refiano, hon che a’feriti , a’qualifen- 
za fallo per lo minor danno inacerbir 
puote le piaghe , non è chi no’lfappia . 
Ponevano altresì medicando alla grof- 
fa entro le ferite radici d’erbe crude, e 
femplici lenza effer punto confatte , e 
preparate ad ufo de’ medicamenti: 

Vi Si Tnu.fi* 

XtfTÌ SiaT£Ì{af. 

Molto più (ciocchi , e più rozzi furono 
iloro divifamenti intorno al regola- 
mento del vitto degl’infermi; eglino 
cibavangli di grolle cipolle,e di mele , 

xfi/jyjtm Tvrifi i'foK , 

H 'Si fit\i xXufév, mi S' àX^rrs ilfiC oiw. 

edavan loro. bere il loro u fato contadi; 
nefcoCiceone; beveraggio, il qual di 
farina, e di cacio di capra, e di più 
grandi, e poderofi vini delle Smirne % 
componeva!! . 

ILrt juwcu i ' MXturt* i'tb p ' IrXmt «a*» • 

E quelle fono le care, e falutevoli 
vivande, e beveraggi, che la belliffìma 
Ecamede concubina dell’antico Né- 
fforedava loro; i quali non rifiutò il 
medefi mo Macaone ; fenza confidera- 
re, ne pure un menomo rifchiod’in- 
fiammagione , che agevolmente feguir 
ne poteva . Ma ben (o lo, che di forni- 
glianti cole, ed inpro.ed incontro dif- 
putando, verifimilmente dir fi potreb- - 
be.che non già eglino fotniglianti gui fe 
di sì fconcio medicar praticaffero ; che 
Omero a fuo talento le finga, poco of- 
fendo della verità informato ; che (è ciò 
vero foffè,Io non fo come infra gli altri 
counti pregj invertir fi potrebbe ad 
Omero Peder lui flato di tutte feienze , 
più di qualunque aluo maeIUo,affài b6 
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conofeiuto. Potrebbe anche dirli , ef- 
fere il Ciceone di que’tempi valevole a 
ftagnar il fangue delle ferite; o pare a 
fciorlo , ove egli Ha rapprefo; avve- 
gnaché Platone dica ettèr molto noce- 
voie coiai beueragero a’nulati ; e oltre 
all* infiammagione , che apporta, in- 
generare anche non poca flemma ; e 
pera v ventura con più falda ragione po* 
irebbe lì delle cipolle dire, che per lo 
loro acuto alcali, oltre allofciogli- 
mentodel fangue, potrebber’anche di- 
fender te ferite dall’acetofità, da cui 
certamente la febbre, e’i dolore, e la 
marcia, e Pinfiammagione» e tutt’al- 
tro male a’feriti avviene . E fe pure co- 
loro ulavano con femplici radici, e 
crude medicar le ferite; ciò era, per- 
ciocchèeglino ben’avvifavano, eflTer P 
erbe tanto più giovevoli , e vigorofe , 
quanto più femplicementene fon dalla 
satura fomminiflrate; e che col un- 
to confarle , e macerarle , -e logorarle* 
ad ufo delle noftre medicine, manchi 
alla fine , e fvanifca ogni lor vigore; 
fe pure non vogliamo dire , effere 
fiate di tanta virtù , e di sì faldo gio- 
vamento da’medici fperimentate, che 
fenza confettarli punto , o fenza me- 
fcola mento niuno le più gravi ferite fai. 
davano;ne a ciò fotte fiato anco medic- 
ai regolamento alcuno dimangiare, odi 
bere;perciocchèegIi narralì,che’l Para- 
celfo,per lo gran valore de’fuoi medica- 
menti,poco , o nulla a ciò badando ,Ia- 
fciafic , che a lor talento fi nutricalfcr 
gl’infermi ; fenzachè Platon dice , che 
perettcr quegli antichi affai regolati 
nel mangiare, e nel bere, nonavevan 
poi infermandoli bifogno, che regola 
alcuna intorno a ciò le gl i prefcri vette ’ r 
e finalmence il fucciar le ferite non ef- 
ferefuordi ragione; imperocché ne? 
trae fuora il fangue , e con l’alcalidel- 
la falivale difende dafi’acetofìtì,. per 
. cui elleno marcifcono.Màpernaenon 
credo, chesi fatte difefe loro faccia» 
luogo ; poiché Omero-, tutto che 1* 
medicina ignoraflè , defcriffè niente- 
dimeno le cofe,o come ad altri fcritrorr 
venivan narrate, oda Ila fama erano 
rapportate; maiUmameate dove egli 


non aveva cagione alcuna d’alloata- 
narfi dal la verità; o per render piò va- 
go, epiimaravigliolbilfuopoema,o 
per altra cagione;ne punto vale l’efem- 
plodel Paracelfo;im perocché , fe purè 
vera la fioria , il Parace Ifo fi ferviva di 
balfami sì prezio(ì,e valevoli a guarir le 
ferite, che non faceva loro d’altro me- 
fticri . In quanto al Ciceone ; egli è una 
bevanda sì fconcia.e mal fatta, che fen- 
za fallo non puòella altro mai , che no- 
cumento agli huomini fani , non che 
agl’infcrm» apportafe;che che fi credan 
Plutarco , ed Ateneo;! quali non av- 
viarono la fi rana, e nocevole fermen- 
tazione, che’lcacio , il vino , e la farina 
infieme me ledati far pottòno nelle vi- 
fcere . VItimamente ,Ie radici , el’erbe 
non preparate , maflìmamente l’ Achil- 
lea, e l’Arifiologia,colle quali molti an- 
tichi fcrittori dicono, che Poda lirio , 
Macaone , e Patroclo medicafliero, ab- 
bondevole fono d’umore acquofo>e non 
bendigefto; il quale oltre che infievo- 
lifcc il folto , e l’alcali loro volatile, in 
cui la virtù confitte, per fe fletto altresì 
egli éfommamente alle ferite nocevo- 
le - 11 lavar poi con l’acqua femplicele 
ferite , non faceafi per ifiagnar il lan- 
gue; poichèciò non folo non fi efpri- 
me da Omero, appo il quale fi tuoi 
fermare il fangue con l’incantagioni ,* 
madice egli chiaramente , che l’acqua, 
colla quale le ferite fi lavavano era cal- 
da: e però piùacconcia affai ad aprire, 
chearifirignere; alche avendo perav- 
ventura riguardo il latino poeta , con 1" 
acqua a fiora allora tratta dal Tevere 
finge, che’lluoMezenziofilauafie le 
piaghe. 

Interra Geni t or Tiberini ad flamini s um- 
dm» 

yinerajìccabat !ympbis t corpufq;Ievabar. 
Hovc, &pbyjìced\ce fu queftoSeruio, 
nam cum aqua omnia infundanrur, bic aie 
pecari vulnus ab aqua: ratio vera eft , 

quia J.uxus fanguinis ttquarumfrigore cen- 
finetur. Ma bcrvio freddamente trop- 
po, per mio avvi fofcufà il fuo Virgi- 
lio a una sì firauolta maniera di fa- 
vellare; ed un tal modo di medicar le 
ferite, eoo l’acqua lavandole , tutto 

che 
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che ricevuto,ed ufato anche dopo gran- 
de fpazio da’Latini , e da* Greci : onde 
dice Silio 

.... purgar vulnera Itmpba: 
anzi lìn’al pattato fecolo da molti Ce- 
rufici anche coflumata , quanto fìa no- 
cevole avvifar puollo facilmente ciaf* 
cheduno, che puntoabbia d’intendi- 
mento; laonde con più faggio avvifo 
da’moderni medicanti le ferite col vi- 
no , o coll’ acquarzente vengon lavate. 

> Finalmente quello , che di Podalirio 
narra Stefano, da mio credere novella 
a Romanzo; cioè,che Podalirio aven- 
e rotto in mare pretto la Caria, fu {at- 
tratto al pericolo da un pallore, e fui 
lido cortefemente accolto ;e che poi il 
Rèdi quel paefe avendone contezza 
avuta , per lui mandato avelie perche 
medicattè vna fua figliuola , che dalla 
vetta d’una torre era giufo caduta ; cui 
egli facendo trar fangueda amendue le 
braccia , e con altri rimedi aveffe in 
buona ùnità rimetta; diche il padre 
oltreroodo contento magnificamente 
della Provincia del Cherfonefo dota- 
tala , data gliela a vette per moglie . 

Prima che a’più balli tempi facciamo 
patteggio , n'è paruto bene il doverci 
alquanto intertenere a ragionare di 
quel Alterna «del quale Ippocrate fa pa- 
role nel libro della vecchia medicina ; 
ritrovato, come par eh 'egli porti opi- 
nione , da’primi inventori dell’arte Or 
dice Ippocrate, che quegli antichi in- 
veli igatori della medicina Maggiamen- 
te avvifattero, che ne il caldo , ne il 
freddo, ne l’umido, ne’ I lecco , ne al- 
tra famigliarne cofa alPhnomo fotte d’ 
afeun nocumento giammai ; nudisi 
fatte colè il fommo , ol eccetto , che 
vogliam dire , il quale per fovercnio di 
vigore non potta ettèr dalla natura fo- 
pravanzato , fia agli animali d’offefa , e 
di danno cagione, ‘e quello procurava- 
no con ogni fludiodi reprimere, © tor 
via/il quale eccello dice van’effi a v veni- 
re, qu.lora l’amaro, amarittìmo: ildol- 
ce,dckinimo:l’acetofo,acetofiflimo di* 
venga ; imperocché portavano opinio- 
ne, l’Amaro , il Dolce il Salfo, l’Aceto- 
fo,il Difcorrente,J’Acerbo, e altreinfi- 


nitecofe di varie, e molte virtù fornite^ 
dovere eflere di neceffita nell’hu omo , 
si veramente , che Aiano fra etto lor 
mefcolate, econfufe, e luna tempe- 
rata dall’altra; che femaiavvien,ch'- 
alcuna di ette da tutt’altre appartando- 
fi così fcevera tante n te fe ne dia , allor 
fallendo al diritto ordinamèto del cor- 
po umano cominci a farli con moleflia 
fentire, egraveoffefa recare . De’cibi 
buoni, ed offendevoli.eglino fomiglian- 
temente decorrevano: dicendo, che 
il pane ,o altri cibi , onde l’huom niun 
male non prova , fìa dall’accennate co- 
le , e fapori acconciamente temperato» 
e che quegli, onde alcun danno riceve , 
abbifogni eh’ una delle gii dette cole 
abbia foverchiamente d 'affai. Più avan- 
ti voleva netti, che il caldo, e’1 freddo 
men di tutte le gii dette cole fieno ope- 
rativi; edoue rimefcolati inficine ne 
Aiano niun danno giammai non faccia- 
no; ma quantunque volte fi feparino, 
e che o riprezzo , o furiofa febbre per- 
ciò huom ne patifea, l’altro contrario 
immantinente accorrendovi , e la furia 
del tiranneggiante nimico affienando, 
toAo venga l’infermo d’ogni affanno a 
liberarli . Il che fe pur non li vede nelle 
ardeuti febbri, nelle infiammagionide’ 
polmoni , ed in altre gravi malattie 
avvenire, dicevan’ eglino, che in si 
fatti cali non già dal lolocaldo, ma in- 
ficine col caldo dall’amaro • e dall’ace- 
tofo , oda altra limil cofa la febbre ve- 
riffe generata. Finalmente tutto ciò, 
ch’Ippocrate dietro a tal materia tregue 
a narrare.e come egli prenda a ripigliar 
coloro, che dipartendoli da quefiidi- 
vi lamenti , le cagioni di tutti i mali all’- 
umido, al lecco, al freddo, al caldo lì 
Aud iavano d’attribuire, per effer molto 
lungo, e di poco momento, lo trala- 
Icio di riferire. 

Ma quanto al fatto del rapportatoli- 
Aerea, egli ne fetnbra per le parole del 
mede (imo Ippocrate, cheChirone, o 
Efculapio Aati ne fimo gli autori. E 
quanto ad Efculapio , comechè confa* 
làmente ne faccia parole Platone , e a 
guiia d’huom , che di dubbia colà fa- 
velli, par che dir voglia , ch’egli in tal 
G a ino- 
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modo filofofarte: ed è verifìmil molto, 
che dal Tuo maeftro Chirone, oda al- 
cun’ altro egli apprefo Tavelle ; e che 
poi avendolo Efculapio altrui infogna- 
to, tratto tratto infino a’ tempi d’Ippo- 
crate per altri andato fi forte avanzan- 
do, e a quel termine condotto , sì come 
egliil rifcrifce; ma egli è nondimeno 
per mio avvifo, artai manchevole^ im- 
perfetto; ne Ippocrate intieramente, e 
qual fi converrebbe il rapporta ; sì cne 
ne lafcia cagion di dubjtare , che ne 
men’ egli il contenuto di tal firtema ca- 
pine . Ne fombra impertanto , che non 
già di foli medici; madifilofofanti i, e 
medici inficine, o di foli filofofanti fia 
tal lavorone per una tal breve, e con fu fa 
notizia, che puòaverfene , purmanife- 
flamente fi fcorge , che non mai do- 
vette cader in penderò a quegli antichi 
medici , e filofofi , che di quattro corpi, 
che fon communemente Elementi 
chiamati , tutto TUniverfo componga- 
li; i quali di quelle, che prime qualità le 
fcuole appellano formati , con altre , 
che feconde ncminanoaccozzati,i tan- 
to varj corpi mirti vengano a ingene- 
rarla che quali infinite particelle di 
figura diverfe , in varie guife ora accop* 
piandofi.or feparandofi, tutte le cofe fa- 
ceflero \ o per me’dire, e più fecondo la 
loro opinione, da tale accozzamento, o 
fceveramento tutte le cofe fi faceflero 
in varie guife fenfibili;e che, ne genera^ 
zione , ne corrompimento v’abbia di 
Natura giammai, sì come dice chiara- 
mente nel libro della Dieta il medefi- 
mo Ippocrate; ma che ogni cofa, che di 
nuovo fi raanifefta,pureravi innanzi.il 
qual modo di filofofaie, fe non èappù- 
to il medefimo con quel di Anartagora, 
certamcteda quello nó è guari diyerfol. 

La maniera del medicare degli auto- 
ri di sì fatto firtema , viene apertamen- 
te accennata da Ippocrate quando di- 
ce , eh’ eglino davano opera arorvia 
dalThuomo tutto ciò , eh’ effondo della 
fua natura via più valevole, e no’l po- 
tendo ella vincere.offefa ne rimane/co- 
me l’amariffimo , il dolcirtimo , e altre 
(omiglianti teflè mentovate cofe ; le 
medicine poi a votarle volevano. egli- 


no, che fi daflèro nel tempo opportuno 
a ciò fare;cioèallor, che per elfor elle- 
no al dovuto cocimento pervenute , era 
celiato il lor impeto, e mitigato il furo- 
re;d’onde fi cava, che quegli avvedutif- 
fimihuomini non adoperavan le pur* 
gagioni, falvo che nella declinazione 
del malese chiaramente dice fecondan- 
do i lor fentimenti Ippocrate, che allor, 
che nell’ huomò fommamente crefce 
la collera , intutto quel tempo , ch’ella 
fi trova (temperata, cruda, e (incera per 
arte niuna fi portòno,-ne il dolore, ne la 
febbre , che da lei cagionanfi mitigare ,> 
non che ertinguere. Ma con quali argo- 
menti eglino cercato averterò di cuo- 
cere, e di ridurre al lor primiero (Iato 
le nocevoli materie, Ippocrate non ne 
tien ragionamento ; (blamente fi pa- 
re, per quanto raccoglier fi porta dagli 
altri fuoilibri,e dalle parole, che tertè 
abbiam noi recate , che eglino in ciò 
non fi va lederò de’falarti . Ritrovò a* 
nortri vicini tempi un sì fatto firtema; 
oltre al Paraceifo, al Severino, ed al 
Quercetano altri , e altri ricevitori ; i 
quali colle tante, e tante curiofe,e fotti- 
li dottrine , che viaggiunfero fomma- 
mente il nobilitarono, e lo fecero altra 
in verità parere da quello, che così roz- 
zamente deferitto nel libro della vec- 
chia medicina fcorgefi;ma non potero- 
no nientedimeno que’valentirtìmihao- 
mìni , per quanto mai s’affaticafforo.e 
che per ciò più acconciamenti fare 
adoperartèro anche la vital notomia.ri* 
trovar argomento giammai, che effica- 
cemente provar poterti , che nell’hno- 
mo.ed in altri corpi tante, e tante varie* 
tà innumerabili fi trovino di cofo;la«n* 
de degni certamente di fetidi mi paiono 
que’ primi autori del firtema, fe ne me- 
nò eglino non le vennero in quelli a di- 
moftrare ; ed i n verità Io per me credo, 
che ne meno eglino non averter potuto 
ciò fate giammai ; imperocché fe fono, 
come erti vogliono, in minutiffime par- 
ticelle divife, e fune col Tal tre mefeo- 
late,econfufe,necon i fentimenti fi ar- 
rivano a comprendere, ne effètti porto- 
ne produrre.da’quali argométarfi pof- 
fa quelle ritrovarli attuai nafte nell’huo- 

mo. 
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*no , ed in altri corpi ; e fe mai pure in 
eflfo loro talvolta feorganfi alcune del- 
le dette Softanzedi quando in quando 
venir fu(o,non fi può fapere certamen- 
te fe vi erano in prima nafeofe; o fe pu- 
re elleno da’ primi lor femidi nuovo fi 
fieno ingenerate . 

Or non avendofi quelle certezze , 
confategli manchevole, e difettofa 
quella medicina ? che presupponendo* 
le,fu vi s’appoggia?Ed oltre a ciò fe pri- 
ma diligentemente non inveftigheraf- 
fi,egiugneraffiafaper qual fu la natu- 
ra dell’ acerbo , dell’ acetofo e d’altre 
fi mili cofe, qual contezza de’ loro effet- 
ti potrà averli, o del loro operare, e del- 
le malattie , e della virtù de’ medica- 
menti^ del modo d’ufargli’E forte ag- 
girofii Ippocratc , fofifli tutti que’fa- 
pientiflìmi filofofi , e medici nominan- 
do,] quali volevan , ebe il medico folle 
pienamente di tutti gli affari della na- 
turrinformato,e intefo minutamente 
di tutto ciò , onde l'buomo componga- 
ti > e quanto al fuoniirabil magifiero 
concorra . E parve al buon huomo , che 
il conofcimento di ciò afTai più alla 
pittura, che alla medicina s’appartenef- 
lè; e ballare al medico fol unto, ch’egli 
conofca l’huomo in riguardo al man- 
giare, e al bere, che gli conviene. Ma 
quello medefimo chi non vede , che 
non mai poffa (aperti , fe la natura dell’ 
huomo in prima , e poi di tutti i cibi ,e 
beveraggi , e d’altre , e d’altre cofe 
e’ non i Scorgati . 

lo non ho prefo a vagliar ciò, che di- 
cefi parimente , che qualora per opera 
del folo caldo feparato dal freddo ti 
cagionano le malattie, il freddo v’ac- 
corra a dar riparo ; che lomiglianti 


frafehenon mai jmmagino, chefolfero 
ufeite di bocca di que’ valorofi antichi; 
ne folo.comelppocrate fe l’abbia mai 
immaginar potute . Avrebbono ben 
dovuto dire eglino , oefTer molto, e 
molto agevole a ritrouare il rimedio , 
fe le malattie dal caldo, o dal freddo 
Solo avvenifTero ; avendo noi pronti 
fempretra le mani quegli argomenti, 
i quali , o fcaldare , o raffreddar ne pof- 
fono:opure,cheil foverchievol caldo, 
in perdendo le particelle, che fanno il 
moto , le quali sfumano velocemente , 
ove non v’abbia cofa , che vaglia a in- 
tertenerle , torto s’ammorti , e venga 
meno . E fomigliantemence eglino an- 
cora dirpotevano del freddo foperchie- 
vole', che tor fi poffa agevolmente via 
incontanente fènza altra opera , che 
dellàfola continua formentazione del 
fangue . E tanto badi del più antico fi- 
ftetna della greca medicina, sì cornea 
noi ne gioua credere, alprefente aver 
detto;onde come d’abbondevole, e lar- 
ga fonte tanti , e uar] rufcelletti poi 
d’altri tifiemi di razionai medicina trat- 
to tratto ti diramarono •' che non pur la 
Grecia tutta , ma altre barbarefche , e 
più rimote nazioni allagarono. E pri- 
mieramente quel fe ne vide ufeir fuori, 
dicuifalppocrare menzione: ilquale 
dell’umido, delfecco, delcaldo, del 
freddo nel filofofare ti valle ; e queiral- 
tro pur dal medefimo Ippocratc accen- 
nato, di coloro, i quali più fottilmente 
le cofe fin da’ loro primi principi fil filo 
d’in veftigare ti fiudiavano ; ed altri, ed 
altri tifiemi ancor convenne , che a 
que’ tempi ti andaffer tuttavia metten- 
do fuora per que’ filofofi ? che in molte, 
c varie fchiere eran pattiti - 
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RAGION i 

Q V A' 

E quelle gravi, ed acer- 
be querele , che vcg- 
giam tutto dì metterli 
tuora dalle penne di 
tanti , e tanti Scritto- 
ri contro le barbaref- 
che armate , perchè 
colle più belle memorie della famofa 
Grecia abbian quelle i più preziofì li- 
bri della medicina crudelmente mal- 
menati , e diflrutti.vorrem noi dirit- 
tamente guardare , ritroverem per mio 
avvifo effer quelle in verità poco ra- 
gionevoli , enen che giufte doglian- 
ze ; imperocché fé gli Enarriti libri 
della greca medicina eran fimiglianti 
a quelli , che alle noflre mani fon per- 
venuti , fi dee certamente (limare af- 
fai ben lieve la lor perdita , ne dado- 
lerfene gran fatto , anzi da non met- 
tere in conto ; ma fe pure quelli di 
maggior lievali erano , e più vera , e 
fotti! dottrina contenenti, ben’a torto. 
s'Io pur non vado errato , oiGoti, o 
gli Alani , o gli Unni, oi Bulgari, o 
i Saraceni di sì gran misfatto accagio- 
nane,* imperchèdi colloro certamen- 
te ninno giunfe giammai a depredare, 
ed a lìgnoreggiare la Grecia tutta ; e 
quando ultimamente il Turchefco fu- 
rore furfe flruggendola , ed ingiufta- 
mcate ufurpandola , ed occupando- 
la inficine colla Città, fede , e capo 


iMENTO 
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dell’Orientale Imperio , allora prefTò 
che tutti i libri , che vi avevanodeJla 
greca nazione, mercè aH’indtiflria de- 
gli Italiani huomini nelle noflre'con- 
trade vennero -trafportati \ fcnzachè 
v’han pure molte Ifolegreche , ch’ali’ 
Ottomano giogo non fottomefle dell 
antica libertà anche a’ dì noflri lì godo- 
no . La vera cagion dunque della per- 
dita de’ più bei libri non pur delia me- 
dicina , ma delle più nobili arti , e 
delle piè lovrane fetenze , non già al- 
la furia dell’armi y o del le fiamme ne- 
miche : non già alla rabbia del tempo 
di tutte fumane cofe fiera divoratrice ; 
ma recheli ad altrettanto più cruda , 
quanto menfuriofa, e men temuta ca- 
gione . Dier tracollo ( chi’l credereb- 
be !) dier tracollo dal lor primo fpleft? 
dorè le lettere, non per altro, fenon 
per mancamento * t per colpa de’lct- 
terati medelìmi ; e donde attendevan 
follegno , e rifioro , quindi flermi- 
nio elleno ebbero , e ftruggimento ; 
conciofolTe cofa , che sì come talora 
in bello , e fpaziofo campo di grano 
foglion nafcer avene , logli , ederbe 
flerili , edannofe , e fotfocanlo , co- 
sì furfero tratto tratto «ella Grecia fra 
quell’ anime grandi , che del vero fa- 
pere eran folo paghe , alquanti huo- 
mini di flolido , ed ottufo intendi- 
mento ; i quali da vaghezza tratti di 

vano 
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▼ino onore , e di popolefca fama , ogni 
loro Audio ponendo in ftrfi tener alla 
minuta plebe (spienti, foldiederope- 
ra , e tutti intefero a certe vane om- 
bre di dottrine ; e perciò lafciandoin 
abbandono i buoni libri a confumar 
dalla polvere , e a roficcbiar dalle tar- 
me , folcura fi diedero diriferbare , 
e di tramandare a’pofteri que' libri , 
che con pompa , ed a ringa di belle 
parole facevan veduta d’infegnar tut- 
to , quando poco , o niente in Ipr 
v’era di pregio ; e de Ile; Iodi di si fattì 
volumi auendo etfi riempiute le carte , 
la troppo credula , anzi cieca pofteri- 
tà /come preziofi tcfcri gli ha ricevu- 
ti , e fempremai venerati . Ma i vo- 
fìri ingegni , o Signori , per cui veg- 
gio ornai fcorgerci da miglior lume la 
verità , midannoanimo , ch'io pro- 
seguendola incominciata tela de’varj 
fi demi de’ Greci medici , vi faccia 
Scorgere ad un’ora per la più parte fai- 
fe edere quelle eccellenti prerogative» 
-che di molti fcrittori vra predicandola 
per tutto immeritevolmente la fama . 

La medicina di ErodlCo , la quale 
quantunque in vituperevol guifa per 
Platone fiata folle trattata : non però 
dimeno dal gentiliffitno fuo fiile ella 
venne-.fommameme nobilitata , ere- 
fa immortale ; per fatica , che vi fi 
•duri , Io non (b vedere , comrfipof- 
ia giammai ad efami nazione acconcia- 
mente ridurre ; poiché dettasi poche 
memorie avanzate ne foro, che appe- 
na ne fi aprirà campo da potere alcun 
degli argomenti ond’ egli fabbricòlla 
indovinare ( impertanto a volerne dir 
ciò che per noi fi può , rammentomi, 
che Platon fiferifce , Etodico cflìre 
flato miglior maefiro d’infegnare co- 
me gl’ infermi efercitar dovettero le 
membra , e Appicciarle , ed upner- 
le , e regolatamente prendere il cibo, 
che di giovevoli , ed efficaci medica- 
menti a coloro prefcrivere ; perchè e' 
re viene dal medefimo Platone affai 
fconciamente vituperato ; dicendo , 
ch’egli in sì fatta guifa non diftrugge- 
▼a altrimenti le malattie , ma le com- 
plcflìoni folo a poter quelle lungameu* 


te foftenere ajutava ,• ond’ egli pafsd 
ad affermare la medicina d'Erodico e fi- 
fe r arte da Pedagogo ; imperocché si 
come da cofioro i fanciullini , così da 
quella 1 i mali repgevanfi ; ma che di 
ciò Erodico la dovuta pona avefTe me- 
ritevolmente pagata ; imperocché del- 
la fuai nut il medicina, penofa , eca- 
.gionevol vita tratti continuo , e ad 
una lunga , e fientara morte fempre 
difpofia ; perocché da una nojofifiìma 
malattia prefo , egli per trovar qual- 
che argomento da fofienerla , tutto 
nello Àudio della medicina s’invoKe » 
tranfandando tutt’altre bifogne; e folo 
a ciò di forza intendendo , altro non 
gliene avvenne , fe non ch’egli ebbe 
a viver sì parcamente , e regolato , che 
femai dall’ ufarocibofi dipanivi , to- 
lto ritornava ad ammalare , e più che 
prima cagionevole diveniva ; ea que- 
lla guifa refo afe medefimo inutile, e 
'grave pefo , vifle infino all’ultima 
vecchiezza ; ove di quefia vita , rin- 
crefcendogli il morire, fdegnofamen- 
te fi dipartio . E alla fine Platone mot- 
teggiandolo conchiude , che una ec- 
cellente , e ragguardevol palma e' ri- 
portane dall’arte fua , e tale , qual 
veramente gli fi conveniva ; come a 
colui , il qual non fapeva , ch’Efctr 
'lapio unacotal guifa di medicare a’ po- 
iteri non avefTe infegnata ; non già 
perchè non gli fbfle affiti ben conofctu- 
-ta ; ma fi bene perocché egli fcorge- 
va , che in una ben ordinata Città* 
ciafcun debba effere l’opera fua conve- 
nevole aflegnata;’ alla qual fornire do- 
vendo intendere , mal potevagliozio 
lungoavanzare , da poterea ftento da 
lina tal medicina attender prò , o ri- 
fioro ; cofa , la quale certamente ri- 
devoleella fembra fé vlen ella mai ne- 
gli artefici confidrrata . Reca Piato* 
l’efemplo d'un legnaiuolo , il quale 
femai , come porta lafuadifgraziari- 
trovafi prefo da grave malattia , egli 
tofio mandando per lo medico » da lui 
richiede, chedivifandogli alcuna pur- 
gativa , o pur vomichevole medicina, 
ocol ferro proccuri tofio di torgli ogni 
male,e ogni feccaggi» da dotto ; ma fé 
G 4 allo» 
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allora il medico fol preferì vedègli lun- re, non dovrebbe certamente ad altri 
ga dieta , e altri così fatti riguardi , cer- medicamenti appigliarli ; ma nonio 
tamente, che colui gli replicherebbe , Io fe Efculapio , cotanto daPlatone 
non edèr miga fuo intendimento di commendato , .avede pronta fempre- 
menar il can per l’aja, e foggiacerea mai una cotal medicina , non che a 
una sì nojofa , emiferevol vita; ecosì tutti mali acconcia, ma fola mente al 
datogli di prefente il congedo coll’ula; le ferite ; edèndo rade molto corali 
ta libertà fe ne rimarrebbe ; e femai forti di medicamenti, e radidìmi co* 


awenilTe per forte, ch’egli gutridè , 
fiviverebbe per innanzi felice; ma fe 
il corpo non potendo al mal far contra- 
ilo fe ne monde, almen verrebb’egli 
ad edere da tante noje fviluppato , E 
dopo quedi ragionamenti Platone sì 
fatta medicina caccia via dalla dure* 
pubblica, comedannofa, e tale, che 
i Tuoi cittadini non meno alle lor pri- 
vate bifogne, eh’ a quelle del comune 
verrebbe a fraftornare, e ritorre* In- 
torno a tal materia leggefi una lettera 
dello Speroni , nella quale ei s’affatica 
dare a divedere la vita fobria ede.r no- 
cevole anzicheno . Ma il chiaridìmo 
Luigi Cornaro , acuivien indirizzata 
la lettera , col fuo proprio efemplo fe 
veder quanto ciò vano, e fuor di ragion 
fia, imperocché egli colla rigorofa dieta 
fino, e vigorofo anche nella cadente 
età fi mantenne; e vide ofir’a cent’ 
anni pronto fem premai , e col fenno, 
e colla mano alle bifogne tutte della 
fna patria; comechè cagionevole affai 
di compledìone e’ fi folle in prima da- 
to nella fua giovanezza, e a molti , e 
graviflìmi mali foggetto ; intanto , 
che comunemente da’ medici dopo va- 
rj, e diverfi argomenti indarno ado- 
perativi , difperato fovente di fua fàlu- 
te dato ne folle. 

Quanto vane, quanto deboli fieni® 
ragioni , con che Platone s’argomenta 
d’abbatter Erodico , e come fciocca- 
mente la dappocaggine d’Efculapio ,e 
de’ figliuoli di lui egli di feufare s’in- 
gegni ; Io non prenderonimi al prefen- 
te briga dì dimodrarlo ; potendo ciaf- 
cundaperfea prima veduta baftante- 
mente comprenderlo . Non fi può in 
modo niuno negare , che quel medico , 
il quale avedè per le mani ficura, ed ef- 
ficace medicina , che fenza indugio po- 
tè deus grave male di ptefente guari- 


loro , che alcun certamente ne fappia- 
no; perchè fopra tutto fa meftieri, che’l 
medico per ognivia fappia aM’infermo 
foccorrere; e fe non puòrifanarlo , pof- 
fa almeno tantodo indugiar la fua mor- 
te, temporeggiando , e fchermendolo a 
fuo potere. Perchè fommamente egli 
è da lodare il faggio avvifo d’Erodico, 
il quale molto bene a pruova feorgen- 
do quanto poco a capitale da tener fof- 
fe l’operazion de’ medicamenti , die- 
de opera più che altro a quelle cofe , 
che fe non fono di troppo vaglia , s’an- 
noverano fenza fallo infra le meno in- 
certe della medicina . E certamente 
per quell? ufare non fi corre pericolo 
niuno da’ malati , e poca , e niuna fati- 
ca s’imprende a porle in opera. Ma dal- 
l’averle Erodico dalla ginnadica por- 
tacealla medicina quanta lodeegline 
meriti, Galienoraedefimo il confeda; 
il qual nondimeno una tanta lode ad. 
Ippocrate attribuifee. Io per me ftu- 
pifeo poi della feimunita arroganza di 
tal| huomo , che avendo letto più volte 
i dialoghi della repubblica di Platone, 
e recatone nel fuo libro pur qualche 
luogo, a rdifea pure d’affermare, che 
Platone in ciò folamente la cattiva 
ginnadica biafimade , la quale fi pren- 
deva cura di difpor gli Atleti ad edèr 
valorofi , ed abili a'Totoeferciri) . E 
nel vero fe quel Jibro di Platone fmar» 
rito fi fode , ciafcun largamente crede- 
rebbe sì mal fondate menzogne a Ga- 
lieno . E come voleva Platone biafimar 
Ja ginnadica, che per Galien cattiva di- 
cefi , s’egli nella Città ordina, che s’edi- 
fichi iJ Ginnafìo, e di fegna con molte 
parole )a contrada acconcia per quello; 
e vi ricerca in ifpezialità copia d’acque 
correnti , così per derivarla in ufo de’ 
caldi bagni, come per irrigare il terre- 
no,? render vago , ea domo il luogo ? 

Sen- 


Senzachc-non mai fianco lì mortra Pia 
tonc in tutte le fue opere di celebrare 
il Ginnaiio ,equegliefèrcizj,cheivifi 
cortumavano di fare : come fomma- 
niriue utili a confermar la fanità ; e fra 
f’altre egli ebbe a dire una volta , e fiere 
malagevol molto il ritrovare difciplina 
migliordi quella, la quale fin’alla fua 
età in lunghiffìmo fpazio di tempo 
s’era ritrovata ; cioè della mulica , che 
all’animo , eddla ginnartica, cheal 
corpo appartiene . Ma lafciandociòd» 
parte Ilare , egli va grandemente per 
mio avvilo errato Platone nell’affèrma- 
re .cheque’ buoni antichi medici non 
cnraffero il regolar i cibi a’malati; e che 
ciò egli no face fiero , perchèagli anti- 
chi, i quali mai fempre regolatamente 
vivevano , non faceva infermandoli 
hnopo di regola alcuna di medicojcon- 
ciofiìecofache le tante, e tante forti di 
malattie , che fra quelLi pur frequenti 
vedeanfi,Caccian’ aperta teffìmoniaDza 
del contrario.Ma quantunque vero fof- 
fe ciò , che Platone immagina della 
lobrictà grande degli antichi, pure al- 
tri cibi a’fani , ed altri a’malati con- 
vengono^ quel medico , il quale cibar- 
le l’infermo come fano, e’1 fanocome 
infertso.ugualmente nelcerfo a Il/uno, 
, tà all>ltrq nocerebbe.Egli poi non ha 
dubbio alcuno, che’l regolar i cibi fofTe 
la prima cola, che s 'adoperarti in medi- 
cina ; anzi da ciò venne fufo primiera- 
mente la medicina ; e prima , che folle- 
rò » medici , i medeiimi infermi da per 
fe il ritrovarono; e illurtriflìmo in que- 
llo affare è il luogo di Celfo ; il quale ci 
giova qui tutto recare , come molto al 
noflro proposto faccente : ALgrorum y 
dice egl i, qui fine mcdicis crani , aliai prò - 
pter avidi tatem prima \ dtebus prò tinta ri- 
butti afiumpfijfie , alios propter faftrdium 
abjìinuijje , levatttmque magiseorummor- 
buntejje, qui abft inuerunt : itemque alios 
in ipl'a febre aliquid edi/fe , alios pmslò 
ante eam , alios poft remifionem ejus , 
optimi deinde bis cejfifle , qui poft finem 
feltri s idfecerint . Èademque catione alios 
int er pr incipia protinus ufios efj'e cibo pie- 
more , alios esiguo , gravtorefique eos 
f alios , qtiifie implertnt . Urte , fimjliu* 
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que quttm quotidif ineiderent , diligente t 
bomines notajfie : qu<e p/erumque melius 
refiponderent, deinde <cgrotantibus e a pr<e - 
ripere crepifie :fic medicina/n ortamj'ubtn- 
de aliorum [alute,aliorum intera u pernicio- 
fa difeernentem à [aiutar ibus . 

Intorno al cibari malati, certiffima 
cofa egli fi è , ehe gli antichi medici 
gran pezza affai prima d’fppocrate mol- 
te cole, e molte di vifarono;corne fi pud 
agevolmente vedere nel libro della 
vecchia medicina , ed in altre opere 
d’Ippocratemedefimo;onde parimen- 
te ravvifar fi puote quanto errato vada 
Galieno , il quale di ciò far volle Ip- 
pocrate aurore . Ma , che che fia di ciò, 
terribile affai fembrami nel veto la 
cenfura , con la quale fppocrate, non 
avendo veruno riguardo alla venera- 
zion dovuta al maeffro Erodico, il ri- 
prende, e vitupera, -dicendo.ch’egli to- 
gliefle la vita a tutti que’ febbricitanti , 
che e’inedicava colle fatiche , e co’fu- 
m> caldi, che loro imponeva; e ne reca 
egli di ciò la ragione, dicendo effera’ 
febbricitanti il parteggiare, il correre, e 

5 li flroHnamenti , e i fomenti oliremo- 
ocontrarj . Aggiunge Galieno a ciò 
che dice fppocrate, che Erodico in ciò 
fare, neanche alla fjperienza guidar e’fi 
faccire, non volendo niuna ragion del 
mondo , che’l male cpl male , la fatica 
còlla fatica, il limile col fimileda medi- 
car fìa; anzie’dice, che gli argomenti 
tutti adoperati per Erodico nelle feb- 
bri, valevoli più torto fiano ad acerefce^ 
re sformatamente il calore , che a to- 
glierlo. Ma non finita fatica avrebber 
.egli durata i feguaci d’Erodico in rim- 
beccare Ippocrate.e Galieno,dicendo, 
che Erodico come buon medico razio- 
nale, non già alle febbri, ma alla cagione 
di quelle riguardar doveva/alla qual to- 
gliere certamente que’ medefimi argo- 
menti fi convengono, i quali egli ado- 
perava, avvegnachèin prima fe ne cref- 
ca talora la febbtje per qualche poco 
fpazio di tempo; ;$aa poi lenza fallo ri- 
moffàne lacagionédfl tutto fi fpegne; 
fenzachè ben potrehbono di vantaggio 
aggiugnere, il medertmo appuro farli da 
Ippocrace,e daGalieno;i quali co fregi* 

men- 
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Menti > «con direa fpiluzzico , ea 
riguardo il cibo medicar parimente Co- 
gliono! febbricitanti . Ne quìdebbe- 
& tacere , fcorgerfi da ciò chiaramen- 
te edere antico codume de’medici bia- 
fimare in altri , come malfatte anche 
quelle cofe , che eglino medeGmi in 
fòmiglianti caG operar tuttavia foglio' 
no . Ne pofTofenza maraviplia riguar- 
dare alla gran tracotanza di Galieno » 
il quale così afpramente riprende il di- 
viùmentod’Erodico fenza punto pen* 
fare, che elio ancora alcune febbri fin- 
copali co’fregamenti , e col digiuno 
curar foglia ; perchè egli ti«n forte ri- 
pigliato dal Tralliano ; il quale per- 
cuotete , e con maggior ragione con 
quell’ arme medefime , che Galieno 
aveva contro Erodico adoperate. Ul- 
timamente fe un fomigliante coll’altro 
da curar Ga, coloro fe’l veggano, i qua- 
li comechè con parole il biafrmino , 
purcon fatti talvolta il Cogliono ado- 
perare. Solo Io avvifo, che Ippocra* 
temedefimomanifeftamente afferma, 
che’l vomito col vomito G ceda, e che 
col limile il Cimile G cura . Quindi 
fcorgerG puote ? che gli huominifo- 
gliono di leggieri nell’arti , che di nuo- 
vo imprendono ad efl'ercitare , valerG 
di quelle cofe , alle quali per qualche 
fpaziodi tempo diedero in prima ope- 
ra ; e perciò Erodico fi ferviva così 
fpeflb degli ftropicciamenti in medi- 
cando gl’ infermi , e d’altre opere , 
ch’eranoin ufo nel GinnaGo , di cui 
egli aveva avuto la cura; così veggiam 
que’ , che , o d’Alìrologi , o d’AI- 
chimifìi divengono medici , non'prq- 
fcriver rimedio alcuno, che non fe ne 
Gan colle (Ielle , e co’ fornelli confi- 
ggati . Non penfi però alcuno , che’l 
maeftro, o prefetto del GinnaGo avef- 
fe cura di far iflropicciare , o d’ugrie- 
re que’ ch’eran desinati alle lutte, al 
corfo , e agli altri giuochi , che G fa- 
cevano nel GinnaGi , ma il fuo uficìÒ 
G era il comandar nel GinnaGo ; e con- 
lìfteva nella (uprema autorità di quel- 
lo perii varj uficj a' quella fottopodr . 
e per le fpefe , che per l’efercitazioni 
faccvanmcflicri ; ed un taluficiocra 


in si gran pregio , ed onore tenuto , 
che non Coleva darG , fe non fea’più 
nobili , o ben’ agiati huomini del pae- 
fe ; e durò lungamente tal ufanza sì 
fattamente , che i medeGmi Romani 
Imperadori talvolta non Sdegnarono 
in volendo favoreggiar qualche Cittì 
amica , e qualche popolo a loroaffe- 
zionato , infra i titoli , e gli onori 
degli altri maedrati , d’accettar anche 
quello di prefetto, o maedrodel Gin- 
nafio . Ma non men della medicina 
montò in grandiflìmo pregio l’arce gin- 
naflica , cotanto celebrità a que’ tem- 
pi dalle penne degli fcrittori , che nul- 
la più ; d’alcun de’quàli con fomma 
lode fa menzion Galieno : appo il qua- 
le leggefi di vantaggio , che non Gaia- 
mente eglino contendevano co’ più 
chiari , ed ilhidri medici razionali ; 
ma che quegli (ledi , che nelGinna- 
Go bazzicavano riprendere televano 
•Ippocrate , che egli temerariamente 
imprefo a vefTe ad infegnar un’arte , di 
cui egli era affitto ignorante . Ma ri* 
tornando ad Erodico , che che G dica 
di lui Platone , non fi fermò egli nel- 
le cofe tele della ginnadica nell’eferci- 
tar la medicina , ma G valle d’altri, e 
d’altri rimed; , de’ quali altri medici 
dopo lui parimente fi vaifero ; come fi 
può vedere in Celio Aureliano ; il 
quale in facendo parole della fciatica , 
delle medicine d”Erodico così dice : 
Herodicus ifitur , ut xAfclepìades memo- 
rat , ventris adbibtt purga tionem , atq; 
poft ccenam vomitus , qui funi implebilei 
potius quam ficca bile s : tum vaporai ioni - 
1 bus tepidi! aceti decoHi cxbataticne r«» 
felli! utitur , ve ! aqtue marina , admi~ 
Jlatbaiia berba , atque hyfsepo , 
fimilibu ! vefieìi bnbulu rcpietii corpus va- 
porandum probai , vel ali)! quibufqtte 
majoribus inflatis tumeatia loca pulfari 
jubet . E tanto badi della medicina 
d’Erodico avere accennato. 

Quali d fodero i fentimenti in me- ' 
dicina d’Eurifonte celebre medico del- 
l’antichidima fcuoladi Guido non co- 
sì di leggieri fi podòno invedigare; e 
delle fentenze Gnidie, di cuivoglion 
ch’egli G fofle l’autore , ne reca tanto 

• poco 
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poco Ippocrate , il quale fi diè cura di 
efaminarle , ch’io per inenonhoche 
divifarne . Egli vien rapportato da 
Ippocrate , che i compilatori di quel 
libro affai minutamente a ve (Ter raccol- 
to , e divifato tutte quelle cofe , che 
avvenir fogliano a gl’infermi in ogni 
lor malattia ; ma non è per fuo avvita 
da far gran fatto ilima della cofioro in- 
duflria , come quella , ch’affai leg- 
giera im prefa è a chiunque ne prenda 
cura , quantunque niente informato 
di medicina egli fia ; badando fol , 
che dallo infermo della nojofaifioria 
della propia malattia pienamente ven- 
ga avvifato • Malo , con buona pace 
' d’Ippocrate , fono in contrario pare- 
re ; e fembrami « che gran fennofac- 
cian que’ medici , qualora fi danno fo- 
migliami brighe ; imperocché, non 
ditaleciance , ma di cofe in qualche 
modo rilevanti fi vedrebbon ripiene le 
Scritture de’ medici . Ma che è ciò , 
chetaggiugnè pofcia Ippocrate , che 
egli Ga quello un pefo da tutte braccia, 
ne v’abbifogni intendimento di medi- 
cina ? E chi non vede quanto dal vero 
manifedamente il fuo parer fi-diparta , 
da che a limili racconti fa luogo com- 
tender le variazioni de’ polli , e altre 
ifogne fol’ a’ medici conofciute ? Ed 
oche vaghe novelluzze da rifluccarla 
pazienza di ciafcuno larebbono le im- 
pertinenti ciuffole , ed anfanie , che 
talor foglion narrare a’mcdici gl 'infer- 
mi , fe quelle appunto averterò a de- 
fcriverfi poi ! E fead alcuno , sì co- 
me affai fovente avvenir veggiamo, fof- 
feoffefo il cervello , che domine po- 
trà unqua ridir dirittamente giammai 
de’ fuoi travagli 1’infcrmo ? Nondi- 
meno , quantunque una tal imprefa 
fia affai propia del medico , lo giudi- 
co , che fe altri vi poneffe maro, che 
medico non foffe , peraltro riguardo 
maggiorutile lène ritrarebhe ; impe- 
rocché narrerebbe egli femplicemente 
come va la bifogna fenza giugnervi 
nulla di fuo ; ove i medici per rjdur la 
cagiond’ogni avvenimento de’ mali al- 
le lor concepute opinioni , cofa, che 
lofpetta di fallirà , e d’errore non fia , 


non pongono in ifcrittura giammai . 
Soggiugne Ippocrate , che di quelle 
cofe , delle quali dee aver contezza il 
medico per propia fua indurt ria , oltr’a 
quelle , che portfon faperfi dalla bocca 
dello infermo , molte ne tacquero 
quegli fcrittori » e ch’egli di quelle 
notizie , che s’acquifiano per opera 
della conghiettura , e che pertinenti 
fono al modo , col quale curar fi dee 
ciafcuna malattia , non s’appaga affat- 
to di ciò , che color ne dicono • E 
quinci fi pare , ch’Eurifonte medico 
razionale flato fi forte , e che, fecon- 
do i fentimenti d’Ippocrate medefimo 
fuoemulo , averte feri tto affai bene in 
medicina ; nientedimeno , per quel 
che Ippocrate parimente riferifea , 
chiaramente fi feorge . che così Euri- 
fonte , come que’ della fua fcuola di 
Gnido ben molto poco vaifero nella 
medicina ; imperocché nel medicar 
le malattie » toltene l’acute , fi vale- 
vano folamente dell’elaterio , del lat- 
te , e del fiero ; e veramente intorno 
a ciò Ippocrate a gran ragione ne ri- 
piglia l’autore di quel libro ; foggiu- 

f inendo » che farebbe degno di^gran 
ode l’adoperar pochi medicamenti , 
fe quelli buoni fi foffero , econvenif- 
fero veramente a que’ mali , a’ quali 
eglino gli preferivono ; ma che altri- 
menti vada la bifogna Vengono in 
ciò i medicamenti da Gnido imitati da 
parecchi de’ moderni medici ; i quali 
lì tengon le mani a cintola ne’ mali lun- 
ghi ; ed allo incontro poi nell’ acute 
malattie non dan mai fotta «'poveri in- 
fermi ; travagliandogli ad ogn’ora con 
importuni rimedj , la dovedovrebbo- 
no il contrario operare j conciortìeco- 
fa , che il male , il quale qualche fpa- 
zio di tempo dura , renda affai agevo- 
le al medico il potere inveftigarne il ri- 
medio i il che ne’ mali acuti malage- 
volmente riufcirpuote ; i quali per fe 
flefli , o bene , o male finiscono in 
brieve . Ma nondimenoeglièfommo 
artificio di medicar sì fatti mali con 
molti rimedi imperocché fe l’infer- 
mo guarifee , il vulgo ignorante age- 
volmente crede «Ifer ciò per pperaav- 
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venuto rii alcuno di que’ tanti rimedj, 
che gii furono dal medico preferite i ; e 
fe pur Tinfermo mai viene a capitar 
male , tuttavia della Tua indulì ria 
ognuno contento, ed appagato fi tie- 
ne; immaginando , che egli non abbia 
lafciatacofa per rifa narlo • Che che fia 
diciòne’mali lunghi, ove l’opera del 
buon medico maggiormente fi richie- 
de, fi portò peflimamente , per avvi- 
fo d’ Ippoctate , Eurifonte ; ma fe cre- 
diamo a Celio Aureliano , nel medefi- 
mo fallo incor fero parimente con Ip* 
pocrate fteffo tutt’altri greci medici , 
thè furono prima di Temifone. Ma 
ritornando ad Eurifonte ? Io nonfo, 
s’eeli, o pure altri compilandola fe- 
conda volta il libro delle fentenze 
Gnidi e, maggiormente , come porta 
opinione Ippocrate, il perfezionaffe .• 
parte delle.cofe , che in prima vi fi leg- 
geuano, come chiofaGalieno, affatto 
togliendo, e parte in altre cambiando ; 
effetti, che provenir fogliono dall’in- 
certezza dell’arte. 

Trapaffando ora alla medicina d’Ip- 
pocrate , egli certamente oltre al cre- 
derdj ciafcuno malageuole mi fembra 
a divifarne ora i miei fentimenti : per- 
ciocché di que’libri, che fotto il fuo 
nome fi leggono, ne pure a tempo dell’ 
antico feri ttore, che ne racconta la 
vita, dar fermo , e ficuro giudiciofe 
ne poteva. Ma che che di ciò fia, ma- 
nifeftacofa è, che parecchi de 11’ opere 
di lui per travalicamelo di tempo 
fmarrironfi , ed altre mancanti in par- 
te, e tronche lì rimafero; ed in altre 
ancora molte, e molte cofe, o da’- 
fuoi fcolari , oda altri aggiunte furo* 
no; non però di meno e* fi pare ad al* 
cuno, che coll’effère perdute l’opere 
d’altri medici antichi, in quefte fola- 
mente, che fotto nome d’Ippocrate ne 
rimafero, oggi fia quafi tutto quanto di 
buono v’abbia infra’ Greci di medici- 
na comprefo;impertanto inoltrano ma. 
nifeftamente, che non rifpondono a 
quel gran nome, che da alcun medico 
greco in prima , e poi da altri anche 
non medici fenza troppo ben’efaminar 
IH cofa egli n’ha riportato; ne Io fo per 


me vedere , come fi poteflèr mai , ne 
Platone, ne Ariftotele approfittarli 
per effe tanto quanto nella fitofofia na- 
turale, come Galieno, e altri medici 
fogliono ad og n’ora millantare. Ma 
chi per Dio patterà fenza rifa la b 'flag- 
gine di Macrobio; il qualpocodi sì fat- 
te cofe conofciuto, e non avendo for- 
fè mai letti i libri d’Ippocrate, folle- 
mente commendandolo, gli attribuifee 
ciò che a Dio folamente conviene , di- 
cendo- Hippocratcs qui tam f oliere , 
quam falli nefetus . Nulla poi dico di 
Galieno , il quale tutto che non fi veg- 
ga mai pagodi lodare Ippocrate, con 
dire vna fiata infral’altre , che le fen- 
tenze di lui tutte verilfime fieno 

r-jntMf yra{ Jiy uam rarm àXnOi^am fa ir e c Jjp 

la parola d’ippocrate fu come la voce 
d* Iddio : flvrif Qlù turi H I'TT!*fBT»; Xtg/f, 
imperiamo non approva egli poi co’- 
fatti ciò che dice colle parole ; impe- 
rocché molte, e molte fiate apertamen- 
te dalla fua dottrina s’allontana; anzi 
talvolta dimenticando quanto aveva 
detto in fua lode , forte il biafima • Ma 
i più fapienti , ed avveduti tra gli anti- 
chi fcrittori, quali furono fenza fallo 
molti de’Sctteggianri , e quei ch’ebber 
più nome tra’ Toro ftguaci , in pochif- 
fimo pregio tennero Ippocrate ; come 
fi può agevolmente vedere in Celio 
Aureliano ; ed Afclepiade chiamar 
foleva la medicina d’Ippocrate Medita- 
zione della morte- 
Ma noi non badando a’cicaleccj di 
niuno , diciamo primieramente , eh* 
egli fi pare, che Ippocrate avelie avuto 
quel naturai talento, che alla medici- 
na richiedefi ; e che fi foffe altresì egli 
fiato vn’hvomo infin da’primi anni 
nello Audio, e nell’efercizio di effa 
continuamente involto; e comechè 
non ben intefo feorgafi fovente delle 
cofe, fembra pure, ch’egli ciò che fi 
conofceva in medicina in que’rozzi 
tempi, ne’libri degli antichi letto, e 
veduto egli aveilè; e chi ben vi affi- 
feràla mentc,avviferà nelle fue opere 
affai più manifefie le fondamenta delle 
varie, e di verfe fétte della medicina , 
di quel, che già follemente millantai*» 

do 
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do Plutarco ne ferirti?, d’avere i princi 
p) tutti delle fchiere de’filofofi ne’Poe- 
mi d’Omero rinvenuti ; perchè fi dee 
certamente credere, o che Ippocrate di 
non molto valore e’ fi forte; oche ini* 

piegato tutto nell’ufo del medicare non 

aveffe avuto mai tempo d’inveftipare.e in quella guifa impunto" che eaìróoYvì 
determinare ciò, che più vero glifoffe fecondo i fentimentide’ più' antichi 
paruro in medicina; oche pure a vendo — * ■■ 
eglicofa per cofa minutamente abbu- 
rattata , fianco alla fine avvifato averte 
jionefler più da appiccarli ad uno, che 
ad un’altro fìrtema di medicina , per la 
loro egual dubbietà;e quinci egli poi di 
varj.e tra erto loro comrarj fentimenti 
da’ capi di diverfe fette apprert ifuoi 
ferirti riempie . E, per tacer d’altro, per 
crafcunfi ravvila aver Ippocrate nelli- 
bro della natura umana imprefoapar- 
lare d’uno fpezial fìrtema di medicina; 
ed’un altro nel libro della vecchia me- 
dicina^ d’un’altro nel libro degli fpiri- 
ti; ed’un’ altro ultimamente nel libro 
della dieta;comechè quefli e’ confonda 
con gli altri fiflemi da fui poco ben’in- 
teli ; e fpezial mente con quello della 
vecchia medicina; il quale ultimo ad 
alcuno fembra, che intorno a tal mate- 
ria e’comporto avertè; e viene da molti 
creduto non già d’fppocrate.ma dì De- 
mocrito; ma certamente fuor d’opni ra- 
gione ; perciocché in altra più nobile.e 
più fotti! maniera quel fublime filofo- 
fante comporto l’avrebbe. Macheche 
di ciò fia,per tornarea quel che diceva- 
mo, piend incertezze , e vacillante Ip- 
pocrate par, che talvolta alla fperienza, 
cd a a ragione il tutto raflègni; ed al- mira loro ance 
ere volte fembraj, eh egli alla fperienza cina^cnmechèció peravvemura’ fover- 
Édac, ° chiogiudicarl, po!7rbbc , p e C ioc £ hè 
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fante , e medico , qual vien' egli comu- 
nemente tenuto, appartienfi : chiaro 
fcorgerfìpuóin tutte le fue opere , e 
particolarmente nel libro della vec- 
chiamedicina ; nel quale avendoegli 
avvi fato elfer da fiiofofare in medicina 
in quella guifa appunto , che egli quivi 
fecondo i fentimentide’ più' antichi 
maeftri divifa .dachiunqueal veroco- 
nofeimento di quellaaggiugnere inten- 
da; ed oltre a ciò, che la medicina non 
forte ella ancor tutta a’fuoi tempi ritro- 
vata ; ma una menoma fola parte di 
quella ,• echemelto ancorne reflafTe 
per innanzi a fcoprire;egli nondimeno, 
ne molto, ne poco vi s’alftcicòjanti an- 
dò dietro ad altri.ed altri firtemi di me- 
dicina a guifa di cieco , che fenza guida 
alcuna vada talloni ; ed attenendoli a 
ciò che incontra ,or per una , or per al- 
tra firada errando, fenza mai venire a 
capo del fuo cammino ; la qual verità 
ben venne da lui medefìmo conofciu- 
ta,e fìncetamente paletta nella pino- 
la ( le altri fecondo i Tuoi fèntimenti in 
nome fuo pur non la linfe ) che egli 
fcrive a Democrito; ove apertamente 
dicefe non ertere ancora pervenuto a 
quel fegno nell’arte , che diyifatofi 
aueva;avvegnachè negli anni molto, e 
molto avanzato, e nell’ufo del medica- 
re continuamente lègOrato fi forte . 

Ma per far pienamente vedere, e toc- 
car con mari quanto poco in filofofia 
avanzatoli forte Ippocrate, egli fi con- 
vengono ad uno ad uno efaminar le 
fondamenta de' vari j Tuoi , e cotanto- 
infra loro discordanti fiflèriii’di medi- 


quali e il Montano , prefero cagióne di 
piatire , fe Ippocrate in medicinada 
parte empirica.oda parte razionale ve- 
ramente tenuto averte ; ma non poteva 
certamente egli, le pur non lentìa dello 
«remo, nel maneggiar tutto dì la medi- 
cina non avvederli della poca fermez- 
za^ della dubbierà di quell* . Ma per 
altro poi,quanto Ippocrate manca fTe di 
quell’ intendimento , che a gran filofo- 


lèntimenti ,• che torto per qualunque 
mezzano intendimento feorgerfipo- 
trebbono; ilche egli ancor conofcen- 
do , e rellandovi alla fine inviluppato , 
econfufo , in niiln di quelli rillai fer- 
mamente fi volle. E poiché del fillema 

della vecchia medicina ballevolmente 
dettoli è, cominceremo al prefentc da 
quello, che nel libro della dieta con IQ- 
go,emagnifìcoapparecchio di parole 
c egli ne porge . Primieramente in 

quel 
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quel libro e’ae dice fecondo il lènti* 
mento , ch'egli altrove rifiutato avea 
di que* valentuomini da lui contro 
ogni ragione chiamati fofifii , che 
chiunque a fcriver imprenda della die* 
taall'huoin pertinente , egli conven- 
gain prima aver piena, e perfetta con- 
tezza della natura dell’ huomo , edi 

? ,uali principi egli da prima compotto 
offe; e oltre a ciò fpiar minutamente, 
e comprendere quali di que’ principi 
in lui maggiormente s’ avantaggino . 
Sentimento quanto làido , e vero, e 
che non ha di pruova alcuna bifògno, 
altre ttanro volgare , e agevole a pen- 
fare ; non però di meno temendo ne* 
gatonon gli folle sì bel divifamento , 
ne vuol far pruova ; foggiugnendo , 
che ciò no* fi fappiendo , mal fi po- 
trebbe cibo, che profittevole abbia ad 
elTere , adhuom ragionevolmente di- 
vilàre . Indi foggiugne convenire an- 
cora a’ medici la compleffion di tutti 
cibi , e vivande , che noi ufiamo , 
eflerconofciuta ; e ciò con lunga , ed 
inutil diceria gran pezza egli di pro- 
var s’affatica ; cornee hè di pruova niu- 
navi abbia punto bifogno . E quindi 
il fuo ragionamento cominciando in- 
torno a' principi delle cofe della natu- 
ra , in sì fatta guifa ne parla . Così 
l'huomo , come tutt’ altri animali di 
due principj fon compotti : i quali , 
comechè divedi fieno quanto allelor 
facultà , all’ufo nondimeno foncon- 
cordevoli ,eacconcj,ciò fono l'acqua, 
e’1 fuoco ; i quali amendue non meno 
a tute’ altre cofe , che l’uno all’altro 
fcambievolmente badano ; ma ciaf- 
cuno per fe a femedefimo , ne ad al- 
tra cola del mondo non bada; eia vir- 
tù , elaforzadiciafcun diedi è tale , 
che per lo fuoco fi muove ciafcuna co- 
là qualunque ella fia , e in qualunque 
luogo dimori ; e per l'acqua convene- 
volmente ella fi nutrica , e crefce . 
Ma in continue battaglie elJi dando 
fempremaifi contradano , e fi vinco- 
no ; non però sì fattamente , ch’al- 
^un d’effi cotanto abbattuto , efpof- 
to ne rimanga , che niente pi^dt vi- 
gore , o di forza non gli avanzi , per- 
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ciocché ove il fuoco predo aH'edremo 
dell’acqua è pervenuto , todo il de- 
bito nutrimento gli manca ; perchè 
egli volgefi colà ; ove nutricar fi pott 
fa ; e l’acqua d’altra parte quando all* 
edremità del fuoco è aggiunta riraan 
priva di movimento , e nulla vale ; 
perchè vien todo dallo (corrente fuo- 
co in nutrimento cambiata . Eirnper- 
ciò nel continuo lor combattimento 
niundi loro si pienamente puòfover- 
chiar l’altro , che affatto l’uccida ; 
ma amendue vengono in sì fatta guifa 
fcambievolmente a fodenerfi , che 
eglino fol badevoli ad ogni cofarief- 
cono per doverla in qualunque modo 
comporre. 

Or chi dunque cotanto farà di cieca 
padìone ingombro , che non ifeorga 
pienamente quanto vani , e ride voli 
Geno i divifamenti d’Ippocrate intor- 
no a’ fuoi principj ? Un fol principio 
dice egli, non bada. Ma baderà, egli 
che sì il dica ì Anzi vi farà chi vi re- 

[ ilichi, uno efler diffidenti Almo, ove 
e parti che’l compongono di diverfa 
figura fieno : e diverfamente fieno al- 
logate ; e infra loro difpode ; e fi muo- 


vano ; perchè poi di vane facce leco- 
fe tutte del mondo compor debbano ; 
fenzachè fe principj delle cofe vuole 
egli , che fieno il fuoco , e l’acqua , 
perche egli non ne fpiega lor natura t 
He balla in ciò (blamente dire edèr il 
fuoco valevole a dare il movimento ; 
perciocché ben doveva egli più avanti 
ragionando fpiar la cagione del movi- 
mento del fuoco . e ricercar minuta- 
mente di che egli da compodo , e che 
differente il faccia dall'acqua ; e que* 
de cofe ritrovate riporle poi per prin- 
cipj delle cofe ; come quelle , onde 
tute’ altre vengono ingenerate ; e 
non già il fuoco , e l’acqua , che non 
fon primieri nell' ingenerare . Ma 
mentre egli con l’ufata fua trafeurag- 
ginediciéniuna brigali prende, cer- 
tamente dall’ acqua . e dal fuoco in 
quella guifa , eh’ e ne favella , ne 
huomo , ne altro animai niuno , ne 
codi altra dei mondo non fe ne potrà 
comporre giammai; e contrattino pu- 
re» 
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re , efimefcolino quanto fi fogliano 
l’acqua , e’I fuoco tra etto loro , che 
poche cofe infra lor diverfe riufcirne 
dorranno ; si come di due fole lette- 
re dell’ Abici non polio no per rime- 
fcolamemo comporli , fuor folamen- 
te , chcduefillabe ; come da A , ed 
L: di cui altro , che LA, ed AL non 
può formarti . Ma come potran mai 
riflrignerfi tanto, e ammaliarti le par- 
ticelle dell’ acqua , che formar Tene 
poiTano , e carne » eolTa , enervi , 
- e cofani’ altre fide , edure parti d’a- 
nimali , e d’altre cofe del mondo ? 
Ne ciò può adoperarli punto dal fuoco; 
perciocché egli nell’acqua altro far 
non può , che le particelle di quella 
col fuo movimento > che chiaman di- 
latante , fempre partire , e fcevera- 
re ; sì come noi continuo incontrar 
vergiamo ; perchè l’acqua vie più li- 
quida , e decorrente , e rada ne di- 
viene , non che s’ammaflì , efirifiri- 
gna in cofe falde , edure . E alla fine 
ella al fuoco cotanto menoma , e fot- 
tildi venta , che fé non d’aria , d’un 
corpo all’aria fomigliante certamente 
ella prende forma ; fenzachè l’acqua 
non può per troppo fpazio di tempo ri- 
tenere il fuoco ; e con vien , fe calda 
fi vuol mantenere , che continuo al- 
tronde Quello le venga fomminilìrato. 
Ma che l fuoco , come s’avvifa Ippo- 
crate > dall’acqua nutrito fia , e che 
affatto l’un l'altro vincer non polla , 
fciocco troppo Io mi terrei , fe per- 
der tempo iovolefii in rifiutarlo. 

Vuole oltre a ciò Ippocrate , che 
Facqua fia fredda , ed umida, e’1 fuo- 
co caldo , efecco , e che’l fuoco rice- 
va dall’ acqua l’umiditi , e l’acqua 
vicendevolmente dal fuoco la fecchez- 
aa ; e che cosi eglino l’un nell’altro 
adoperando t le tante , e tanto varie 
forme , e generazioni di femi , ed’a- 
aimali vengano a produrre ; ecotan- 
to diverfe infra loro , che ne quanto 
all’apparenza , ne quanto alla lor vir- 
tù han nulla di fomigliante ; percioc- 
chènonifiandogiammar l’acqua , e’I 
fuoco nello fiato medefimo : e fcra- 
premai cambiandoli , e decorrendo , 


forza è , che leeofe , che da Iorfife- 
parano, e fi producono , diflimiglian- 
ti oltremodo riefcano . Ne niuna co- 
rade! mondo muore ; ne (ì fa quel , 
che in prima non era ; ma mefcolate 
infierì» , e partite fi cambiano le co- 
fe ; benché giudichino gli huomini , . f 

che quefto da Pioto per accrefcimento 
tratto venga alla luce ; e che quello 
dalla luce per ifcemamento a Pluto 
giunto fi difirugga ; mas’hapiù tolto 
da prefiar fedeagli occhj ? ch’alle opi- 
nioni. Soggiunge egli poi animali fon 
quelli , e quelli ; ne èpofifibile, eh 


uno animai fi confami con tutti: poi- 
ché chi potrà mai difiruggerlo ? Ne 
può ingenerarli giammai quel che non 
e , noneflèndovi , onde s’ingeneri ; 
ma ben s’accrefcono tutte le colè , eli 
menomano a fomma grandezza , e pic- 
ciolezza in quanto egli fi può ; e quin- 
ci s’ingenera , e muore alcuna cola . 
Indi egli fpiega , che lo ingenerarli 
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e’1 corromperli delle colè altro non fia, 
che ’l mefcolamento , e Io fcevera- 


mento ; e , che lo ingenerarli , e’I 
corrompere la raedefima cofa fieno ; 
e’1 medefimo il mefcolamento , e lo 
fceveramento ; e che lo ingenerare 
altroché il mefcolamento non fia ; e’1 
corromperli , e’I menomare altro non 
fia , che lo fceveramento ; e che cias- 
cuna cofa a tutte , e tutte aciafcuna 
cofa fieno Io fieflo . Insì firanidivifa- 
menti , ed in altri non difiìmili, che 
a quelli Seguono , e ch’io pernon re- 
carvi tedio al prefente tralafcio, mol- 
ti eziandio di coloro , i quali letterati 
fiimanfi , han creduto , o inoltrato 
di credere , che Ippocrate tutti i più 
uafeofi , e pregiati miflerj della medi- 
cina , e della filofofia abbia deferitti ; 
e non ha guari , che’l Tacchenionel 
fuo Ippocrate chimico fi è fiudiato con 
quello librodi darne a divedere elTere 
fiato Ippocrate un valentiflìmo chimi- 
co . Ma lafciando cofioro nella loro 
credenza , Io immagino , che quan- 
to contienfi in tal fifiema Ippocrate 
trovafie fcritto in qualche libro d’ai; 
cun di quelli antichi fitofofi , r quali 
folevano così fiudiofà mente favellare; 
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t che poco egli intendendo i Pentimen- 
ti di coloro ì così fconcj , e guadi 
J’abbia portati , in quella guifa , che 
fi leggono : e tanto più , chemodra, 
ch’egli confonda infieme , e me Scoli 
due fiflemi di medicina , e difilofofia 
• ftaedb loro contrarj ; da che egli do- 
po aver portati que’due primi principi 
delle cofe, avyedutofi forfè , che non 
badavano , parla poi non altrimenti , 
che dabilito avelie in prima , che rial- 
. cuna cofa in ciafcuna cofa fi a , nella 
«laniera appunto , che fi accennò nel- 
la cenlura del libro della vecchia me- 
dicina ; perciocché e’dice , che nul- 
la s’ingenera di nuovo , ma sì fimef- 
colano infieme le parti , e compon- 
gono le cofe , e le fan grandi ; ne al- 
cuna cofa al tutto fi muore : ma fpar- 
pagliandofi , e dividendoli vien me- 
no . Cola , la quale non può inten- 
derli in verun modo di ciò , ch’avea 
egli in prima detto ; perciocché fe 
l’acqua , e’1 fuoco i principj fonodel- 
l’huomo » melcolandofi quedi , e ac- 
cozzandoli a formar l’huomo , non le 
ne potrà certamente altro nafcondere, 
che l’acqua , e’1 fuoco medefimo , 
prendendo fembianza delle parti dell’ 
huomo , com’e’dice , ma non già le 
' parti dell’ huòmo , ciò fono carne , 
oda , netvi , e altri membri di quel- 
lo } efifendoci in prima: comechèap- 
piattate , enafcofe, nel mefcolamen- 
*o dell’ acqua , e del fuoco ci fi laici- 
no poi di prefentc vedere ^ ne parten- 
doli poi l’acqua dal fuoco , eguadan- 
dofi il lavorio dell’ huomo non diverrà 
ne la carne , ne l’odo così menoma , 
e limolata , che non fi parrà j ma 
tutta la carne , e tutto l’odo diverrà 
acqua , e fuoco e quedi , che in 
prima non apparivano , manifefiamen- 
te nel loro fcioglimento poi fi vedran- 
no • Si pare adunque, ch’e’voglia di- 
re eder nell’acqua le particelle , che 
chiaman limitari , ma così menome , 
e lottili , che non fi podan per buoni 
ravvifare ; le quali poi rannodate , o 
fciolce dal fuoco , compongano , e 
guadino le cofe . Ma fe pur quello 
egli volle intendere , come potrà mai 


il fuoco le particelle dell’acqua colla 
fua forza annodare , fe il movimento 
èdilatativo, come dicono, e fempre- 
mai feioglie , e parte ? Conveniva 
adunque , che Ippocrate altre, ed al- 
tre ragieni ne recadè , le quali ciò po- 
teder operare . Ma concedali ciò pu- 
re a lui : non perciò l’acqua , e’1 fuo- 
co ,. ma le particelle limitari farebbon 
da dif principj delle cofe . 

Ma cadendogli dalla memoria ciò , 
che poco anzi egli dettoaveva , ricor- 
redi nuovo all’acqua , e al fuoco ; c 
in favellando dell’ anima dèll’huomo, 
non meno fciocco , che empio , dice 
qnellaancon» , come tutt’altre cofe, 
edèr d’acqua , e di fuoco comporta . 
E tante , e tali fono le fue feempiezze 
ne’ libri della dieta , che lungo fareb- 
be ad una ad una narrarle. 

Ma trapadandoall’altre fue opere , 
contende il Valeriola , e con lui an- 
che fi conforma il Cardano , non edèr 
d’Ippocrate il libro intitolato 
per alcune fciocche , e falle dottrine, 
che in quello s’avvifano ; e per altre 
ancora contrarie a quelle , che in al- 
tri fuoi volumi egli divisò . Ma fetale 
oppofizione avelie luogo , converreb- 
be certamente condannar come non 
fue l’opere tutte , chefotto il fao no- 
me fi leggono ; perchè è da dire, che 
poco ragionevolmente avefife perciò 
cotal libro il Valeriola tolto a Ippocra- 
te ; ma Galieno , comechè in quel 
libro vi fien divifamenti poco a’ luoi 
pareri conformi , non però di meno 
riconoscendolo egli d’Ippocratc , il 
rccalovènte in concio di qualche fuo 
fentimento . Sembra certamente il li- 
bro miglior perav ventura di tutt’ altri , 
che intorno a fomigliante materia 
avefsemai compodo Ippocrate •• poi; 
chè ha egli ordine , e qualche forte di 
chiarezza ; e modra fovente , che 
l’autore intenda bene ciò , che lì di- 
ca . Vuole egli in elfo darne adivede- 
re , che tutti mali , che n’avvengo- 
no , da una fola cagione fi dirivino : 
comechè per li diverfi luoghi del cor- 
po , o've n’aggravano , diffòmi^lian- 
ù aliai ne Sembrino. Tutti corpi , egli, 

ci- 
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dice , così dell’ huomo, come d’altri 
animali , del cibo , dello fpirito , e del 
bere fi fodentano. Glifpiriti, che fo- 
no entro il corpo, vengono da Ippocra- 
te chiamati «>*'«•«* : e quello, che èfuora 
del corpo , cioè adire, aria . 

L’arra fecondo Ippocrate ha grandidì- 
ma parte fra lecofe , cheaccafcano al 
corpo : ed è donna , e (ignora del tutto. 
Indi egli lungamente fopra quella ra- 
gionando, dice delle' fue gran virtù , 
ed opere, (ìabilendo in prima qualche 
fentenza , la quale prefa a gabodal Va- 
leriola n’è mofira a’ dì nodri per vera 
dalle odervazioni de’ moderni. Dice 
egli,che tutto ciò, che fra'l Cielo, la ter- 
ra s’interpone, fia da fpirito imgombro: 
e che lo fpirito cagioni il verno e la da- 
tele che’lcorfo della Luna, e delle Stel- 
le per lo fpirito facciafì ; e che lo fpiri- 
to alimenti il fuoco intanto , che fenza 
quello non poda il fuoco più vivere , e 
che l’aria fottìi perpetua parimente 
perpetuo mantenga il corfo del Sole . 
Vuole in oltre Ippocrate ritrovarti ao' 
che in mare lo fpirito : poiché fe dell’- 
acqua non’l traedèro i pefei', non po* 
trebbono in niun modo vivere. Aggiu- 
gne di vantaggio edèr la terra fonda- 
mento dell’aria , e quella veicolo della 
terra .ne aver cofani una al mondo vota 
di quella,e quella lolo edèr , cagione a 
noi della vita , e di ciafcuna malattia , 
che n’avviene : intanto che venendone 
meno infra breve fpazio di tempo ciaf- 
cun fi muore: perciocché ben può ciaf- 
cuno fenza cibò , o beveraggio alcuno 
viver qualche giorno : ma non già fen- 
za fpirito ; e ben polliamo potando cef- 
£*r di tutte nodre operazioni , comec- 
ché menome , e brievi elle Ceno ; mà 
non già dei refpirare.E quinci egli vuol 
trarconlègucnza, elici molto ragione-: 
vole, che sì come la morte, così anche 
le malattie tutte dallo fpirito n’avven- 
gano;e che quello talor compredo, e 
putrefatto da altre cagioni decorren- 
done per lo corpo n’offenda . Quindi 
egli cominciando dalle febbri và di- 
rrodrando come ciafcun male dallo , 
fpirito li formi. 

Quantunque nella prima apparenza 


verifimile e’fembri sì fatto fidema ; 
con tutto ciò fe fotti Imente fi confideri 
molto manchevole, e dal vero lontano 
fi ritrova. Primieramente, come po- 
trà dirli edèr lo fpirito folo cagione di 
tutte le malattie,fe oltre a quello molte 
altre cofe al nodro vivere fono neceda- 
rie. Mafe pur Io fpirito è colui, che 
fignoreggia, e governa ciafcuna cofa 
del mondo, e che la vita, eia morte 
ne porge j perchè non ifpiega egli poi, 
sì come certamente far gli conveniva , 
come, e con quali artificj tante mara- 
viglie quello adoperi/’E perchè non ra- 
giona deila natura di quello, e di quell’ 
altre fodanze,che,comee’dice,imbrat- 
tandolo tanto, a noi noceyole il rendo- 
no?! 1 che ignorandoli non fi potrà cer- 
tamente mai ia natura , e la generazion 
delle malattie persi fatta firada trova- 
re , ne taper come a quelle da proveder 
fia : E quinci avvien poi, che ne men di 
que’mali,che percomprcfiìon dell’aria 
veramente n’avvengono , non mai egli 
cola alcuna di faldo rapporta percioc- 
ché non fappiendo egli la natura di 
que corpicciuoli , da cui compredo Io 
fpirito quella generazion di fèbbre ca- 
giona , la quale , com’egli dice, è tutta 
comune, e appellali pede: fenza dub- 
bio non giugnerà egli giammai a pene» 
trare gli effetti tutti che da quelle di ver 
famente provengono,e le varie manie- 
re, colle quali ciafcuno animale offen- 
dono. Efeeglinoncurad’invedigare 
altresì quali fodanze fieno quelle , 
che s’ accompagnano collo fpiri- 
to , allor che racchiufo entro noi , 
ne muove la colica , o altri forni- 
gitanti mali, come ne potrà egli mai 
compiutamente ragionare , o donde 
trairà egiigli argomenti da porvi ra- 
gione voi configlio ? 

Ma fit le fodanze , che collo fpirito 
mefcolanfi, fon cagione di cotante ma- 
lattie, comepotradì egli a buona ra- 
giondire, che lo fpirito medelimo , 
e non più torto quelle ciò adoperino ? 
Perchè é da dire, che dabilendo Ippo- 
crate il fuo liflema,alla prima vi fia in- 
felicemente fdrucciolato;dicendo edèr 
l’aria cagióe delle nodre malattie, e nò 
H più 
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più rotto le rafie , e diverfe fottanze ,• 
che per quella difcorrono, e coll’aria 
infieme entrano ne’ nottri corpi; qua* 
li fono molti femi, e animaletti, che 
fovente fi ravvifano cosi nel fangue , 
come nell’altre parti liquide di noi; e 
le rendono i lorouficj; e fermandoli 
talora , o nel cuore , o nell’altre , 
parti falde del , noflro corpo , in mol- 
te , e molte maniere le moleftano ; 
fenzachè fon nell’aria varie , e varie, 
menomittìme altre fottanze da’vegeta- 
li, e da’ minerali corpia quella man- 
date; alcune delle quali, quando di 
foverchiovi difcorrono, fannofianoi 
per opera dell’odorato fentire . E l’av- 
vedutittimo Elmonre intorno acid , 
sacra quante, e quali ritrovate egli ne- 
rette vna volta in una tela ttata alquan- 
to appiccata al merlo d’ un’alta torre ; 
perchè egli forte fi maraviglia, come 
ooi, che continuo le beviamo, lun- 
gamente viver polliamo , fenza noci- 
mentoalcuno; ma non avvisò egli ef- 
fer ancora nelParia molte ,e molt’altre 
fottanze a noi giovevoli le quali pofìfon 
■'danni di quelle riparare. 

Lafciando al prefente ciò da parte 
fiare, quanto Ippocrate manchevole , e 
difettofo fia flato in quello fittema , li 
può anche conofcere . in ciò, chedella 
febbre va divifando. Dice egli , che 
allorché di fouerchio empiei] il corpo 
di cibi , ingeneranti in noi grandi ven 
tofità,le quali non potendo per. lo ven- 
tre di fottoufcire per ritrovarlo chiufo, 
ruggiando per le budella difcorrono 
■ll Y altre parti del corpo, ma Almamen- 
te a quelle, oveferbafi ilfangue, e sì 
l’infreddano, e’1 fanno intriftire. Or 
come domine potrà mai dentro de’fuoi 
vaC infreddare il fangue per lo fpirito , 
che è nelle vifcere ? Ma egli ingannoffi 
forfè Ippocrate dal vedere,che’J fangue 

S atto dalle vene, per l’aria di fuora 
ivien freddo . Mà che che fia di ciò , 
doveva ben egli confederare non poter- 
ne in modo alcuno raffreddare il lìn- 
gue dentro alle vene l’aria, anche di 
verno crudo, comechè di continuo 
ne circondi, e continuo da noi fi ref- 
piri. Erra ancora grandemenre Ippo- 


crate in dicendo, che'I fangue dall’- 
orrore, e dal tremore fopravegnente 
intimoritoli rifugga alle parti più cal- 
de del corpo; ove poi fi rifcaldi, eli 
raccenda per maniera tale, che anche 
l’aria medefima, che prima infredda- 
to l’aveva, ne divenga calda; e si amen- 
due flrabocchevolmente affocati ris- 
caldino tutto ii corpo, e’1 faccian feb- 
bricofo.E certamente in ciò egli ragio- 
nando,mo!to fconciamente s’inganna; 
perciocché, fe come egli confetta, il 
caldo tutto al corpo dal fangue fi cagio- 
na, come potrà mai infreddato il fan- 
gue niuna parte del corpo rimaner cal- 
da ? Anzi tremerà egli per tutto , e di- 
verrà ghiaccio : come cantò l'anrichif- 
fimo fiorenti n Poeta . 

Qual’ i colui, c’bà slpreflb il ripretXfl 

De la quartana/ ba già l'unghia J morte , 

E tncma tutto pur guardando il rnxfl . 

Ma,comeeglia’avvila, rimangano 
pur calde l’altre parti del corpo, ne dall’ 
infreddar del fangue fi mortifichino ; 
non mai tanto però faranvive, e affo- 
cate, che valevoli fiano a raccender 1* 
agghiacciato fangue e fvegl are i n quel- 
lo un sì rabiofo calore, qual fenza fallo 
è quel della febbre. 

Troppo nojofo Io ne verrei, fe tutti 
minutamente raccontar volelfi gli er- 
rori d’Ippocrate intorno a sì fatto fitte- 
mi ; perchè rimanendomi al prefent* 
di più ragionarne, trapatterò a qtieU’al- 
tro fuo fittema defcritto nel libro della 
natura umana; il qual libro non può 
recarfi indubbio, che d’Ippocrate ve- 
ramente non fia: poiché della tetti- 
monianza di quello fervidi più volte 
Platone: e ben può per quello chiun- 
que n’abbia talento agevolmente com- 
prendere. fin’ a quanto d’ Ippocrate fi 
flendette rintendimento,e ì’i nduttrie, 
così nell’inveftigar le cole della natura 
come in altre, ed altre cole alla medi- 
cina pertinenti ; e comechè per Galien 
fi contenda eflere flato veramente Ip- 
pocrateil primo autore, e inventore 
d’un sì fatto fittema : nondimeno ciò 
apertamente effer falfo fi fcorge per te- 
flimonio del medelimo Ippocrate , il 
quale rapportandolo nel libro della , 

vec- 
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vecchia medicina manifeftimente ne 
ragiona» come di dottrina da altri già 
prima di lui ritrovata, e infognata; an- 
zi nel medefimo libro ^della naturati* 
roana per cialcun fi può comprendere, 
che Jppocrate, non come di luo propio 
di vifamento ne ragiona. Ma che che 
fia di ciò,traIafciandolo di giudicar noi 
al prefonte, darem cominciamento dal 
titolo del libro così ampio, e magnifi- 
co , che nulla più ; e certamente chiun- 
que s’abbattefie nella prima faccia nel 
libro n* ftiertot enarra i fcaglierebbefi 
torto a leggerlo; giudicando ,ch’un si 
valente medico, e filofofante , qual 
Ippocrate comunemente rtiraafi , trat- 
tato ne averte, come alla proporta ma- 
teria fi convenivate che, come già Mar- 
co Tullio del divino Democrito, il 
quale nel cominciamento d’un fuo li- 
bro fcritto area t btec loquar de univerfis t 
ebbe a d ire «// excipit de quo non proUtta- 
lur , cosi d’alpettar forte d’ippocrate , 
-che nulla già quivi tralafciato averti di 
quanto alla natura umana s’appartiene 
Ma torto egli del fuoavvifo fchernito, 
■e beffato rimarrebbe!] i vedendo in 
quante brievi parole fuggendo Ippo- 
frate trafeorra torto una cosi malage- 
vole, e cosi valla materia ; e ciò, che 
èartatto iracomportabile in lui,che co- 
tanto nella brevità dilettortì , egli c il 
libro più ricco aliai di parole, che di 
cofe; anzi di poco falla , che tutto pa- 
role egli, non fia ; e quelle pochifDme 
cofe , che vi fono , cosi fconce , e len- 
za ragione fi portano; opure con cosi 
vani lofilmi intralciate, che nulla di 
faldo vi h può per huoro giammai ap- 
prendete. Primieramente Ippocrate , 
con iungoaggiramentodi ciarle dice , 
che alcuni giudicavano erterl'huomo, 
folamente una cofa ; ma, checoftoro 
tutti mal certamente comprendevan 
quello, di cui favellavano, eche per- 
ciò diverfarnente l’andavano (piegan- 
do { Conciofliecofa che quantunque 
ciafeun dì loto concórdevolmente di- 
ceflè, ciò che ei è erter uno, e que- 
llo medeiìmo erter uno, e tuttojnon pe- 
rò di meno dilcordauan poi oltre- 
modo inficine in dando a quel- 
lo rotile; perciocché altri dicevano , 


efTer aria, altri fuoco, altri acqua, e 
altri terra. Soggiugne egli poi, che 
ciafcun di cortoro recava tertimonian* 
te, e conghietture, mà di niuna be- 
va, in concio del fuo fentimento;, e 
che tenendo tutti la medefìma opinio- 
ne, ecbecontradicendofi nelle paro- 
le, davan manifertamente a divedere, 
che niun di loro fapea veramente la co- 
la; e che ciò parimente fi feorgeva in 
vedendo tutti cortoro nel lor continuo 
piatire, che tratto tratto facevano, non 
mai per tre fiate continove riufeir colla 
vittoria il medefimo; maor uno, or 
altro erter il vincitore, fecondo che , 
ben parlante egli era , e dal popolo te- 
nuto in pregio. Conchiude alla fine , 
Ippocrate, chehuom, che di cofe ve- 
re , e da fe ben conofciute facefle paro- 
le , lempremai dalle contefe con vitto- 
ria ufeirebbe ; e che fembra a lui , che 
cortoro piatirtèr con parole più perif- 
cempiezza, che per altro; perciocché 
tutti alla per fine convenivano infra lo- 
ro nel fentimento di Meliflò. 

Galieno chiofando quello luogo , 
con gran pompa di parole fi maraviglia 
una sì fciocca credenza erter caduta 
nell’animo di que’filofofanti , i quali 
venivano in sì fatta guifa a toglier via 
la contetr.plazion delle cofe naturali , 
mandando a fondo la vera filofofia. Ma 
(balene pur con pace Galieno: non 
fembra per Dio , che con sì fatto co- 
minciamento prometter ne voglia Ip- 
pocrate un trattato ben lungo della ma- 
teria, della quale egli imprende a ra- 
gionare?’ Ma, poi non traballando ol- 
tre a di vifarne , parche ne voglia m*- 
nifeflamente uccellare; lardandone , 
affatto digiuni della materia; ne info- 
gnandone cofa alcuna di lieva. Si per- 
doni quello purea Ippocrate: qual fi 
forte veramente la fentenza di que’ va-» 
lenc’huomini, Io non mi daiò al p're- 
fontecura niunad’invefligare; tanto 
accennerò che eglino tutti una medefi- 
macolà dicevano; e che niun diloro 
veramente giudicò, che, o l’acqua, o la 
terra, o l’aria, o’I fuoco forte principio 
delle cole dell’ Univcrfo;ne di ciò mai 
fu conte fa infra loro, e Galieno; mà lo- 
bi a lo 
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dio fi ripari t E fe in temenza di que* 
valentuomini nelle vene altro non è, 
fai vo che o folo fangue, o folo flemma, 

0 fola collera : potranno certamente 
nondimeno nelle venelteffe,o dal {an- 
gue folo, o pur dalla flemma , o dalla 
collera, ed oltre a ciò nello fiomacho 
da’ cibi molte , e molte cote parimente 
di d iverfa natura , contrarie , e molelle 
all’huomo ingenerarli, che potranno 
fenza falloeffer cagioni di dolori , e di 
varie, e varie generazioni di malattie, le 
quali certamente con altrettante medi- 
cine difracciar fi convengono. 

Egli doveva adunque provar Ippo- 
crate primieramente , che del folo (an- 
gue, o della fola flemma, o della colle- 
ra fola , niente altro , che o fangiie , o 
flemma , o collera ingenerar fi polla ; il 
che in niun modo te egli , e ne men fa- 
re veramente il potea; concioflìecofa 
che favellando fecondo i medefimi 
«entimemi d’Ippocrateavrebbon potu- 
to dire que’ medici , il fangue , la flem- 
ma , e la collera effe r non femplici , ma 
compoftccofe di que’quattro corpi 
che Ippocrate vuole , che liano i primi 
pnncipj ; e come tali ben poter eglino 
an varie, e varie forme cambiarli. Ed in 
vero tele varie, e varie foftanzeonde 

1 n uom fi nutrica, come dovetter fenza 
•fallo conofcer que’ valentuomini t 
non fono di fangue formate , e d’effe 
nondimeno s’ingenera il fangue, con-* 
Vien neceffariamentedire , che varie.e 
vane cofe,che ne meno han fomiglian- 
xaniuna col fangue, lì poffan del fan- 
guc parimente ingenerarle cosi forni- 
gliantemcnte della collera , e della 
y emi ”2 avre bbon potuto coloro filofo- 
lare. Ma avrebbe poi peravventura rif- 
poRo undi que’filofoli, che Ippocrate 
s avvila parimente colla fua ragione di 
riprovare , che l’aria loia col riftringer-* 
li,e coll allargarle con altri, e altri mo- 
vimenti delle fue particelle valevole lì 
renda a ingenerare, e fangue, e carne, e 
offa, e nervi, «altre, e altre parti coti 
laide, come decorrenti del l’huomo ; e 
che lìmigliantemente co* medelìmi 
luoi varj movimenti cagionar poffa 
moli altre generazioni di varie altre 


foltanze, onde ricever poi debba l’huo* 
mo non una , ma più , e più cagioni di 
dolori , e di malattie , alle quali facciati 
mcrtieri cotanti altri medicamenti per 
fuperarle.Ma certamente MeIiffo,e gli 
altri buoni filofofami,i quali follemen- 
te li te a credere Galieno , ch’abbia I p- 
pocrate vinti ,direbbono,che non foto 
veramente uno Ila il principio di tutte 
cote, cioè il corpo: ma che fe uno il 
principio non folte, non ci farebbe ne 
dolore, ne malattia, ne rimedio alcuno 
giammai; e che a fare divertirà di mali, 
edi rimedj altro non vi li richiegga , 
che l’effer quell’ vno corpo diverfa- 
mente limolato , e partitole cui fotti- 
liffime particelle d i tante , e sì varie fi- 
gure compolle , fola mente in ciòdiffe- 
rifeano .Mi maraviglio poi oltremodo 
di Galieno, il qual non s’avvede, ciò 
che impugna Ippocrate effer credenza. 
d’Ippocratemedelìmo; ma ciòchene 
dee recar più maraviglia, fi è ch’una tal 
opinione dallo (ledo Galieno vien te- 
nuta in tutte le fue opere , e particolar- 
mente nelle chiofe di queito medefi- 
mo libro.Ma Ippocrate dopo aver reca- 
ta la fuddetta ragione follemente dice,' 
che colui 11 quale porta opinione , che 
l’huomo tìa folo (angue , debba me" 
Orar, che’l fangue non muti fpezie, ne 
li cambj in varie , e varie maniere ; e 
affegnare a Imeno un’ ora fola dell’an-i 
no , o qualche età dell’huomo, nell» 
quale non altro, che fangue in effo lui fi 
avvilire fimilmente dice egli degli altri. 
Ma perdonifi ad Ippocrate il non offer* 
var lui l’ordinato divrfamemo nel fa- 
vellare, avendoloegli fempremaiper 
collume, io l’addimando in prima, per- 
chè, fecondo lui, la collera, il (angue, e 
la flemma, e la malinconia nel compor- 
re va rie, e varie parti dell’huomo, po- 
terono sì bene cambiar natura: e cam- 
biar non potralla clafcuna di loro fepa- 
ramente ? E s’cgli ri fpondeffe, che non 
già col cambiar natura , ma col folo 
mefcolamento quelle parti formaro- 
no, lo gli ritorno a dire, che non mal 
col folo mefcolamento quattro corpi» 
far mai valevoli faranno canta , e tanta 
varietà di colete addurrei percfemplo, 
H * che 
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ehe quattro lettere dell’alfabeto col fo- 
lo mefcolarfi pochiflìme fillabbe arri- 
vano a formare. Mà fe que’ medici di* 
ceflTero efler un di que’loro umori com- 
porto de’ quattro corpi d’ippocrate , 
come potrebbe mai Ippocrate quelli 
impugnare'/ Promette poi Ippocrate 
di fu vedere, che quellecofe, delle 
quali egli compone rbuomo,(ì trouino 
mai tempre neirhuomo medefimo : 
Io per me nonfò, come farà egli ciò 
mai per moflrare. Contende parimen- 
te Ippocrate non poterli far la genera- 
zione da un foto principio; recando 
per ragione , che un folo principio non 
pofla mefcolarfi. Ma chiaramente fi 
dimoftraciò che in prima Ioavvifai , 
Ippocrate non miga comprendere i ve- 
ri fentimentidi que’filofofi; conciof- 
fiecofa che un principio, il qualeab- 
biadimenfione , edivifo fia in parti* 
celle diverfe tra di loro in varie, e varie 
guife, valevole egli fia ad ingenerar 
tutte le cofe naturali ;sì come a far l’o- 
pere artificiali, fia per efemplo, del 
fabbro un principio folo ancora è ba- 
llante, cioè il ferro, il quale in molte 
e varie guife divifo , e difpollo fa elmi 
corazze, fpade, oriuoli , etanti altri 
magifteri , che troppo lunga opera fa- 
rebbe l’annoverargli. 1 
Per far pruova poi maggiormente 
della fui ragione fogpiugne Ippocrate: 
fe ne meno il caldo, il freddo, e fumi* 
do, e’I fecco, fe temperati eglino non 
fono, non badano a far la generazione, 
come avrà mai vigor di farla un fol 
principio? Io per me non fo. che forte 
d’argomentar fi fia queda d’ippocrate; 
doveva certamente egli, il che mai non 
adempie, provare in prima con efiica- 
-ci ragioni , che di quelle quattro co- 
fe il tutto s’ingeneri ,• e poi addurle 
per efemplo. È nel certo egli non ha 
dubbio, che di ciò non folo l’avrebbon 
richiedo que’ buoni huomini , mà pre- 
gatolo ancora, che temperale egli a 
tuo talento pure il caldo , il freddo , l’- 
umido , e’1 fecco , c fapelTè poi lor di- 
re, reingenerar fe nepotedè mai un 

* mcnomifiimo granai di Senape. Non 

I y altrimenti, chcs’egli avutagli avelie 
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la vittoria, facendo gran galloria trion* 
fa il buono I ppocrate di quegli antichi 
maedri; e dando a lor la lentenzia fi- 
nale contro, determina temerariamen- 
te la quid ione, condire, cheedèndo 
la natura dell’huomo, e dell’ altre co* 
fetale appunto, quale egli badivifato, 
non unoliai’huomo; ma che ognuna 
delle cofe, che lo ingenerano abbia 
nel corpo una tal virtù, che ella ha da* 
to . Mà godali pure Ippocrate della fui 
vittoria , e ne riceva l’applaufo da Ga- 
lje»o«il quale non per altro certa men- 
te fa lembiante di farne cotanta dima , 
Se non fe peracquidar fede alle fue opi- 
nioni ; qual codume più di rettorico 
in vero , che di filofofo egli parimente 
negli altri autori tener fempremai 
fcorgefi ; delle tedimonianze de’ quali 
fe mai egli a Tuo prò fi vaie, commen- 
dagli, che nulla più; ma ove poi cofa 
infegnino alle fue opinioni contraria , 
non ha villania, che lor non dica. Mà 
ripigliando il nodro ditcorfo,-vuol egli 
intendere certamente per le menzio- 
nate parole , Ippocrate , che que’quat- 
tro fuoi corpi ritengano il calore, la 
freddezza, la liceità, e l’umidità nel 
corpo per loro ingenerato. Maceran- 
te altre , che nell' huomo ravvtfanfi 
donde nafeono? Dirà egli dall’accen- 
nate quattro qualità; mà le altri ciò 
ncgafTe; come gliele neghiamo noi , 
come il proverebbe mai? Ma cosi feon- 
ciameme di Icone Ippocrate per non 
aver voluto mai volgerli ad invefligar 
la natura di quelle lue quattro qualità; 
il che certamente ai filofofo, c ai me- 
dico far li conviene;mailimamente ove 
imprenda a trattare della natura dell’ 
huomo; edall’aver ciò rraiàndato ip- 
pocrate , avvien , ch’egli forte aggiran- 
doli immagini potere il leggiero, e dif* 
corrente caldo quelle colè operare , 
che afpiritual/odanza follmente con- 
vengono. Mà lafciam noi a miglior 
huopoildivilardi famigliate bilògna : 
foggiungc apprettò Ippocrate con lun- 
go giro d’oziolè ciance, che in dirtrug- 
gendoli l’uroan compolto , tutti quat- 
tro i già detti corpi iceverandoli , alla 
lor primiera natura ritornino ; e ciò 

vuoi’ 
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vuol’anch’egli, che nel disfacimento 
di qualunque altra ct>fa avvegna. Mi 
fe egli si come a cafo , in fretta , e fenza 
niuno avvifo fomiglianti cofe afferma, 
casi feffe andato a poco a poco con fa- 
pace difcernimento dominandole , 

10 porto opinione, che in cotanti er- 
rori non fi farebbe lafciato cosi agevol- 
mente trafcorrere ; perciocché oltre 
alla Chimica arte , altro ancora ne ren- 
de fìcuri, che quelle foflanze, in cui 
nel lor disfacimento fi rifolvono i cor- 
pi, fianonon migafemplici , sì come 
e’ vuole , mà compone . Ma quale 
fcherrao per Dio avrebbe Ippocraté , 
ove le fue armi medefìme contro lui 
rivolgeffero quegli antichi fapienti , 
col renderlo avvilito, che nel disfaci- 
mento totale di tutte le cofe < non ef- 
cludendoneque’fuoi fognati principi , 

11 corpo folofia quello, che ultirna- 
m ente rimane ?’ 

Paffa più oltre Ippocraté coU’impre- 
foordine adir, che nel corpoumano 
vi fu ilfsngue., la flemma , la collera 
gialla , e nera; i quali umori ore (taso 
con quell’ordinamento, cheliconucn- 
ga , l’huom vivain fanità; ma fe’l con- 
trario avvenga , e’ rodo ammali. S’af- 
fatica egli con lunghe dicerie in dimo- 
Arar, come poffanque’quattro umori 
tintele malattie ingenerare; ma ciò 
Édfcgli troppo groflàmente , e general- 
mente, ne dubbj maggiori tabi tamen* 
ce paffandoffrne ; e dopo quefto torna 
di bel nuovo al la canzone dell’ uccelli- 
no , chrfian quattro gli umori de’ cor- 
pi degli animali , di natura, oidi no- 
me fra elio lor differenti ; la qual diver- 
lità immagina egli di ftabilire, e poter 
faggiamente argomentare dalla diver- 
fìtà de’ colori , e dalla difforaiglianza 
del tatto, che fecondo lui vi s’avvifa. 
Ma s’aveffe egli mai pollo mente a co- 
tante cofe, ch’avendo un medefimo 
colore fon di natura poi diverlìfTime ; 
e al contrario ad altre , ch’avendo una 
medefima natura han colori affai diver- 
ti, còme le Fraghe , le Ciriegie , le 
Azzaruole, leCorniùole, el’Uve.e 
àFichi, certamente del fuo abbaglio 
li farebbe avveduto* E più avanti do- 


vea foraigliantemente avvìfare « che 
v’abbia n parecchj , e parecchi altre co- 
fe , che per poco artificio variando 
grandemente nel colore , la medeGma 
natura pur ferbano ; come della Cera , 
dell’ Ambra gialla, deli’Incenfo, del 
Corallo, del Corno del Cervio avve- 
nire a giornate fperimentiamo , evi- 
dentifiìmo argomento-, che i varj colo- 
ri nonfian buoni, e fedeli teflimon} 
della varietà della natura delle cofe . 
Ne la ragione il contrarione addita ; 
imperocché Ja varietà de’ colori, non 
altronde avviene , fai vo che dal varia- 
mento del fjtó, o della difpofizione 
della fuperficie de’ corpi, la qual di* 
veramente i iuminofi raggj riflette . 
Mà che domine cadde egli in mente ad 
Ippocraté allor che dille, che dalla va- 
rietà del toccamento pollano i vari» 
umori difeernerfi? £ quale é mai quel 
divario, che mercè del la mano pofT* 
avvifarfi, fe tutti egualmente caldi fi 
fentono, tutti egualmente nelle vena 
e neU’atterie fon decorrenti ; e da co- 
tali lor vafi ufeiti eglino per la più par- 
tee fi rapprendono , e in una malfa s’- 
unifeono; nella quale poco, o niun 
divario per lo tocca meoto può feor- 
gerfi? E fe più a vanti facendoci confi-: 
doreremo l’altra ragion prefa dalla va- 
rietà del calore , dell’umidità, della 
liceità., non avrem di forza a confettar 
ch’ella più frivola .affai, eridevol Ga 
delle prime , e che moilri ben’appieno 
quanto in filofofando Ippocraté vana- 
mente s* aggiri ? Imperocché fe negli 
umori non v’hà Gccità , come potrafli 
mai dalla Gccità la lor d ifferenza cono- 
fcerCi ? E fe l’umidore del corpo altra 
non è, fe non che la fuadifeorrenza , 
e’I poterti agevolmente ad altro corpo 
appiccare; sìcomeconfentir G deeda 
chiunque voglia finamente filofofare ; 
egli dovrà concederfì , che tutti gli 
umori del corpo umano egualmente 
(ìan umidi; da che tutti s’appiccanopa- 
ritnente al corpo, che toccano) e al- 
tresì tutti fon decorrenti; e quanto al 
calore, dentro al corpo , tutti fono , 
egualmente caldi ; e fuor di quello tut- 
ti Umilmente dalla circondante aria , 
H 4 raf- 
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raffreddati vengono, o riscaldati . Mà ed altresì dallo fcèrgere fdlaraente 
piu avanti: fé gli umori nelcorpouma- fangue ufcira’ decapitati, nònefleral- 
no fognati da Ippocrate, si come e’ troPhuomo, chefanguejeperlame- 
vimle veramente li foflrero, e alcun di deGma cagione non mancò chi diceflè 
eflì , o calore, ofreddoeccitafle, im- eflere il fangue l’anima umana. Oc 
pertanto non potrebbe dirli ellèr cota- contro ad eflì la vuole Ippocrate; e im- 
leumore, o freddo, o caldo; irape- maginadi gettarci terra tutti i loroar- 
rocche le ofpina,o chiodo, o altra pu- gomenti , e opinioni , dicendo non 
gnente , odolorofa materia in alcuna mai alcuno effer morto colla vacuazio- 
parte del noflro corpo violentemente ne d’un folo umore, fenza tutt’al- 
fi ficca, ella fuol poco ftante, e freddi tri eflfere inlìeme frappati fuora : e 
nprezzi.e ardenti febbri eccitare;e pur vuol , che quantunque volte huom , 
la fpina, il chiodo non per tanto, o fred- prendendo medicina purgante la colle- 
di, o caldi potrà dirli, che liano. ralenemuoja, vomiti pritnieramen- 
Finalroente fi sforza Ippocrate que- te la collera, appresola flemma, in- 
fla varietà d’umori di lìabilire con con- di la malinconia, e finalmente il fan- 
ghietture tratte dalle purgative medi- gue di forza ancor dalla purgagione fi* 
cine. Se medicina purgante la flemma tratto fuori ; e fomigliante avvenga 
diceegli, ad huom darafli giammai , nell’altre purganti medicine. Mà chi 
certamente fi voterà la flemma ; e co- quinci non ifcorgerebbe . che Ippocra- 
sl parimente fieguea dire dell’ una, e te, ovolefle altrui uccellare ;ofcriuer 
dell’altra collera j e foggiungneappref- ciò, che prima gli cadefTein penfiero, 
fo. Veggiamnoi per ogni ferita ufcir fenza prenderli briga di narrar gli av- 
fuora il fangue; e ciò in qualunque venimenti di quegl’ infermi , che per 
tempo, od’eflate, od’inverno, odi virtùdelle purganti medicine forfè a 
giorno, o di notte; màfe alcun pri- giornategli morivano nelle mani; e 
mieramente rifpondelfe ad Ippocrate , perciò anche avelTe a sì graziofa favo- 
come già ferenoi più valenti, e più ce- letta aggiunta una più vana ragione ; 
lebri fra gli antichi medici , non aver- cioè, cheil medicamento entrato io 
vi medicina , che vaglia a votar deter- corpo vada da prima movendo , e cac- 
minato umore, che mai incontro gli lì dando fuora queli’umor, che ha pofi- 

J otTebbeper lui replicare? Eu voler fanza di trar fuora. Aggiugne per iF- 
ire il vero. Io flimo da non dover pianar la materia , l’efemplo delle 
mettereìn forfè , che Ippocrate niuna piante ; le quali , dic’egli , dalla tert* 
notizia avelTe del modo , come opera; per lo nutrimento traggono va rj fughi- 
nole purganti medicine; che fe mai di dolo, acetoli , e falli , e fomigliante? 
quello fifo!Te alquanto intefo, forfè mente potranno le purganti medicine 
non gli farebbono dalla penna ulcite trarre da tutto il corpo umano i varij 
cotante frafche; ne ftillato s’avrebbe il umori, mà coll’ordinamento , che teftè 
cervello per dimoflrar gli errori , in accennavamo; cioè, che la medicina 
cui credette eflère tutti coloro, che purgante la flemma debba votar prima 
ditterò uno cfl'er l’huomo, e non già la flemma, e poi gli altri umori, e fi- 
dai guazzabuglio di sì diverti umori nalmente il fangue , e così Umilmente 
compoflo; epur egli non giunfe mai tutt’altre; mà dagli fcannati prima il 
1« mente di que’ valentuomini Tana- fangue, poi la flemma, e appretto la 
mente a comprendere; come chiaro collera efca fuori. Con tale efemplo 
dal mede fimo fuodivifamento fifcor- delle piante, non che non agevoli egli 
gò. Credettero, dice Ippocrate, co- l’Intelligenza de’ Tuoi trovati, ma vie 
loro uno elfer l’huomo; perciocché più l’ingarbuglia, e ravvilupa; conciof- 
vedevano per le purganti medicine fiecofa che non mai può fembrar vero, 
morirfene alcuni con votarfi un fot cui voglia la cofa pe’l fuo werfo guarda- 
ti more ; perchè ftimavano altro non te che lepiante fenza uncini avere, o 
elTerl’hutmo, che quel folo umore ; mani, c fenza poter dar dijgrappo pof- 
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fatto trar fugo dalla terra, o altro, che 
lor bifogni ; elleno fl nutrifcono della 
terra , ma con altro magiflero di quel 
che troppo grettamente immaginò il 
buon Ippocrate . Evvi nelle piante una 
fottiliffima , e volante fottanza forni* 
gliar.te molto allo fpirito del fangue 
degli animali,* la quale dando in con- 
tinuo movimento di formentazione , 
la picciola pianticella diradando fcap- 
pa fuori; e framifchiafì colla terra vi- 
cina alle radici.Or tra pan lo mo violen- 
to d’etta, e per quello, che continuo 
dal Sol riceve la terra , e da molt’ altri 
minuti corpi, che per la lor focofa , e 
attiva natura, a guifa di tanti fpiritelli 
l’agitano, e la commuovono, molte 

f 'atti d’efla in fu vengon fofpinte in 
ie ve alito attortigliate ; le quali di leg- 
ger portòno i piccioli pori delle radici 
in cui s’abbattono penetrare; e ficcan- 
doli elleno in così fatti buchi vengono 
a cambiar figura; e da’ tormenti d ige- 
ili vi delle medefime piante altro varia- 
mento ricevono;sì che pian piano ven- 
gono la pianticella ad accrefcere, in 
lei tra (mutandoli; ne quella trasfor- 
mazione è malagevol molto a compré- 
dere; anzi in molte frutta può agevol- 
mente olTervarlì . Pongali mente alle 
melagrane , che a volerle atteggiare 
ritroverai!! , che le fue fibre portano a’ 
granelli un amar jflìmo fugo; il quale, 
odolce. o alquanto agro divien nella 
carne detto granello; ma neH’ottb , 
infipido, efcipito; e Umilmente av- 
vieremo altresì in quelle frutta, che 
colte da’ prop) alberi , e ripotte foglion 
venire a maturezza , alcune delle qua- 
li effóndo in prima amare divengon 
poi dolci , e faporofe , sì come fono i 
forbi, lenefpole, e le melagrane me- 
defime. Non fà dunque luogo di trai- 
mento veruno alle piante, acciocché 
fi nutrichino ; il qual traimento da’fi- 
lofofi è flato metto niella natura, come- 
che di ciò alcuna pruova giammai non 
avettero ; ne fo Io perchè vogliano far- 
ci a credere, ch’un limile abbia atrar 
l’altro fimilefenza adoperarvi altro , 
chefimpatia, la quale altro non è, che 
un bel. vocabolo . Non v’ hi adunque 


medicina al mondo; che votili tale ^ 
o’I tal determinato umore; ne mai ve- 
ro ditte chiunque affermò aver ciò of- 
fervato; ma le purganti medicine ciò, 
che nelle vifcere ritrovano, formen- 
tano , e rendon mordace, e fangli cam - 
biar natura ; e quinci avvien , che ciò 
che fi vota appajadi diverfi colori , e 
prenda una puzza limile a'cadaueri ; 
per etter le purgative medicine si fti- 
molofe , che aprono le delicate boccu- 
cede’vali, facendo da ette ufcir fuori 
il fugo in etto lor contenuto, e corrom- 
pendolo; econfittendola virtù delle 
purganti medicine ne’ fall , che in ette 
fono; in quelle fottanzeelle piùope* 
rano , e la efficacia lor dimottrano , 
maggiormente, oveifalipiù pretta- 
mente dittòlvonfi; e quinci avvien , 
che le fecce, che per ette fi votano li- 
quide divengono , e decorrenti. 

Finalmente Io immagino, che non 
mai veduto avelie Ippocrate fcannar 
porco niuno; e che fe pur egli guatato 
mai avelie immolar vittime negli alta- 
ri, avefle avuti gli occhj di glauco , o 
di nero colore fu le pupille ripieni ^ 
onde la gialla, e nera collera nel lor , 
fangue di veder raffembrogli. Scorie- 
egli peravventura alcuna fiata. Io ben 
gliele confento , ad huom dopo aver 
prefo vomitiva , o altra fimigliante 
medicina, gettar per la bocca fuori in- 
fipido • amaro, acetofo, bianco , o 
giallo umore; manongiunfe a confi- 
derar tanto, che batti; ciocche i sì 
fatti umori s’ingenerano nello domi- 
co de’ corpi cagionevoli , e infermicci; 
e che non fi ravvifano nelle vene, ne 
pur quand’huomo inferma. Ne dee 
egli così totto obbliar ciò , che ahrove 
più d’una fiata racconta, altri fughi 
aver egli ofl'crvato recere, e per fotto 
altrui cacciar fuori certi altri umori , 
i quali egli non dimeno vuoi, che nel- 
le vene non abbian luogo; siche an- 
chefecondo lui , nonèfano difcorfo, 
ne concludente argomento a provar 
gli umori eflervi nelle vene, perchè fi 
votano colle purgagioni . 

Ma a che domine logorar egli tanto 
tempo indarno , qftillaifiil cervello, 

con 
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con porger cagione a’ poderi di ricer- 
car fempremai nuovi fofifmi per iftabi- 
lir la Tua fentenza in maceria , che con 
un fol fido guatamento pocea ben to- 
fto determinare? Ecco come vnari- 
cevutao pinione ne fa velo alla mente , 
sì ch'ella obblia fovente i più piani fon. 
rieri della verità. Or lodirei ad Ippo- 
crate, e a tutti quanti i feguacidilui, 
traggali ad huom Orno il fangue , ed af- 
figgili, chee’ non riero veraflì, ne af- 
fai ne poco amaro, neacetofo; oveè 
dunque la collera ? ove è la malinco- 
nia? Replicheran perav ventura , che 
l’ mifchiamento, e laconfufione disi 
fatti umori fradornital difeernimento 
a 1 palato , ma fe a giuda porzion di fan- 
gue poche gocciole d’acetofo liquore , 
o picciola quantità di fiele fi mefcoli *, 
noi proverem nel fangue, el’acetofo , 
e l’amaro fapore; adunque fe non vi li 
aleggiavano in prima, non vi dove van 
edere. Più avanti veggiam fe fceveran- 
dofi i diverfi liquori , che nel raffred- 
dato fangue fi.fcorgono, fi portano av- 
vifare i quattro umori d’ ippocrate , 
egli è ver , che nel fangue fia un liquo- 
re acquofo, infu’l quale vogliono i 
feguaci d’ippocrate ( che nuoti la col- 
lera ; ingannati da vn certo giallor, che 
vi ravvifano, e’1 rimanente fia tutto 
fiero ; ma s’egliciò vero fodè, abbi- 
fognerebbe, chela fuperficie del det- 
to liquore amareggiarti:; il che non 
mai veggiamo avvenire Se poi tutto 
il fiero fi tragga via dal fangue , rimar- 
rà una materia rapprefal, Jaqual roda 
nel fommo , e nera apparirà nel fondo 
ma non migaegliè vero, si come per 
colorofi edima , che quella, ch’è in 
fondo del vafo fia la malinconia, non 
edendo ella di niun modo acetofa , mà 
delfaporroedefimo della roda; fenza 
chele talfanguigna mafia fedòpra fia 
rovefciatà,la roda parte in nera, e la ne- 
ra fcSbieradì in roda;il che avvien dall* 
aria, la qual movendo le particelle della 
fuperficie del fangue, le fa così rode , e 
di più allegro color dell’altre apparire . 

Oltre alle già dette cofe,due altre fo- 
flanze nel rapprefo fangue fi feorgono; 
una delle quali edendo decorrente , 


e bianca, ne fa chiaro veder, ch’ella 
Cachilo in (àngue non ancor trafmuta- 
to; l’altra gagliola , e tenace, di cui 
ne fa pur menzione Ippocrate; e per- 
ciocch’ella è dedinata a nutrir le parti 
tu tee del corpo, da’moderni fugo nu- 
tritivo acconciamente- vien detto ; e 
quello {fugo va col fiero fomigliante- 
mente mifchiato ; e agevolmente la 
comprenderà chiunque ponendo il va- 
fo del detto fiero fu le lente bragie ne 
farà tutto l’acquofo umore agiatamen- 
te e fatare. Ne finalmente voglio lafciar 
d’avvifare.che in quelle febbri, le qua- 
li per parere d’Ippocrate fon dalla bile 
prodotte, non mai ritroverai!! il fan- 
gue d’alcun’amaro fapore, ne pur quel- 
la parte; che vi va a nuoto: neinquel- 
l’altre, che peravvifodilui dalla ma- 
linconia provengono, ilfangue fentiià 
miga dell’acetofo; ne men quella, parte 
d’edo.che nera apparifce;sì come fenza 
di rarvi molta fatica potea chiarirfene 
Ippocrate, fe pur come n5 ebbe a fchifo 
le fiomachevoli fecce degl’infermi adà. 
giace , così la punta della 1 ingua in co- 
tai parti del fangue degnato avedè d’- 
intignere, qualora veniva tratto agli 
ammalati di terzana, o quartana , e fe 
acodoroegli non ne traeva, in altre 
opportunità potea farne efperimento . 
E più di lui era debito di Galieno tal 
fatto; ne dovea a chiufi occhj in bifognà 
di tàto rilievo predar fede ad Ippocrate. 

Io non podo non ammirar qui quelle 
anime grandi , le quali a torco accagio- 
na Ippocrate, perché elle dicano effer 
flemma l’huomo; perchè avendo nel 
fangue feorta (quella bianca fodanza , 
ch'appella flemma Ippocrate, giunfero 
a comprendere, di quella eder formato 
l'huomo; e veramente di quella vien 
la parte materiale del feme formata , 
di quella il latte, di quella tute* altre* 
parti del corpo umano nutricanfi. Mà 
ad Ippocrate ritornando : tralafciòegli 
in quello luogo di far parole della più 
nobil pane del fangue , dico della par- 
te fpintofa ; quantunque altrove ofeu- 
ramentene faccia motto, e fenza pe- 
netrare^ difaminar tanto, che baffi la 
fua natura; emoflra, chela riponede 
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fralefoflauze difcorrenti non umide, 
si come è l’aere; e non già frà le umi- 
de , com’è l’acqua ; il cui fembiante 
più tolto par , che ritenga lo fpirito del 
fangue ; il ebe non dovea trapanarli 
tacitamente da Ippocrate ; e dovea 
egli por mente altresì a cotante altre 
umide foAanze dèll’huomo ; e difami* 
narcosi di elle, come delle parti foli* 
de la natura, gli uficj, e le operazio- 
ni ; le quali ignorand’egli nulla tiene 
a faper della natura di quello, la qua- 
le altrui vuole infegnare. Ma il buo- 
no Ippocrate , come fe tale uficio avef- 
fe interamente compiuto , e comefe 
uantoaveadivifato foflfè incontraAa- 
ile, palla più avanti nel fuo libro* 
narrare, che l’inverno s’avanza nelP 
huom la flemma; come quella , che 
più d’altri umori a cota'e ftagios con- 
fali! ; ellendo più di tutt’ altri fredda ; 
la qual cofa egli vuol ritrarre non al- 
tronde , che dal toccamento , ed af- 
ferma conAantrmente , che la flem- 
ma fempremai al tatto lì Tenta più 
fredda del fangue, e della collera; la 
qual cofa però quanto Ila falla , se già 
dimoArato . Fa egli , che l’inverno 
abb'ondi più eh 'altro tempo la flemma; 
perocché in più larga copia ne veg- 
giam per le bocche, per le narici de- 
gli animali ufeir fuori / e per l’enfii- 
ture, e altri mali dalla flemma cagio- 
nati , che fovente in quella flagione 
ufeir foglio no agli huomini . Ma fe 
l’inverno, si come altrove afferma Ip- 
pocrate più che mai le vifeere , e le 
interiora fon calde , -non lo Io come 
pofs’egli argomentar , ch’abbiano al- 
lora a ingenerare abbondante copia di 
flemma; pollo che la flemma foffeda 
annoverare infra gli umori ; e flem- 
ma folle ciò , che per la bocca li fpuT- 
ga , e per le narici ; e ch’ella produ- 
cefTèque’ mali , che freddi s’appella- 
no . Ma al divifamento d’Ippocrate 
fi h continu a esperienza contrailo; e 
fcorgeli , che Peliate , fe avviene ad 
boom qualche catarro , qualunquene 
fia la cagione , fcaricherà per le nari- 
ci , e per la bocca le flemme, chV 
dice ; in tanta copia , che flimeraffi 


colui non aver altro in capò , ne in 
corpo, falvo che flemma. 

Ora Ippocrate a voler fastamente 
decorrere , dovea bep avvifar , che 
l’inverno per lo freddo riAringonlì,i 
pori della noflra pelle ; il perchè non 
potendo per efli ufeirne così abbon- 
dantemente quella follanza , che in 
fottile alito altro tempo fvaporarne 
fuole , viene a rapprenderli in flem- 
ma, e dalla natura per più larghe Ara* 
deG vota . La Primavera vuollppo- 
crate , che ancor fiancopiofe le flem- 
me » ma collo feemamento del fred- 
do comincino pian piano a fcemarG , 
e’n loro vece il languigno umor vada 
crefcendo . Ma come ciò eflèr mai 
puote fe per opinion di lui anche la 
primavera le vifeere fon caldiflìme ; 
la ragion poi , che reca per l’avanza- 
mento del fangue , cui non femb*e- 
rebbe dimofirazion di fcrupolofo Geo- 
metra ? La Primavera , dic’egli , è 
calda , e umida ; e caldo , e umido 
i altresì il fangue ; adunque alla Pri- 
mavera confadi . Ma pur noi veggi** 
mo , chea quel tempo il fiero alquan- 
to più copioló divenga , anzichrriò ; 
fe a quel tempo fon più abbondanti le 
orine, e oltremodo patifeono gli Idro^ 
pici , in lor foverchiando sformata- 
mente le icque . E che abbiam noia 
dir degli altri argomenti , ond’egli fi 
sforza Ippocrate di confermare tal f®- 
perchiamcnto di fangue nella già detta 
Ragione , in cui , dic’egli , fogliò- 
no avvenir difTenterie , e vacuazion 
di fangue perle narici , ed è il fangue 
più caldo , e rollò , che mai ? Cer- 
tamente come altre fiate abbiam det- 
to, vaneggia Ippocrate ; imperocché 
ladiflenterianonpuòdal fangue avve- 
nire ; il qual , giuAa ifuoifentimen- 
ti , è umor piacevole , e dolce , an- 
zi che nò ; e più toAo la malinconia p 
« la collera dovrebbon elTerneaccagio- 
nate : le quali elfcndo afpre 4 e Ai- 
mololeavrebbon a rodere le intefiina » 
ed aprir le boccucce de’ vali , e farne 
ufcirfuoriil fangue. 

Rimarrebbono altre leggiete cofea 
difamirurc in quello libro d’Ippocrate 

die- 
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dietro tal materia de’ quattro umori , 
le quali da lui coll’ ufata trafcuraggine 
fi trattano i e altre cofe degne da av- 
vertire occorrerebbono perav ventura 
a chiunque con minuta diligenza l’an- 
«Tatte rivolgendo , ch’io per fretta non 
ho curato d’ottervare . E badami do- 
verne fol tanto confufamente rappor- 
tato f perchè fi fcorga qual fotte la 
traccia da Jppociate tenuta nel filofo- 
fare dietro le bifogne della medicina : 
«ch’egli andato fotte molto lungi dai 
vero , ne mai avvicinato fi fotte al fe- 
gno . Ma fé pure a lui non venne fat- 
todi poter con pruove fiabilire i quat- 
tro primi corpi , non è da prenderne 
maraviglia; imperocché ne menv’ag- 
giunfe Arittotele ; il quale , e per 
l’altezza dell’ intendimento , e perle 
notiziedi varie colè , di gran lunga 
glifideeantiporre , che che fe nedi- 
ca incontrario Galieno ; e veramen- 
te le ragioni per Arittotele rapportate 
efler frivole , e di niun valore , da’ 
tnedefimi Péripatetici vien confenti- 
to : ina che che fia di ciò , non aven- 
do Iopocrate potuto giammai provar 
ne l’efittenza de’ primi quattro corpi 
femplici , nede’quattro umori , tut- 
to il fittema della fua medicina . che 
fu vi fonda , convien , che crolli ad 
ogni leggier fottìo , e cada giù inter- 
ra . Ma ben s’avvidc Ippocrate della 
debolezza de’ fuoi fittemi ; onde o di 
rado , o non mai in altri fuoi libri 
volle valetene , e particolarmente in 
quei de gli A forifmi ; i quali non vo- 
glio Io trapattar lotto fifenzio ; poi- 
chèda molti fonoavuti in si gran pre- 
gio appo Suida , che loro non già 
mortai cofa , ma opera di lovrauma* 
no ingegno rattembra ; non altrimen- 
ti , che dell’Alcorano fi facciano i 
melenfi feguaci di Macometto , e 
v’handi quelli , che volendo atterti- 
vamente dire qualche cofa per vera 
l’aguagliano agli Aforifmi . E per 
lo meno crede altri , che non mai sì 
grand* imprefa fu da un’huomo folo 
compiuta ; e anche Cottoro fon parti- 
ti , alcuni credendo , ch’egli da var) 
fcrittori gli avelie raccolti ; e altri , 


ch’e* l’a vette copiati dalle tardette 
affitte nel tempio d’Efculapio . Ecer-’ 
tamente fé mai vero fotte , che Ippo- 
crate , come Andrea antichiffimo au- 
tor riferifce , mife a fiamme , ed a 
fuoco quella celebre libreria di Gni- 
do , egli farebbe da fufpicare , che 
non pur gli Aforifmi , ma quant’ope- 
revandelfuo nome intitolate , fiate 
fodero altrui fatiche , echecomefue 
propie Tavelle egli divolgate . Ma 
avend’egli peravventura poco fana- 
mente le opinioni di quegli autori 
comprefe , si malamente compilate le 
avelie ; e quinci fia altresì avvenuto, 
chetante varie , edifcordanti dottri- 
ne , e opinioni per entro vi fi ritrovi- 
no ; e perciò fia indarno gettata la fa- 
tica di coloro , che di accordarle tan- 
to lungamente fi Audi ano ; a ciafcun 
de’ quali potrebbe rammentarli il fag- 
gio avvifo di Francefilo Ottomano 
fopra le fentenze di quegli autori , 
onde venner compilati i libri delle 
Pandette . Vertornt plerumque in Hi , 
qui conflitti inter ft dijftntiunt concilian- 
dis nìmìum ingeniofi ^ {fe ve/imui . Mi 
che che fia di ciò , Io per me fon fi- 
curo , che agevolmente accorgerafTi, 
cui caglia di chiaritene , non ette* 
degni ai cotante Iodi gli Aforifmi d’Ip- 
pocrate , quante d'una cieca , e co- 
munfamanehan ricevute i e perciò 
nella fchiera de’ poco accorti fotte il 
nottro Petrarca , ove in favellando di 
bifogna a lui poco conofciuu ebbe i 
dire : 

£ quel di Ceo , eie fe tie migliir 
l'fpra , 

Se ben ìnte fi fojfergli * Aforifmi . 

Sì come del poco lor valore s’avvidgf 
tutti que’ medici » che infra i Greci 
ebbero maggiore ftima , e nome ; i 
quali non men , che di tutte altre 
opere d’Ippocrate , tenner pochiffi- 
rao , o niun conto degli Aforifmi ; 
la qual cofa fi feorgerebbe manifetta- 
mcnteda noi , fefpentenon follerò, 
t fmarrite tutte loro fcritture ; mi 
nondimeno può argomentarli fenza ri- 
manerne ip forfè , dalle reliquie , 
che ne’ libri di Galieno , e di Celio 

Aure- 
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Aureliano , a’ dì noftri fe ne riferbano 
e per quelle poche memorie ch’abbiam 
di Giuliano eccellentillìmo filofofo , e 
medico ; quantunque il contrario fi 
sforzi di moftrar Galieno . Ma fe 
ancor foflèro in piè que’ libri, che il 
medefimo Giuliano compilò conrro 
gli Aforifmi , ofe follerò almen rima- 
re iechiofe, che fu d’erti fèLico, il 
quale fi diede cura d’andargli un per 
uno minutamente» e fenza riguardo 
alcuno difaminando , quali veramen- 
te eflì fu no apparirebbe chiaro; ne fa- 
rebbe mertier, ch’io al prefente mi 
prendevi briga di livellarne; mà poi- 
ché così va la bifogna : dico , che 
molti degli Aforifmi fiano così gene- 
rali, che per la medicina poco , o 
niunprotrar fe ne porta; e di leggier 
fi potrebbono ad ogn’ altra materia ac- 
conciamente adattare ; il che ha porto 
occafione di occupar certi sfaccendati 
cervelli a travolgergli con pochifìimo 
torcimento alla politica, alla milizia 
e ad altre arti , edifcipiine; altrove ne 
anno contenenti sì groflTe, e materiali 
notizie , che ad ogn’ huom di con- 
tado affai meglio fon conofciute ; 
altri, come avvifa il Santoro » non fi 
poffòn mai recare ad effetto fenza mol- 
to riguardo, e fenza l’indirizzamento 
delle regole dell’arte. Difetto, fenza 
faiio,gra vittimo ad autor, che impren- 
da a preferì ver certe regole, e leggi in 
qualunque arte , e mafiìmamer.te in 
medicina ; e altri v’han cui facendo bi- 
fogno di pruove, furdalui tralasciati 
fenza alcuna ragione ; e fe pure alcuna 
tata vi rapporta qualche argomento , 
ritroverattì etter poco Saldo , o in- 
efficace ; anzi Soventi fiate ridevole , 
e frivolo; altri fe ne ritrovano, la cui 
dottrina, o apertamente, o per poco, 
che fi vada difaminando , falla , e falla- 
cefi Scorge. Altri finalmente per entro 
* ttuel libro ve n’han sì confufi,e ofcui i, 
e intrigati , ch’a valervi per intendergli 
qualunque più grave fatica durare.n on 
fe ne ritrarrà cofa , che monti un 
frullo. Ma l’ofcurità è vizio si ordi- 
nario d’ Ippocrate , che ne men 
Galieno cotanto di colui parziale potè 


contenerli si, che non ne facètte motto 
onon ne lo proverbiane, e Schermile 
più fiate. 

Ma feè vizio, ed erro r grave l’ofcu- 
rità in qualunque materia, egli è fen- 
za fallo gra viffimo , ove fi tratti di me- 
dicina arte malagevolissima per fe 
fletta , e in cui l’errare potrebb’etter di 
graviffimì danni , e nocumenti cagio- 
ne; il perchè non fon da intendere 
quelle leufe , che dell’ o Scurità d’Ippo- 
crate voglion farfi per alcunijdicendo, 
ch’egli ftudiofamente voieffe in sì ma! 
comporta diceria fcrivere le fue opere, 
e maffimameute gli Aforifmi , accioc- 
ché si preziofi tefori non irtattèro fenza 
riferirà, manuali Sotto bel velo rico- 
verti , eafcoli ; imperocché Io primie- 
ramente non fo intendere qual fia mai 
quell’altezza di dottrine,che nella me- 
dicina d’Ippocrate Sia riporta , nefin’- 
ora v’é flato chi abbia potuto Scovrirla; 
anzi è avvenuto a coloro, che troppo 
v’han durato fatica à interpretarla , 
qufl,che accader fuole Sovente agli Al- f 
chimirti , che in vece di divenir dovi- 
zioli d’oro tutto il lor picciolo capitale 
Scialacquano . Ma fe Ippocrate voleva 
alconder la Sua dottrina si , che da altri 
non mai fi rifaperte , potea con uno più 
bello, e fottil modo ben farlo; cioè 
rimanendosene in pace , fenza Schic- 
cherar le carte . Ma il bujodi quella 
favella , fe mal puolfi fofferire altrove, 
certamente nell’ opere degli Aforifmi, 
ove principalmente egli vuol dar 
leggi, e regole di ciò, che fi dee nell’ 
arte efeguire , è tanto 'biafimevole , 
che nulla più ; efe Principe mai, o 
Republica in dettando leggi, ertatuti 
fi valerti dello fi i le degli Aforifmi d- 
Ippocrate, in quali tenebre, in quali 
garbugli, in quali intrighi, in quanti 
piati , o contefe fe ne viverebbe quella 
malnata Città, quella infelice Provin- 
cia ?S’attenta altri di feufare Ippocrate 
col precetto d’Orazio . 

Quic<juid prétcipiei eflobrevu, ut cito 

Htcipiant animi dorila , ttneantqut fi* 
dela . 

Mà percortuinon badolfi, a quel, che 

poco 
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medefimo Poeta fu quel celebre Galienifta Antonio Fra- 
canziano fuo chiofatore , Hippocrates 
animatici , Is'obfcurè adeo loquitur , 
ut dìvinandummagii quandoque , quant 
ejferendhm quid voluerit ; or in quegli 
certamente le fonili difefe del Signor 
della Sciamine non pqfFono a niun 
modo aver luogo . Egli adunque ne 
fa mefìieridi dire a voler fchiettamen- 
te la verità confertàre , che l’ofcurità 
d’Ippoerate avvenga dal rozzo , e 
ofcuro conofcimemo , eh’ ebbe di 
quelle cofe , che a fpianare egli im- 
prefe ; e perciò con Qlcure , e aliai 
brevi parole cerchi torto sbrigacene ; 
come fan coloro . che di future , e 
loro ignote cofe ragionano . Ma pur 
troppo bene è riufeita ad Ippocrate; e 
d’onde biafimo e’ meritava , e vitu- 
perio , quindi gli avvenne lode » e 
commendanzione dalla volgare fchie- 
ra de’ letterati , i quali ciò f che me- 
no intendono * come cofa maggior 
de’ loro ingegni vie più commendano; 
e perciò è avvenuto , che sì folta tur J 
ba di chiofatori abbia indarno tanta 
fatica durata , per voler dimoflrare , 
ch’ai tifìima dottrina fotto l’ombra di 

3 uel favellar li nafeonda y e dico ifl- 
arno ; imperocché a gente, di fano 
intendimento quelle tante far novel- 
luzze malagevolirtìmamente imboccar 
pollbno; ertendomanifeflo, che ove 
Ippocrate favella di cofe , ch’egli in- 
tenda , e fippia , sì come quando 
narra avvenimenti , e ilìorie di ma- 
lattie , o far parole di qualche parte 
di notomia , ch’egli avea ortervata ( 
non con torbido , e coufufq ftile * 
ma con chiaro » e intelligibil ragio- 
na ; e fe ben fempremai fparge per 
entro a tai ragionamenti qualche anti» 
ca , o nuova , e da le fatta , e poco 
intefa parola .• imperiamo non può 
renderli tutto il favellar sì avviluppa- 
to , che in fine la fua mente non fi 
comprenda . Egli è adunque ofcurO » 
ove di ciò t che non intende» impren- 
de a favellare. 

Ma per difcetider ornai a qualche 
particolarità : Iodico , che il primo 
Aiòrilmo a gran ragione bisfimatoda 

Dcme- 
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poco avanti dal 
Icritto. 

Decipmur fpecie rtBì : brtvis effe li- 
bero, 

Obfcurui fio : 

Ne potè ciò diffimulare » comeché 
parzialirtimo d’Ippocrate , per tacer 
d'altri chiolacori , il Signor della 
Sciambrc ; sì che non avertè ardita- 
mente a dire d’Arirtotele , ed’Ippo- 
crate , e de’ loro efpofitori favellan- 
do : ‘ ita ptrplex ? , (p obfcuri uterque 
locutus eft , ut ad fìngala verba cefpitan- 
dum illis fuerit , antequam tamii tene- 
bri t Iucem aliquam affine potuerir.t . E 
quantunque egli apprerto imprenda a 
farne feufa , india poco foggiugnen- 
do : <Atqne id fané Hippocrattt quadam 
neceffitate impuifui prafiitit in <Apborif 
mis : cùmenimad panca queedam capita 
vaftam , {yi immenfam artem coni ralare 
ftatuiffet , ne trunca , & manca recide- 
re tur , nectjfe illifuit fub unoquoque pia- 
ta prcecepta recendert , quam qu<e ver 
bit defignarentur : & fingala oipborif 
ma pr<eter id , quod exprefii decent » 
preponete ; utfigna , iy Mai , quibui 
aliarum rerum eudem fpell ani iumrecor- 
datioexcitaretur ; non però di meno 
Io per me non fo fe venga sì fattamen- 
te ad ifcufarrt più torto , o ad Incol- 
parli Ippocrate ; imperocché qualbi- 
fogno lo sformò mai a favellar di tut- 
to e’I tutto avviluppare , ed entrar 
jiell’aringodi tanti , e sì di fgiunti ra- 
gionamenti per di vifar pochillimeco- 
fe , e di niun momento ? E qual lo- 
de è mai d’uno fcrittore l’accennar fat- 
to velame d’ofcurirtìme parole una co- 
fa , e lardarne cento » e mille , cui 
abbifagnerebbe » che dall’ intendi- 
mento del di fcreto lettore li fuppliire- 
ro : il che fe mai il lettore far potellè 
date medefìmo , a che affaticarli in 
ricercarle fu le altrui fcritture a gran- 
dirtimo llento ? Ma fe pur poteflèlp- 
pocrate ritrovar qualche perdono per 
sì fatte feufe in alcuna delle fue opere , 
chi mai potrebbe fofTerir quellaofcuri- 
tà , che per tacer d’altti , lì ravvifa 
ne’ libri della dieta » degli umori , e 
degli alimenti , in cui ebbe a dire 


Demetrio Falereo , in cui Ippocrate 
proccuradi farne fcorger la medicina , 
come polla fu la vetta d’un’erta , e 
lunga , e ftraripevol roccia , ove 
malpuoffi , tra per la brevità della vi- 
ta , e i molti , egra vi pericoli , che 
vi s’incontrano per huom pervenire : 
è tale , che vale a torre il pregio a 
quanti e’ ne foggiugne ; imperocché 
fe cotante malagevolezze ha la medi- 
cina per fe medefima , ei , che do- 
ve» far altro , fenon fe a tutto sforzo 
agevolarne il fentiero ? E purco'fuoi 
Aforifmi il varco sì fattamente im- 
pruna , che ove huom dietro a lui 
mettali in cammino , difficilmente 
fenza offefa potrà ritrarne il piede . 
Dovei ben avvitar Ippocrate , chela 
brevità , ove l’ofcurità non ifchifi , 
quanto fceraa allo fcrittor di fatica' , 
al lettore altrettanto ne aggiugne . E 
nel vero , chi potrebbe confi derar 

£ uanto ftento dovettero durar tutti co- 
irò f che prima di Galieno fi dieder 
briga d’imerpetrar l ‘opere d’Ippocra- 
te *, e pur nientedimeno non ufciron 
del laberinto , al parer di Galieno / 
il qual vanta fe aver primieramente 
porto il filo da poterlo fpiar tutto , e 
ritornare in fallimento; quantunque 
v.’ha chi non glielo vu»l credere , e 
afferma collantemente , ch’egli vi 
fia rimafo avviluppato , come tùtt’al- 
tri i e ne ci reca la ragion , dicendo, 
che fe veramente per Galieno foflTero 
flati comprefi i fentimenti d’ippo- 
crate , tante quirtioni , e piati dopo 
lui non farebbono infimi , per indo- 
vinar , che diavold’infegnamenti fian 
que’ d’Ippocrate , maffimamente ne- 
gli Aforifmi. 

Il fecondo Aforifmo , per la cui 
efpofizione veggiam venire fino a vil- 
lane parole i Chiofarori , e al quale 
più torto con aringo d’ornate ciance , 
che con laidezza di dottrina cerca di 
far riparo Galieno a petto degli argo- 
menti , che incontro gli avventa Giu- 
liano , non contien altro certamen- 
te > fai vo che una dottrina molto vol- 
paie , e tanto baffi , ch’un Maertro 
limone , non che altri ù vergogne- 
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rebbe d’averla meffa in dofzìna ; maf- 
fimamente fu la prima fronte d’un li- 
brodi tanta efpettazione ; ella è tale. 
Le vacuazioni , che per vomito , o 
di folto fponcaneamtnte avvengono , 
fe fian tali , quali effèr deono , gio- 
vano , e agevolmente fi tollerano •, e 
•fe il votamento de’ vali tal fia , qual 
effèr dee , giova , e fi tollera . Or 
lafciando da parte Ilare , che con 
chiarezza , e brevità maggiore potei 
cotal divifarnento /piegarli , dicen- 
do , che fe l’arte , ola natura voterà 
ciò che pecca nel corpo , fiedi giova- 
mento I evacuazione : lo qui chiede- 
rei , che mi foflèmortro, ovefial’al- 
tiflimafapienza , ove il lottile inten- 
dimento del Principe , e dell’inven- 
tore , come Galien io dice , della ra- 
zionai medicina Ippocrate ; adunque 
in faccenda di cotanta lievi halli a 
giudicar dagli eventi ? A che dun- 
que vaglioa tatui firtemi di ridonai 
medicina , si lungamente , e in tan- 
ti libri da fui regiftrati ? A che gio- 
va l’aver egli cotanto ragionato degli 
umori , edell’altre cagioni delle ma- 
lattie e delle altre cofe confacenti 
alla medicina , fe al miglior huopo 
non gli vagliono un frullo , e gli ab- 
bilogna , ch’a fuo mal grado , alla 
fallace empirica ‘abbia ricorfo fr Ma 
più oltre : onde fe metiieri ad Ippo- 
crate di regiffrar tale avvertimento 
nel divin volume degli Aforifmi , fe 
non v ha perfona cosi rozza tra’l vul- 
go , che molto bene non fappia, che 
allor , che non reca moleflia allo in- 
fermo , e ch’egli fe n’approfitta, che 
tale qual effèr dee fiali la vacuazione ? 
Ma dovea certamente , & avrebbe 
fitto il meglio , avvilire Ippocrate , 
che (juantunque non ne tragga aleuti 
difagio l’infermo , e che immanti- 
nente dopo la vacuazione egli guarir- 
ci , avvenir può talora , che rumor 
votato non fia tale , quale vacuar fi 
dee ; imperciocché ben potrebbe egli 
di leggieri avvenire , che dopo la va- 
cuazione di qualche materia , la 
quale niente avelie .che fare col ma- 
le t riftofaffèfi l’infermo per qualche 

muta- 
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mutazione , evacuazione infeulibile gore delle malattie , fe 


di ciò , che cagiona il male , fatta 
nelmedelìmo tempo . Ne dee ciò re- 
car maraviglia , fe talora ne’ più gra- 
vi , e pericolofi malori , quanto più 
rigogliofi , cotanto nienome , e lot- 
tili fono le cagioni , che l’adoperano» 
e ben lòvente avviene fenfìbile vacua-, 
zione per opera di quel movimento , 
che li fa nel corpo nello fcioglierlì , e 
nelfufcirfuora , enei mutar faccia , 
fico , o movimento que’corpicciuoli, 
onde il mal lì cagiona : a pruovaco- 
nofcendofi , che huom fuda , vomi- 
ta, e manda fuori per altre parti quan- 
tità d’umori , e li (grava immantinen- 
te dal male ; che fe non ufcifTe allora 
o pietra , o altro , che'J cagionarti: » 
ognun di certo giudicherebbe , che 
perla vacuazion di quelle materie fof- 
fe l’infermo rifanato . In conferma- 
zion di ciò, che Io dico , in quei, che 
fon morii dalle vipere noi veggiamo 
tutto dì dopo prelì gli antidoti va- 
cuai per vomito , e per fudore gran 
copia di materie nel tempo medeG- 
mo , che guarnirono : e pure quelle 
non han cola del mondo che fare col 
veleno della vipera , il quale in altro 
non conlille , che in una picciolilfi- 
ma , e poco men ch’infenfibile fo- 
ftanza ; la quale rappigliandone il 
fangue nelle vene tolto n’uccide . Ma 
che •** Non veggiamo tutto dì nelle 
polleme , e nelle ferite , ed in altre 
foriidi malattie votarfi copia d’umori 
ad elle non pertinenti , e guarire , 
ma per altra cagione , gl’infermi ? 
£ quinci poi ingannati i medici con 
falalTi , e purgagioni , ed altri nojo- 
fi , e importuni rimedj i loro infermi 
crudelmente fogliono malmenare ; 
giudicando così imitar l’òpere della 
natura ; e per aver talvolta avvifato , 
che qualche febbre , o altro male lì 
fia diminuito dopo un grand’ufcimen- 
to di fangue , eomandan poi , che 
nelle febbri fi tragga lingue . Ne per 
altro parimente , nulla curando l’av- 
vifo d’ippocrate , e diGalieno , fi 
vagliono delle purgagioni nel princi- 
pio , nell’accrefcimento , e nel .vi- 
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aver eglino veduto , comechè radia- 
rne volte , che dopo elTerfi vacuata 
qualche materia in que’ tempi lia mi- 
gliorato , e rifanato qualche infer- 
mo ; e quello è quello , s’Io non va- 
do errato , che dovea notar Ippocra- 
te negli Afori fini . Mane menofem- 
pre che quelle materie fi votano , 
quali appunto da votar fono , ciò 
vien lievemente comportato dall’in- 
fermo ; conciclGecofa che molte vol- 
te elleno tra per la loro mordacità , e 
perla delicatezza della parte , per la 
quale fi votano ? e per altre cagioni 
ancora recar fogliano noja grande agl* 
infermi , come Ippocrate medefimo 
fe Hello dimenticando altrove avvili . 
Ma non fenza ragione Giuliano pro- 
verbia . e ripiglia Ippocrate , dicen- 
do , ch’egli incominciando quello 
Aforifmo affermi come vera una pro- 
pofizione non miga per lui provata « 
ne dimolìrata in prima ; cioè , che 
nalcan le malattie dalla foprabbon- 
danza lolamente , o dal cambiamen- 
to degli umori in altra qualità di quel- 
la , che in prima aveano , la qual 
viep da’ medici corrottela chiamata ; 
ch’egli però giudichi , che ove non 
fi feorga fegno di corrottela d’umori , 
che la foperebianza fia de’ mali ca- 
gione . Cofa , la quale foggiugne 
Giuliano , in modo veruno intender 
non fi puote , ne è vera ; imperoc- 
ché fe ciò foffe , egli non ha dubbio 
che tutte infermità agevolmente gua- 
rir potrebbonli ; ne fi vedrebbe già fil- 
mai lunghezza di malattia ; e una fo- 
la la maniera di tutte curarle certa- 
mente farebbe ; imperocché ciafcun 
potrebbe agevolmente , qualora a 
grado gli foffe., effendo ciò in fua 
mano , come il mal 1’afiale , così ro- 
llo ripararvi , non gli bifognando a 
ciò altro , falvoche la fola vacazio- 
ne , la quale in qualunque tempo 
porre li può in opera col fegnare , fe’l 
male farà cagionato dal fangue , efe 
dalla flemma , e dalla collera , con 
dar loro acconce medicine . Rifpon- 
dc Galieno all’argomento di Giulia- 
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no ,eoti dire, che allora oltt’ agli umo- 
ri , abbia ancora nelle parti falde del 
corpo qualche vizio; perchè vacuato 
l'umoreduraancorailmale; ma fé nel 
male, sì come Ippocrate fuppone, ten- 
go no gran parte gli umori, dovrebbe 
almeno tanto quanto fcemarlo il vota- 
mentodi quelli ; il che certamente non 
avviene ; anzi Galieno medefimo ri- 
portando in ciò molte fperienze, co- 
ftantememe altrove il niega. Ma co- 
me allor, che fon crude le materie 
nel principio de’mali , quando le par- 
ti falde non fon potute ancora conta- 
minar da effe, le vacuazion i riefcono 
nocevoli , non cheinfruttuofe: e al' 
lo incontro poi , sì come con Ippocra- 
te afferma Galieno , elle giovano affai, 
e tolgono via il male nelloro fremo, 
quando non può edere , che non fie- 
no rimafleoffefe gravemente, e con- 
taminate le parti falde, le quali in tut- 
to il tempo del male in varie guife mo- 
leftate, e fconce ne vennero? Adun- 
que direbbe Giuliano, non auran nulla 
che fare con quelle malattie le decor- 
renti foftanze del corpo; e allor che 
fi veggono dopo la vacuazion di qual- 
che umore ceffar le malattie , ciò 
non avvien certamente per la vacua- 
tone, come Ippocrate afferma . Ma 
par egli certamente, che Ippocrate 
medelimo non troppo fi fidi in ciò 
della fua dottrina ; imperocché av- 
vili egli poi nell’ultima parte dell’- 
Aforilmo , che convengali aver ri- 
guardo al paefe , alla ftapione , e 
alle malattie, e all’età, ovedafarfia 
la vacuazione . Ma per tacer della 
ftagione , dell’ età , • del paefe , 
onde niuna certezza trar fi puote , 
con qual argomento in tanta incer- 
tezza delle cofe dell’ arte potrà mai 
rinvenire il medico fe fia, e qual fia 
quella parte decorrente, che cagioni 
Tinfèrmità; Credefi la collera cagio- 
narla terzana: la malinconia la quar- 
tana; e pure quelle allauacuazione , 
che penfan fare i medici di tali umo- 
ri, nontedono ; ma fi vincono fen- 
za vacuazion’ alcuna colla feorza del 
Perù, e con altre rapite sì fatte med ici- 
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Il terzo A fori fino per mio awffo par- 
ve al Paracelfo contener dottrina 
disi poco momento , che egli lo tras- 
formò si , che in tutto è diverfo da 
quello d’ Ippocrate ; ma fe così debbon 
chiofare, e interpretare i detti degli 
autori, egli fe’l veda. Dice Ippocrate, 
Io fiato degli Atleti , i ouali fian 
pervenuti al fommo della bontà ef- 
fer oericolofo; imperocché non po- 
tendo polare , ne vantaggiarti in me- 
glio , convien , che vada al peggio ; 
e che però di prefente huopo faccia 
votargli . Primieramente la ragion 
d’ippocrate, la quale ha dato cagio- 
ne di cjuifiionar tanto , e d’ aggirarli 
fri vani argomenti al Forti , al Ser- 
moneta , e ad altri oziofi cervelli, è 
troppo rozza nel vero , e materiale; 
epiùfifiendeaffai di ciò , che Ippo- 
crates’avvifa ; imperocché perpetua- 
rne nte fe la detta ragione avelie luogo , 
sì fatte perfone dovrebbono andar al 
peggio; il che falfo fi fperimenta ; 
e ben fi conofcerebbe apertamente 
pet ciafcuno la falfità della menzio- 
nata ragione d’ Ippocrate , s’egli , 
come far dovea , favelle con più pa- 
role fpiegata , come pofeia fecero i 
fuoi chiofatori , dicendo , che non 
polism mantenerli nello fiato prefen- 
te, ne polare ; perchè continuamen- 
te cibandofi sì fatti huomini , e inge- 
nerandofi in loro il chilo e’1 fan- 
gue, e quello ad ogni ora difiribuen- 
dofiperle parti del corpo, ne poten- 
doli a quelle unire per non effervi 
luogo, e però fovercniando, debban 
di necelfità cambiar in peffimo il Ior 
ottimo fiato . Ma non pofer mente co- 
ftoro alla copia grande del fangue, e 
dell’altre tutte decorrenti parri , e fal- 
de delle loro folla nze, che continua- 
mente fi dileguano , per fenfibili, e 
per cieche ftradeefcon fuora da’corpi 
degli huomini per la continua fer- 
mentazione di quello , che in ali- 
ti fottilifiìmi mai fempregli va feio- 
gliendo ; e quando più abbondevole, 
e di buona condizione è il fangue, 
tanto più eglièvigorofo, e valevole 
I ne 
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ne’fuoi movimenti , e nell’altre Tue 
operazioni > e quindi fcorgonfi molti , 
e molti di eotali huomini dar bene 
lungo tempo ; il che certamente non 
avviene a coloro, ch’atal fommo gra- 
do di bontà pervenuti non fono . Falla 
poi gravemente Ippocrate in tacendo 
come , e in qual maniera] s’abbia negli 
Atletia tor via la pienezza -, la qual egli 
ineflo loro fuppone, fe colle vacua- 
zioni , o pure colla dieta. E fe egli qui 
intende di quella vacazione, che fi 
fa colla dieta ; sì come vogliono i chio- 
fatori di quefto Aforifmo, dovea pur 
avvifare quando ciò far convenne col- 
la fola dieta > e quando altrimen- 
ti . ... 

Imprende poi ne* feguenti AforiQni 
in fino al ventèlimo a far parole Ippo- 
crate dietro al cibar degl’infermi ; e 
comechèin Ior fi contenga qualche 
utile avvertimento , pur coll’ufato fuo 
modo intrigato del favellare, confon- 
de oltremodo quelle materie, che me- 
li ieri fenza fallo gli facea di maggior- 
mente illullrare; effondo nel vero la 
maniera delcibar gl’ infermi una delle 
cofcpiùpeceffarieafapere in medici- 
na; e avendo in quegli Aforifmi alcu- 
ne regole, alle quali fa mellieri d’ ec- 
cezione, le dovea egli almeno accen- 
nare ; edera affai più neceflario l’in- 
fegnarciò, chele tant’ altre bazzica^ 
ture, in cui inutilmente fpende egli 
tante parole da vegghia; come quel- 
le, che fapute fono, e conofciute per 
■ognuno. E in verità chi è, che non 
fappia eziandio fra quelli , che non 
maifiudiarono in medicina , che ne’ 
mali lunghi s’ abbian’a mantener le 
forze dello infermo, econfeguente- 
mentc , che dar non gli fi debba a 
fpiluzzico il cibo , ma un poco più 
largamente ? Chi è che non conof* 
ca , che reiracceffioni della febbre, 
non fi debba a niun modo cibare il 
malato ? Ma sì generai legge dovea 
egli rifirignendo avvifar, ch’alcuna 
fiata anche ciò far convenga. 

Nel duodecimo Aforifmo fi da 
briga , e ragionevolmenre nel vero 
Ippocrate , di narrar i fegnali delle 
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durate delle malattie ; ma In ma- 
teria di sì gran lieva, onde, com’egli: 
medefimo avvifa , depende il di- 
ritto regolamento del nutricar gl’in- 
fermi , fecoodo il fuo coflume , 
ofeuro, e intralciato favella, e con 
poche parole fi toglie dal doffo 
ogni feccaggine ,* tralafciando non 
per fuo mal talento, ma per fuo po- 
co fapere di far motto de’ polii . E 
quanto al fatto degli efempli , egli è 
molto fcarfo , recandone vn folo 
della pleurefi ; e ne meno in quella fi 
trova fempre effor vero , che ap- 
parendone! cominciamento di quella 
lofputo, il male abbia poco a dura- 
re, Va errato parimente Ippocrate 
In dar intera credenza a’ fudori , alle 
fecce , e fpezialmente all’orina; la 
quale per tralafciar altre ragioni non 
tutta fi fepara dal fangue ; ma par- 
te di efTa trapelando dal ficco lat- 
teo per una breviflima firada tra- 
gittali alle reni ,* e comechè una 
SÌ latta firada ignoraffo Ippocrate { 
dovea pur egli por mente ad alcuni 
beveraggi , che appena tranghiot- 
tiri, diprefente fi orinano; eagliSpa- 
ragi, al Terebinto, c ad altre cofe, 
che lenza toccar punto talora il fiingue 
alterano fenfibilmente l’orina . 

Nel tredecimo Aforifmo, dice Ippo- 
crate, che i vecchj portano agevolmen- 
te il digiuno ; e quindi palla a far paro- 
le del l’altre età. Ma dal continuo fpe- 
rimento ne fi fa chiaro , ch’a’veccbj tra 
per la lor debolezza ,e perchèpoco nu- 
trimento traggono da’cibi , affai fpcfTo 
faccia mefiier rifiorarfi . E verilfimo 
troviam noi l’avvifo di Cello •• medium 
fucilimi fuftincnt inedite States , minus 
juvenes, minimi putrì , isrfeneBute con- 
felli. 

Vien poi l’Aforifmo deciraoquarto, 
il qual tanto ammirarli fuole da’no- 
llri medici, cioè, checoloro, iqua- 
licrefcono, abbiano in copia grande 
il caldo Innato, e che perciò faccia 
Ior metti ere abbondevol ciba, altri- 
menti il corpo fi confumi. manonav- 
vifano coftoro, che alcuni pefei cre- 
Icono oltremodo; e qon che eglino 

cal- 
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Caldi fieno, anzi fon freddi sì fatta- 
mente, che le loro interiora agghiac- 
ciate, non altrimenti che nevefijfen- 
tono ; come avvifa de’ Luccj della 
nuova Francia il Padre Giufeppe 
Bietta ni. 1 ha aperto (dic’egli) illuccio 
ancor vivo , e trovato il freddo delfuofio- 
maco , quafi in foppor tubile all* mi a mano . 
Altra colà adunque convien certa- 
mente dire, che fia quella, per la cui 
opera ben digerendoli i cibi, e altra 
cagion concorrendovi crefcano gli 
animali; e a quella prima dovea por 
mente Ippocrate , e poi diterminare ; 
ma egli a ciò non badando, indi a po- 
co fiegue a dire nell’ altro Aforifmo , 
che di Verno, odi Primavera fiano le 
vi fce re per natura caldilGme ,e i Tonni 
lunghiflàmi ; e perciò in quelle ragio- 
ni più largo cibo dar fildebba; concio- 
fiecofa che l’innato calore allor crefca, 
cui maggior cibo certamente abbilo- 
gna , e che di tal cofanefanpruova , 
l’età, e gli Atleti . Ma che fan qui tan- 
te parole a fpiegar una sì breve Temen- 
za ? Beco l’uTata Felicità, del Tuo brevif- 
fimo r ile . Ma abbiali pur ciò per , 
niente , egli non è da pattar Totro lìlen- 
zio, che quantunque vero in tutti huo- 
mini, per tacer d’altri animali , ciò 
che dice Ippocrate fì ritrovatte , che 
di Verno, e di Primavera affai meglio 
TmaltiTcanfìi cibi: la ragione nondi- 
meno, che di ciò e’ ne reca è fatta ; 
concioffiecofa che falTo apertamente 
fta , che nelle menzionate ragioni 
caldittime (ìano le viTcere degli anima- 
li; e perchè ciò vero fotte, ne men 
nulla monterebbe; non facendofi al- 
trimenti dal calore la digettione de’ci- 
bi ; si come ne damo ornai tanto ac- 
certati, che non fa luogo, che Io vi 
fpenda parola. Perchè invan brigali 
Galieno di recare in concio d’Ippocra- 
te le ragioni fanciullefche d' Ari- 
notele ; che le viTcere di Verno 
caldittìme fiano , perchè il caldo , 
come TenTo egli avette, e del circo- 
fiante Treddo firntitte 1’ offefe , alle 
più nafeofe interiora fì riTugga ; e 
certamente cotale Tciocca filoTofia , 
che i luoghi- fotterra caldi fiano di 


Verno, e freddi di State , perloTer- 
mofeopio falla apertamente avvifafi ; 
comechè tali pajano a noi , che di Sta- 
te caldi, e di Verno freddi v’entriamo 
dentro. 

Ma avvegnaché a prò d’Ippocrate , 
dirpotrebbefi, che di Verno per etter 
chiufi i pori degli animali fi venga a 
ritener quella foftanza, che diState 
efee fuori , la quale da al Tangue col 
movimento il calore; non però di me- 
no per più poffente cagione, la quale 
appretto addurremo, di State crefce 
maggiormente negli animali il calore. 
Senzachè manifefiamente in noi fteffi 
conofciamole parti dentro del nottro 
corpo tutte , non altrimenti , che quel- 
le di fuora, etter più affai calde di 
State , che di Verno ; ne per altro 
nella detta ttagione così volentieri 
acque frefche , e altri raffreddati li- 
quori beviamo ; ne Ippocrate mede- 
fimo oferebbe ciò negare; il quale di- 
ce altrove, che di Verno s’ ingene- 
ri la flemma ; fecondo lui fredditi!- 
mo umore ; e che avvengano lun- 
ghe, e cagionate da tardi , lenti , e 
freddi umori le malattie . Galieno 
volendole parti del Tuo maeftro di- 
fendere , immagina sì fatta malage- 
volezza cettare , condire, che di Sta- 
te fian calde, maggiormente che di 
Verno , le vifeere di quel caldo , ch’- 
egli avveniticcio, eforeffiere chiama 
ma non già misa del caldo innato . 
Chiama egli caldo innato una aerea 
acquofa fottanza d’un calor mite , e 
foaveinfieme con gli animali nata ; 
e avveniticcio allo incontro }>oi chia- 
ma un caldo terreo mordace affocato ; 
e di quello egli dice nell’ infelice dife- 
fa del precedente Aforifmo d’ilppocra- 
tecontra Lieo, che abbondevoli fia- 
no maggiormente i giovani , e di quel- 
lo i fanciulli . Malquanto ciò poco , 
anzi nulla giovi a difefa d’ Ippocra- 
te , nei or brievemente dimoftrere- 
mo . 

Primieramente convien fapere , 
che’l calore negli animali nafee 
tutto dal fangue ; perchè folea dire 
1’ Arveo, altro non ettere il caldo , 
1 a inna- 
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innato , ehe’l fangue medefimo. 
mento manifettittìme è di ciò, eh Io 
dico, lo feorgere , eh’ abbandonata dal 
làngue qualunque parte dell’animale , 
immantinente ogni calor viene ella a 
perdere,' e Ce mai efee dall’animale tut- 
to fuori il (àngue , ben toilo dal cuore 
dalle vene , dall’arterie, e da altre par- 
ti falde tutto il calor fi di parte. Va- 
no, efalfo adunque è ciò, che con 
Arifloti le comunemente dir fi fuole,il 
cuore etter fonte del calore; nefo lo 
▼edere, come in sì fatta opinione , 
compiaceflefi quel grandiffimo filo- 
sofante Renato delle Carte ; impe- 
rocché agevolmente egli ayvifar po- 
tea il cuore non elTer più caldo , 
che 1’ altre vifeere degli animali . 
Ma fe’l fangue ( e ciò avvifa infra 
gli altri il noflro IppocrateJ per fe 
fletto non è caldo , convien’ inve- 
ii! gare, onde il calore in prima gli 
avvenga , e Ja cagione per la quale 
caldo mai Tempre nell’arterie , e nel- 
le vene quello mantienfi . Credettero 
alcuni degli amichi , che’l (angue fi 
lifcaldi , e caldo continuamente fi 
mantenga per lo movimento , che 
dal cuore , odall’arterie egli continuo 
riceve ; ma non bada certamente un 
sì debile movimento a ingenerar nel 
fangue sì gran calore ; anzi prima che’l 
cuore , e che l’arterie fi face ian Ve- 
dere nell’animale , caldo vi fi trova il 
fangue ; ne meno a ciò baflevole è 
certamente il fuo perpetuo muover- 
fi in giro ; ma chiunque pon mente 
alla materia , onde ingenerali il fan- 
one , più agevolmente peravventura 
invefiigar ne potrà la cagione; 

Egli (affi fenza dubbio il fangue del 
Cbilo;e’l Chilo s’ ingenera d’erbe ,e di 
frutta , e di carni, che altresì deli’er- 
be, e delle frutta vennero fatte, e in- 
generate, or sì fatte foftanze, per la 
formentazione fola divengon cajde 
sì fattamente , che fenza aver d’altro 
bifogno , mentre dura la formenta- 
zìone , dura parimente in loro più, 
o meno ilcalore; cofa , la quale nel 
metto , e in altri fomiglianti fughi 
da chiunque mente vi pone ad ogni or* 
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conofceregli fi puote; ma d’altra piè 
nobile , e più maravigliofa maniera 
certamente e’ fi pare quella formenta- 
zione, che fatti nel fangue; onde av- 
viene, che lo fpirito, che per chimi* 
ca mano dal fangue fi trae, fia gran 
fatto diflìmile da quello , che.fi tregge 
dal vino, e da altri fughi formentati 
vegetabili trarfi iuolc. Ma come ve- 
ramente una tanta opera nel (àngue lì 
faccia, e qual ne fiala cagione, non 
mi par tempo opportuno a conghiettu- 
rare; e batti per opera fidamente fa- 
pere , la formentazione eflèr quella ? 
la quale diliberando nel fangue i fendi 
del fuoco da que’ ritegni, per li qua- 
li non potevano eglino muoverli di 
quel moto mai Tempre dilatante 
propio del fuoco , v’ingenera , e 
vi mantiene continuo il calore ; 
ma nel fangue poi ( o in altro fu- 
go al fangue equivalente! de’ pefei 
o d’altri (omiglianti animali , non 
mai calor fi ritrova ; conciofiìecofii 
che i Temi del fuoco in Ior fieno , o 
molto pochi , o in sì fatta guifa 
con altri , & altri Temi di varie altre 
cofe avviluppati , che mai fi poflò- 
no eglino per lo movimento della » 
formentazione , comechè grande e* 
fia, agevolmente fviluppare . Ma che 
che fia di ciò, unofolo è certamente 
permanevole neslianimali ilcalore, il 
•quale, o naturale o non naturale potrà 
dirli, lecondochè, convenevole , o non 
cÓYCnevole e’farà alla natura di quelli . 
Ma fc’l fangue continuo va confuman- 
dofi con ingeneracene Tempre mai 
nuovo in tanto , chcdoppo qualche 
giorno non ne riman più goccia al- 
cuna del vecchio , certamente con- 
vien dire , ch’appenna ne’ fanciulli , 
non molto guari dopo i loro nafei- 
menti , il caldo innato ritrovar puof- 
fi ; ed ecco , S’io pur non m’ingan- 
no , caduti , e fparti a terra fin 
dalle fondamenta i maggiori argo- 
menti in difefa della dottrina d’- 
Ippocrate , portati per Galieno. 

Ma per ritornare al noftro propd- 
fito : di State per lo calore dell’ aria 
cucoftanrt, la qual continuamente da- 
rli 
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gli huomini peri* refpirazione fi bee , 
e per le foflanzedel volante Tele, che 
in quella piè, che in altra ftagione , 
nell’aria fi ritrovano , sformatamente 
la formentazione del (angue , e in efTo 
in prima , e poi nelle vifcere divieti 
più grande , e parimente il calore ; 
allo incontro poi il Verno, mancan- 
do all’aria que’fàli , e tra per quello , e 
r la fua freddezza fi diminuilce col- 
formentazione , cosi nel (àngue , 
come nelle vifcere necellàriamente il 
calore; ne per altra cagione nelle par 
cidi Settentrione il fangue, e le vifce- 
re, maffimamente di Verno non mol- 
to calde fcorgonfi negli animali; e in 
alcuni di eilì mancar affatto fi ravvila 
ogni fcintilluzza di calore ; sì fatta- 
mente . che per ognuno trapalati fi 
flimerebbono ; ne pare dalla verità 
lontano ciò che de* Lucumori narra 
Sigifmondo Libero : Dicono , che agli 
huomini di Lucumorit : cofa mirabile , e 
incredibile , e che ba più della favola , 
che del verifinile : fuole intervenire , che 
quelli per ciafcun' anno , cioè a' vene fette 
del mefe di Novembre , nel qual giorno 
•fprejfo de' fiutoni t la fifa diS. Grego- 
rio , muojano , e che poi nella feauente 
Trimavera a' ventiquatro d'iprite alla 
fimilitudine delle ranocchie di nuovo rifu- 
fcitino . Ma che che fiaG di quelli : lo 
dico , che fe Ippocrate , c Galieno 
avefler voluto veramente filofofàre , 
avrebbe peravventura ritrovato la ve- 
ra ragione, per la quale di Verno, e 
di Primavera i cibi meglio affai fi di- 
geflifcano , efferefolo, perchèaque’ 
tempi quella nobilifiìnaa fofianza, la 
quale fi comunica dal fangue allo (lo- 
maco • e fa la digefiione , affai più vi- 
orofa, efortefia, chedi State non 
; in cui per lo calore olcremodo in 
quello accrefciutoG diflìpa, eli dile- 
gua ; e (fendo ella , comechè accen- 
der non fi poffa, vie più dello fpiri- 
to , del vino volante , e Toltile ; e 
per mancamento d’una coiai, fofian- 
za , fenza fallo avviene . che gli 
huomini, comechè più caldi , men 
gagliardi fi fcmano,e meno «tanti della 
perfona . £ 

1 jì 


Ma ne men feficoneedelTe a Galie- 
no, chev’abbian veramente due for- 
tidi .'caldo negli animali, farebbecid 
punto per giovare ad Ippocrate; con- 
cioflìecofa che, o innato, o avveni- 
ticcio che’l caldo fi concepita, pur- 
ché e’ s’avanzi nell’animale , confu- 
merà lènza fallo il corpo di quello ; 
laonde fe fi ammette la ragion dalp- 
pocrate nel precedente Aforifmo re- 
cata, converrà certamente dire, eh* 
a’ giovani più ch’a’ fanciulli, ecnedi 
State più che di Verno abbondevol 
cibo fàccia mefìiere; ma ciò Ippocra- 
te , e Galieno fe’l vedano; che per 
altro poi i fanciulli più largamente , 
effer deono cibati ; si perchè abbifo- 
gna lor copia di materia per crefcere , 
sì perche la lor (ollanza , più agevol- 
mente fi diflì pa ; e quantunque di Sta- 
te abbian più bifogno di rifioro , e 
di cibo gli animali, nondimeno non 
molto bene, e perfettamente in quel 
tempo facendoli la digefiione, con- 
vien che parchi fiano alquanto egli- 
no nel cibarfi. Ma lo lafeiato aveva 
di rammentarvi , che Ippocrate me- 
defimo rifiuta incautamente ciò , che 
Galien delle due forti di caldo a 
prò di lui dice ; imperocché Ippo- 
cratereca l’efemplo degli Atleti, in 
cui certamente il caldo avveniticcio 
èquel, che fbvrabbonda . Tralafcio 
ciò che dice parimente Ippocrate , 
che i vecchj per avere fcarfità di ca- 
lore, non ammalino così , come i gio- 
vanni, di febbri acute; conche pare, 
che ne meno il caior de’febbricitati , 
fecondo Ippocrate, differita dall’in- 
nato , falvo che per gradi. Ma per 
mio avvilo la colpa tutta non è miga 
giàdi Galieno, ma d’Ippocrate; im- 
perocché egli , cornee he no’l dica aper- 
tamente, (uppone le due forti di cal- 
do ; perche nel medefimo Aforifmo 
a fe medefimo e’viene a contraddire . 

Nell’ Aforifmo fedecimo fi dice , 
che i cibi umidi convengono , 
febbricitanti tutti . Ma a color, che 
patifeon cotidiane febbri , o quar- 
tane, o terzane, di quelle, che chia- 
manti fpurie, i quali per tutto il cor- 
X ì fi» 
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flelcomincumento dè’ mali , fe pure grotto calice d’amarittimo , 
che s’ abbia 


ti pare, che s abbia a muovere , tu 
muoversi: fenza grngner altro, come 
certamente dovea egli fare, da cagione 
di porre in dubbio ciò, che prima a vea 
egli infognato. 

Nell’ Àforifmo ventitreefimo ripe- 
te Ippocrate vanamente ciò, ch’eglr 
altre fiate avea detto; ma ciò, ch’e’- 
pofcia v’aggiugne, egli è certamente 
un’avvifo così fuor di ragione , che 
giuftamentc da’più avveduti medican- 
ti', comechè per altro fuoi parziali , 
-vicn trafandato ; cioè che votar fi deb- 
'ba fin’ allo sfinimento , femai ne fac- 
cia mefiieri , purché pottà comportar- 
lo l’infermo. Ma qui non ha dubbio 
niuno , che Ippocrate non fia ufcito 
delfenno; poiché non fi ricorda , chp 
poco addietro tali votamenti ave» 
oltremodo biafimati , a ragione (li- 
mandogli di grandittimo rifchio 


quantunque 
trove poi di 
più v’èdimale 


egli in fe ritornato ai- 
nuovo gli rifiuti . Ma 
che Ippocrate non 
là parola niuna di qual votamento 
tender voglia: frdi 'i**.» 1 » £ n . e a * lM 
,}ju h itiaur, come fpiega Filoteo , 
o pure di quel, che per Te purgagio- 
ni s’adopera-; come raccoglier fi può 
da ciò, che in prima egli ha detto ; o 
di quel che fatti , e per gli uni , e per 
l’altre, come vuol Q^lieno; il quale 
fciòccamente approva nelle chiofe la 
tnenfionata dottrina dell’ Àforifmo . 
Ma fe mai d’un sì grave fillio fcufa 
Alcuna ritrovar potette Ippocrate , e 
velò fotte ancora in qualche malattia , 
ha ver luogo sì fatte ertreme, e morta- 
'H'-VacuaZioni , Io faper vorrei da lui 
come mai tali purgazioni s’abbiano a 
porre in opera sì, che, ò giungano 
«pi vnto allo sfinimento » o no’l 
trapaliamo anche di motto; percioc- 
ché , con gravittimo rifchio del po- 
vero infermo sì fattamente ancora , 
operar potrebbono , che colle liqui- 
de fofianze che tutte fi votaflero 
parimente le falde, anzi l’anima an- 
cora , e la vita fenzachè per certittima , 
fperiéza abbiamo che, debile, e fpottata 
purgativa medicina talor molto voti, e 
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e violen- 

tiflìmo beveraggio nulla non operi j 
fecondo chè’l corpo , più , o men va 
fi ritrova adatto; perche troppo peri- 
colofo nei vero riufcirebbe a porre in 
opera l’avvifo d’Ippocrate, ponendo- 
ci a troppo ft retto rifchiod’ammazzar 
l’infermo , o di nulla giovarlo. Ma 
porto, che ciò, cheirifegna Ippocra- 
te fi potette dal medico ficuramenì 
feguire, qual prò per Dio a’m : f e di 
languenti mai ne avvcre^ili fottan- 
neceflità le più nobil^,,,,, a d U n’ ora 
ze del corpo s a^« accade d’avvifar 
? votare ? E g- ine d > aIcuni me di- 

liS tempi , i quali non 

ardimento d’immitar Ippo- 

iVce, eGalieno nel regnare fino al- 
lo sfinimento, l’imitano poi nell «fa- 
re violenciflime , e nocevolittime , 
nurgagioni : follemente immaginan'» 
do , nel far grandemente voltare , 
tutto il fa pere ,|eH valore del medi- 
co , e l’ eccellenza jlcIJ* 
ron/irterc ; e pure il medcfimo lor 
maettro Ippocrate apertamente av- 
vi fa , che non miga per la quanti- 
tà s’abbiano a (limare le purgaglo- 
ni , ma per la qualità degli umori , 
che fi votano . Ma trapalandolo al 
fegueote Àforifmo ; ciò che fi dice 
in quello , già venne detto in pripu 
neir Àforifmo ventiduefimo ; per- 
chè chiaramente fi vede , che Ippo- 
crate follemente rifparmiando le pa- 
role nel bifogno maggiore , le con- 
fuma poi , ove non fa meftieri ; ma 
non una , o dub fiate egli in ciò li 
vede fallare; e fimiglianteméie ciò, che 
fi dice nell’ultimo Àforifmo , fu detto 
già nel fecondo/perchè egli vien giudi- 
cato ragione voi méte vano, e fovercnio 
da GaIicno;cheche fi dicano in contra- 
rio gli a ieri Chiofatori ; onde non e da 
farne più motto. t 

Egli era sì agevole imprefa ad Ippo- 
Ctate il dettar Aforifmi , che Io im- 
magino , che egli dormendo ancor» 
nc componette; imperocché non lolo 
in quella , ma in tuct’altre lue opere 
gli ya egli leminando ; e quel , che pi 
I 4 dee 
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dee recar maravigli a fi è ,che fpcfTo ne tifcano t E par nondimeno effi per 


reca alcuni, che colla materia* la qual 
fi tratta non han punto che lare; ma 
quando di ciò Io vado ricercando la 
cagione, ritrovo da altro una sì fatta 
agevolezza non procedere, fe nonfe 
dal fuo poco intendimento, e dal non 
difaminar egli bene le colè: verifican- 
doli in Ippocrate l’avvifo dorinotele, 
che coloro , cho a poche cole riguar- 
qìIfL» agevolmente diterminano ; e 
pi fuòfKYjeoe, ch’egli sì fpelTofcap 
za ferbaroft» com ‘ nc,ata materia fen- 
flri Romanzato^l cun .°» a 8 l }l^ a de’no- 
rnen s’afpetta rompti.* 1 *'* 1 ' l ^] ia t ndo 
gionamento ci lafcianS " j, , 
che egli , non imprendono I » • tro 
re . * >w »iona- 


M erefca am Bradam * ntt » * non v’irh 
Vdir . che coti refi in queir ine** 


la più parte rifanano . OItr*a ciò* le 
terzane, e tutt’altre febbri intermic- 
tenti fogliono. il più delle volte con 
fafiidioli fonnj gli ammalati sforma» 
tamente annodare; e pure le sì fiute 
fecondo l’avvifo del medefimo Ippo* 
crate , non fon di rifebio veruno ; e 
quantunque, perpareredi Galieno , 
Ippocrate non intenda di favellar 
de’ noflri Tonni da tali febbri avve- 
denti , pur non dimeno era il di- 
ritto , ch’egli Tavellè apertamente , 
fpiegato ; ne miga alla diferezion , 
de Chiofàtori , o de’ Lettori lafcia- 
to. 

Nel fecondo Aforifmo afferma Tp» 
pocrate , che fe’I Tonno la farnetichez- 
za raccheta , vada ben 


— , — la hi fogna . 

Ma che é ciò per Dio, ch’egli dice ? 
io»® conceder, che talor placido, e 
to , ' ' loave tonno valevole fia una fma - 

Cbe quando furiti temùa th' ?.r n / ante farnetìchezza ad attutare : e 
ca J ***** fb tU * che a ver Tano l’intelletto fia coTa no» 
La fari ufeirt , e Huaei*S *r buo . Da » m * ottima : ma Te un 
to. ttan ‘ 5, .^ a ‘ to 6'ovamento s’avelhe altrond* 

Come raccende il gufi, , il mutare ef le‘? 

** - ** »*-*■ 

ticida l Jor farneticare fifànino; e fi 


Or qui, or la pii variata fa , 

Meno a chi F udiri nojofa fid. 

, noflro Ippocrate ora lafc/an- 

do di favellar delle purgagioni nel 
fecondo libro a far parole del fonno 
trapana , dicendo : il fonno ove in 
alcuna malattia fia tormentofò ne ad- 
dita quella eflèr mortifera ; ma fe 
farà egli giovevole , ne fa avvifaù 
n«n «fler mortale . Égli l’ha indovina- 
to certamente alla prima; e non veg- 
giam noi tutto dì trapa/Tar molti, e 
molti, che a tempo del male piacevol 
fonno agiatamente fopiva; e allo in- 
contro rimaner in vita altri, che nel- 
le loro malattie da fu neft i/fimi fogni o 
da suro afpramente far dormendo tra- 
vagliati ? Or non avvien quali Tem- 
pre nell’ avanzamento dell’ acute 
malattie , che gli infermi più rnole- 


ftie in fonno , eh’ in vegghiandopa- cbbeadKncU: 


vedrebbe lènza faifo regiftrata un* 
dottrina nel divinò volume degli 
Aforifmi da fare Tcorno alla con- 
clusone di quel fovrano collegio de’« 
medicanti , la ove tutti conchiufero* 
Che Mecenate non aveva fonno , 

A quefl' era ragion , che non formi * 
vd\ ‘ 

Quanto meglio avrebbe fatto Ippocrà- 
te , $ avelie imprefo a dimofirar di 
quanto nfìoramento fia il fonno , 0 
come allettar fi polla, e recarne quel- 
le tante utilità!; onde diflèil Paracel- 
fo non avere nel mondo medicina . 
che fi polla paragonare col fonno. E 
jcl ttefo col grave falcio di penfieri 
fogliono i malati lafciar i più ofiinati 
r W ,Ior,cfce ,u( < n Eando loro le pu- 
pille il Tonno dolcemente gli abbando- 

«» j. P' umc ; e non fenza ragione 


Ta- 
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.... Tuqueo domi t or 
Somnt malorum , requiei animi , 

Tart human* melior vit * . 

E’iCafa 

0 forno , o do la quota umida ombro- 

Ja 

Hot te placido figlio , o de' mortali 
tiri conforto . obblio dolce de' mali 
Sì gravi , ona' Ha vita afpra t e nojo* 

E’iTalTò Padre 

Or che m'arde la febbre , orche'! vigore 
Vi tal m'invola il duolo acerbo , [e 
rio. 

Col ramo molle dell' onde eT obblio 
Tortai la luce agli occbj , a me Pardo- 
re; 

ne «Uro rimedio ritrova Erminia a’ 
fuoi dolori. 

Ma ’l forno, che de' miferi mortali , 

£ col fuo dolce obblio pcfa , e quiete , 
Sopì ce fenfi ifuoi dolori , e Pali 
Difiefefo vra lei placide , e ebete . 

Ma benchèciòlia vero , poco mon- 
tava » noi certamente il fàperlo , 
fé non lappiamo inficine <]uanti , e 
quali (lane i rimedj da ciò operare ; 
perche dovea certamente Ippocrate 
divifare infieme degli argomenti , 
onde a’malati lì può chiamare il Ton- 
no ; e non fola mente dire , che il fon- 
# no approdi a cotali infermi. Ma for- 
fè Io vado errato ; perciocché non fò 
com’egli il pur rivelò al fuo Signor 
de la Sciambre; ef©., che colui n’in» 
fegnaffè i (entimemi di lui, operfua 
dappocaggine , o per la fua naturai 
mutolezta in prima nafeofi ; concio- 
folTecolà , che chiofàndo colui que- 
llo fecondo libro , ferino a veflfe nel 
titolo : nova ratio explicandi ^ tpborifmes 
Htppocratis . per quam ufus \Apborif- 
morum ab Hippocrate intenti , ncc ta- 
men confcripti reperiuntur . E con 
quelle magnifiche promeffe venendo 
egli poi al Noftro Aforifmo , di- 
ce per fèntenzad’Ippocrare: adpraxim 
ftvoc abitar base prognofis , fi in eiufidem 
effcllibus appojìtis remedii s fomnus conci- 
lletur. Ma prima che a lui, ne diè la cura 
Ippocrateal Paracelfo d’avvifarlo* il 
.quale nelle chi ole del detto Aforifmo 


dille -• Somnifera quomodocunque ea vo- 
ce» tur à quolibct medico fummoperì con- 
fidcrandafunt ; fomnus enim medicina tfl 
fupcrans omnia arcana gemmarum , i s « la- 
pillorumpretioforam . Qui H a iurte u trea - 
tutm femniferum ex convenienti ejfentia 
defumptum , reSi applicai c novit , is ma- 
gni apud tegrotos facicndus e/l . Hp n 
turfolum de Tonini s naturalibus Nippocra • 
tes bic loquitur , fed oportet ut eum in tei • 
ligatis , ficut medicum expertum , qui ex 
fpiritu mediana locutus eft,[r.on ut Humor 
riftam, qui ignorai quid fit fomniferum . 
Ma che mi volo più nel farnetico de- 
gli Aforifini d’Ippocrate lungamente 
avvolgendo, i quali disi picciola le- 
vatura fono, quanta per noi finora s- 
èaccennata. Vegganfì pure con ani- 
mo tranquillo , che facilmente feorge- 
rafli efTer gli altri tutti della medefi- 
ma maniera di quelli , che fin qui 
divifati abbiamo ; e che malamente 
allogata abbian 1’ opera in affib- 
biarvi tante chiofe , e conienti fopra i 
nollri medici ; maffimameme il nar- 
rato Signor della Sciambte; il quale Io 
nonsò con qual arte s’indovini , e a 
noi voglia comunicar cortefemente. 
ciò che Ippocrate avea intenzione di 
dire; e’1 tacque folo per riferbare al 
fuo valorofo fegretario la gloria d’ una 
si magnifica imprefa . E (e bene Ippo- 
crate detto veramente avelTe ciò che 
il Signor della Sciambre divifa , e 
pretende aver il maeflro a bello (tu- 
dio tacciuto gran fcofa pur egli , 
non farebbe , come fi può feorgere 
nelle fue chiofe. Ma incomportabi- 
le, e’ mi pare il Signor de la Sciam- 
bre, nonfolo pefchè inogni Afori* 
«no collantemente gli afferma quello, 
o quell’altro aver Ippocrate avuto , 
in mente di dire ; ma eziandio , 
perchè talora in materie chiariffime 
ci vuol’ egli far vedere per roffo il 
giallo ; sì come quando per fofle- 
ner , che’l fuo modo di medicare 
non travii dagl’infegnamenti d’Ippo- 
crate, vuol farne a credere colui aver 
avuto in animo , che ancora fuori 
del gonfìamenro le crude materie vo- 
tai fi debbano; enorme he in verità non 
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per (àggio deir altre cofe , come in- 
torno a ciò filofofi egli una fiata , di- 
cendo , che quelle parti , che fono 
ampie nel ventre , e ft rette nella boc- 
ca , com’èla vefcica, il capo , eia 
matrice , fon fatte per attrarre ; e 
che apertamente quelle sformatamen- 
te traggono , e fon piene degli attrae* 
ti umori ; e ne reca per ragione il ve- 
derli , che colla bocca aperta nulla li 
f * trae ; e che fporgendofi in fuori poi , 

efirignendofi le labbra , e adattando- 
vi una fillola , fi trae agevolmente 
ciò , che fi vuole ; e chele ventofe , 
le quali (bgliono appiccarli per attrar- 
re dalla carne , fiano .ampie nel ven- 
tre ,-eftrette ver fo la bocca . Non 
occorre , che Io mi dia briga in dlfa- 
•« minar si fatte fanfaluche , potendo 

ognuno per fe medefimo conofcere , 
folo in udirle , che contengono più 
errori , che parole . Egli vuole, che 
la vefcica tragga l’orina ; il chetan- 
to è , quanto s’undicelTe , che’! let- 
to del mare tragga l’acqua da’ fiumi ; 
e’1 medefimo dirli puotedelcapo , e 
della matrice . Ben fi pare poi * eh’ 
egli ignori molte di quelle firade, per 
le quali ledifcorrenti foftanze fi porta- 
no in diverte parti delcorpo . Ma egli 
è maitato l'efemplo della bocca ,■«> 
delle ventofe ; benché egli pur fi con- 
cedefie , ch’elleno operarteropertra- 
imento , sì come fin’ a’dì noflri han 
follemente creduto , e infrenato le 
fcuole $ ma qual maraviglia , che 
ciò Ippocrate avertè altermato , s’egli 
fcrirte ancora nel librodella natura del 
fanciullo , che lo fpirito caldo trag- 
ga a fe lo fpirito freddo , e fe ne nu- 
trichi . Ne é vero ciò , che dice An- 
drea di Lorenzo ; che Ippocrate fa- 
pelfe tanto di notomia quanto gli fa- 
ceva luogo per la medicina ; concio!- 
ficcofa che dubitar non fi porta , che 
molte , e molte cote di notomia , 
che recedane fenza fallo fono alla 
medicina razionale , ignote affatto 
gli fodero ; imperocché , per racer 
d’altro , egli é certamente neceffario 
a quella il conofcer quanti , e quali 
fieno i movimenti dell’ arterie , le 
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firade del chilo , l’aggiramento del 
fangue , la fabbrica , e gli uficj dello 
piandole , elitre f e altre molte co- 
fe , delle quali niuoa contezza ebbe 
egli giammai. 

In quella parte poi della medicina , 
ch’alia dieta apparitene , egli fi portò 
nel vero così bene Ippocrate , che 
niuna cofa par che gii manchi , e di 
certo e’ ne meriterebbe una grandirtì- 
ma loda , fe quello medefimo non 
facerte apertamente conofcere , eh* 
egli fiato forte molto difettofo in quel- 
lo j in cui confitte , ed e riporta fec- 
cellenzadel medico ; cioè nella con- 
tezza de’ medicamenti ^ maffimame ta- 
te di quelli , che da’ moderni , fpe- 
cificicniamanfi ; i quali fenza cagio- 
nar ne vacuazione , ne movimento 
(ènfibile han virtù d’efiinguer il male , 
e rifiorar l’infermo ; ma comechè in 
dò a ttai mancarti Ippocrate , pur eb- 
be egli tanto intendimento , che ne’ 
mali acuti della fola dieta per lo più G 
vaife ; rade volte adoperando i vota- 
meati ; come colui , chebenconof- 
Ceva , eh 'eziandio con votare gran 
quaotità d’umori , le malattie per lo 
più fi mantengano nel loro vigore . 
Ma che poco forte intefo de’ medica- 
menti fpecifici Ippocrate , fi pare 
apertamente da.cfainnque.fi da cura di 
legger ili bri degli Epidemi ; ne'qu» 
li fi vepgon le malattie ne* termini lo- 
rofatali , o in bene , o in male ede- 
re oftinatamente terminate ; e alcu- 
na fin’ al centefimo giorno ertèr dura- 
ta . Si feorge ancora ciò nelle medici- 
ne , le quali egli adopera pericolofe, 
e poco efficaci ; come fono infra 1**1- 
tre le cantarelle ; di cui egli fi vale te- 
merariamente nell’ Idropifia , e in 
altri malidandocinque di erte , e to- 
gliendone fcioccamente il capo , i 
piedi , e l’ali , che potrebbono in 
parte rintuzzare il Jor veleno ; e rac- 
conta Galieno , ch’un medico per ciò 
aver voluto fare avertè nccifo mifere- 
volmeme un’ infermo ; ma tanto e’ 
fi compiacque di sì bertial medicamen- 
to Ippocrate , che con pertimo con- 
figlio e’ vuoi » che le cantarelle fi . 


met- 
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mettano entro la matrice per votarla 
de’ malvagi umori ; ove pone egli in 
opera ancora l’Aglio , il Pepe , e la 
Sandaraca (la quale , come raoflrail 
Mattioli , è una fpezie d’orpimento 
velenófo corrofivo) ed altre , ed al- 
tre cauterizzanti medicine ; il che 
volendo fcioccamente un medico de* 
poltri tempi parzial molto d’Ippocrate 
imitare , ridulte a peffìmo (tato una 
povera inferma . Ne per altro . che 
per mancamento d’efficaci medicine 
neH’intcrne infiammagioni legnar fuo- 
le Ippocrate fin allo sfinimento ; e 
quel , che li è il peggio , eGalieno 
malagevolmente il comporta , con- 
tro le fue medefime regole , nella 
pleurefi , fe nelle parti interiori lì 
flenda il dolore , folte egli il ventre 
coll’ eleboro , e col peplio . Final- 
mente le mal preparate , violenti , e 
velenofe medicine , che che fuol por 
re in opera Ippocrate, fon tali, chei 
medelimi fuoi lèguaci meritevolmen- 
te I'han polle in di (ufo . Ma da ciò , 
e dal non efifer lui benintefodell’al* 
tre cofe della medicina nafce il pedi* 
no configlio , ch’egli da , che la feb- 
bre non s’abbia a mitigare nella pun- 
ta , per fette giorni ; e li debba dar 
largamente bere , o aceto con mele, 
o aceto con acqua ; e , che nel quin- 
to , e nel fettimo giorno fi debbano 
porre in opera gagliardilfime raedici- 
neda fpurgare ben bene il petto , ac- 
ciocché il fettimo giorno men mole- 
fio all’infermo poi fi faccia fentire : e 
che non avendo il medico contezza 
.del male adoperar debba medicine , 
ma non molto gagliarde ; e feconun 
tal argomento fcemerl il male.. , gli 
additerà , che curar e’ fi debba coll’ 
afciugare ; ma fe’l male non ne fce- 
merà, e ne diverrà più grave , il con- 
trario far dovrai!! • Da ciò , e da 
quel , che indi appreiTo e’ di ce aper- 
tamente fi ravvifa aver Ippocrate volu- 
to intendere , che il medico non 
fjppiendo qual male rinfermo pati- 
fca , li vaglia delle purgative medici- 
ne : e che altro per Dio avrebbe mai 
potuto Macllro Simone nello Au- 


dio di Bologna a* Iboi feotari ìnfir 
gnare ? Ma gli fcherzi lafciaado , in- 
tórno a ciò certamente parai più àg- 
gio affai il configlip d’Avicenna ; Il 
quale vuole , che il medico non co- 
nofcendoilmale , altro far non deb- 
ba , falvo , che prefcrivere all’infer- 
mo una rigorofa dieta ; e intanto fiat 
cauto per poter quello per qualche fe- 

f ;nal conofcere . Ma della fua debo- 
ezza ben avvedutoli Ippocrate , per 
guadagnarli il buon nome , feden- 
do il coffume degli altri medici coll* 
arti , e colle giunterie ricoprir cer* 
colla ; perchè diede opera grande agli 
antivedimene , e ne fcriffe molti li- 
bri : ne per altro egli compofe anco- 
ra il libro degli infogni ; chefembra 
veramemt fatto per huom , che fo- 
gnando farnetichi ; e mi maraviglio 
fortedella follia di Giulio Cefare del- 
la Scala , che li diè briga d’appiccar- 

J li sù un comento . Divulgò altresì 
ppocrate per la medefima cagione 
quel celebre fuo ridevole giuramen- 
to ., in cui non fo Io fe più am- 
mirar fi debba la fua fciempiezza , 
o la fua malizia . Quelle cofe , lek* 
e’ giura Io non le reco ; ma ben 
può fcorjter ciafcuno , che elle vi 
fono polle tutte per farlo credere 
huomo pio , e divoto ; non altri** 
menti , che Ser Ciappelletto per la 
fua falfa confeffìone . Ma nientedi-' 
meno non furono baffevoli unti » 
e sì varj artifici , ch’egli non cadet- 
te dal fuo buon nome ; e ebe , co-' 
me egli medefimo con feda , più bia-‘ 
fimo affai , che gloria dal medica- 
re e’ non riportafte ; il che non fo* 
lo gli avvenne , per mio avvifo , 
dal non aver lui avuto ninna con- 
tezza di nobili , e valorofe medici- 
ne , per le quali egli in pregio 
montane , e l’acquiltata gloria e’ 
non perdette , qualora in qualche 
finiffro accidente in medicando in- 
corrette ; ma ancora dal compren- 
dere affai bene Ippocrate , ammae- 
ftrato dalle fue continue oltervazio- 
ni , l’ineertezze della fua arte ; e 
quanto, poco fu il frutto » o’I gio- 
vamene 
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Vamento , Che polla da’ Tuoi argomen- 
ti buoni ritrarre; perchè egli (cario , 
anzi che no mai (empre fu d’imporre 
ne’ mali acuti que’ rimedi, che gran* 
di chiamanti da’ Greci; remendo ol- 
tremodo di ciò, che agevolmente fe- 
guir ne poteiTe ; ne coftumava egli , 
come abbiam veduto , trar (angue 
selle febbri , fe non fe quando fcor- 
gevale da grandi , e interne infiam- 
magioni accompagnate ; ne purgar 
coflnmava, fenon fe molto di rado, 
e nel cominciamento folo de’ mali 
acuti ; perchè n’era talora oltremodo 
biafimato dalle genti minute; le qua- 
li giudicavano, comechè grave forte, 
e di rifchio il male , etterne nondi- 
meno piggiorato l’infermo , folo per 
latrafcuraggine del medico, che non 
ci avelie a tempo con valevoli purga- 
gioni, e con replicati falafli fatto ri- 
paro ; sì come la volgare fchiera de’ 
medici allor forfè aveapercoftume; i 
quali in fomiglianti malattie molti , e 
varj medicamenti, come egli narra, 
adoperavano; non altrimenti , ch’or 
(i facciano pocomen, che tutti i Ga- 
lienifti de’ nottri tempi . Così nella 
pattata età videro i nottri antichi con 
biafimidi trafcuraggine indegnamen- 
te oltraggiato Prolpero Marziano , e 
prima di lui anche Girolamo Cardano 
iquali in gir dietro ad ippocrate, le 
medefime tacce del Jor maettro fi 
guadagnarono^^jE a’ tempi nottri ab- 
biamo pare uditi i rimprocc) tutto dì 
(cagliati a Paulo Emilio Ferrilio , per 
efler lui nelle febbri dal prefcrivere 
le purgagioni ritrofo ,* e indi a poco 
acerbamente eflèr proverbiato Die- 
go Ragufi , perciocché nel fegnare j 
enellufare le purgative medicine fe* 
deliflimo feguace d’Tppocrate fi di- 
mcttrava ; ne motiva giammai in- 
fermo, che non ne venifle loro rim- 
proverata la dapocagine d’aver co- 
lui fenza gli acconcj medicamenti , 
miferamente la (ciato morire . Co- 
tanto il non operare fecondo la fol- 
le opinione dei cieco vulgo , grave 
errore , e biafimevole femprema! fi 
giudica; e maggiormente allor, che 


non fi fiegue ciò, che comunemente 
dalla traccia de’ meno vili maettri co- 
ftumar fi fuole . 

Da quel , che fin ora intorno alla 
medicina d’ Ippoprate egli s’è confide- 
rato, chiaro feorgefi quanto fia fuori 
del verilimile ciò, che vanta Sorano 
da Efefo, averlppocrate dalla morti- 
fera pettilenza la Grecia liberata: re- 
candone per tettimonio quelle favo- 
lofe pillole , che fra l’opere d’ippo- 
crate ancor al prefente fi veggiono . 
Non aVvifando , che in una d’ette 
fcrittadal fuppoflo Ippocrate nell’an- 
no , che fegui a quella pettilenza , egli 
dice a Dionifio , che non fa pea co- 
me a cafo era avvenuto , che quell’- 
anno falubrec’fi fotte . Vuole l’autor 
del libro della triaca a Pifone,che 
Ippocrate ciò adempiette colle grandi 
luminarie, e fuochi d’odorifere ma- 
terie, che da per tutto e’ fece ardere. 
Nella medelìma maniera narrafi ave- 
re Acrone anche dalla pettilenza la 
Città d’ Atene fottratta . Ma non è co- 
fa nuova, che i Greci di limili men- 
zogne empiettèr i lor fogli. Narran, 
che Toflare ancora doppo morte ac* 
quitto ttatue, ed altri onori , perchè 
in tempo, che Atene, era fieramen- 
te dall’. impeto della pettilenza mal 
menata, appparfo ad Architele avef- 
lcle detto , che collo fparger le ttra- 
dedi vino farebbe, come poi avven- 
ne , la pettilenza terminata. Or qui 
lo amerei l’ufato fuo avvedimento 
in Luciano , il quale fcioccamenie fe’l 
crede , e va fantatticando ciò elfer 
potuto avvenire da’ vapori del vino, 
che mefcolati coll’aere l’aveflero pur- 
gato dagli aliti pettilenziofi , che Fin* 
ièttavano. Ma fe cotette peftilenze 
non mancarono fe non fe dopo lun- 
go tterminio, perchè dourem noi di- 
re ettèr ciò avvenuto per li vani , e 
nulla giovevoli rimedj; è non più ro- 
tto per cettamento del male . Ve- 
celiar poi certamente ne vuole F Ri- 
monte, allorché afferma, ch’a curar 
la pettilenza Ippocrate adoperane la 
pece, il follo, e’1 (ale; ma chc’I ri- 
medio però principale , onde acqui. 
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flò egli onori divini fi fofle ili Jttovaro Tucidide, ched’unfatto sì grande, e 
delle vipere comporto col mele. Egli degno di pattare alla memoria de po* 
rimandolo d’avvifare, come la pefte, fieri non ne fe menzione niuna r Mi 
la qual fi finge per opera d’Ippocrate apertamentedice,che 
debellata, fu quella medefima , che Terìanfemjt pielà ,fentafoccorfo 
così elegantemente venne da Tucidi- D'ogr.ifeJfo te gentile d'ognietade* 

deprima, e poi da Lucrezio deferit- Vani frano i nmedj, il fuggir tardo , 

ta Ór fe ella era sì fiera , che ne rima- Inutili arte, e prima, eoe l'infermo 

fe poco men , che difolata , e fenza Spejfo nell'opra il medito cadea , 

abitatori la Grecia, come domine mai onde li mofife a dire coll’ufata elegia» 
venne da Ippocrate vinta? E dove za Lucrezio! . .... 

andò la mente allora di queldiligen muffaiat tatuo ptiduina omo* 

tifiamo fciittore , qual fenza fallo è re. 

‘ T 4 , , ; ^ fi •> \ *y*\ fììitnv 
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E fianco, e in- 
fante pellegri- 
no, cui lunga 
e faticofa fira- 
da ancor rima- 
ne , acciocché 
polla gli fmar- 


tiri Spiriti rivo* 
cando, al fine 


diterminato , 
agiatamente pervenire, or in ombro- 


sa felva al canto di piacevole ufignuolo 
s’arrefia, or in dilettevol poggio res- 


pirando fi fiede, orlungolariva d’un 


qualche fuggente , e chiarimmo fin 

’ - - 


micelloG slaccia., or in un pratello di 
frefchilfima ,e tninutiflìma erba ripie- 
no , c di vaghi fiori dolcemente ripofa 
e fe Natura rizzare, e fparger volle , 
come huom crede, in mezzo agli fpa- 
2Ìofi campidei mare tante, e tante Ifo- 
le , acciocché quando a* Soli più tiepi- 
di s’ accolgono , ritrovafiero agio , e 


pota ne loro lunghiflìmi voli le varie 
torme degli uccplli ; ragionevolmente 


dobbiam noi , o Signori , poiché sì 
dura, e malagevole imprefa di dover 
ragionando tralcorrere le Scuole de’ 
piu famofi medici abbiamgià comin- 
ciata, ragionevolmente , dico, dob- 
bum noi talora interrompendo i no* 
ftri lunghi ragionamenti prender nuo- 


va lena; e tanto più, che vie più in- 
viluppato Sentiero di quello, che die- 
tro n’abbiam falciato , or ci fi fa i nnan- 
zi; imperocchéabbiamo, sì come ave- 
te potuto fip’ora comprendere , piena- 
mente dimofiro , quanto mal riulcifie 
a cotanti valet’huomini il volere alcun 
fiflema di razionai medicina Stabilire ; 
e Somigliante di. molt’ altri apprettò , 
andrem divisando; avvegnachèa trat- 
tar di cofioro affai più grande malage- 
volezza s’incontri; imperocché di loro 
opere nulla a’nofiri tepi no fe ne Serba; 
e quelle poche , e intralciate memorie , 
che di elle abbiamo , mattimamente 
appo Galieao , o poco , o nulla ne gio- 
vano a farne divifar di loro dottrine ; 
imperciocché quel buon’ huomo, tra 
perché non l’intendeva , e anche 
perchéa bella arte fludiavaG d’ofcura- 
re ogni lor fama, e grido, così Sconce 
O travolte le ci narra talora , che a gran 
pena il lor intendimeli Jofe nepuorit- 
trarre. Mi comunque fia la bifogna , lo 
mi argomenterò Secondo mia polli d- 
illuftrar quanto pofiibil fia i loro Senti- 
menti; e la lor dottrina fiaccando , 
Seguitar la cofluma del noflro imprefo 
divifamento, 

E tralasciando qui in prima di far pa- 
role d’ApoIlonio, di Dilìppo, e d’alcu- 
ni altri Scolari d’Ippocrate: i quali per 

varj 


«V 

*£< .«r 





0 ~ -*• »' ‘ 

*44 Ragionamento Quinto 

var), e diverfi fentieri avviandoli, a fettuofoftimafi per Galieno; nuche 
varie, e diverte altre fette di medicina che.ne dica colui, degno certamente 
dieder principio; comedi quelli , de’ mi pare di grandiffìma loda quel libro; 
quali altro non ho che dire, fe non imperoccheci fa vedere il Tuo compo- 
che alcuni di loro vennero in vitupe- nitore efferfi molto ben avveduto della 
revol guifa trattati da Erafiftrato , da- incertezza della medicina, dachetue- 
rem cominciamento dalfamofo Dio- to fofpettoto , e tentone e' Tempre ft’n 
eie. Dico adunque, eh’ e’ fi può ben va in conghietturando le cagioni delle 
ammirare, e commendare la Tua gran* tirane apparenze di quel male. Dice 
ditlima cortefia, colla quale , come infra l’altrecofe in quel fuo libroDio- 
tefìimonia Galieno, ufar folca con gl’- eie, doverG fofpettare in coloro, che 
infermi, ma non già la fua dottrina ; fon travagliati da’ mali ipocondri aci , 
effóndo molto rare quelle notizie , che non quelle vene che ricevono l’alimen* 
a noi pervenute ne fono; G legge nien- to dal ventricolo, abbian affai piùca- 
tedimeno ancor oggi una foa pillola lore del convenevole, e’1 fangueinef* 
del modo del confervar lafanità; ove foloro Ga più grotto affai divenuto ; 
permioawifonophacofapercuime- concioffìecoia che certo fia le menzio- 
nò egli, quelle Gomme lodi , che dagli nate vene efferein quelli oppilate; e 
fcrittori,e particolarmente da Galieno dice ciò argomentarG dall’alimento , 
date gli vengono: vi G feorge tuttavia ch’ai corpo acconciamente non G di- 
che Diocle era àflai vago dell’Aftrono- flribuifee, e nel ventricolo indigeffo 
mia ; e che ben poco egli gradiva com- rimane; quando davanti perii meati ff 
potte medicine, e che non molto gli ricevea, e per la maggior parte con age- 
erano a cuore le purgagioni . Per quel volezza s’avvallava al ventre; come dal 
poi, chedilui vada dicendo Galieno, vomito poi manifeffamentes’avvifa ,* 
egli ha Diocle per fondamenta del fuo quando il giorno apprettò così guado 
fi (tema il caldo, e’1 freddo , e’1 fecco, e li rece, per non efferfi diffribuito al 
l’umido » de’quali i due primi agenti , corpo il cibo; ma che’i calore in sì fatti 
e gli altri pazienti e’ vuol, ebefieno . infermi Ga più del naturale foverchie- 
Dottrine, che quanto dal vero modo vote agevolmente fi ravviti, così dall* 
diGIofofare vadan lontane, altra fiata infocamento, che loro avviene; come 
avendone Io ragionato , non fa luogo, da quelle cofe , che anche lor G danno; 
ch’ai prefente più il dimoffri . Ma ben- imperochè giovevoli eglino fperimen- . 
che Diocle d’aitiffìmo intendimento fi tanoicibi freddi, i quali foglionocen 
foffè, nonperòdi meno, permanca- tamente rintuzzare , e fpegner in parte 
mento di guida, ch’ai diritto fentiero il calorc.Soggiugne indi apprettò Dio- 
l’aveffè fcorto.lafciandofi trarre a’ fan- eie, che affermano alcuni effèrinfiam- 
tattici intrighi della dialettica , sì , e mata in sì fatto male la bocca dello do- 
talmente foGttico ne divenne, ch’olcre maco, la qual s’unifce con gl’inteffini 
a’già detti errori , imprefe a foftenere, e perla inGammagione quella parimcn- 
non effer altrimenti il fudore vota- te oppilartì, e vietar , che i cibi non ci- 
mento naturale; e quantunque a Galie- lino giù agl’inteffini nel tempo dovuto 
no fembraffer molto probabili fue ra- perchè dimorando i cibi poi oltre al 
gioni;nondimenodacoluiunatalopi* convenevole nelloflomaco, cagiona- 
nione, come ripugnante all’evidenza noi gonfiamenti, e’1 calore,el’altre co- 
de’fenfivien ragionevolmente rifiuta- fetutte,che menzionate per lui in pri- 
ta. Ma quanto poco in filofofando in ma fi fono. » 

medicina egli s’avanzafle DiocIe,chia- . Egli vien Diocle ripigliatoda Galie- 
ramente il ci dà egli medefimoacono- no, perchè infra le tante cofe, ch’egli 
feere , quando favella della malattia in mezzo produce del timore e della 
ipocondriaca , di cui un libro ben’inte- trifìezza , che proprie fono del male 
roe’compofe, il quale fciocco, edi- ipocondriaco, e’punto non favelli. Ma 
v ‘ , Ga- 
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Galien medefimo di ciò poi lo fcu- 
ù . . fòggiugnendo dallo lielTo nome 
del male farficiò ma ni fello , imper- 
tanto Diocle non averne fatto men- 
zione j ma nondimeno a Galieno 
non dtfpiace la maniera del filofo- 
farc di Diocle intorno a ciò; maio- 
io fortefi maraviglia , dicendo effe r 
una quifiione degna da fare, perchè 
non abbia Diocle recata la cagione, 
perlaquale in sì fatto male venga la 
mente oflefa ; ma sì fatta quifiione , 
s’egli vi avelie poflo ben mente, non 
gli era molto agevole a folverey im- 
perocché ragionevolmente nel vero 
non volle darli briga niuna Diocle di 
rapportar colà, qual’egli qon avea 
avuta fortuna di ben invelligare ; 
nel che avrebbe il meglio fatto ad 
imitarlo Galieno , il quale così 
di ciò a filofo- 
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Iconciamente ebbe 
fare , che meritò d’ ellerne derifo 
da'fuoi medelìmi parziali. Noi la- 
feiando da parte Ilare Galieno , di- 
ciamo non molto bene nel vero 
aver de’ mali ipocondriaci filofofato 
Diocle ; concioflìecofa che in pri- 
ma, per tacer d’altro , non conti- 
nuo lì avvilì {'moderato calore nello 
(tamaro, o nelle parti vicine , ma 
talora fredde fenfibilmente lì feor- 
gano in coloro , che patilcono sì 
fatto male -, perchè convien certa- 
mente giudicare, che’l calore quan- 
dunque in lor fi trovi , altro non 
fia, falvo che un effetto del male 
medelimo ; il che ancor falfa aper- 
tamente ne fa conofcere l’ opinion 
riferita poco davanti da Diocle , di 
coloro , i quali (limavano confifter sì 
fatto male in rna infìammagione , o 
altro limile della bocca del Pilo- 
ro. Gli argomenti poi , che reca 
Diocle pe r far pruova della fua opi- 
nione quanto deboli fieno , e- falla- 
ci, non fa meftieri ch’io dica ; 
conciolliecofii che ognun per felìef- 
fo conofcer poiTa , che da’cibi, che 
freddi egli appella , fovente fi ac- 
u •'}. : : ifììn -Tìiii .ma i a 


crelba oltremodo il male ; comechè 
talora fembri, ch’eglino Io mitighi* 
no in qualche parte, col rintuzzar 
la mordacità de’ fughi, e col repri- 
mere la firabocchevole lor formen- 
tazione . Chi poi ben riguarda al- 
la fabbrica, eall’uficio deìlevene , 
le quali picciole nelle loro boccuc- 
ce fi van tratto tratto allargando , 
perchè acconce , e valevoli fi ren- 
dano a ricevere più agevolmente il 
fangue, s’avvede incontanente quan- 
to dal ver fi diparta la fentenza di 
Diocle, tanto tenuta in pregio dal 
vulgo de’ medici , che le vene me- 
feraiche fi pofTano oppi lare . Fie- 
vole poi certamente fi pare l’argo- 
mento, onde provar immagina Dio- 
cle elfer negli ipocondriaci le vene 
mefcraiche oppilatè , perchè l’ali- 
mento al corpo in lor non fi di- 
ftribuifea; imperocché dovea Dio- 
cle confiderai , che non diftribu- 
endofi l’alimento al corpo dell’ani- 
male , non guari di tempo egli in 
vita durar potrebbe , e che molti . 
e molti ipocondriaci, anche forti 
talofa , evigorofi fin’aU’ultima vec- 
chiaia vegsianfi tutto dì pervenire. 
Fallo adunque fi è ciò, che di loro va 
filofofando Diocle ; fenzachè ben 
chiaro ognun vede la parte più fot- 
tiledell’ alimento , qual è quella , 
la quale per le vene meferaiche , 
com’egli (lima , al corpo fi diftri- 
buifee , continuo trapelare , e de- 
correre agl’intefiini , avvegnaché la 
parte di lui più grofTa nello (toma- 
co rimanga . Dovea altresì invefii- 
gar Diocle , onde-avuegna , che’l ci- 
bo nejlo (tamaro degli ipocondria- 
ci , indigefio rimanendo , non n’- 
efea fuori nel tempo u(àto ; ma cer- 
tamente s’egli innoltratofi folle nel- 
la fpeculazione delle cofe naturali, 
ne avrebbe di leggieri ritrovata pe- 
ravventura la cagione ; e tanto più, 
che pur egli avvila nello (iomaco 
degli ipocondriaci la pontica , e 
K (ti- 
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(litica acétofità ; la quale non per- f a nità a Pliflarco. Dice egli effcr 
mettendo , chel cibo ben fi dtge- g ran fatto dal vero lontani coloro 
ftifca , increfpa , e fingne la boc- , quali fi fanno a credere , che tut- 
“ j-. n.i— ^ modo > c j,e u e „ e cofe> , e quaIi c * onv 

""" ~' < 1W no di fapore , colore , o altro fo- 


ca del Piloro 
dallo fiomaco non pollano nel 
tempo dovuto calar i cibi agl’ 
interini . Ma lafciando di ciò 
più favellare : non meno e’ fi 
fcorge il modo del filofofare 
in conghietturando di Diocle , 
da ciò , eh’ egli dice appo Piu* 

Mrco: 6 Tri Se Toiq 4 )cuyo- 

fjLEyoic opaTca 9 •Trupe'TDq e- 

Tnye^ojJtovo? Tpaujiaiw , 

4>Xs7jjio|joéi , ligi /3»(3co|jgg . 

le cofe , le quali a noi manifeflamen • 
te fi fan vedere , additano le nafeofe : 
poiché fi vede la febbre colle ferite , 
colle infiammazioni , e con i gavoccio- 
li accompagnarfi , dal che certa- 
mente egli vuol cavare Diocle , 
che in quelle febbri , nelle quali 
nulla appare di fuori delle men- 
zionate cofe , fieno entro al corpo 
elleno > o altro limile, che colla 
febbre parimente s’ accompagni . 
E fi ci manifeffa eziandio la ma- 
niera del filofofare di Diocle , 
allor , che appo il medefimo Plu- 
tarco va invefligando le cagio- 
ni , per le quali i mafchj fierili 
fono . In oltre fappiam da Celfo 
aver Diocle contro quel , che avea 
infognato Ippocrate avvitato 1’ it- 
terizia , d’ ogni tempo , eh’ ella 
fopravegna alla febbre effèr gio- 
vevole; al che egli poi aggiu* 
gner volle , che fopravegnendo 
all’ itterizia la febbre , mortifera 
cofa quella fia . Ma non meno 
dell’Aforifmo d’ Ippocrare la fen- 
tenza di Diocle falla tutto di fi 
fperimenta . Finalmente avveduto, 
e libero molto fi par che folle Diocle 
nell’efaminar le credenze altrui; sì 
come li fcorge in un frammento 
del primo fuo libro del con fervar la 


migliarne , convengano parimente 
della virtù ; imperocché , ne reca 
egli ragione , potrebbe alcuno ad- 
durre in mezzo diverfilfimi effètti , 
phe nafeandi cofe, che limili fiano 

nelle menzionate qualità. Ne fe v’ha 

cofa , che folra il ventre, o muova 
l’orina, egli s’è da riputar tale, per- 
chè calda, o fredda , o fai fa , ella 
fia ; conciofììecofa , che non tutte 
le cofe dolci , agre, o falle , o fo- 
miglianti abbian le virtù medefime. 
Quinci comprendefi quanto benav- 
vifato folle Diocle della incertez- 
za della medicina. 

Ma procedendo più oltre, ci fi fa' 
davanti l’altro famofo Principe de’- 
Razionali medici PrafTagora, tanto 
celebrato, e in pregio tenuto da Pli- 
nio, da Galieno ; il qualediffe lui 
(lato in tutte le parti della medicina 
eccellentifiìmo, e intendentiffimodi 
tutte le più lottili fpeculazioni del- 
le cofe naturali . Ma di queff’huo- 
mo non è per mio avvifo da far giu-, 
dicio divorici da quel , che di Dio- 
cle facemmo poiché immitando 
in ciò Diocle, portò Praffagora al- 
tresì opinione dalle quattro quali- 
tà dirivar tutte Iterazioni delia na- 
tura; è con quella; credenza cammi- 
nando avanti , di necelfità dovette 
da uno in altroerror tratto, incefpi- 
care . Oltr’a ciò vien forte Praffagora 
biafimato da Galieno , perche "egli 
fcriveffè con tanta ofeurità , che fem- 
brano le lue fentenze enigmi da 
tener mai femprea Dento il lettore . 
Macon pace pur di Galieno , lo non 
gjudico quefi’ errore tanto proprio 
di Praffagora , che non ne fia fopra 
tutto da tacciar la medicina medefi- 
ma, per la grandifiìma incertezza di 
quella; onde i maefiri più accorti , 
per non farfi torre in fallo Ipglioo 
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fattamente {ferirne » che non fi 
po/Ta per niuno be' lor veri {enti- 
menti penetrare 4 Vien biafimato 
anche PralTagora da Galieno > ch’- 
' avendo egli in prima detto , che 
gli umori non fi contengano altri- 
menti dentro 1’ arterie , cerchi 
nondimeno egli poi d’ infegnare , 
come per Opera del toecamento av- 
vìfar egli non fi polla, quali umo- 
ri fiano quelli , che nell’ arterie 
fi nafcondono ;ma Io immagino , 
che in ciò non fi contraddicefie 
PrafTagora » come dice Galieno > 
ma eh’ avelie egli portato opinio- 
ne , che aitar , che 1* huomo e 
fano non abbia altro nell’ arterie » 
che làngue , ma che Infermando 
egli poi altri umori ancor vi dif- 
corrano ; ne potea egli in verità 
altrimenti dire » s’ egli, pur non 
era affatto dì fenno fuori . Chefia 
vero quanto to dico, apertamente 
fi feorge in ciò , che il medefimo 
Galieno di lui riferifee , cioè» ch’egli 
ne men nelle vene credea,che Vi fieno 
gli umori » 

Ma errò certamente, e in ifeon- 
cia guifa Praflàgora , in credendo 
1’ arterie cambiarli finalmente in 
nervi j avvegnadiochè difender s'in- 
gegnino giufta ogni lor poffa , lì 
ftrana dal vero lontana opinio- 
ne , come favorevole, al lor Ari 
itotele , il Cefalpino', il Reufne- 
ro , e’1 Marnano ; ma di non' bia* 
fimo degno fi rende appo molti 
antichi fcrittori PralTagora per lo 
firano » e crudel modo , col qua- 
le intende , che s’abbja a mendicar 
l’ileo ; volendo egli infrà gli altri 
altri rimedi , che all* infermo fi 
faccia vomitare , e dopo il vomi- 
to gli fi tragga il fanguc , e molto 
forte gli fi premano colle mani , 
il ventre » e vii interini , e alla per 
■fine poi col ferro fi taglino ; ond’- 
ebbe a dire ragionevblmente Celio 
Aureliano : quo probatur magnifiram 


mortern Vraxagoram mgit quam eU- 
rationem vo/uijje fcribere , fenzachè 
vien egli tacciato dal medefimo 
Celio, ch'e’lì valeflfe anche nel cu- 
rarlo degli fconcj rimedj d’ Ippo- 
crate. ' I 

Con qual eccellenza di dottrina , a 
con qual artificio pervenir a vede 
potuto al principato della razionai 
medicina il celebratifTimo difcepolo 
di PralTagora , Plifionico , chi farà 
mai che poffa {piegarlo fra lesìfcar- 
fe memorie , che di lui ne fon rimafe? 

10 per me appena ne fo quanto per 
Galieno fcarfàmente fe ne raccon- 
ta : e gii fi a (cri ve ciò a fomma lo- 
da» cioè che raffermane egli quan- 
to in prima divifato avea lppocra- 
te de’ quattro umori -, la qual cofa 
fe tale è veramente , qual fi narra , 
egli ne fa vedere , quanto rozza for- 
fè fiata la maniera del fuo filofofa- 
re , nondimeno pur fembra , che 
qualche fcintilluzza di lume in quel- 
le folte tenebre egli fcorgelTe alior, 
che porta opi nione,che’fi d igeri fca i 1 
cibo nello fiomaco putrefacendofi ; 

11 che nel vero fu aliai ad inveftigar 
malagevole a lui , che non avea con- 
tezza niuna di Chimica; e veramen- 
te 11 cibo nello fiomaco non mai fi 
feioglie, e muta natura , fe non vi 
concorre l’opera d’ una pronta, e ve- 
lociflìma filofofica putrefazione. 

Ma trapanando ad altri, Io non 
potrei dire, ne'J mio detto ritrove- 
rebbe agevolmente credenza , in qual 
pregio ìovra tutt’ altri Principi della 
Razionai medicina il grand’ Erofilo 
s’avanzafTe . E certamente degli flu- 
dj della notomia egli molto fi co- 
nobbe , egli pofsoncederfenza con- 
trailo la maggioranza non pur Ga- 
lieno, sì come giudica dirittamen- 
te il Velfa'io, ma quant’altri noto- 
mifli prima , e dopo lui nella Gre- 
cia fiorirono* E quanto alla dialec- 
tica , egli tanto lungamente divi fon- 
ne~; e tanto minutamente , che ii 
K a vul- 
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vulgo fciocco dalle tante frafche delle ne rimafono . Non molto dittimi* 
qui fliooi , delle dittinzioni > e difEni- le dal fallo d’Erofilo fi fu quello 
zioni , e argomenti offufcato, come fe del noflro Bartolomeo di Eufta- 
da fovrano nume fiate forter dettate, chio.; il quale avendo ritrovato il 
le dottrine di lui celebrava oltremo- canal pettorale , non fi diè briga 
do >e riveriva . Ma il tanto fludio del- d’ altro , e lafcionne il penfiero al 
la dialettica dovett’ettere alla fetta d’- Pecchetti , a cui meritevolmente la 
Erofilodi non picciol danno; equin- gloria tutta di così gran fatto fi 
ci forfè avvenne , che molti, osfidan- dee . Ma ritornando ad Erofilo : 
do d’intender pienamente le tante non. fu egli nel veto molto felice 
fottigliezze di lui , e altri a niun in ritrovar cofe grandi , e maravi- 
pregio , come vane , e inutili avendo- gliofe , o molto conmendevoli in 
le, ad altre fcuole fi ri volgertcro.Con fagace Notamirta ; avvegnaché tut- 
tutto ciò la fua dottrina ritrovò mol- to dì tagliar folettc non folamen- 
ti, e gravi feguaci ; e narra Stra* te i cadaveri , ma eziandio vivi 
bone , che infin nella Frigia v’ era a’ gli huomini . Scelleratezza degna 
fuoi tempi una famofa (cuoia della d’ eterno biafimo , che vai fola ad 
dottrina d’ Erofilo . Or Io , quan- ofcurar ogni fuo pregio , e a far 
tunque a voler dire il vero eftinù , conofcere al fiondo ad vn’ ora , 
che gran prò alla notomia abbia ap- quanto la fieretia de* medici iL de- 
portato Erofilo , parmi però non ritto delle umane , e delle divine 
men empia , che vana quella lode , leggi riandando , oltrepatti 1 * 
che le viene attribuita daFalloppio, crudeltà d’ ogni più fiero tiranno j 
quindo dice : Contrattitele Heropbi- perchè a gran ragione certamente eb- 
to in ^Anatomici! , *Jl contradicere be a gridare il gran Padre Tertullia- 
Evar.geUe . Ebbe Erofilo per coflu- no . Heropbilui ille medichi , aut fa- 
me di palcfar fenza riguardo niuno nius, qui Jeptingentoi exfecuit , ut nu- 
do , che a lui veramente pareadel- turam Jcrutarctur , qui bombiti odit. ut 
le cofe; e contraddirti quandoegli noj'et. E prima di lui Celfo sì abbo- 
ilimava , che mefiier ve ne forte, bomincvol misfatto 'anche detetta r èfe 
a tutti gli antichi , non la perdo- crudele vivorum borni mtm alvum , atque 
nandone meno al fuoMacrtro Praf- pr ateo* dia incidi , Jalutis bum ante 

fagora . F11 egli molto pratico nella prtofìdem artem , non folum pejìem ali- 
materia de’ medicamenti, e ferirti cui ,/tJ banc et ini» atrocifjìmam inferre . 
parecchj volumi del modo, come fe Sopra tutto s’ affaticò Erofilo nella 
ne debbano i medici valere ; il che materia de’ polli ; la quale , valen- 
fugli agevole affai , avendo egli lo- doli egli della mufica, cercò d’illu- 
gorato tutti i giorni della (tu' vita Arare , è di ridurre a perfezione * 
in far fperieuze t perle quali non fi per modo, che nulla vi A avertidi 
può negare, che non meriti gran- vantaggio ■ difiderare; ma tanto. e 
diflimaloda . Ebbe ventura Erofilo tanto egli vi ebbe afofitticare , che 
d’ abbattere nelle vene lattee ; ma meritevolmente forfè per Galienor 
egli trafeurato sì bella opportunità ne venne più d’uni volta riprefo 
^ iafeiortì ufeir delle mani ; aondan- ma per altri poi fommamente lora- 
doli cura d’invertigarne il lor prò- mendato; come fi può vedere inPIi- 
cetto, e l’ufo; ma di tal negligerà- n io . *Arteriarum pttlfui in cacumine ma- 
li è fomigliantemenre da accagio- ximt membrorum evidens in modulo! cer- 
nii Galieno , e tutti quegli altri toi , legefque metrica ! , per <etatet , fla- 
»ot orni Ili , che dopo lui anche le bili!, aut Citatiti, aut tur dui dcfcnptui 
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ab Uevopbilo medicina vate miranda af 
te. E quello accrebbe in modo la fua 
fama, che nulla più ; promettendo- 
li egli, e dando altrui ad intendete , 
che col mezzo de’ polli pofTanfi avvifa- 
re ancor le cole imponìbili a conofce- 
re; come ne* barbari fecoli comune- 
mente fi vider pofcia fare i medici coll* 
orine, colle quali facean veduta di co- 
nofcere pienamente lo fiato de’ ma- 
lati , e de* fani ; di che ancor qnal- 
che vefiigio tuttavia nella nofira Ita- 
lia , e altrove ne rimane . Ma che? 
A* tempi nofiri in varie guife noi 
pur veggiamo da qualche medico fcal- 
trito porre in ufo si fatte frodi , 
e riportarne fempremai prem;, e lau- 
di non ordinarie . Ne è da mara- 
vigliare, perciocché il mondo gode in 
tal guifad’efier fempremai uccellato ; 
il che apertamente fi fa vedete dalla 

S rande fiima , che vien fatta della 
trologia , e della Gabbala , e d’al- 
tre arti vane ; e tanto prevalfe , e 
montò in pregio con fomiglianti ar- 
tificjla gloria d’ Erofilo, che di baf- 
fo , e rintuzzato intendimento , e 
come della fua dottrina incapaci ve- 
njvan giudicati coloro, che fi dipati- 
vano dajla fua fcuola ; perchè dille 
Plinio di lui favellando: nimiam propter 
fibt ili totem defertus : e della fua fetta 
facendo parole : defitta ìnec fetta efi , 
quoniam _ ne ceffi erat in ea Utero s feire . 

. S’affaticò parimente Erofilo, come 
Galien riferifee, in invefiigar la na- 
tura dell’ erbe ; e dir folea , per tefti- 
monio di Plinio , non hauer cosi 
grave, e pericolofa malattia , che non 
fi poteffe coll’ erbe curate; ma non 
però di meno il valor di molte di 
quelle non efier conofciuto , e alcune 
di loro gran vittù avere, le quali tut- 
to dì da noi lì calpeftano . Solea far al- 
tresi grandilìma (lima Erofilo dell’ El- 
leboro,' il quale, come altrove ferir- 
lo viene dal medefimo Plinio , era 
pareggiato da lui ad un fortillìmo Ca- 
pitano; perche turbate egli avendo 


entro il corpo tutte le eofe f folTe poi 
il primo, a vfeirne. Da ciò aperta- 
mente feorgefi, che poca, o niuna 
contezza avelie Erofilo di quelle nobi- 
lillìme medicine, le quali lènza recar 
molefiia , e danno niuno fon valevo- 
li a domar le più gravi, e feroci malat- 
tie : e ch’egli altresì ignorane il modo, 
per lo quale lafciandogli intera la par re 
giovevole medicinale , fi toglie all’El- 
leboro la velenofa: fenzachè non è 
miga vero ciò ch’egli afferma, che l’- 
Elleboro fia il primo ad ufeire; impe- 
rocché talora non fi diparte dallo fio- 
maco, è dalli’ altre vifcereallo floma- 
co vicine, fe now fe ha fatto votar 
egli all’infermo in prima quanto di 
cattivo, e di buono nel fuo corpo fi 
fi ritrovava. Non è flato adunque in 
medici na il valor d’Erofi lo cosi grande, 
quale il ci narra millantando la fama . 

Doveva Io certamente afiai pri- 
ma far parole di Menecrate da Si- 
racufa; il quale col fuo Arano mo- 
do di medicare rinnovar volle l’antico 
ufo di Apollo , è d’Efculapio, fa- 
cendoli venerar come un Dio. Ma a 
bello Audio venne da me tralafcia- 
to , per non aver Io potuto per 
quanto Io mi vi fu affaticato , niu- 
na contezza aver mai del fuo fifie- 
ma; ritrovo fol di lui, ch’egli fcrif- 
fe , per quel f che narri Galieno, un 
libro de’ medicamenti , de’ quali egli 
molti da fe fiefiò trovò . Egli fu 
Menecrate sì ambiziofo , e vano , 
che non volle giammai denajo , o 
altro premio dagl* infermi di mal cadu- 
co, che guarivano per le fue mani ; fo- 
lorichiedea , che eglino fuoi fervi fi 
dovefiero confefiare , e che col nome 
di Giove l’avrffero a chiamare, e come 
Giove il dovefiero onorare. Solea egli 
fpefiò in mezzo a coloro , tra veftit i chi 
da Ercole, chi da Appollo.chi da Efcu- 
lapio, chi da altro Dio minore, a guifa 
di Giove con corona d’oro intefta, col- 
la velie di porpora, e collo fccttro in 
mano farli in pubblico vedere. La qual 
K } fcioc- 
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fciocca pazzia imitar volle Otta v ia no, 
quando , come racconta Suetonio , 
con gli abiti d’Apollo fràhuomini, e 
fra donne rapprefentati Di j, e Dee, e’ 
feder volle in un fontuofo convito. 

Cum primum iflorum conduxit nanfa 
cboragum , 

Sexque Deos vidi» Malli* i , fexqv.e 
dea s. 

Impiadum Tbxbi Cafar mendacia la. 

dit, 

Dum nova divorum cornai adulte - 
ria : 

Omnia/i à tetris tutte Rumina de * 
clinarunt : 

Fn°ìt & auratos Juppiter ipfe tbro- 

«M. 

Ma piacevole egli è a udire ciò che 
avvenne a Menecrate con Filippo Rè 
di Macedonia, comechè Plutarco di- 
ca, con Agefilao Re diSparta; fcritle 
a Filippo egli in si fatta guifa 

MlKxforT»f éZuìfto rfarrmv • ma Filippo 

nella rifpofta trattandolo da pazfo il 
configliò, che fi conducete in Anti- 
cira. Mi fi fan davanti ora Nefiteo , 
Filotimo , Eudemo , e Marino ; i 
uali ancorché fommamente commen. 
ari, e in pregio avuti fodero da Ga- 
lieno, è da dir nondimeno, che non 
troppo bene filofofàftèro eglino in 
medicina , e che molto poco altresì 
valeffero in notomia ; sì come da 

3 ualche lor fentimento rapportato 
al medefimo Galieno apertamente 
per ognun , ravvil'ar egli non li può- 
te. 

Infra le (ètte più chiare, e più famo- 
fe, cheneH’antichefcuolegià s’infe- 
gnavano della razionai medicina ( fe 
egli s’ha riguardo al corlò non mai in- 
terrotto ■ 

Ter volger d'anni , o per girar di la. 

che nelle Cittì, e nelle Provincie più 
nòbili , ove la greca fapienza era in 
pregio, gloriofameme fiorirono : o fe 
pur fi mira all’onore , alla fama , e 
al numero ragguardevole de’ lor mae- 
firi , niuna certamente , egli fembra 
che agguagliar fi polla , non che anti- 
pode a quella, che da Crifippo , in 


prima ritrovata , indi la Medio , da 
Ariflogene, efopratuttoda Erafiftra- 
to fommamente accrelciuta venne, e 
(labilità. Quinci fi può conghiettura- 
re quanto , e quale (lato fi folle il (ape* 
re, el’induflaia d’ Erafiftrato, chedi 
CriGppo, d’Arifiogene, e di Medio 
nulla abbiam che dire; ma ciò più af- 
fai in verità argomentar lece da quel- 
le pochiiììme trofie, chedi lui nell’ al- 
trui opere, e più che in altre, in quel- 
de’fuoi emuli tuttavia li leggono; nel- 
lequaliegli moftrò quanto, e quan- 
to oltre condotto li folle per le più 
dure , e (pinole malagevolezze , 
dell’ arte ; intanto che ad acquillar 
meritamente e’ ne venne la Si- 
gnoria tutta della medicina ; e non 
lenza ragione venne già da alcuni 
creduto , ch’egli tutti altri medici 
Jafciato di gran lunga , s* avelie 
addietro . Così egli da Appiano , 
Alcflandrino , venne appellato 
tikiv/Mt t e Galieno parimente conor- 
revoli , e riverenti maniere trattan- 
dolo ,! non ifidegnò di ragguagliarlo 
ad Ippocrate ; chiamando l’uno , e 
l’altro : . £ avvegnn- 

diochè pure alcuna fiata mollo , « 
dall’ emulazione , o da’ troppo al- 
tieri , e fuperbi portamenti de* fe- 

f uaci di lui , fconciamente egli Io 
iafimi , e prenda a gabbo le Tue , 
opinioni ; nientedimeno in sì gran 
venerazione ebbe Galieno la dottri- 
na d’Erafiflrato , che prender volle 
fatica di comentar molte delle Are 
opere : e di lui favella più d’ nna , 
fiata con molto riguardo, e onor di 
parole; e mi ricorda , ch’uni volta 
infra l’altre togliendo egli ad impu- 
gnar una fua opinione , feufando 
quafi il fuo troppo ardimento , con 
efifò lui cosi .‘ne favella . Si compiac- 
cia di grazia Erafiftrato , che in quel- 
la guifa appunto , e colla medefima 
libertà io tratti lui, e le fue opere , 
colla quale egli trattar mai Tempre 
ebbe incoftume Ippocrate, e la dot- 
trina di quello . Ne fi dee anche 
aferivere a poca lode d’ Erafiftrato , 
ch’egli come narra Galieno fi fofife fia- 
to 
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to il primo amore _ 
della vera arte ginnaflica , e che per 
opera de) fuo ferino, edella fiumano 
in piede fi rimetteflè , anzi fi ritor* 
naflfe in vita la notomia , la quale per 
infingardi degli aatichi medici già 
affatto caduta , e fpenta fe ne giacea . 
Ma qual maniera teneflfir Erafi Arato 
nell’ inveftigare le cagioni in ferro 
della natura nafcofe , e qaai forièro i 
fuoi fentimenti intorno a’ principi 
delle cofefenfibili, malagevole molto 
egli è ad avvifere; imperiamo fi feorge 
apertiffimamente , eh’ Èrafifirato era 
afta i libero nel filofofare , e oltremo- 
do fchivo, anzi nimico di far pompa 
appo il vulgo di mentito , e apparente 
fapere; onde mai non fi videricovrar 
egli alla franchigia tanto da’fofifti pra- 
ticata, delle facoltà, e d’altre fintili 
vati ifiìme ciance , le quali non altro in 
verità , che 

Iberni , efenx* /oggetto Moli ferì * , 
nelle malagevoli, e inviluppate ten- 
zoni della filosofia , e della medici- 
na; nella qual cofa , quantunque ne 
dovefife Èrafifirato fomma lode ritrar- 
re , a gran torto funne riprefodaGa- 
lieno; il quale oltre a ciò ardifee an- 
che temerariamente a biafimarfo , 
perchè fempreraai mo Orato fi fofiè 
fui filofofare , duro , e implacabile 
avverùrio dell opinioni d’Ariftocele , 
nulla curando, che fuo avolo fiato e’ 
fi fofiè; col quale , e co’ Peripatetici 
ei una loia cofa convenne , ciò fu nell’ 
affermar, che per la natura niente a 
cafomai vegna fatto, epofioin ope- 
ra • Ma non rammentò Galieno , 
che Ariftotcle , ed Èrafifirato con- 
vengono bene infierite anche nel di- 
re , che le reni , e la milza, non fer- 
vano a cofa niuna ; ma della mil- 
za prima di tutti fcrifiè colui ad Ip- 
pocrate , parlando della natura dell’- 
huomo t rrXtiù ù-ritam tu in , <rfò>- 
<*° , /jrntci cùréfiinc; . p u ricevuta una 
tal opinione da Rufo da Efefo : il 
quale difiè,.chc la milza fofiè «Vf«*- 
dyfvi n ir»f . Ma benché Erafi- 
flr.’to dalla natura fofiè di rari do- 
ni arricchito , e per fommo sforzo 
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, e introduttore di Audio; molto avanti'. fentifiè nelle 


cofe naturali» e che colla altezza del 
fuo animo fiudiato fi fofiè di formare 
un perfetto fifiema di medicina i 
nientedimeno più d’ana fiata dal di- 
ritto fentier della verità molto , e mol- 
to lungi fi ritrova ; e fi leggondilui 
alcune firane opinioni , comechè in 
alcune a torto accagionato talora e’ 
ne vegna da Galieno, e in alcune con 
vane ragioni riprovato ; il che talvolta 
fonocofiretti a confettare imedefuni 
Galienifii ; a graodifiima ragion però 
vien da Galieno riprelo Èrafifirato 
peraverdetto, che nell’arterie nello 
flato naturale dell’ huomo non v’- 
habbia fangue , ma folo fpirito vita- 
le, fecondo lui : e fpirito animale , 
fecondoCrifippo fuo maefiro ; cofa , 
della quale cosi evidentemente ne , 
appare il contrario, che forte mi ma- 
raviglio , come Galieno, quantun- 
que abbondevole , d’ ozio , e di , 
ciance avelie potuto darfi briga di com- 
pilare un libro intero per impugnarlo. 
Quanto è'I poter <C vna preferitta ufania * 
e quanto di leggieri nn’huom pallio- 
nato in gravi falli qnafi inavveduta- 
mente trascorre . I feguaci d’Erafiflra- 
to per niuna ragione del mondo, ne 
per evidenza de^fenfi, che loro aper- 
tamente addkaflè il contrario , abban- 
donar mai non vollero i fentimenti , 
del lor maefiro ; il quale non altrimen- 
ti, che fe Dio flato fofiè, fe predar 
lece in ciò fede a Galieno , lolevan 
eglino ammirare, e venerare; avendo 
per vero ogni fuo qualunque detto. Ma 
ritornaedoa noflra materia ; egli èda 
creder, che dall’ opinion , cheteflè , 
abbiam noi rapportata, prendefiè ca- 
gione d’infegnar Èrafifirato appo Plu- 
tarco , altro non eflèr la febbre , che 
un movimento inufiato del fangue , 
che dalle vene , dove naturalmente ri- 
fiede, all’anerietragittifi /eche sì co- 
me allorché non foffiano i venti quie- 
10, 

enei fuo- letto ilmarfcrrfonAa gia- 
ce . 

ma loflfiindo poi fortemente Ofiro, o 
Aquilone enfia , ed efee fuori impe- 
K 4 tuofo 
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* 5 » Ragionamento Quinto 

Ju* ra i pi n° da , , r u f * te fu * f P° n . c,e » Tercbil caldo del cor temprato. Ka\ 

JI? (!* Ca ^ pag r C V, £ I_ Non potè penetrargli nientedimeno 
a , I ? c ^ e » non v j?»cofa, che iJ vero, e propio ufo delia refpirazio. 

» ° Commuova , dimori piaci- ne : e perchè alcuni animali Ceno flati 

formati si , che debbano refpirare : 
imperocché contende EraCflrato 
che la refpirazione ad altro non va- 


do il (angue nelle vene; ma fe per fo- 
verchia abbondanza gonfio, oper al- 
tra cagione agitato mai venga, sboc- 
cando fubito dalle vene all’atterie dif- 
corra; e fe quindi dallo fpiriro, che in 
eflo dimora Ca altrove rifpinto, vada 
a fermarG, e Cagni in quelle cieche 
ftrade, dove terminano l’arterie; e 
quivi riftrignendofì , e rappigliandoli, 
formerà l’infiamagione , e la febbre . 
Artificiolo ritrovato nel vero , ma che 
appoggiato in poco falde fondamen- 
ta, non può far , che da le fleflò non 
rovini. Ma dirli potrebbe, ch’altri fi 
follerò intorno a ciò i veri fentimenti 
d’ ErafiftratO , e che mal’ intefi , e 
peggio fpiegati a noi fien pervenuti ; 
c tanto più , che come Galieno av- 
vifa, EraCflrato a Audio, ofcuroalle 
volte 

C ori giri di parole obblique incerte 
recar fuole le fue opinioni ; e che 
per Io fpirito egli abbia intender 
voluto un lingue fotriliflìmo , e di 
quelle particelle , onde fi forman 
1 etere , e l’aere per la più parte ri- 
pieno . Che che fia di quello , certa- 
mente fi dee credere , eh’ a niuna 
guifa mai avrebbe Érafiflratto dato 
fuori così inverili mili , e vane fan- 
faluche, fe a lui folle pervenuta qual- 
che menoma contezza del vero mo- 
vimento del fangue j e pure egli vi 
fù molto da predo: imperocché co- 
nobbe , che dalle vene ali’ arterie , 
coraechè vi fien fe flrade , natural- 
mente non fi tragitti il fangue. Ol- 
tre a ciò al grande avvedimento d’ 
ErafiftratO afeonder non fi potè il 
fugo nutritivo: fallò egli però in im- 
maginando , che quel folo fervilìè 
a nutricare i nervi, fe è vero ciò , 
che ne narra Galieno . Conobbe an- 
cora Erififtrato le vene lattee ; ma 
rinvenir non ne feppe l’ufo; s’ac- 
corfeegli anche, che’i refpirare non 
diede già a noi natura , come immagi- 
nò con Ippocrate» Diode,e Arinotele, 
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gua, le non fe a poter empier d’ae- 
re 1 arterie . Colà , che da per le 
appar dal vero così apertamente lon- 
tana , che inutilmente colle fue ci- 
ance Galieno imprendea dimoftrar- 
la altresì tale . Ma fe ErafiftratO 
avene avvifato , cheti fangue, tutto 
v e rr notì a PP a ) a dicofediffimiglievo- 
lieflercompoflo, pur contenga mol- 
te, e molte parti di natura diverfiffi- 
me , avrebbe verifimilmente fpiegato 
qual fia la neceflìtà dell’aere, e della 
refpirazione negli animali; poiché nel 
fcp a rarfi dal fangue fa parte più finti- 
le, fifa anche neceflariamente fepa- 
razione di varie altre parti grolle ; co- 
106 fomentazione del mollo , 
e d altre liquide foflanze chiaro 
feernefi; quelle grolle porzioni . for- 
za e , che s’abbattano , feparate che el- 
leno fono , o nell’aere , ò in altro 
corpo limile , jl quale contenga pori 
acconcj a riceverle , e che ricevutele, 
fia valevole a tragittarle fuori de’vafi : 
a quella guifa appunto, che al ranno 
s appallano le lordure , le quali im- 
brattano il panno, e che col ranno fe 
ne van via ; e fe per difgrazia dell’ ani- 
male qualche tratto di tempo , quan- 
tunque aliai menomo , non fi faceflè 
nel fangue vna tal purificazione, in- 
toppando agevolmente negli angu- 
fti vali di elio colle crafle porzioni 
feparate i fottiliflìnii fomentanti 
corpicciuoli , farebbono quelli in- 
conranente coflretti ad abbandona- 
re il movimento loro dilatante : e 
ft oltre a’ fermentanti corpicciuo- 
li avrà nel fangue abbondanza di fo- 
flanze d’altro genere , ma altresì vo- 
lanti, tra le quali vi fiaao in co- 
pia grande i femi del fuoco , cosi 
quelli , come quelle non incontre- 
ranno molta difficoltà a liberarli 
da ritegni ; e fe vi lì aggiugnerà qual- 
che 
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che altra circonftanza , onde, e l'uno 
e l’altro movimento , e di formenta- 
zione,edi calore rielea grande, e no- 
tabilmente impetuofo , allora egli 
grande oltremodo converrà eh’ avve- 
gna la feparazione : per lo che non bu- 
cando a diliberare il (angue dalle grof- 
fe, e importune porzioni quell’aere , 
che inceflantemente negli animali per 
li pori trapela, abbifogna, che altra 
aria mediante la refpi razione fi beva ; 
di qui avvifato lènza fallo avrebbe Era* 
liftrato , che parecchj animali non pof- 
fano vivere colla fola trafpirazione , 
ma loro faccia huopo parimente della 
refpirazione ; e fe’l movimento Tor- 
mentante non farà molto grande, ne 
varrà da notabile calore accompagnato, 
allor l’animale avrà di pochillimo , 
aere bifogno, e bafteragli quello, che 
o colla fola trafpirazione, o con qual- 
che forte ancora di imperfetta ref- 
pirazione fuccerà ,* e per tal ca- 
gione poftono dentro alle acque vi- 
verci pefei; imperocché nell’acque , 
benché aere non vi (la almeno che fen- 
fibile appaia , vi fono però parecchj 
aliti , i quali così dalla terra , come 
altronde gli vengono adogn’ora fom- 
miniftrati ; e trapelando quelli nel cor- 
po de’pefci, adempiono il medefimo 
uficio dell’aere col ricever quelle fo- 
fìanze, che, oneIfangue,one’liquo- 
rial fangue equivalenti , impedirpo- 
trebbono la formentazione, e col de- 
porle poi nell’acqua, acciocché l’acqua 
fe n’abbia a fearicare , comunicando- 
la all’aere piti vicino; ilchefe mailor 
viene impedito , rimangono i pefei 
poco dante privi di vita. Nell’uovo , 
poi, e, nell’utero eftèndo i movimen- 
ti dell’ animale non molto grandi, e 
maftimamente fra quelli il fermen- 
tarne , ed eftèndo anche oltremodo 
molli, e pieghevoli, e porofì i fuoi 
vali , può badar folamente quell’- 
aere, che per li pori vi trapela ; e 
fe mai dal freddo , o da altra ca- 
gione vengan chiufi i pori, non en- 
trandovi più l’aria, celta nell’uovo , 
e nell’ utero la formentazione del 
sangue , e fe ne muore l’animale ; 


fenzaché non è di picciolo momen* 
to, mantener il debile moto formén- 
tativo nell’ animale racchiufo nell ’ uo- 
vo, il piccio|o, e rimefto efteriore , 
caldo, cheo dalla chioccia, o dalla 
fornace gli vien comunicato ,* come 
tutto dì veggiamo ne’ vaG armetica- 
mente (ipillati , che’l calore del bagno 
è valevole a farsi, che non fi attuti , 
anzi [duri , e fi accrefca ne’liquori la 
formentazione . Aggiugnefi , che 
mal fi può render volante quella nobi- 
lilfima foftanza , la quale continuo 
a vivificar le parti dell’ animale 
dal (àngue lor fi communica , fenza 
l’aere , i cui mai Tempre trovanfi 
que’ volanti corpiccivoli, che ajuta* 
no la formentazione . 

Ma lardando quello (lare al pre- 
(ente , forfè noi camminatilo dietro 
la guida d’uncieco; e altra peravven- 
tura farà la vera opinione d’Erafiftra- 
to, la quale a dirii vero vien portata 
in sì fatta maniera da Galieno , che 
fembra ch’egli non l’ avelie intefa ; 
come fa anch’egli nel rapportare quell’ 
altre opinioni d’ Erafiftrato intorno 
alla cagione, perlaquale fe ne muo- 
jangli animali nelle mofete . Vuole 
Erafiftraro, chefene muojan gli ani- 
mali nelle mofete,e nelle ftanze chiu- 
fe, e infette o dagli aliti della cal- 
cina, o dal fummo de’carboni , per 
ritrovarli in fi fatti luoghi l’aere ad un 
tal grado fommo di tenuità ridotto , 
che ne fi riceva dall’ arterie , ne ri- 
cevuto per elle fi pofta ritenere , ma 
Con facilita fe n’efca fuori ; laonde per 
mancamento di fpirito egli fe ne 
muoja l’animale . Prende a gabbo 
una tal Temenza Galieno, e dice che 
dovea dire più toflo Erafiftrato . che sì 
come nel pane,ne’Icgumi,e in altre fo* 
miglianti vivande fi ritrova una quali- 
tà a noi contraria , così ancora una sì 
fatta diQiofizione d’aere Ila benigna, e 
amica agli fpiriti , e un’altra maligna , 
e nimica. Ma ben conobbe Galieno 
la vanità del Tuo ragionamento s c 
nel libro dell’ utilità , della refpi- 
razione venne coftrcttoaconfeftàre 

efter- 
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efierglidi ciò nafcofa la vera cagione 
Che che fu di ciò , forfè l’opinione d’ 
Erafifirato fe fi va fottilmente vagliane 
do non fi ritroverà tale, quale la fi di- 
pinge Galieno. in credendo, che Era- 
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la muoiono gli animali, in ifeorgen- 
dohmofeta e (Ter una difeorente Po- 
rtanza più grafia , e grieve afiai dell’- 
aria; e ancorché non umida, in altro 
poi non guari dall’acqua difiòmiglian- 
“• — 'ialiti della mofeta unirli neh 
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jllratoaveffe fognar mai potuto, che te; e gin 

f aer pregno del fummo de’carboni, Ila laguifa medefiraa appunto, che veg- 
più tenue, e più lottile dell’aere puro, giara.infieme unirli i zampilli delle ac- 
ro per me porto fermilTìma opinione . que , e mantenerli nelle concavità non 


5iù tenue , e più lottile dell’aere puro. 
Io per me porto fermifiima opinione , 
c^e Erafifirato avelie fatto differenza 
tra’l fummo, e l’aere, come da ognun 
fallì fra l’aere , e l’acqua ; e che non al- 
tro per tenue avelie egli intender volu- 
to, che picciolo, o poco ; imperoc- 
ché la parola della quale eTi val- 
le , lccondochè dice Galieno fiefiò , 
non folo fuol elfer prefa da’ Greci anti- 


meno firettamente uniti infieme, e 
congiunti, che que’ dell’ acqua nelle 
fontane fi facciano ; e non altrimenti , 
che 1’ acqua incontrando declivo il 
terreno , corre alla in giù la raofe- 
ta. 

Errò parimente Erafifirato la dove 

. J e’ credette efier la carne non altro , eh’ 

chi a lignificare quel, che noi Italiani un accozzamentodi fangue {appiglia- 
diciamo fiottile, e che da’Iatini fi di- to, erafiodato, da chela carne è ve- 
c eternisi ma ancora per denotare , ramente un comporto di picciolc, e 
come G può vedere in Arifiide, e in minute fibre; e di fibre parimente ven- 

gon formate le picciolifiiroe glandolet- 
te, che fparfe per entro, e feminate 
vi fono; e quantunque la carne del fe- 
gato , e dalla milza pa ja nella prima vi- 
lla una mafia, di fangue, pur nondime- 
no tal non ritroveralla chiunque met- 
tendola in acqua a macerare, faccia, che 
fe ne fepari quel languente vi Ila mef- 
colato; che allora manifertamente del- 
le giàdette fibre tutta apparirà ella tef- 
futa - • 

Ma pafiando ad altro, che in Erafi- 
Qrato Io ho ritrovato : egli mi fembra, 
che fi folle in qualche fembianza di ve' 
rixà incontrato in divifando delle feb- 
bri, in quellaguifa, che s’è da noi ac- 
cennata; non confifiendo veramente 
in altro la natura della febbre , fe 
non fe in vn tal certo movimento 
non ordinario , e non naturale del 
fangue; ma non prende egli a fpiegar 
mai pofeia, anzi ne men cura, per 
quel che lappiamo da G;.lieno , d’ 
andar inveftigando le cagioni , on- 
de ciò polla avvenire . S’avvide anr 
che Erafifirato, che la digelliondel 
cibo non fi ft altrimenti dal calo- 
re ; ma invcrtigar nondimeno non 
Teppe egli mai que’ fottiliflìmi yapo 
ri nel fangue, onde ilei bo fi divide , 
e fi rompe in mioutillìme parti 

nellj 


qualch’altro autore di que’tempi quel , 
che i latini chiamano, exiguus , e noi 
picciolo, o poco diciamo . Or chi do- 
mine non fa , che ladoveèafiài denfo 
rifummo, ivi fi ritrovi in meno quan- 
tità l’aere? Confermali ciò che Io dico 
dalle fielfe ragioni d’ Erafifirato • per 
Gilieno recate ; imperocché fe fiere 
delle mofete, e di sì fatti luoghi egli 
forte tal veramente, qual Galiendice, 
ch’affermi Erafifirato, ch’egli fia,cioè 
troppo fottile:con gràdilfima agevolez- 
za séz a fallo penetrar egli potrebbe alle 
arterie; conciollìecofachele folla nze 
difeorrenti tutte, quanto più fattili 
fono , tanto più convenga , che com- 
pofle, e formate fieno di minutifiime 
penetrevoli particelle; laonde feimu- 
nito affatto farebbe Erafifirato, in di- 
cendo, che per efier l’aere delle mo- 
fete troppo fiottile , tragittategli non 
fi polTa volentieri alle arcerie;, ma en- 
trarvi poi allo incontro malagevol- 
mente vi potrà l’aere qnalora effendo 
egli pochiflìmo venga con copia gran- 
de di denfe, e grolle Portanze accom- 
pagnato. Ma fe Erafiftratocon diligen- 
za degna d’un sì grande filofofante 
averte porto ben mente alla natura del- 
le mofete, avrebbe peravventura rin- 
venuta iacagione, perla quale in quel- 
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nello Aomaco; ecomechè conofceATe 
ben egli ancora il Angue non efferda 
fe caldo, non potè però penetrar mai , 
onde, e come il Angue caldo di venif- 
fe , e fi confirrvafl'e negli animali.NeH' 
elèrciziopoi della medicina , onde sì 
ragguardevole ne divenne Erafi (Irato: 
egli non hà dubbio, che colla fua in- 
duAria gli s’accompagnaflfe profpera , 
anahe la fortuna ; la quale al maggior 
buopo non mancò di favoreggiarlo , 
avendo egli col penetrar la cagione a 
tntti nafcofad’una graviAìma malattia, 
dalla vicina morte lottratto il regai , 
giovanetto Antioco figliuolo di Seleu- 
co; il quale in fua lode così favella ap- 
ppo il noAro fovtano lirico . 
Efsnonfojfel* di ferita aita 
Del fifico gentil , che ben faccorft\ 

Veti /uaj'u'l fiorire tra finita. 

Oc chi è per Dio,che non conofca aver 
avuto inciograndiflima parte la fortu- 
na? E non potea egli agevolmente in- 
gznnarG Erafi Arato ,e in vece dell’oro 
delle dignità Supreme, degli onori, e 
delia gloria immortale, ch’e’ guada- 
gnonne, obbrobrio, e vituperio eterno 
riportarne / In ciò imitar lo volle, an- 
zi emularlo Galieno; allorché e’fco- 
verfe quella Romana femmina eflèr 
prefa forte dell’amor di Pilede balleri- 
no; e ancorché egli vanti aver in ciò 
fuperato ErafiArato; non però di me- 
no per edere (tata colei vililtima don- 
nicciuola , non ne riportò Galieno , 
fe non quella gloria . ch’egli a fe mede- 
fimo attribuisce. Mi per toccar qual- 
che cofa intorno alla maniera del me- 
dicare di ErafiArato, fi pare, eh egli 
non molto fi foddisfece, ne troppo fi 
valfc delle purgagioni : delle quali af- 
fatto fi tenne egli nelle febbri; e dar 
folo le folea in altre malattie ,che le ri- 
chiedeano; fi portava egli sì fattamen- 
te con gli infermi , che fenza lor mol- 
ta moleAia , erifehio alcono recare , 
fol con ifirettamente cibargli, felice- 
mente conleguiua ciò che altri dalie 
purgagioni ,e da’falafil vanamente at- 
tendea * 

Non meno ErafiArato di quel ^he 
Grifi ppofuo maefiros’a vede adopera- 


to, flodioflì egli ancora di ridurre al- 
la fua antica femplicità innocente fa 
greca medicina / vietando feveramen- 
te i fa la Ai , i quali s’erano a poco a po- 
co in tutte Je fette della medicina in- 
trodotti ; perchè fi vede, quanto, e 
quale fi fotte il valore, eia grandezza 
delfanimodi Crifippo, ed’ErafiAra- 
to; i quali ofarono primieramente d’- 
opporfi aJP oAinata credenza del vul- 
go, e di rintuzzare una già quafi pres- 
critta ufanza nella medicina . Ma le ra- 
gioni, delle quali eglino fi vaifero a 
ciò perfuadere vengon tacciate da Ga- 
lieno ; ne accenna egli una fola d’En- 
fi Arato: la quale fi è, che nel ribucta- 
mento del fangue non fi dee fde gnare, 
acciocché per lo mancamento dfi eflò 
non vegna poi eofiretto il medico a ci- 
bare fuor di tempo l’infermo : e in ciò 
loda grandemente egli Crifrppo fuo 
maefiro, il qual dice, che in ciò eb- 
be riguardo non folo al prefeme, ma 
all’imminente male ancora; conciof- 
fiecofa, che al ributamento del Angue 
agevolmente Seguir ne foglia l’ infiam- 
magione, incoi il cibare riefee fenza. 
fallo molto pericolofo agli infermi; ed 
egli è forte da temere , che chiunque 
dopo Péflèr fegnaro dee portar la fame 
gran tempo , non vegna a mancare 
indi pofeia foggi ngne, che per sì fatta 
maniera adoperando» nel medicare - 
Crifippo, n’acquiAafielode , egloria 
immortale . Ma s’altra ragione di ciò 
ne recaAe ErafiArato, Io no’l faprei 
diterminare, non potendoli preAarfe- 
deinsì fatta materia a Galieno; cer» 
candoegli, come avvifa eziandio al- 
cun de’luoi piu parziali feguaci , a di- 
ritto, e a rovefeio il meglio, ch’e’po- 
tea d’avvallar la g)oria,e la fama d’Era- 
fi Arato, e anche talora tentando a for- 
za di fofifmi , e di calunnia Arappargli 
di mano la Signoria della medicina . 
Recar fi Veggionoin mezzo da Galie- 
no alcune frivole ragioni de’ parteg- 
giami d’Erafifirato; ma da Galieno 
medefimo forfè fognate . Egli fi dee 
fermamente credere, che non potea no 
mai ne Crifippo, ne ErafiArato, ne 
Medio , ne Ariftogcne bandire , intro- 
durre; 
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durre, e mantenere in piedi poi una 
maniera sì da quella diverfa, ch’era 
comunemente in ufo , fenza farne ben 
prima prnova con qualche probabili 
ragioni, colle quali modraffero edere 
flati a ciò fare tratti da neceffità, e non 
da vaghezza alcuna di contraddire : ne 
poteano altrimenti facendo difenderà 
ne’fmidri avvenimenti delle malattie; 
eforfe Crifìppo, opure Erafiftrato , 
qualche libro particolare ne compofe 
non pervenuto alle mani diGalieno j 
il quale dice una volta, chel’opere di 
Crifìppo erano molto vicine a fmarrir- 
G. 

Quando primieramente cominciato 
folTe nella Grecia un ;ì crudel codume 
d’aprir col ferro, ocol morfodi vele- 
nosi vermini le vene , e colla lufinghe- 
vole fperanza di fottrarla a’ prefenti , o 
a’ (opravegnenti mali , impoverir dell’ 
unico fuo foflentamento la vita, egli 
ècofa malagevole a conghietturare ; 
folo, che non fi porta porre in dubbio 
e’mi pare , che’l trar fangue, ne mol- 
to , ne poco , ne’ primi antichidimi 
tempi della medicina iappo i Greci in 
ufo niunononera ; ne Omero, il qual 
non ifdegna con abbacarti alle più me- 
nome particolarità delle cofe porre in 
non cale la dignità , e la grandezza , e 
magnificenza convenevole all’eroico , 
potea, fi vide giammai far menzione 
alcuna del fegnare nella cura delle feri? 
te di Marte, di Menelao, d’Euripilo , 
e di Macaonejperchè per tacer d’Achil- 
le , e di Patroclo , ne Macaone , ne Po- 
dalico, effendo favolofo, cerne abbiam 
detto, ciò che di lui narra Stefano, ne 
Chirone lor maefiro , ne Efculapio lor 
padre, ne Apoi lo lor a volo, ne Peone 
conobbero,e mifero mai in ufo i faladi 
e ne meno fi fa,, fe’l fegnare da loro 
medefimi i Greci trouadero , o pur da 
altri popoli l’apprendefièro , ma cer- 
tamente ciò non poterono i Greci da- 
gli Egizj antichi apparare ; i quali per 
tedimonio d’Ifocrate , non fi vaifero , 
mai di rimedj pericolofi: ne meno da’ 
moderni; imperciocché codoro , co- 
me avvifa Diodoro, altra forte di rime- 
dj nonebbet mai in ufo, fuor fellamen- 


te , che crifiei , digiuni , purgative 
medicine, e vomiti ve. E fi pare, che 
dagli Egizj nell’afìenerfì eglino mai 
fempre da’falafiì, venidèro imitati! 
Cinefì; nelcuipaefe, che poco cede 
in grandezza alrEuropa , mal’avanz* 
di gran lunga nel numero degli [abita- 
tori , non fi vede mai , come dicemmo 
noi già , trar fangue ia infermità veru- 
na,' il cui efemplo han feguito quei 
della Coccincina , del Giappone, e 
tutti quegli altri popoli podi in quell* 
edremo tratto della terra, che bagnata 
viene dall’Oceano orientale; e in mo- 
do tale abborrifeonoi Cinefì medici i 
faladi , che ne i Saraceni , allora quan- 
do i Tartari occuparono quell’imperio 
nei nodri ve l’han mai potuti intro- 
durre. Che che fia di quedo,chi pofe 
in ufo primiero il trar fangue. Io im- 
magino, che fi moveflè, e fpinto vi 
foffe, non i già come pensò Plinio ( fe 
guito in ciò follemente dal Montano, 
e dal Vodio) dall’efemplodelcavallo 
del fiume; non effendo miga vero ciò, 
che fe ne racconta , come Avempalace 
Arabo medico avvisò; ma dallo feor- 
gere forfè, che dopo qualche fponta- 
neoufeimentodi fangue, o dalle nari- 
ci, oda altre parte fivedea cedere ia 
qualche parte il male ; e sì crebbe l’ufo 
del fegnare nella Grecia, che conven- 
ne, che Ippocrate, e prima gli altri 
pù antichi l’andafTero a poco a poco ri- 
ftrignendo, sfidando ptravventura di 
torlo via affatto. 

Non farà forfè fuor delnodro pro- 
pofito a rapportare ora alcuna delle 
tante ragioni , colle quali potrebbefi , 
s’iopurnon vado errato, sì fatta opi- 
nione difendere . La vita degli anima" 
li ( dico ora vita, largamente parlando, 
quello, fenza cui al corpo , ancorché 
compiuto , e fufficientemente organiz* 
zato, non può l’anima accoppiarli ,o 
dar tanto o quanto in lui) egli fembra 
che in altro non confida , cne nel fan- 
gue, o in qualche altro liquore al fan- 
gue equivalente , che in alcuni anima- 
li in vece di qqellofi mira.Cofa.la qua- 
le non può punto indubbio porfi, da 
chiunque avvifa, che collo Scemo del 

fan- 
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fangue fcemafi agli animali anche ma* 
Difesamente la vita; perchè fe non fe 
per eflrama neceflità quel lo non fi con- 
viene votar negli animali. Nelle due 
maniere, colle quali il lingue me no- 
mar puoflì, ciò fono, o con trarlo fuo- 
ri a viva forza da’vafi , che’l contengo- 
no, o con dar grettamente, e a riguar- 
do il cibo : il trarlo certamente è quel- 
lo, il qual reca noci mento , e danno 
maggiore, e più gli animali indeboli- 
sce ; conciodiecofa che Sgorgando il 
fangue, con quello infieme ne Sva- 
porano quelle fottiliffime volanti So. 
Stanze: per le quali, e del chilo s’- 
ingenera il fangqe, e in prima de’ci- 
bi s’ingenera il chilo; ne può Sen- 
za loro il fangue mantenerli nel Suo 
fiato , ne vivificare le parti dell’- 
animale . Quinci chiaramente fi. ve- 
de , e’1 con fella il medefimo Ga- 
lieno , che potendofi , qualor ne 
faccia meftieri , acconcimence col 
digiuno menomare il fangue , non 
fra ciò da fare in modo alcuno col 
trarlo fuor delle vene, malTimamente 
ove è grande malattia ; imperocché 
quelle nobiliffirae foltanze, che det- 
to abbiamo ellér nel fangue, aiutano 
.oltremodo gl’inférmi a flar vigorofi , 
ed a follener 1’ impeto del male , ed 
a recuperar la falute; perche quanto 

{ »iù gravofe, edirifehio fono le ma- 
attie , più nocevole certamente è il 
,trar Sangue , e men fi conviene. Ma 
lafciando da parte Ilare ciò che di- 
cefi per Galieno intorno al doverli 
ibernare il fangue , onde prefer ca- 
gione i Suoi Seguaci di continuo ag- 
girarli infra vane ^ ed inutili con- 
tefe: cena cofa è , che’i fangue può 
effer nocevole agli animali , o per- 
che abbondante , o perche rarefat- 
to foprammodo egli fi fu , o per- 
-che viziofo , rd abbondte infie- 
me egli fi trovi . In tutti quelli 
cali , s’ al vet s’ ha riguardo il 
Segnare è Sommamente nocevole 
all’ animale . E per cominciare dal 
primo. Egli certamente Sembra non 
'già colpa , ma ortfma cofa nella per- 
etta T abbondanza del fangue ; né 


ha dùbbio alcuno , e tutto dì feorgefi, 
che gli atleti, e limili, che nel San- 
gue abbondano, più ch’altri forti , e 
vigorofi riefeono in tutte le loro ope- 
razioni. Ma Semai il fangue nell’ ab- 
bondanza sì, e talmente fi avanza fife f 
che mal capir potelfe nelle arterie, e 
nelle vene, allora, o con ritardar- 
ne i movimenti, o col rimanersene 
egli fra via, o col romper i vafi, certo 
quafi, ed irreparabil danno fe ne po- 
trebbe attendere • Non altrimenti nel- 
la vita civile delle ricchezze avviene ; 
la copia delle quali giova oltremo- 
do a bene , ed agiatamente vivere; 
ma ove Smoderatamente elle cre- 
scono recar Sogliono moltiffimi danni . 

Ma che in sì eccedi va maniera mai 
ap.smnger polla a crefcere il fangue 
ne^Jì animali, fi rende difficile a cre- 
dere a chiunque riguardi al faggio, ed 
avveduto artificio della natura ; la qua- 
le oltre alla ver fornito di vafi più am- 
pj coloro, ne’ quali in maggior copia 
s’ingenera il fangue : fa ancora, che 
ineffi copia maggiore fe ne confumi . 
Sono tante poi , e tante le firade , 
per le quali può fgravarfi il fangue del- 
ia Soverchia abbondanza , ebe non è 
poffibile, che quelle vivente l’anima- 
ie non rimangano aperte in grandisfi- 
ma parte . Aggiungasi a quello il con- 
fiderare il debole, e piaceuole movi- 
mento , col quale il chilo nelle ve- 
ne lattee s’introduce ; e per varchi 
si angufli , e sì ciechi, che da larga 
materia a’notomifli di quiflionare , 
fe’l chilo a quelle fi porti per la carne 
degli inteflini , o pure per le boccuc- 
ce delle medeiime vene lattee , che 
infenfibilmente s’aprano nella cavità 
di quelli . Ma qualunque alla verità fi 
conformi di tali credenze, rimarrà Sem- 
pre vero , e da non porre in quiflione , 
che ove a baflanza ne’vaiì lattei pene- 
trato fia il eh i lo, e che qucflo ritrovi le 
vene a Sufficienza di fangue ripiene, al- 
tro chilo non polli ne’ vali lattei pene- 
trare^! che certamente d’vn affai ripi- 
do,e gagliardo movimento farebbe me. 
lìieri,e tanto più, che al chilo convien 
Salire fu per portarli la dove egli fi uni- 
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ice primieramente col fangue . 

Egli è vano dunque il credere, che 
porta il s3gue pervenire a sì gran fegno 
di abbondàza,ehe a rattener fe ne v£ga 
il movimento ed a crepar fe n’abbiano 
Vvafi,e fe mai ciò avvenga , ad altra ca- 
gione, certamente fi dee attribuire. Ma 
quantunque a sì /moderata abbondan* 
za arrivarti: il fangue, l’avere a fcemarla 
per opera de’falarti nocumento molto 
grande recherebbe; e come nelle ben 
ordinate Repubbliche , alle repentine 
mutazioni fogliono fcon volgimenti 
pericolo/) feguire; così parimente è< 
da dire de' corpi degli animali. Egli e 
cofa manifefla .chela parte del (àngue 
più nobile , che vitale fpirito comune- 
mente dicefi, quanto più il fangue in 
buono datoli ritrova, tanto più è ella 
pura , e rottile; sì come quella, che per 
opera d’una pcrfettiffima formentazio • 
ne venne ingenerata. Ora quella erten- 
do al maggior fegno volante , ed impe- 
tuofa , non può avvenire, chenell’- 
aprirfi della vena prima di tutt’altre , 
parti del (àngue, ed in grandifUma co- 
pia non ne fcappi fuota . Di sì lido , e 
necertàrio foflegno mancante ed impo- 
verito l’animale converrà primiera- 
mente, che patifca nella digertion de’ 
cibi, laonde ingenerandofene non trop- 
po buon chilo , ne meno troppo buon 
làngue forza èche (i produca, fcon* 
volgendoli in pertima maniera tut- 
ta l’economia dell’animale . Poco fen- 
no adunque farà il medico a voler ripa' 
rare con sì pericolofo argomento al 
male , che egli tema dal foverchiodel 
fangue dovere avvenire ; potendo mol- 
to bene a ciò p^r opera de’bagni , degli 
efercizj, e de’ digiuni felicemente, e 
fenza alcun pericolo mettervi compen* 
fo; come ancora potrà egli fare, ove 
il mal fia prefente , e che egli immagi- 
ni , che 1’ abbondanza del fangue, o 
abbia parte nel male , o gli rechi impe- 
dimento alla cura di quello . Ma fe mai 
l’abbondanza del fangue, benchèa pa- 
rer del medico abbia cagionato il male, 
punto più con erto non li inframmetta, 
ne v’abbia che fare, tanto monterà egli 
trarre ilfanguea curarlo ,quantoattu- 
tar la canapa, accioché la girandola 


già accefa non fi confimi; ofpuntaf 
la fpada , perchè la ferita per quella già 
fatta fi rifaldi-Ne egli è poi d’aver niua 
riguardo a quel , che fi dice per Gali»* 
no de’ danni, che apportar fuoleil di- 
giuno ; poiché maggiori , come più 
violenti fon quelli fenza fallo * che ap- 
portano i (alarti Ne meno è da por 
mente* queli’altro', che’l mede fimo 
Galienodice di avervi alcuni^orpi > 
che in niuna fatta guifa comportar poir 
fano il digiuno , per erter caldi, e Zec- 
chi’ in compledione , ed abbondcvoli 
di collera; poiché , per tacere , che ciò 
non appaitiene a quello capo , ma a 
quello della malvagitàdel fangur, del- 
la quale apprertò farem parola, egli noà 
può ritrovarli mai si fatta fìccittà,e col- 
lera; ove abbia gran fangue fom ma- 
mence buono, qual per noifi fuppone. 
La collera poi non fi frammette Delle 
vene; ne meno inque’malijchealpat- 
rer di Galieno da quella avengouo !. 
Senzaché in sì fatttCorpi non può mai 
erter molto abbondevole il fangue, per 
lo gran confumamemo , che continuo 
dal fupporto eccedente calore di necefc 
fità fatto ne viene. Ma non fiaciò, ne 
fi ammetta, per vero; in tali corpi, in 
cui abbonda la collera ,. come avvìi* 
Ippocrate vengon proibiti , e fon tenu- 
ti anche da Avicenna pericolort i falaf- 
fì ;ed ove nelle veneabbondarte la col- 
lera , non potrebbe erter « che parte 
nello fìomaco ancora non ne avertè -, 
nel qualcafo certamente ne men Ga- 
Iieno ardirebbe cavar fangue; laonde 
fe mai egli cavato l’avertè a quel Dio- 
doro Gramatico , di cui racconta , che 
per aver otfcfò lo rtomaco ogni qual 
volta tollerava la fame veniva affililo 
da’ movimenti epilettici , fe ne fareb- 
be quel certamente, o morto , o all- 
ertremo della vita ridotto . Potrebbe 
adunque allora il medico fenza adope- 
rare i fatarti , o con medicamenti , che 
ertinguon la collera ,. o con beveraggi, 
che non fanno fe non , che pochiilìmo 
fangue , toglierne la (òverchia abbon- 
danza. Finalmente non fi ricerca ftret- 
tiiUmo digiunOTftJffle immagina Ga« 
lieno a far, che fi menomi /abbondan- 
za 
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*a del fangue. 

In quanto ai fecondocapodellarari- 
tà foverchia del fangue, non può el- 
la mai aggiungere a tanto ne’ vali , 
che temer fe n abbia la rottura . Chia- 
ro ciò conofcefi nelle femplici Febbri 
Terzane , nelle Sinoche,nelle Arden- 
ti, ed in altre limili, nelle quali fcor- 
gefi apertamente la rarità del fangue al 
fommo giunta , fenza , rompete- 
ne 1 ne vena , ne arteria . Di ciò a mio 
credere è cagione la comunicazione 
fcambievole de’vafi , per li quali a fuo 
talento difcorre il fangue ; e l’efièr ne’ 
corpi degli animali poco men , che in- 
numeribili i meati, i quali maggior- 
mente dilatandoli alia gran rarità del 
fangue , gli dan luogo , che in aliti di- 
fciolto e’fe n’efca in gran parte fuora. 
Di fommo pericolo è poi il cavar fan- 
gue , ove egli oltremodo raro fi fìa ; 
poiché elTer non può gran rarità di fan- 
gue fenza gran difcapito della menzio- 
nata nobiliflìma' parte di quello; la 
quale parimente più dell’ ufato recan- 
do fonile, in grandiflìma copia infic- 
ine col fangue ufcirà dalle vene . In ol- 
tre s’oflTerva , che alle volte crefceper 
lo falaflo il movimento del fangue , e 
confeguentemente allora ne verrà a 
crefcere la rarità • 

Ma fe’l fangue è malvagio, o egli è 
per fe ftefio tale, o pur altronde la mal- 
vagità gli vien comunicata- Se altron- 
de gli vien comunicata , non che giovi 
^nai il faiafio , anzi egli è foinmamcnte 
nocevole ; imperciocché , non che per 
lotrardel fangue fi fcemi mai il male, 
anzi ne monterà egli maggiormente , e 
più fierodiverranne, ufcendo infieme 
col fangue quelle nobiliflìme foftanze, 
le quali pofiono, e nel fangue , e in 
quella parte, ond’àl fangue difeorre il 
male.rintuzzarne l’impeto: e fcioglien- 
do, e ammendando cacciar via dai cor- 
po per cieche,o per fenfibili firade quel 
cattivo fugo, onde tanto attrifiivafiil 
fangue. E chi volefi'e ammendare il 
fangue con cavarne dalle vene , fareb- 
be come colui , che con trarre acqua da 
un lago, in cui continuo acqua falraa- 
'llra, oda li T interiora della terra, • al- 


tronde trapeli, volefie quella addolci- 
re . Ma fe’l fangue per fe Hello è catti- 
vo, con trarne parte, non men tal ri- 
mane , qual fevin ravvolto , o aguzzo 
emendare fperaftè mai feimunito con- 
tadino , con trarne dalla botte alquan- 
ti martelli; fenzachè l’infermo, per- 
dendo anche quelle menzionate fpiri- 
tuali foftanze , le quali fole pofiòno i 
difetti del fangue ammendare , il nuo- 
vo fangue, cha per quelle s’ ingenera , 
e’1 chilo diverranno mai fempre pig- 
giori. E quinci apertamente avvitar 
puofii, che ne men faccia luogo il fe* 
gnare , quando il fangue nella perfona 
abbondevole infieme , e viziofo ritro- 
vili . Ma per farci più addentro nella 
prefente quiftione: l’alterazione, o’I 
cambiamento del fangue, oegli è in- 
tutta la mafia del fangue,o pure in qual- 
che una, o più delle fue parti, o fen- 
fibili , o infenfibili ch’el le fiano fi tro- 
va; ove che fi covi il difètto, certa- 
mente inutile affatto, e dannevole fa- 
rebbe il fegnare; concofiìecofa che il 
fangue in guifa mefcolato per lo conti- 
nuo movimento della formentazione, 
e confufo ne’ vafi fi trova , che non 
men della parte viziofa di quello, la 
buona ancora col faiafio fuori le n’efca; 
perche quella debile , e infiebolita ri- 
mafa, meno certamente potrà rintuz- 
zare , e ammendare l’avanzo della cat- 
tiva. ’Jt: i 

Potrebbe peravventura alcun dire , 
incontrar talvolta ne’ malati, che il 
fangue loro uà tutto buono : ma che 
fol qualche fofianza di qualità cattiva , 
o dentro a’vali ingenerata , o altronde 
in quelli venuta, come vermini, «al- 
tre famigliami firane cofe , che nel 
fangue talora anche d’huomini lani fi 
feorgono, renda quello viziofo; e al- 
lora col faiafio fi pofion molto bene 
quelle votare; ne per altra ragione al- 
arne malattie feemanfi talora , o affat- 
to fi fpegnono per ufeiraento di fangue 
dalle nari , o da altra patte della perfo- 
na. Se dò forte vero a difefa d’Erafi- 
ftrato non faprei io che rifpondermi 
main verità altrimenti va la bi fogna , 

perciocché , o che nel fangue la vizio- 
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làfofìanza $’ ingeneri, oche altronde 
a quello avvenga, non guari dopo il 
fuo magagnamelo per lo movimento 
in giro del fangue, e per quel della for* 
mentazione , convien , che quella sì, e 
talmente fi mefcoli , e fi rivolga inte- 
rne colla (incera, e pura parte del fan- 

{ >ue, che fedi tutte due non li (goccio- 
ino interamente i vaG,certamente non 
fe ne potrà egli giammai tutta la vizio- 
fa parte (piegare . Anzi come in turt- 
alcri votamenti avviene, anche in quel- 
li, che |jpr più larga bocca fi fanno, cer- 
ta cotte, che allora il fangue più puro, 
e più rottile piu agevolmente ne fpic- 
cia fuora , rimanendo fempre quali 
morchia in fondo il malvagio ; fenza- 
chè può talvolta ne’ pori de’ vafi sì fat- 
tamente Ilare inframmelTa la cattiva 
foftanza, che per trarne tutto il (àngue 
ne men certamente quindi fpiccar fi 
potrebbe. Serbili pure ella folo nel fan- 
gue, e per lo continuo rivolgimento 
di quello ella ancora lì muova : certa- 
mente il cafo folo operar potrebbe, che 
in paffando per lo fpiraglio della vena , 
tratta dalla foga del fangue ancor ella 
per la medefima llrada fuora ne fgor- 
gaffe . Ma il contrario tutto dì avvenir 
veggiamo , maflimamente nel velen 
della vipera : il qual penetrato vna vol- 
ta entro il fangue , non fi può quindi 
per falalfi ritrarre giammai , (e non fe 
quando di prefente fi taglia l’offefa par- 
te; perciocché allora non penetrato an- 
cor molto addentro il veleno, iofieme 
col fangue fe n’efce fuora . Ne dee fera- 
re il medico avveduto prender guar- 
ia d’imitar co’fuoi argomenti in ogni 
cofa la natura; concioilìecofa che non 
puòegli fapere come , quando, e per- 
chè quella operi . Avvien talora, che 
s’alleggj, o affatto fpegnafi qualche 
malattia dopo ufcimento di (an- 
gue; perciocché nel tempo medefimo 
incontra , che la cagion vera del male > 
la qual non avea cofa che fare col (an- 
gue, come altrove é detto, fi è tolta 
via . Talora la cagion del male è nel 
fangue ; ma dalle furti falde nel tempo 
medefimo deU’ufcimento,o pocoauan. 
tì,eprima,chemefco!ata fi folTe con 


tutto il fangue, a quello mandata; e 
talora, perchè nel medefimo tempo ella 
del fangue fi è partine giu nta alle boc- 
cucce de’ vafi colla fua mordacità le (li- 
mola , le apre , e infieme col fangue 
n’efce fuora. Orfepoteffe il medico 
mai per fenno avvilar sì fatte cofe , 
forfè farebbegli permeilo talvolta il re- 
gnare ; ma perciocchèegli è imponibi- 
le a comprenderle , imponibile altresì 
lì rende a lui la pericolo!* imprefa dì 
poter col falaffo vincer le malattie.Per- 
chè quando egli follemente a’ arrifchia 
ad adoperarlo, fr pone in mano della 
fortuna; e’1 noci mento, e’1 danno èfi- 
curo, e’1 giovamento molto incerto , 
che ne poffa all’ infermo feguire ; e 
maggiormente, che rariflime fiate ciò 
che Io ho detto incontrar fi vede. Per- 
chèfciocchi fon da riputar fenza fallo 
coloro, che da quelle pochillime vol- 
te . che felicemente per opera dell* na- 
tura ciò avvenire fcorgono , voglion 
parimente dall’arte che fempremai fe- 
guir debba . 

Ma fe nel fangue farà forfè in parte 
(cerna to il movimento in giro, o quel 
della formentazione, allora certamenr 
te, non che rielea giovevole, ma dan- 
noso oltre modo fi Sperimenta il falaffo; 
imperciocché per quello feemandod 
quelle parti , onde al fangue cagio- 
nano esfi movimenti , diverranno 
eglino lenza fallo minori ; mafe i 
movimenti faran crefciuti , comechè 
fembri , che per legnare debban celia- 
re , feemandofi quelle fofianze nella* 
perfona, onde efli movimenti proce- 
dono: non però di meno rimanendo 
in piedi la cagione non naturale, per 
cui il movimento in giro, e quel 
della formentazione nel fangue accre- 
feiuto fi era , non folo vano farà il falaf- 
fo, ma fommameme nocevole; per- 
ciocché con quello fi vengono a tor via 
dal fangue le fofianze Spirituali, le 
quali fole pofiòn vincere, e (gombra- 
re la cagione non naturale, per cui que’ 
movimenti oltre al dovere accresciuti 
fi erano ; fenzachè, in que’movimenti 
sì fattamente avanzaci si fagrandiffi- 
ma perdita di (àngue: e poco, o nulla 
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lì dee cibar l’infermo; perche fe vorre- 
mo a quello col falaflo ancora torre il li. 
gue , egli correrà certamente grandi (lì- 
mo pericolo della vita . Ma fe’I fan- 
gue fi ferma in qualche parte falda del 
corpo , come veggiamo nelle infiamma- 
gioni avvenire, allora non è da fcema- 
re il fangue co’falafiì , ma fon da toglier 
via le cagioni , onde quello a fermarli 
quivi vien coftretto: e ciò non folo, 
perche il fangue allor dalla febbre , 
che s’ccompagna col’infiamaggione , 
grandemente (cernati , e perchè poco , 

0 nulla fi dee l’infecmo cibare ; ma 
ancora , perche quantunque fe ne 
tragga da’ vati , quel che rimane, fi fer- 
merà pure oflinato quivi , e tanto più , 
quanto farà fatto men vigorofo il (an- 
gue a più oltre pattare; come veggiamo 
ne’mali della gola , e della pleurefiav* 
venire, e (corto fi e allor, chefpina, o 
altra (omigliantecofa fi ficca nella car- 
ne, che con trai fangue non fi può far 
sì , che non Vi accorra infiammazione; 
e .vi fi ripara folo con trarne la fpi- 
òa ; fenzache col falafTo dipartendoti 
dal corpo ciò che fcioglier puote il fan- 
gue rattenuto nella parte offcfa , ne 
viene a crefcere maggiormente il ma- 
le. Ne ha luogo niunoqui, ola deriva- 
zione , ola rivulfione, che chiamano 
i medici, per cui eglino tuttodì fono 
a contefe in volendo riconciliare al- 
cuni luoghi d’Ippocrate, e di Galieno; 

1 quali variamente ne favellano; im- 
perciocché movendo continuo il 
fangue in giro , da qualunque parte 
egli fi tragga , fempre ne fiegue il 
xnedefimo ; e niente rilieva quantun- 
que l’arterie fi fegna(Tero;imperciocche 
.votandoti l’una parte del (angue da’vafi 
colla lancinola incontanéte nuovo fan- 
gue dall’altra vi difeorre ; fi come in fiu- 
micelio avviene, lecui acque pervarj 
ravvolgimenti ritornando a guifa di 
confufo labirinto s’incontrano : 

, E tnentr'ei vien,/e } cbe ritorna affronta . 
E benché i moderni per non fi diparti- 
re in medicando dagli ufi commu- 
ni , fi fi udino , e s’affatichino di coglier 
puicvc: non però di meno apcrtamen- 
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te fi vede , che indarno fi beccano 
geti , in maniera , che un di loro ebbe a 
confeffare , che in ciò delti (lare alla fo- 
la fperienza:comeche alcuni più avvedu- 
ti affermino le fperienze tutte recate da- 
gli antichi a quello propofito eflèr fala- 
ci , e vane - Laonde ragionevolmente 
temevano ipiùfamofi Galicnifii, che 
fiorivano a que’tempi , che da prima 
fparfefi la circolazion del fangue, non 
fe n’aveffe a travolger tutto l’ufo del 
medicare comunemente ricevuto ; e 
quella fi fu una delle cagioni, perche 
un fi lodevol ritrovato tanto lor rin- 
crefcelfe: e’1 principal degli argomen- 
ti , che contro a ciò giammai fi fiudiaf 
fero di fare il Ridano, il Primerofio, 
iLParifano, e altri fi fù, che come narra 
l’ Arveo : fiatile circuita pblebotomia non 
revelli : quum ( angui s nibilominus parti 
affetta impellatur. Quantunque non fa- 
pelfe l’avvedutifiìmo Gip: Battifia 
Elmonte l’aggiramento del (angue , 
pure ebbe egli tanto d’intendimento 
che giunfe a conofcer la vanità del- 
la rivulfione , e della derivazione, al- 
lor che in facendo parole della punta 
diffe: guam circumfpetta/unt fcbola in 
fermocinalibus , artificialibus: qua in 
natura nil nifi ludricu funi i Quoniam 
ttiamfi vene cubiti u/que in cavam 
tot un depleat cruorem t& b$c confequuti- 
ve e vena azjaos cruorem extrau.it , /ci- 
ré tamen deber ent fcbola flatimpofl , totum 
iterimi cruorem aqualiter in venas refti- 
tui , adeolicet vena cubiti tota po/fet eva- 
cu ari C quod nunquam ) tamen mox ite- 
rum totut cruor aquaretur per totum ve - 
rutrum contextum , Vnde m.wifejlum 
fit vanas effe revulfionif , & deri - 
vationis nanias : quippe quibus conce/- 
fit adirne non nifi prò paucula mora in/er- 
vircnt intentioni . Perche ad alcuna del- 
le dette ragioni , per tacer della fpe- 
rienza , riguardando forfè quegli an- 
tichiffimi medici della Grecia , i quali 
prima d’ippocrate fiorirono, ma in quel 
tempo, che il fegnare era già nella 
Grecia introdotto, furono cosìritrofi, 
e guardinghi in trar fangue; ne mai ofa- 
rono fegnar nelle febbri , anche arden- 
.. L tifti- 
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'illime . Ne Ippocrate medefimo , come 
fi vede ne’libri de’luoghi dell’huomo, e 
in altre fue opere , fegnò giammai nelle 
febbrile non folo in quelle che da gran- 
de infiarr. magione interna cagio- 
nanti; e in alcuni mali vuole egli ef- 
preflamente , che da fegnar fia con 
tal condizione , che non vi Aa feb- 
bre; e avvita egli oltre a ciò una fiata, 
che doppolungo ufcimentodi (angue 
dalla matrice d’una donna , le fopraven- 
ne la febbre: cofalaqual abbiam vedu- 
ta anche noi più d’una volta avvenire. 
Ne è punto vero ciò che dice Galieno; 
che Ippocrate porti opinione>che in tut- 
te acute, e grandi malattie tia da trar 
fangue ; conciofiiecofa che in quel 
luogo per noi già recato, in cui ti con- 
tende da Gallieno , che ciò egli affermi, 
egli nel vero non di tutti mali acuti vuol 
che ^intenda, ma di que’folo , de’qua- 
li egli quivi ragiona ,si veramente, che 
fien grandi ; e impero vi potè la particel- 
la /»’, che i Latini dicono fed, o pure ve- 
runi , e noi diciamo mà:della qual parti- 
cella Galieno in fu quel luogo non fa 
menzione alcuna e (ludiofamente la 
tace per poter quello recare afuo concio. 
Ne è da tacere quanto Galien fi maravi- 
gli , perche una tal fentenza non tia fia- 
ta pofta da Ippocrate negli a fori Ani; e 
perche egli altresì non abbia detto , 
che ne mali grandi anche non acuti fi 
debba trar fanpue. . ' , < 

Ne men da’Galienifli; medefimi vie- 
ne ricevuto, e approvato il lor Galie- 
no in quel luo famofo detto : che in 
tutte febbri ottima cofa tia a trar fangue, 
non lòto in quelle , ch’egli chiama fino- 
che, ma in quelle ancora, chedapu- 
trefcenza d’umori fon cagionate . E 
nel vero eglino in ciò gran fenno fanno 
a lafciar da parte la reverenda autori- 
tà del lor maefiro , e ftar guardinghi 
nel cavar fangue in tutte forte di febbri;, 
anzi sì come eglino nella quartana , e 
nella terzana femplice di fegnar fi guar- 
dano, cosi nelle altre ancorate sban- 
deggiafTero affatto i falatli , o quanto 
migliori (àrebbono da effer giudicati, 
e più aftennati aff-ti del lor medefimo 
uuetlro : conciotliccola che celle 


febbri, mafiimamente acute, e più in 
quelle, che finoche chiama Galieno, 
per la Arabocchevole formentazione, 
e per lo troppo rifcaldamento del fan- 
gue , tanto, egli fi fcema , e indebolire 
la perfona, che pericolofo afTai, e no- 
cevole riufcirebbegli il falatTo . Ma 
avvenga pure, che con fegnare rinfref- 
catlefi veramente il fangue, il che in tali 
febbri non fi fcorge , fe non tè di rado , 
e per pochitfimo (patio di tempo avve- 
nire, rifurgendo di poi vie più che mai 
impetuofo, e fervente il calore; non- 
dimeno aliai fciocchezza certamente fa» 
rebbeavoler per poco rinfrefcamento 
pericolar gravemente la perfona , e 
manifedamente porla a rifchio di mor- 
te ; perciocché foventi volte incon- 
tra , che dopo il falatTo volgendoti a ma- 
ligna la febbre, più tofio n’uccida . E 
fe pur vogliam rinfrefcare il foverchio 
calor ne’malati : che non cercar rimedj 
da toglier la cagione , onde nel fangue 
colla formentatione il calore firaboc* 
chevolmente è crefciuto , linciando 
in Jui quella virai fofianza , che fola 
può l’infermo ne’fuoi mali ajutare ? So- 
pratutto vorrei lo domandare adlppo- 
crate, e Galieno , perche eglino difi- 
deravan, cheti traetfe fangue fin’allo 
sfinimente delloinfermo nelle febbri 
cagionate da grandi infiammagioni in- 
terne, mafiimamente ne’ma li della go- 
la, e della punta ; fe in quelli, sì co- 
me il medefimo Galieno infegna , 
ogni fperanzadi rifioro nel vigor dello 
infermo allogafi , il qual cefifandó , mol- 
ti fe ne veggion inferamente morire; 
eziandio nel dichino del male : non 
avendo in lor virtù, per la debolezza, 
da poter la maceria quantunque cotta-, 
e digerita fpurgare. E fe Galieno non 
vuole, che fi tragga fangue a’fanciulli 
prima del quattordecimo anno per qua- 
lunque gravi (fimo male elli abbiano, n5 
per altro certamente , fe non fe per 
la grandiffima infenfibil vacuazione , 
che continuo coloro fanno : perche 
farà egli da trar (àngue nellle feb- 
bri mafiimamente finoche , e in 
quelle deU’interne infiammagioni 
per cui. l’infenfibil vacuazione , ebe- 


Del S ig. Lìonardo dì Capo a. i6$ 


fafn negli infermi è fenza paragone aliai 
maggior di quella de’fanciulli ? 

Ma forfè egli non fu Galienosì ami- 
co di fegnare, come lì fanno a credere 
i fuoi Galienilli: e forfè piò per invi- 
dia, che portava a’feguaci d’Erafittra- 
to tanto egli commendò i fatarti, che 
per ragion , che veramente ve’l traertè ; 
perche con tante leggi, e riguardi egli 
ne riltrigne l’ulo , che certamente 
delle dieci volte che i nollri Galienì- 
Hi fegnano , fe ben G mira , non ne fi- 
nn due fecondo il vero fentimento del 
lor maettro Galieno adoperate; e ra- 
rilTime volte certamente òuelle fareb- 
bono, che fegnar fi dovrebbe fecondo 
il lor Galieno : ma eglino credendo d’a- 
doperar bene nelle malattie , con porre 
avanti vn sì gran rimedio , e s) giovevo- 
le, qual e ‘dicono, non curano di trarre 
amanifeliillìmo rifchio i malati, ordi- 
nando largaméte i faladì in ogni malat- 
tia fenza rifpetto alcuno , anche con- 
tro! divifamenti del lormedefimo mae- 
flro . E benché Galieno, n’averte una 
volta infegnato , che ottimo fia a fegna- 
re in tutte forti di febbri , pur quando 
poi più minutamente ne vuol divifare 
racontando ad una ad una a Glau- 
cone le maniere di toglier via le febbri , 
qual! dimentico del -falaffo non ne fa 
motto niuno nella cura della femplice 
terzana, la qual fecondo lui muove da 

f iutrefcenza d’umori ; e nella cura del- 
2 terzana bafiarda egli dubbiofo , e 
in nube ne favella , ondeggiando nel 
fuo animo tra’l fofpetto , e la paura 
di non offender con sì fatto medica- 
mento gl’infermi . Perche ragionevol- 
mente il Rorario di ciò avveduto , di 
manifefla contradizione ne’fuoi fenti- 
menti l’accagiona : quum aliud videa- 
tur proponete in universali meibodo , sì 
come e’dice, quam in par ticulari exequa- 
tur . Ma non che Galieno difenden- 
do al particolare , a ciò che prima ac* 
ccnato a vevainuniverfale, minutamen- 
te fi conformi j anzi tanto (ciocco 
egli è nelle fue regole , come già di- 
viato abbiamo , che in preferen- 
dole in univerfale , fa che fovente 
luna all’altra contratti * e vicende- 


volmente fi combattano • Così nel libro 
del modo di medicar per via de’falarti il 
rapportato fuo di vifamento dice; Iodi- 
mottrerò in quello libro , che non che a 
ciafcuno convenevolfiail fa la fio , anzi 
che ne men coloro, ch’abbondan oltre- 
modo in (àngue , fian da fegnare , fe 
prima manifettamente nonfappiafi di 
qual natura fia l’abbondanza del lor fan- 
guei e quale lo (Iato dello infermo, e 
gli anni,e’l luogo, e la ttagione,e la com- 
plefiion dell’aria (ia; e quanti, e quali 
legni abbia eglipatito , o patifea nel 
corfo della fua malattia; per ciafcuna 
delle quali condizioni dice egli di do- 
verne dimottrare, che molti séza gravif- 
fimo lor danno fegnar non fi portano. 
Oltre à ciò avendo Galieno nel libro 
contro di Erafittrato , e altrove infegna- 
to , che del foverchio fangue trar fi 
debba copiofamente infino allo sfi- 
nimento; nel quarto libro poi del me- 
todo afferma non effer il foverchio fan- 
ue indizio del falaffo ; perciocché fe 
uom fano sformatamente in fangue 
abbonda, non è egli sì cotto da fegna- 
re ; mà sì dee con purgationi , e eoa 
menomargli il cibo , e con iftropiccia- 
menti , ealtririmedj ajutare. Così an- 
che egli infegna nell’undecimo del me- 
todo, che nella febbre finoca non deb- 
ba il medico troppa copia di (àngue al- 
lo infermo trarre; acciocché il debito 
alimento alle parti rimanga, ne fia ftrec- 
to l’infermo per ricoverar le fmarrite 
forze a doverli troppoghioteamente nu- 
tricare; nondimeno egli medefimo al- 
trove dice fe aver nella febbre finoca 
fino allo sfinimento legnato . Ma più 
che in ogn’altro , nel nono libro 
del metodo mottra aliai mani fedamen- 
te Galieno quanto egli ondeggiante, e 
dubbiofo intorno al fegnar fu ; concio- 
fiecofa che egli quivi dica doverli traT 
(angue di prefente a’maiati di febbre 
finoca fenza punto por cura che fia il fe- 
do, o’I decimo giorno ,o altro gior- 
no critico: a ciòefpreflTamente egli co- 
manda lenza rifpetto alcuno • Torto 
poi rivolgendoli , indi a poco foggiu- 
gne , che fe peravvcncura da altri me- 
dici , o dagli affittenti, o dal malato roj- 
L a deh- 
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defìrno ti verrà ciò vietato , allor tu 
debbj imporgli beveraggi d’acqua ag- 
ghiacciata, potendoli ciò ficuramente 
adempiere lenza nocimento alcuno 
dello infermo; efeciò pureficuramen- 
ce adoperar non fi puote, allor coman- 
da, che il medico fi . debba ad altri ri* 
medj rivolgere- Dal quale divifamento 
manifeftamenre s’avvifa quanto poco 
fperava Galieno nel falaffo a dover 
guarir la febbre (ìnoca;anzi quanto egli 
non mende! falaffo temeva anche del- 
l’acqua fredda : la qual fecondo lui 
fmaga la perfora, affiebolifce le mem- 
bra, e rende crudi gli umori, efveglia 
tremori, e dibattimenti nel corpo , e 
cagiona non poca malagavolezza nel 
refjjirare.E fe con molta ragione egli eb- 
be nel libro primo del metodo a còmen- 
dare oltremodo gli antichi medici; i 
-quali così ritrofi, e guardinghi erano 
in permettere agli infermi vino , ò ac- 
qua , ò altro rinfrefcamento della lo- 
ro fete; che non altrimenti, chei rigo- 
rofì Capitani a’foldati comandino, ò 
i Principi a i Ior popoli , così eglino 
in ciò grettamente ubbidir lì facevano 
da’loro infermi; certamente Galieno, 
fe avelie creduto efl'er necelfario il fa- 
lsilo a tali febbri; non avrebbe egli con- 
figliato il fuo medico, che ripugnan- 
doaltri medici, ògli alìilìentijò l’infer- 
mo medefimo, di quello fi rinuncile ; 
mafe più a capitai lenza fallo avuto fa- 
velle , egli faldo, eolìinato nel fuo pro- 
ponimento « avrebbe pur confortato il 
fuo medico a doverlo metter avan- 
ti, ò pure d’abbandonar di prcfente la 
cura dello infermo : sì come altrove 
in ciò che conofce neceffario al falua- 
mento de’malati , più volte il fuo medi- 
co egli ammonifce . 

Ma che direni noi quanto egli gene- 
ralmente poca llima farcia de’falafiì , 
e poco in Ior fi fidi, malfimamente in 
quel libro ; quando contro ad Erafi- 
iìiato maggiormente rifcaldato vuol 
provar quanto fia convenevole , e ne- 
ceflàrio a’ malati il legnare ? Allora nel 
maggior caldo della pugna, quali fchi- 
vando la propofia , che tanto in 
ptimaaveaprefaperla punta, fi rivol- 


ge contro coloro, i quali giovani , c 
mal pratici in medicare , temerariamen- 
te ove non fi conviene adoperano il fa- 
laflfo: e sì tutta la colpa ri verfa fopraco- 
loro, i quali quantunque nel corniti- 
ciamento del male traggan lingue , di- 
ce nondimeno, che per Ior _ dappocag- 
gine fpelTo gravemente pericolano gl’- 
infermi; perche conchiude egli diGde- 
rar più collo , che cotali nuovi uccello- 
ninon s’inframmettano di bifogna co- 
sì pericolofa , e piu tolto per fai vamen- 
to de’malati lene rimangano. Ma mol- 
to alìuto , e maliziofo ch’egli è fe per 
prender riparo di tanti mal capita- 
ti infermi per lo falaffo , n’accagiona 
la tracotanza , e la beifaggine de’gio- 
vani, emal pratici medici; comeciò 
colpa folTe dell'età di coloro , e non 
più tolto del medefimo medicamene 
to;perciocche egli manifeltamente con- 
ferii, maggiore afiTaiefifer il numero di 
que’malati , che per malamente fegnarlt 
fi morirono , che di coloro , a’quali 
tratta non fu mai gocciadi fangue. E 
alla per fine egli conchiude, chegran 
danno , e nocimento agl’infermi ap- 
portano que’medici , che giudicano 
nclcominciamentodi tutte febbri do- 
verli trar fangue. Che che fia dell’opi- 
nione di Galieno , lacontinua fperien- 
zadiciò baftantcmente ammaelìrar ne 
puote; e fe liberi d’ogni neo di paffìo- 
ne negli ufcimenti delle malattie ri- 
guardiamo, ben comprender podismo 

5 [uelleperfala(lì non elTer mai reliate, 
e perravventura giunte non fieno a’- 
termini loro fatali , e da fe fono fenza 
argomento alcuno ceffate; ma non co- 
sì negli altri rimedj , i quali vantar pof- 
fono di guarir le malattie ; come nell» 
terzana, e nella quartana avvifar puof- 
li ; le quali non cedendo a’ falafii , ò 
alle purgazioni , pur dalla fcorza dei 
Perù (òn vinte, e difcacciate; percioc- 
ché quella fidamente è rimedio accon- 
cio loro , e non già il falaffo , o la purga- 
gione, le quali cofe più tof lo offendono, 
che giovano in tali malattie . Ne in 
ciò voglio lo diffondermi al prc- 
fente con farne lunghe pruove: folo rap- 
porta ò la v veni mento del SercnifsjCar- 

dinal 
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dinal Infante ; al quale come che per 
li tanti làlasG non fotte rimali» goccio- 
la di fangue nella perfona , in modo che 
nell’ultimo falallo non ufcì della ve- 
na, come narra il Gualdo, altro, che 
acqua ; pur dura, e orti nata la Tua febbre 
nón celio mai , ne rifìnò, finche cacciol- 
lo di quella mortai vita . 

Ne muove punto ciò, chela porta 
per Gallieno, fe pur egli è vero, di 
quel malato di febbre linoca, che re- 
gnato da lui fino allo sfinimento fi guarì 
concioGfiecofa che veggiam noi molti, e 
molti guarir tutto dì da fi fatte febbri f£- 
za verfar goccia di fangue; e d’altra par- 
te infiniti anche fono coloro, come te- 
ftimonia il medefimo Galieno, i qua- 
li fino allo sfinimento fegnati fi mori- 
rono : e coloro ancora , i quali a pefiìmo 
flato della lor falute negiunfero:e colo- 
ro, i quali anche per teflimonianza del 
medefimo Gallieno , con lorograndif- 
fimo rifehio , doppo fegnati fino allo sfi- 
nimento, affieboliti.e raffreddati di tut- 
ta lor perfona n’ebbero fudori grandif- 
fimi , e foccorrenze , con tutto che 
poi loro ne folTe celiatala febbre. Ne 
diciòèpunto da maravigliare; concio^ 
fiecofa che tra per lo perdi mento del f5- 
gue, e degli fpiriti s’agitino, e fi per- 
turbino sì fattamente le parti falde, e 
difeorrenti della perlòna , che per lo 
flraboccbevol rimefcolamento fe ne 
viene a fommuovere , e dilli pare la 
cagione della lor malattia: esì riman- 
gono liberi , e fanidi prefente con 
non poca maraviglia de’medefimi me- 
dicanti . Così veggiamo per ira , ò 
per t imore, ò per altra grave , e fubitana 
palfione le gote, e le quartane, e altre du- 
re, e pertinaci malattie effer di prefente 
fa nate . Da ciò , che fin ora s’e det- 
to manifefìamente feorgerfi effer i 
falaffi, ò gravemente dannofi , e di ri- 
fehio, o affatto inutili . E a ciò ri- 
guardando i più pratici, e vecchi nel 
mefiier della medicina, ritrofi oltremo- 
do, e guardinghi fono nel fegnare; fi 
come Rafi, e altri valenti medici nell’- 
ultima lor vecchiaja dalle cótinue pruo- 
ve addotrrinati , o non mai ,òmoltodi 
xado>e con grandiflìmo riguardo fi vide- 


ro adoperare i falaffi: e v’eran medici a’- 
tempi di Lifio Gregorio Giraldi.che ne 
vietauano affatto l’ufoJ^ec mintis quoque 
medici noftro peritalo de medendi ratione 
eìufque par ti bus dtjj'enfcre , aJiis olia fubin- 
de approbantibus t ut noflra etiam bac te tate 
tanta fit in ter medicos dijfimilitudo , 
ut eorum a/iqui vena incifionem omni - 
no probibenat , olii ad eam aperiendum 
potiti s exclament . Mai noftri medici , 
comeche di ciò pure fien fufficiente- 
mente fgannati , e ricreduti ; pure per 
non metter affatto in mifufo fanti* 
chiffimo cofìumede’falaffi, e si lafcia* 
re anche in ciò la medicina del lor raae- 
flro Galieno , cosi fcarfamente le- 
gnano , ch’ove gli antici medici lar- 
gamente traevano il fangue a libbre» 
cofioro folamente il traggano à po- 
chi (Time once : ritenendo coli foto in 
nome , e per veduta l’efTer Galieni- 
fli in trar fangue, quando in verità non 
fono- 

Ma per ritornare alla medicina d- 
Erafiflrato, fembra , per quel che nc 
mofiri Galieno , che della materia 
de’medicamenti egli fi folle affai ben 
conofciuto: evienè oltremodo daGa- 
lien celebrato ; perciocché pellegrinan- 
do egli, e non avendo una fiata inac- 
conciouna fua medicina per lo flomaco, 
poneffe faggiamente in opera alcuni fu- 
ghi d’erbe le quale quivi abbondante- 
mente erano: c Galien parimentedi 
lui racconta, che trouandofi egli mede- 
fimo un giorno infermo in contado, e 
abbi fegnandogli al fuo male il padello 
d’Androne, ne potendolo quivi avere, 
in luogodi quello afìài felicemente ado- 
però il fugo del Rovo: e foggiunge Ga- 
iieno che e’ non venne Ersfifìrato à 
ciò fare fofpinto altrimenti, operfuafo 
come millantavano Serapione, e Me- 
nodoto , dal paffaggio , ò argomento 
dal limile al fimile/non avendo fomi- 
glianza niuna tra’l padello d’Androne 
e’ì fugo del Rovo , ma dalla generai 
contezza , la qual egli avea della facoltà 
de’femplici; per la cui medefima (cor- 
ta ad emulatione d’Erafiflraro ritro- 
vò poi Galieno parimente quel medica- 
mento , che’l fà tanto pavoneggiate 
L j cioè 
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cioè il fugo delle Noci. Mane Erafi- il caldo , e la fete; ma rantolio, che in- 
fiorato, ne Galieno feppero mai, che cominciava il febbril caldo a fcemare , 
nel fugo del Rovo, e delle Noci vi ab- ei ficea loro piene tazze trangugiare di 
biiun Tale adatto a fciogliere molte, e frefc’acqua , il fudoreafpettandone ;it 
molte di quelle niateric,onde ingenerar quale fe non compariva, dinuouo fa- 
fi fogtìon le pofleme; e che non fole i cea lor bere nuova- acqua , e proccura* 
fughi già detti fono riOrignitivi , mà va ch'eglino vomitafTero; rifiata poi1& 
valevoli anche a fare cambiar naturai febbre , gli cibava di carne di porco ar- 
catelle acetofe foflanze , onde s’inge' rolla, econcedea loro liberamente it 
nerano l’infiammagioni • E quinci fi vino; ma fe la febbre non fi partiva, fa- 
fcorge apertamente, che vada errata in ceabereagli ammalari acqua calda , e 
ciò la medicina razionale antica , la fale per render lubrico il corpo; e iit 
qual ficrede, ufàndo medicamenti si quello tutti i gran trovati della fua me- 
ntine! primo cominciamento dell’in- dicmaeran riporti . Mi paredanondo- 
fiammagioni, porre in opera cofe, che ver logorare indarno il tempo nella 
di ripercuotere, odi riflrignere foto cenfurad'un sì fatto modo di medicare 
abbian valore. Ma ritornando a noflro ebenche in alcune forti di febbri, in 


propofito: ben potea anche efTer age- 
volmente vero ciò. che diceano que* 
gran lumi dell’empirica medicina Sera- 
pione. e Menodoto, che da qualche 
fomiglianza non penetrata da Galieno 
tra’l Rovo, e’Ipaflello d’Andronefla- 
to foflè indotto Erafifl rato a ciò fare ; e 
in verità tra’l Rovo, e la Galla, per tacer 
delvitriolo, onde vico formato il pi' 
fìello d’ Androne, potea non cheEra- 
firtrato,. mahuom di mezzano inten- 
dimento di leggieri avvifare eflèr non 
poca fomiglianza. Ma quanto sì fatta 
fomiglianza pofTa ingannare ,. non fi 
richiede gran forza di Joica a farlo ve- 
dere e fe, come pare a Galieno , Era- 
fiflrato avea una generai contezza de’ 
medicamenti per quella acquiflata,cer- 
tamente egli l’svea per ifperienza , o da 
fe, oda altri fatta, la quale facilmen- 
te può eflèr fallace ; o pure per via db 
ragioni non meno della fperienza fof- 
pette d’errori , ed’inganno ^perché in 
un punto così principale, manchevole, 
difettofo, e incerto il fìflenu della ra- 
zionai medicina d’Erafiflrato anche ri- 
trovali. 

Mà trapalando ad altri: Io non fa- 
prei dire s’empiricoe’fi fo/Te , o pur ra- 
zionale quel famolò medicante Petro- 
sa, il quale dopo Ippocrate, ma pri- 
ma d’Erafiflratto ebbe ad introdurre- 
uniflrano, e non più veduto , o inte- 
fo modo di medicar le febbri .Solca co- 
prir egli i febbricofi di tanti panni lani, 
die loro fi ve ni/le a crefcere okrcmodo 


qualche huomo gagliardo , e ben atan- 
te della perfora non foflè peravventur» 
fuor di ragione il farlo r tuttavia in tufr 
te forti di febbri , in tutte perfone, egli 
fembra certamente una fciocchezza 
non punto diverfa da quella d’alcunr 
medici de’noflri tempi : i quali non' con 
altro, che colle purgagioni , e co’far 
laffi immaginano ciafcuna generaziorr 
di malattie rifanare. E più ragionevo- 
le certamente egli fembra la maniera, 
del medicare alcune febbri dagli Alba- 
nefi ufata;, i quali nel cominciamento 
di quelle foglion dare all’infermo vin. 
generofòmefcolarocon ifpezierie.fimi- 
le al vino ippocratico , ealvin brucia- 
to degli Ingnilefi. Ma qui non fi può lo- 
dare il configlio di Celfo ,. che nelle- 
febbri lente tratto tratto fi debba il cor- 

[ io imbagnar con acqua fredda mefeo* 
ita con olio; che in tal guifa egli cre- 
dette , che fi verrebbe a rifvegliar il ri- 
prezzo , e confeguentemente^ anche il 
calore-, onde agevolmente ne potreb»- 
be Pamrnaiàto guarire-. E quantunque- 
alcuna fiata a cafo pofTa il fatto nella 
guifa da lui defcri tta accadere ;pur non 
dimeno fenza manifeflo rifehio non va 
llbifogna ; imperocché fe altrimenti 
riufeka , n’andrà fenze fallo da male 
in peggio Tinfermo. Quinci fi feorge 
con quanta ragione abDÌan> lafciato i 
Galienifli il pericolofo modo , col qual 
guarito aver fi gloriava la fe bbre finoca 
Galieno, con far ufeire il faoguedalkt 
vene per via del falafifo, fino allo stini- 

racuu* 
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mento dello infermo ; da che facendo- 
fi gran movimento nel corpo fogliono i 
fudori copiofiffimi, el’ufcite del cor- 
po, e’1 vomito anche talora , come av- 
vila il medefimo Galieno, avvenire ; 
per li quali,eper le quali olperano, che 
debba mancare affatto , o in parte la 
febbre. Ma in vano certamente eglino 
poi attendono tal opera da’lor piccioli 
falafli; al che non dovette aver riguardo 
Avicenna Ja, ove ditte, etter meglio 
affai accrescere il numero , che la quan- 
tità de’falalfi ; cioè più totto in più 
volte ilfangue, che tutto infieme trar- 
lo fuori . 

Per più d’uni prfloua avvifando il 
grand’ Ateneo fra quanti viluppi, fra 
quante incertezze vacillanti s’andatter 
ad ogn’ora aggirando le varie , e tra ef- 
foloro difcordanti dottrine, che per 
lefcuolepiù celebri deila razionai me- 
dicina nella Grecia s’infegnauano , im- 
prefe anch’egli una fabbrica di novello 
fittema di medicina ; perche tutte le 
forze del fuoacutittimo intendimento 
egli vi pofe in opera ; e tanto in ciò fare 
ebbe feconda la fortuna, che da molti 
valent’huomini vennero a gara le fue 
opinioni ricevute, e approvate; e per 
tutto quel tempo, che le lettere fiori- 
rono nella Grecia , e nel Romano Im- 
perio, celebre fi mantenne la fuaSet* 
ta , .e in buon nome , la quale fpiritua- 
le venne chiamata; imperocché una 
fottilittima fpiritual fottanza ella im- 
magina va ; la qual per tutti i corpi dell’ 
Univerfo decorrendo mai fempre,.e 
penetrando, non meno il grande, che’l 
pi cciol mondo regger dovette; e dove 
«ila non fotte primieramente offela , 
ronpoteafi, fecondo il fuo fentimen- 
to, male alcuno ingenerare; il qual 
divifamentofi parve egli, che in parte 
adombrar volette Virgilio in prima di- 
cendo • 

Trinci fio calum , terram , campofque 

liquentes , 

lMcentemq\globum Lun<e,Titaniaq,eiJJra 

Spiri tus intus alit : totamque infufa per 
artus 

Mcm agitai molem , magno fé torpore 

mifect . . . 


E poi Torquato Tatto 

...... E ie menzogne antiche 

Di chi jUofof andò , e mente, efpirito 

Died'a quefta mondana , ed ampia mo- 
le} 

21 qual pert entr'a lei trapala, e fpi • 
ra\ 

Coma lor parve , e' l Cielo ì a Fina ter- 
rai 

E la [pera del So! lucente , e vaga , 

E' l globo de la Luna , e l'aureejtellc , 

E de l'aria , e del mare i larghi cam- 
pi 

T^utre , emi/lo aigran corpo in varj mo- 
di. 

Move agitando le diuerfe membra . 

Ebbe la fetta fpirituale oltre ad Ateneo 
eaCrifippoiuoi principi, e a Magno, 
ad Agatino, ad Eibdoto, altri, e altri 
valentittìmi huomini , che colle loro 
opere uniuerfalmente avute a grado , 
fommamentela nobilitarono, el’illu- 
tirarono ; con tutto ciò per la foverchia 
applicazione alla loica : e per valerli 
egiinodellafilofofia degli ttoici, i man- 
camenti della quale altrove da Noi fien 
conti,difettuofo, e fallace molto egli 
riufeì il loro fittema . Oltre a quello e* 
mi fembra , che riprovino eglino me- 
defimi il loro fittema; imperocché in 
medicando le malattie , poco , anzi 
nulla a sì fatto fpirito badar fogliono 
con che danno a divedere non altro ef- 
fer quello loro ipirito.làlvo che un gen* 
til trovato per fare parer maravigliofa 
al vulgo la lor medicina • Doveano 
adunque eglino provar in prima con 
faldilfimi argomenti rlfervi un cotale 
fpirito ; indi diligentemente invefti- 
gare , qual fi lìa la Tua natura , cioè 
qual figura , qual grandezza , e qual 
movimento abbiano le paiticelle, che’l 
compongono , e come egli faccia le fue 
operazioni nel corpo umano, e come 
neH’ingenerarfi le malattie offefo ve- 
rna; e in qual guifa dar fipoflàa’fuoi 
dilord inamenti compenfo. 

Ed in quello più ch’altri dovea col- 
locare la fua opera ilpiùfamofo fra efr 
foloro, e cotanto per Giovenale cele- 
brato Archigene ; il quale sì per la for; 
tu uà » che favorevole gli arrife mal 
L 4 fem- 
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Tempre nel medicare , come per li tan- 
ti libri, che diede fuora, ne’qualinon 
lafciò materia , che trattata per lui non 
folfenella medicina* nonha, chece- 
dereaniuno de’greci medici . Ma egli 
in vece di ciò fare fpefe vanamente il 
tempo in quiftioni inutili , e fottigliez- 
zefofiftiche,egavillofe; enei formar 
nuovi vocaboli, da lui talvolta fenza 
neceflìtà niuna averne, introdotti; e 
quel , che fi rende incomportabile fi è, 
che egli impofe nuovi nomi eziandio a* 
medicamenti. Scorgefi ciò allor, eh’ 
egli prefcriveagli itterici il bagno dell’ 
acqua, in cui bollito fial’Oronzio, il 
quale , che pianta fi a non s’è potuto fin’ 
ora aggiungere a fa pere. Vuole ilCor- 
naro non altro efiere l’Oronzio , che 1’ 
origano ; il quale egli collantemente 
afferma avere fperimentato più d’una 
volta giovevole agli Itterici; e che fia 
errore nel tetto d’Archigene ; e che ove 
fi legge Oronzio ripor fi debba Origa- 
no- Ma con pace del Cornaro, ettèn- 
do l’origano un’erba notittlma , fe di 
quella avelie intefo Archigene, non 1’ 
avrebbe accompagnata con la parola 
Xi?efxó&v,Ia qual non fi da mai alle pian- 
te.conofciute - In oltre il decotto dell’ 
Origano non fi tinge in color verde al- 
lor , che fe ne lavano gli itterici ; il che 
dice Archigeaeavvenire alla decozio- 
ne dell’Oronzio. 

Poco men che crucciato fi maravi- 
glia Plin io , in ponendo egli mente al- 
le ttravaganti pur troppo,e maraviglio- 
fe felicità d’Afclepiade; huomo quan- 
to al nafeimento, di condizione mólto 
vile, e di mattro di retorica ch’egli era 
in prima, perciocché aliai poco gli frut- 
tava, in un tratto medico divenuto. E 
sì, e tanto egli adoperò , che nuova 
fembianza in breviffimo tempo veftir 
facendo alla medicina, a rimaner ne 
vennero l’anticbe regnanti fette feon- 
volte tutte, e poco men, che affatto 
opprefife; ed egli folo vincitore, e trion- 
fantedegli altri medici , aguifadi per- 
petuo dittatore nella Cirtà donna, e ca- 
po del Mondo , ne ordinò a Tuo talento 
enedifpofe le leggi ; fupremo , e atto- 
luto arbitro, della vita, e della morte 


di quel popolo,' delle cui mani flava la 
morte , e la vita d’ognuno ripofla-Fer- 
mamente egli fi dee credere , che a tan- 
ta grandezza perveniffe Afclepiade , 
non tanto, com’alcuno immagina, eh’ 
egli ottimo , e pronto parlatore fi foffc, 
quantoebe colfenno, ecol valor non 
punto ordinario vili portafle; come- 
chi la fortuna anch’ella vi concorrenti 
con qualche gran fatto; quale appunto 
fi fu quello , che vien narrato dallo 
fletto Plinio; ch’eflèndoG un giorno 
egli a cafo incontrato in un miferello , 
che per morto era portato alla fepoltu- 
ra , facendolo egli a cafa ritornare, con 
valevoli argomenti in perfetta fanità il 
rimife- E ben palesò egli al Mondo!» 
grandezza del fuo animo, eia fingolar 
fua prudenza allor, che prevedendola 
fatai rovina del gran Rè di Ponto Mi- 
tridate , e generofamente deprezzan- 
do la gran fomma dell’oro da colu i 
per ambafeiadori offertagli , ricusò 
d’andare alia fua corte . Ma l’altez- 
za del fuo acutiflìmo intendimento 
appieno ben moflrano quelle che del- 
le tante , e tante fue opere fcarfiflì- 
me particelle a noi fono rimafe ; nel- 
le quali fi vede apertamente , che 
non ifchivando egli malagevolezza 
niuna , nell fermando nella prima buc- 
cia delle cofe , s’ingegnava fecondo 
ogni fua polfa d’internarfi ne’più ripo- 
rti fegreti della natura . 

Primieramente vuol egli Afclepia- 
de, che non già per cafo, madinecef- 
fità , e per l’indrizza mento della natu- 
ra ogni cofa avvegna nell’Univerfo: e 
che la natura altro veramente non fia , 
che’I corpo medefimo,o’l fuo moto: per 
la cui perpetua , e non mai fianca ope- 
rai corpicciuoli , i quali così piccioli 
fono , ch’alia mente fola permetto vie- 
ne comprendergli , veloci, e ratti,e con 
volante foga fra etto loro incontrandoli 
con vicendevoli percofle.l’un coll’altro 
cozzando,e forte battendoli, fi vengano 
a fruinuzzare , e a dividere in minutittì- 
me, e innumerabili fchegge; le quali 
con diverfi movimenti andando l’vn» 
verfo l’altra t e infieme accoppiandoli , 
c congiugnendoli, prive d’ogni qualic*. 
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col moto t eoi numero , colla grandez- 
za, colla figura , e coll’ordine le cofe,e 1’ 
apparenze tutte fcnfibili producano; ne 
eflTere fuor di ragione, egli poi foggiun- 
ge,che fien privi di qualità i corpicciuo- 
li/concioflìecofa che altro dal tutto, al- 
tro dalle parti ne feguad’argento è bian- 
co , ma nera è la fua raditura; il corno è 
negro, ma la fua polvere è bianca; ma 
dovette dir egli ancoraché le qualità al- 
tro non fieno , o per me’dire altro non 
le faccia apparire , che’l concorrimene 
to,la figura, e’1 fito,e la graadezza,e l’or* 
dine, e’1 moto di que’corpicelli , perchè 
allor che concorrono infieme picciolif- 
Cmi corpicelli, o fperali.o piramidali, e 
con dilatante moto velociffìmamente 
ver noi fi lanciano, a formar ne vengo* 
no quel fentimento , che di calore fi 
chiama. Dice oltre a ciò Afclepjade , 
che nell’accozzarfi infieme * appiglian- 
doli le particelle ,o fchegge fudette nel 
formar le membra degli animali , vi la- 
fciano molti,e molti fpazi voti, per ope- 
ra del loto inrendimento compreG, varj 
di grandezza,e di figura;i quali fe aperti 
fi mantengono al tragitto de’fughi, fi 
. mantiene l’animale fano, e allo incon- 
tro , fe impediti fono per la dimora de’ 
corpicelli , a far fi vengono fecondo la 
varietà delle parti) e degli fpazj, va- 
rie, e di verle le malattie-- ma non pe- 
rò già tutte malattie, fecondo Afclepia* 
de , avvengono per la dimora de’cor- 
picciuoli , fenon fe alquante folo , co* 
mela frenefia, illetargo, le punte, e 
le febbri grandi ; ma altre poi avvengo- 
no perfoverchio aprimento; e s’inge- 
nerano per la turbazione de’fughi. e 
degli fpiriti, per la quale ftrabocche- 
volmente s’allargano gli fpazj ; come 
nella fame canina, e nella foverchia 
magrezza fi vede ; o nuovi fpazja viva 
forza in non convenevoli luoghi fi 
aprono, come nell’ldropifia accade . 
Vuole egli ancora che non iftiano le 
cagioni operatrici de’mali ne’liquidi 
corpi ripolie ; ma nel vero altro quelle 
non ertere , fe non fe le cagioni antece- 
denti . Si ride egli di quel grande fchia- 
puzzo , che fanno i medici intorno a’ 


giorni criticijportando opinione che <f» 
ogni tempo , com’egli avea avvifato 
offa no crefcere , e fccmare, o fpegner» 
affatto le malattie . 

Ma per accennar qualche cofa intor' 
noall’altre parti della medicina d’Af* 
clepiade : egli amò di condurre i fuoi 
infermi al defiderato fine della falute , 
con molertargli il men , ch’e’potea f 
avendo fempre in bocca quelle celebri 
fue parole, che vengon per Celfo rap- 
portate: tuli , citi , iucundì ; perchè era 
egli nimicifiìmo di que’medicamenti , 
che così fovente, e per lo più fuor di té- 
po venivan da altri medici adoperati 
con incertiffima fperanza d’avere are- 
care qualche giovamento a gl’infermi , 
e allo incontro con feguime foroficu- 
riflìmo, e pronto il danno, elanoja , 
perchè chiamar eglifolea la medicina 
degli antichi , meditazion della morte; 
e molto ben’avvifando l’accortifiìmc* 
huomo,e di sì fatte cofe affa i intenden- 
te, quanto poco attendere potefife dall* 
incertezza della medicina , e dalla fie- 
bolezzade’femplici, o comporti medi- 
camenti , che in que’tempi erano in ufo 
nel fapere ben regolar la vita col cibo , 
coll’efercitar le membra, e altre sì fatte 
piacevoli cofe, poco men che tutto il 
fommodel ben medicar ripofe. Enel 
vero ciò non fegiàeglt,come buoni ere* 
de,danecertltà alcuna rtrettO) per non 
avercontezza, ne men mezzanamente 
de’rimedj ; anzi egli fi fu della materia 
de’medicamenti così femplici, come 
comporti sì ben conofciuto , che sì co- 
me Galien dice, egregiamente egli ne 
ferirtele molti, e molti medicamenti di 
fuo ingegno egli ritrovò, e pofe primie- 
ramente in ufo, e ne compofe un parti- 
colar libro ; i quali medicamenti , non 
che da aiti i forter mai tacciati , anzi da’ 
medefimi fuoi emuli , e avverlVj com- 
mendati oltremodo,e fovente adopera- 
ti furono;in fra’quali fi ammira per Ga- 
lieno quel celebre impiartro per le pia- 
ghe, che non fi dee rimuovere.fe non fe 
dopo tre giorni;onde fi pare, che Afcle- 
piade aprirti la rtrada al nuovo modo in 
quello fccolo introdottodi medicar le 

ferite 
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ferite-Olt re a queflo abborrì egli foprt' 
modo le purgagioni ; ma G valfe de’cri- 
ftei* Dannò ancora» come racconta 
Plutarco , i vomiti , che troppo fre- 
quentemente allora erano in ufo , e che 


lecofe, quali ognun vede, che vanno 
verfo quelle, dalle quali fi crede elTer 
elleno tratte, veramente vi vadano * 
che certamente non potea egli sì milen- 
fo, e fciocco ertere un tanto huomo . 


a’tempi noftri ancora G ulano da alcuni. Negò ben’egli la facoltà attrattiva, e 
iquali per dirla colle parole di Celfo : — ■’* : — 1 - n r - 

J juotidiè ejiciettdo , vorandifacultatemmo- 
iuntur : ma non già egli il tolfe affatto 
dalla medicina; anzi vuol’egli , che 
nelle terzane G procuri il vomito; del 
quale, com’e’medeGmo narra, fi fer- 
vi nel curar quella nobile femminadi 
Samotracia . Ne G dee qui tacere.che G 
pare, ch’Afclepiade vicino fiato fof- 
ìead aver cognizione dell’elatere dell’ 
aria ; come ravvifarfi puote dalle fé- 
guenti parole di Plutarco, avvegnaché 
cofiui moftri non aver ogni particola- 
rità cóprefade’fentiméci d’ Afclepiade : 
airi» èirìt ù>'Xvhì % tIw e* rfi b-ùpxxi Xi , 

Tm[t.lpun vvsTibiTcu * Trpo'cl Iw ri» *§« bit 
a‘px p»v, 71 Kj ytpifbou Tra.yypup'i i'rra .Ma 
chi potrebbe mai narrar tutt’altri divi* 
famenti, e opinioni, le quali fallo Iddio 


come riferite vengono ; e per la piu 
parte da chi punto non l’intendea ; e 
ulor anche da alcuni per invidia ,e mal 
talento a fìudioguafie, e travolte- Il 
che oltremodo malagevole rende la 
cen fura del fifiema della fua medicina ; 
pur Io brievemente ne dirò in qualche 
cofa il mio fentimento . 

E primieramente parmi , ch’averte 
errato affai /conciamente Afclepiade 
nella notomia ; portando egli opinio- 
ne con Arifiotele,ed Erafìfirato, che le 
reni non abbiano alcuna operazione; e 
che ciò, che fi bee fciolto in vapori fe 
ne vada nella vefcica , dove pofcia fi 
fiipi in orina ; del che meritevolmente 
vien egli ripigliato da Galieno , come- 
chè a gran torto dal mcdelitno venga 
poi biafimato , perchè e’non fi vaglia 
della facoltà feparatrice , che vuole 
dire inbuonfenfo, perchè egli nonfi 
mettaa filofofare con ciance- Fuor d’ 
ogni ragione, e a torto nò meno slaccia- 
tamele lì accagiona per Galieno Afcle- 
piade , dicendo, che contro l’eviden- 
ti de’fenfi egli avelie negato , che quel- 


co’buoni filofofanti fi imo effere per Io 
lume della ragione manifefiifiìmo, che 
nefomiglianza mai, ne facoltà, ne al* 
tra cofa del Mondo potrebbe farsi , che 
un corpo moveffe altro corpo fenza toc - 
cario, o per fe fierto , o per altro corpo 
da fe parimente tocco, e mollò ; poi- 
chèa trarre a fe un corpo lontano fa 
certamente meftiere uncino, o fune , 
o altro fomigiiante appiccatolo, che’l 
prenda • Ma non pollo io lafciar di non 
ridere; quantunque volte rammento 
quella ragione , colla quale Galieno 
contro Afclepiade, ed Erafiffrato, e 
altri buoni filofofanti, fenza vederne 
altro, fermaméte credette, fe avere la vir- 
tù attrativa già faldamente provata;dic* 
egli, cheperindufiriad’alcuni ladron- 
celli , i quali poneano vafi di creta pie- 
ni d’acqua nelle carrette del grano t 
quello ne crefceva manifeflamente dì 
pefo ; cofa la qaale avvenir non potea , 
fecondochè egli fiima , fe’l grano non 
avertela virtù attrattiva; concioforte- 
cofacheeflèndo eglidifcorfo per tutte 
fette di medicina rinvenir non averte 
mai potuto ragione alcuna , che in ciò 
punto l’appagarte . Qninci fi pare , che 
meritevolmente il Vertalio avendo an- 
ch’egli avvifata vn’altracocal ragione» 
quella poco*, o nulla diffimile , prorotti- 
pelle in si fatte parole motteggiando i 
libri della dimofirazione di Galieno . 
Trofie fio fi Gaietti libri de demonfirat ione , 
ejuj'modi crebritfcatent demonflrationibus % 
qua ipfi{ iy* fi mede aufim proloqui ) roti in - 
freaucntcs , ac potiSfivnun » in quaplurimum 
Galcnus excelluit anatome , Jurtt , non e/l 
ut eoi libra tantopere expetamus . Ma 1** 
fciandoad altri più di noi oziofifopra 
ciò favellare , certamente venner co- 
nofciute molte, e molte cofedi noro- 
mia per Afclepiade , che avrcbbono 
fenza fallo potuto render chiaro , e rag- 
guardevole oltremodo il liioGfteroa ; 

benché 
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benché paruto fofie , ch’egli avefiè por- 
tata opinione , che'J nutrimento alle 
parti non difcorrefiè per quel cammino 
che comunemente perciafcun fi crcdea; 
impertanto immaginò egli , di fottififi 
fimo vapore in guifa portarli per tutte 
parti del corpo il cibo crudo ^ ma non 
dille perché» ecomeli fmaltifca nello 
flomaco per renderli valevole a pene- 
trare in quegli anguftilEmi fpazj da lui 
immaginati. Ad imitazione poi d’Af- 
clepiade volle l’Ofmanno, che infor- 
ma di vapore il chilo dalle vene» e dal- 
le arterie miferaiche tratto venifie.Prb 
ma d’Afclepiade pare che Eraclito , 
Arinotele» ed Era filtrato aveller det- 
to , che in guila della ruggiada il chilo, 
e l’alimento per lo corpo li fpargelTe . 
Ma lafciandodi favellar di quelle cofe , 
nelle quali, non foto Afclepiade, ma 
tutt’altri Greci andarono errati , egli è 
ben certo, che dovea minutamente 
Afclepiade per dar l’ultimo compimen- 
to alla fua dottrina, più avanti dtfami- 
nando riconofcere , quanti, e quali, e 
dove veramente follerò nelle membra 
degli animati gli fpazj, e la grandezza , 
elafiguta, e’ilìto, e l’ordine, e’I mo- 
vimento di quei corpicelli , i quali o af- 
fatto, o in parte turandogli, o più del 
convenevole dilatandogli, o altri nuo- 
vi fpazj formando. Ce n poi cagione , 
fccondochè egli vuole, d’ingenerare i 
mali negli huomini; perche fa medie- 
ri aver piena contezza di tutti corpicel- 
li , onde le parti decorrenti , e falde 
vengan compofie/ e ciò non fappien- 
v doli, malagevolmente potrafli , come 
a razionai medico fi conviene, alcun fi- 
curo, e certo rimedio per ragion ritro- 
vare. 

Dove poi egli dice fàrfi la frenefia , il 
letargo, la punta, e Je febbri da’corpi- 
celli , che negli fpazj inframmefiì di- 
morano, perchèegli non foggiungefo 
forfè no’l fappiam noi s’egli il fi facefiè ) 
quale quegliabbian grandezza. c figura, 
e come fleano compofti, e accozzati in- 
fra loro que’piccioli buchi? E avvenga 
pure, ch’egli accennarle avvenir la con- 
tinua dal ratteniméto de’corpicelli gra- 
-di»la terzana dc’piccioli, e la quartana 


de’menomi: non è però quello fuo pare- 
re Caldamente rafTodato dalle ragioni, 
ch’egli rapporta, anzi pajon’eile molto 
leggieri ; e fono quelle , che i corpicelli 
grandi più agevolmente gli fpazj riem- 
pano, e più ageuolmente gli fgombrino, 
e i piccioli meno;mà fe la Infogna pur co 
si andafTe , com’e’divifando ne ragiona, 
quella contezza fola al medico raziona- 
le non ballerebbe al fuo intendimento 
fornire ; mà di Caper anche il movimen- 
to, la figura , e il fito di quelli farebbe a 
lui meflieri , si come poco addietro noi 
dicevamo ; e fe imponibile peravventn- 
ra una si fatta imprefa pare che fìa da po- 
terG per intelletto umano condurre a ca- 
po, vana lènza dubbio riefeeogni indu- 
flria , ogni argomento d’Afclepiade , o 
di qualunque altro ingegno, che dilla-- 
bilir fetta veruna di razionai medicina 
prefuma .E avvegnaché Afclepiade, co- 
me detto abbiamo , affiti ben’intefo fi 
folle della materia de’medicamenti , a 
modo che, come per Galieno fi narra, 
eglifolo, e Diofcorided’ogni forte di 
medicamenti , cosi dell’erbe ,comc de- 
gli arbori , delle frutta ,de’fughi , de’li- 
quori, e d 'altre , e altte cofe fò fièro pie- 
namente informati: nientedimeno, fe 
!epruove,che intorno alla loro natura, 
eallorooperareegli nella fuaopera re- 
cò, ancora fi legge fièro.fitroverebbono 
per quel che fi è accenato; Colo probabi- 
li ,ò forfè poco falde ragioni , e mellier 
certamente farebbe ad Afclepiade , al- 
la Cob fperienza,non men che altro più 
vile Empirico riccorrere - Bencióco- 
nobbeegli, ne’l difiiniulò punto, e con- 
fefiò apertamente , altro la medicina 
non efiere, ch’una coiai femplicecon- 
ghiettura: onde ebbe a dire Plinio, ch’- 
tgUimed trinaia ad caufas reuocando conje- 
fluramfecit : o come legge Giaco po Da- 
lecampj: conjeBu ralemftrit . Nel curarle 
febbri terzane , e quartane egli fembra, 
che non molto bene facefie in lafcian- 
do il coll urne di Clcofanto antichiffi- 
mo medico/ il quale alquanto fpazio 
avanti al cominciar della febbre ufava 
dare agrinfermi il vino, e bagnar lort> 
con acqua calda la teda; ove;in molte 
altre cofe i cofloi avvifi era ufo di le- 
gai- 
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guitare . E vaglia il vero tutto dì fi fpe- 
rimenta fanarfi le narrate febbri per 
opera de’ diaforetici fomminifiratt o 
nel cominciar dell’accelfione , opoco 
prima, come appunto preferi veua Cleo- 
fanto . Vuol’anche Afclepiade, che non 
fi tragga mai (angue , fuorché ne’dolo- 
ri ; e ciò perchè facendofi quelli da’ 
grandi corpicelli nelle parti falde fer* 
Diati, e rattenuti, fecondoil fuofen- 
timento, gli pare, che (ì poflàn trar 
fuora dagli fpazj peropera del falaflo . 
Ma egli fenz’ altro fallò; sì perche i 
piccioliflìmi , e velociifimi corpicelli , 
come fon quelli , che formano il fuoco , 
cagionar poilono parimente il dolore : 
come anche perchè con uerrebbe per la 
medefima fua ragione trar fangue nella 
febbre continua : il che da lui collante; 
mente lì niega ; fenzachè , fe , com’egli 
immagina , i corpicelli fermati negli 
fpazj fono cagione de’mali , e quelli 
tutti nelle parti falde conlìlìono : e le li* 
quide, benché fuor di modo abbondi* 
none’valì, non ne fono cagioni vere, e 
prefenti , ma folo antecedenti : che 
monterà egli il trar fuora mai le parti li- 
quide de’valì per la cura de'dolori t 
Che che fia di ciò, egli non mi par, che 
fi polla punto dubitare , che profondif- 
lìmi fi follerò i fentimenti d’Afclepia- 
de: e che egli, il quale tra’greci medi- 
cimaggiore, e più alta contezza ebbe 
delle cofe della natura, e folo ardì a fpiar 
tutto, eaferiver tutto , ciafcun mae- 
lìro più valorolo, e più rinomato in 
medicina a molto fpazio dietro fi lafci; 
perchè famellicri dire, che grandifli- 
mo danno per la perdita delle Tue opere 
fia alla medicina, e alla fìlolòfia fegui- 
to- Quinci fi vede , che fcar!è molto, 
per non dir altro lembran le lodi , colle 
quali Plinio volle onorare Afclepiade • 
^tfdepiadiVrufienfi , condita nona fetta , 
fpretis legati s , & pollicitationibus Mi - 
tbridatis Rrgis , reperto catione , quavi- 
num etgris medetur , rotato è funere borni - 
ne , fervalo , fed maxime fponfione fa- 

tta cum fortuna , ne medica t credere tur fi 
ttnquam invali dus ulto modofuijfet ipfe , 
victor fuprema^n fenetta lapin fcalarum 
fxanimatuj efi . 


Ma lafciando Afclepiade, che pur 
appo n’abbiam detto, e trapalando 
ad altri fetteggianti medici ; qual e’I! 
folle veramenteiil filìema della medici- 
na del famofifiìmo Antonio Mufa, Io 
non pollo ne meno immaginare, non 
chedivifare; e fe’l favore, e l’autorità 
d’Ottavio Cefare potè farlo prevalere* 
tutt’altri di que’tempi: non per tanto 
fu egli da tanto , e bafievole a mante- 
nerne vi ve le memorie appo i poderi . 
Potrebbe di leggieri elTere, ch’egli per 
maggiormente pareggiar Temifone 
luomaelìro, fi folTe fatto di qualche 
nuova forte di metòdica medicina in- 
ventore . Veggiam di lui folo alcune 
forme , o ricette di compofizioni di 
medicamenti aliai volgari , e di molto 
poco momento , dalle quali nulla com- 
prender puofiì dalla maniera per lui te- 
nuta nel medicare Ottavio, tutta con- 
traria a quella di Cimolio; perciocché 
Ottavio , sì come narra Suetonio, quia 
c alida curari non poterai, frigidis curari 
coattus autbore limonio Mufa . Perchè 
potrebbe ragionevolmente dubitare 
alcuno, non egli empirico folle fiato di 
fetta; ma peravventura a ciò fare da 
qualche apparente ragione egli fu mof- 
fo. Neciòènuovo, che irazionali li 
vagliano di tal regola; poiché il. fece 
Ippocrate ancora ; ancorché egli poi 
moftri, ch’avelTealtroin animo, con 
infegnare una fiata il contrario la , ove 
dille, che chiunque opera con ragio- 
ne, avvegnaché fenza profitto, e in- 
felicemente fi faccia , dee collantemen- 
te camminare per la liefia firada ; il che 
da cagione a molti medici di pericolar 
fovente i loro infermi ; i quali vergen- 
do apertamente , che a mal fine rie feon 
pure le lor cure, non pertanto fe ne 
rimangono, oad altro div ilo volgono 
iloro intendimenti. E mi ricorda in 
acconcio di ciò aver letto in TomalTo 
Minadoi , che avendogli lcritto un fuo 
(colare, che avea egli per più d’una 
pruova conofciuto , che’l legnare in 
alcune febbri , che allora la Città d 
Vinegia fieramente malmenavano,! 
conduceva a ficura morte gl’infermi : , 
che però fe n 'era egli limafocon molto 

giova- 
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giovamento di quelli : egli replicógli 
una gran villania , chiamandolo (cioc- 
co «mpirico; biafimandoil Tuo falute- 
vol divifo , non altrimenti, che fe colui 
averte una grave federate zza commef- 
fo; e dirtegli fpacciatamente , che tor- 
narti: ai (alarto di prima , nulla curando 
che gli infermi perciò fare fe ne morif- 
fero *, e in ciò rammentogli rapportata 
dottrina d’Ippocrate, non avvifando, 
che quantQqueverofìail detto d’Ippo- 
crate , nientedimeno è ragionevolmen- 
te da fofpettare non Ha manchevole , e 
fallace la ragione, allor che nonlerif- 
ponde l’ufcimento. E chi fa poi tra le 
tante incertezze dell’arte, qual fu la 
vera , e legittima ragione ? Ma come 
faggiamenteavvifa Galieno.non èpefo 
da tutte bracciale opera d’huò di poca 
dottrina il ciò poter ben avvifare. Egli 
fi fu Antonio Mufa,per quel che s’argo- 
méci dal fopranome impoflogli.d’inge- 
gno affai nobile, ed elegate; ne per altro 
Euripide chiamò Palamede col medefi- 
mo foprannome • Ma qual fi forte vera- 
mente l’eleganza dell’ingegno del Mu- 
la feorgefi da quel vaghirtimo Epi- 
gramma di Virgilio- 

Cui vtnus ante alios Diui , Divum • 
queforores. 

CunH a , ncque indigno , Mufa t dedere 
bona , 

CunBa , quibus gaudet Vbfbus , cbo~ 
rus ipfeque Tb<tbi, 

Dottior 0 quis te Mu/afutjfe potefl ? 

0 quis te in terrij loquitur iucundior uno ? 

Cleio nam certe candida non loquitur . 

Si valle Antonio Mula della carne del- 
le vipere, e ne daua mangiare con non 
poco giovamento a coloro, che dain- 
fanabi li piaghe languivano : i quali ma- 
ravigliofamente con incredibil velo- 
cità, fe’l ver dice Plinio, ne guariva- 
no- Io vo meco divifando , che’lMufa 
averte ciò apprefo dal valentilTimo tra’- 
greci medici Cratero , cotanto da Cice- 
rone in iscrivendo ad Attico, celebra- 
to: dicuinarra Porfirio, che rilanato 
averte un miferello fchiavo , cui in 
irtranaguifa dall’ offa la pelle fpicca- 
vali , folcol dargli mangiar vipere pre- 
parate a guifadi pelei- Sopra ogn’altro 


medicamento fi fervi Antonio Mufa 
de’bagni dell’acqua fredda; eegli,e’I 
fuo fratello Euforbo medico di Giuba 
Rèdi Mauritania ne introdurteropri; 
mieti l’ufo. Solca il Mufa bagnare i 
fuoi infermi prima nell’acque calde, vo- 
lendo, per mio avvilo, aprir loro in pri- 
ma bene i pori , acciocché le fredde poi 
meglio vi potettero penetrare; quindi 
entro all’acque fredde gli lafciava ag- 
ghiacciare. Il qual modo di medicare ef- 
prerte Orazio , allor chedimandando a 
Numonio Valla, fe in Salerno,e in Ve- 
lia folfe sì fredda l’aria,che dimorando- 
vi egli potertegli giovare a’ fuoi mali;'' 
perciocché Antonio Mufa freddiflima 

t lie le richiedeva per douer prendervi i 
agni freddi . 

Qute fit hyems Veli* , quod Cxlum , Va* 
la , Soler ni ; 

Quorum bominum regio , & qualis via ; 
nam mibi Baiai 

Mufa fuper vacuai ^intonius , is* tante a 
ibis 

Me facit invifumgelida cum perluor uh - 
da 

Ver medium frigut: fané mjtrteta relin* 
qui , 

Ltclaque ctjfantem neruis elìdere mor - 
bum 

Sulfuracontemnì , vicusgemit , inuidut 
argris . 

j Quis caput ,iyflomacbum fupponerefon* 
tibus audent 

Clu finis , Cabio fque petunt, & frigida 
rura. 

Ma certamente ebbe gran ventura il 
Mufa, che doppo J’efTerfi bagnato in 
si fatta guifa Ottavio, guarifiì d’una 
gra vidima malattia ; ancorché dica Pli- 
nio, che ciò fede avvenuto per opera 
delle latughe, delle quali egli cibavalo 
contro il parere di Cimolio; perche fù 
quelli della cala di Otavio lcaciato fuo- 
ra;indi cominciarono i Romani ad ufar 
fovence nelle lor menfe le lattughe.che 
per averle anche fuor di tempo, rifer- 
bavanie neH’odimele. Per la qual cu- 
ra Antonio Mula in si rilevato flato 
montonne, e in tanto credito , che 
oltre alle ricchezze , agli onori , e 
a 'privilegi, che perfe non folo , ma per 
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tutti altre si i medici ottenne, e l’adula* 
tore Senato rizzogli una (tatua di bron- 
zo dice il Voffio , predò del fegno d’- 
Efculapio, come ne da tedimonianza 
Suetonio: Medico ^Antonio Mufa , eujiu 
opera ex ancipiti morbo convaluerunt , fta~ 
titani , cere collato iuxta fignum Efcutapii 
ftatucrunr . E fe’I mio avvifo non m’in* 
ganna, d’oro gliele avrebbe certamente 
rizzata , fc più torto Ottavio morto ne 
forte; perciocché non bene allora ita* 
bilita ancora la tirannide, n’avrebbe pe* 
ravventura la libertà egli ricuperata ; e 
veramente fé la fortuna fecondato 
avefTeildcfìderiode’Romani, non fa* 
rehbe ridato per lui di far co’fuoi bagni 
ciò che Bruto, ne Cadìo,ne Sedo Pom- 
peo, ne Marc’Antonio con tanta ode 
per mare , e per terra non avean potuto 
adoperare. E ben d vide quanto noce* 
vole e’forte il modo del medicare del 
Muta, quando da lui in sì fatta guifa 
trattato, come narra Dion Cadìo, fe 
ne morì Marcello, perchè di prefente 
e’perdenne la gloria , che guadagnata 
s’avea ; non fi dee impertanto credere, 
che a perfusione di Livia, come lo 
Aedo Dione dice , che allora buccina- 
tali , che egli con que’fconcj r i medj Io 
fàcedè a beilo Audio morite: anzimo- 
ridi Marcello in Baja, come teftirao- 
nia Properzio , il quale vifse a’quei 
tempi. 

Hit prejfusfljgiat vultuin demìjìt io vn- 
dai 

Errat , in veflro fpiritus ille lacu , 

Nefembrami verilimileciò, che ne 
va conghietturando Giufeppc della 
Scala : facendofi egli a credere , che 
Properzio così a dudio la bifogna ri* 
volgede per ifcagionar Livia , e farglie- 
ne ferviglio: perciocché allor fufpica- 
vafi, che inciò ella certamente avede 
tenuto mano. E in vero non ha dub* 
bio alcuno, che per machinazione di 
Livia non meno morirpotcva nell'ac* 
quedi Baja Marce. 1 lo, che in quelledi 
Stabia, ladove, a Inferir di Servio , 
egli moridì : e sì come immagina il 
tnedefitro Giufeppe , la fua morte av- 
venne ncU’acque acecofe di quella fon- 
te, che « tempo drPlinio chiamava!! 


di Medio . Io porto opinione , che’l 
Mufa bagnalTe piu d’una fiata Marcello 
nell’acque calde di Baja» e poi, coni* 
e’avea per codume , nelle fredde il po- 
nede: e che alla fine nell’acque calde 
colui abbandonarti U vita: ne dal nar- 
ramento di Properzio argomentarci 
puote: Marcellum in aquis Bajanis Juo- 
merfitm interine • come va interpetrando 

10 Scaligero; imperocché altro non è 

11 fentimento di Properzio, fenonfe 
Marcello edèr morto per quell’acque , 
colie quali , edendo egli sì tificuzzo « e 
tridanzuolo , e col foverchio lor calo- 
re, o rompendogli qualche interno tu- 
more, il foffogadero : odi foverchio 
crescendo il movimento del fangue fi 
didì pa fiero le fottiliffime particelle , 
dalle quali depende la vita negli anima- 
li, onde repentemente egli mandaffe 
fuori l’anima ; cofa, la quale eziandio 
ad altri è avvenuta ; ne veramente fi 
puote fommergere niuno in que’bagoi 
fé a viva forza altri non ve 1’affoghi ; 
onde maggiormente avrebbe dato ca- 
gione di fofpettare non ciò fode per 
opera di Livia avvenuto. # 

Ma per venire alla medicina diGt- 
1 ieno, vana pera wentura , e|fovercbia 
giudicherà alcuno lamia fatica in ab- 
burattarla; imperciocché chiunque av- 
vedutamente v’affiferàlo fguardo , 
ben tofìo feorgerà i mancamenti , 
e i difetti di quella ;] i quali (non 
tanto dalla natura medefima della 
medicina, quato dal finidro modo del 
filofofardi Galieno nafeer fi veggono; 
il quale av vedutidimo in fuggire il ran- 
no caldo di fpiegar didimamente le 
particolarità della medicina , ch’e’rae- 
defi mo confeda , e proteda eder tanto 
a’medici necertarie : a btllo dudio par 
che ridando in fu l’ali , o dando lunghe, 
e inutili aggirate, a quelle fpiegarne 
giammai feender non voglia . Perchè 
fuo mal grado gli è purdi mefìiered’abj 
batterli, e d’impadojufi ne’medefimi 
gruppi, e nodi, ove parimente i Me- 
todici, egli Empirici tutti s’impiglia- 
no . lo ciò al prefente tralafciando , 
renderommi lecito di brevemente ac- 
cennare, che di Galieno la medicina 

cou 
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■non i (pieghi punto il véro, e tifico mo- 
docome nafcano, onafcer portano Je 
quattro Tue prime qualità, ma folo le 
ponga giànate , ne roen quella tanto, 
quanto ne di vita , in qual cola il Ioref- 
le re confitta ; perchè poi vale voi non è 
a manifertar la maniera del loro opera- 
re, ne quanc’oltre Inforza fi (tenda; ne 
pur gli effetti, che per fe, o accidente 
da lor forti fcono. Ma come egli mai la 
natura delle qualità fpirgar potea , fe la 
natura della materia , dalla quale quel- 
le dirivano, ed in cui, come e’mede- 
fimo dica, e nalcano , e muojono » 
giammai invelligar egli non cura, il che 
quanto monti agevolmente da dòpo» 
trà coni prenderli , che trafandato il co* 
nofeimento delle qualità, l’economia 
degli animali , ne la natura delle ma- 
lattia, ne le cagioni di quelle , ne i 
medicamenti medefimi non li potran- 
no in modo yeruno comprendere • La 
onde non farà medico, che abbatten- 
doti in qualità di foverchio rigogliofe, 
o manchevoli di ciò che al corpo ri* 
chieggaG, porta mai, la ragione ado- 
perando , alla debita proporzione ad 
agguaglianza ammendandole riporle ; 
enemen per la medefima cagione prò* 
var egli mai non fi potrà , in che confi* 
fia la dnnrafr!» ; o nimillà , che trà lo- 
ro ertèrfi dice; perche anche ne fie- 
gue, chenonfi fappiano , ne convene- 
volmente fi portano per Galieno 1’* 
altre qualità (piegare , che feconde 
chiamanti, e che egli poco riguardan- 
doa ciò che gli antichi nel lib- della 
vecchia medicina ne narrano, giudica 
che elleno non pofTan cofa alcuna ope- 
rare» e pure avvitar egli poteva, che 
lacetofo, per efemplo, avvegnacchè 
freddo, o caldo , o temperato , pur nel- 
le ferite mertò, dolore , e infiamma* 
gione apporti; e che non altrimenti , 
che dal caldo , dail’acetofo anche 1- 
acctofo s’ingeneri : e (e l’amaro fembra 
a lui effetto del caldo, il caldo eziandio 
nafea dall’amaro . Certamente fe Ga- 
lieno averte bene a wifata la natura del* 
le prime qualità , non avrebbe giammai 
(opra quelle il firteroa della medicina 
piantato; conciortiecofa che ben egli 
comprefo avrebbe non erter quelle ba- 


danti a (piegar tutto ciò 1 , che nella na- 
tura vedefi - Perchè i più (corti tra’fuoi 
feguaci, ove s’abbattono a di vifar del- 
le cofe della natura , fono firetti ricor- 
rere alla propria fofianza , o pur alla 
forma ertenziale , all’amirtà , o alla 
ntmirtà , alla (unigliauza , o difsimi- 
glianza tra le cole, e alle qualità nafeo- 
fe ; che è tanto quanto a dire a cagioni, 
dellequali nulla non fi fa, ne faperfi 
puote. Quindi: pe^ tacer del Fernelio 
e del Severino.* il fot til irti mo Andrea 
Libavio, amico per altro di Galieno, 
Colte cagione di dire : in magnetici! , 
quum omnia elemento cxcujferunt elemen- 
tari i medici nibil inveniunt , nec de propri o 
fubieHo vir tutti , nec de caufa prima. Ma- 
la vero funt principia artis ea , qua inex- 
plicatam tandem relinquunt quajlionem . 
Ta/ia vero funt dementa Calenicorum : ex 
quibuj non potei demonfirare rationem fa . 
Hi ojfu , catnij , fucini , iy cateto fe- 
ritrici itm formata e/Jentialem . E Daniel 
Sen nert i, per tacere d’ altri , cosi d irte : 
ubicumque pluribus eadem affeclìonei , iy 
qualitates itfttnt , per commune quoti dam 
principium infint necejfe eft : ficut Omni » 
funt gravia propter terram , c alida prò • 
pter ignem j ^it colora , odore! , fapores , 
effe fUyinV, (y Umilia alia , minerà Itbus 
metalli i , gemmis , lapidibus , plantis , 
animalibtts in funt . Ergo per commune ali* 
quod principium, iyftibieHum infine . *At 
tale principium non funt dementa’, nullam 
enim babent adtales qualità tes producen- 
daspotentiam . Ergo alia principia unde 
fluant inquirenda funt . Ed una tal no- 
ce rtìtà mojto bene av vitando molti de- 
gli antichi, e poco men che , tutti i 
moderni- Ga fienili! , fe mai cofa alcu- 
na malagevole , edofeura intorno all’- 
economia degli ammalia (piegare im- 
prendono, o feorger intendono la na- 
tura, e la cagione diqualche Grana, e 
conofciuta malattia , allora abbando 
nato affatto il Maefiro Galieno, e po- 
rta in non cale ogni Tua dotrina ,a’nuo* 
vifirtemi de’Chimici filolofànti torto 
s’appigliano . 

E ben di ciò avvidrfì anch’egli Ga- 
lieno; erimirando alla manchevolea- 
za , e dappocaggine delle fua fonda- 
menta y dopo aver più , e più fiate di- 

* legnato 
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frgnaco, le facultà non conGfiere in 
altro, che nel temperamento, omet 
chianza delle quattro prime qualità, 
avvi fando alla per fine mal poterli con 
quello l’opere della facultà bafiante- 
mente fpiegaxe , così {cagionandosi 
a pesamente confetta che , eflfo per non 
faper la natura della cagion fattrice , 
la chiama fàcultà,o potenza;e però dice 
etter nelle vene una certa potenza da 
ingenerare il fangue , e nello florna- 
coun vigor di cuocere, enei cuor di 
palpitare; e in tutt’altre parti del cor- 
po efTer anche una tal potenza d’adope- 
rare quelle cofe, che in efTe fi fanno. 
Con che Galieno apertamente confetta 
egli medefimoje facultà, che cofa mai 
elle fi fìano, affatto n5 fapere,e folo così 
r via di ragionamento chiamarle « 
a non fi potrebbono có parole fpiega- 
re, tante elleno,e tante fono quelle fiate 
che per Galien fi ricorre ad una cagio- 
ne, la qual egli medefìmo non ardis- 
ce, o corporea , o incorporea deter- 
minare; e che egli ignorando che cofa 
lia veramente, infieme col vulgo co- 
ftiima col nome di Natura appellarla. 
Eridevole veramente fi èia maniera, 

J olla quale egli una fiata imprende a 
piegar, come le parti degli animali fac- 
ciano le loro operationi ; dice egli , che 
fi come al comandamento di Vulcano, 
fecondo finge Omero , i mantici dafe 
fletti mandavan fuori, o più o meno 
rifiato; e le donzelle d’oro dafe muo- 
veano;così nel corpo degli animali niu- 
nacofaefler immobile, edoziofa,inr 
perocché dal fupremo facitore alcune 
divine virtù fono fiate impreffe alle 
parti di quelli sì, che le vene non folo il 
nutrimento dello flomaco deducono : 
ma l’attraggono, e lo preparano al fe- 
gato; il quale così preparato da’fuoi 
fervi ricevendolo, gli dà l’ultima per- 
fezione di fangue . Ed è anche man- 
chevole la medicina di Galieno , per 
non faperfi in quella il mefliere, e l’u- 
ficiodi molte, e molte parti del corpo 
perche malamente l’economia degli 
animali , ed onde nafean le malattie f 
e i luoghi , e le cagioni , e gli effetti 
di quelle vi fi potrà convenevolmen- 


te fpiare ConciofTiacofache Galieno 
medefìmo principe,e ritrovator di quel- 
la, non ebbe ne men ventura di ravvi- 
far bafìantemente là coftruttura , e 
gli ufici delle parti da lui conofciute; 
nonché d’abbaterfi mai nel canale -dei 
Yerfungio , o nelle vene acquofe, tì 
nelle vene lattee o in altre , ed altre in- 
finite cofe da’moderni deferitte . Ne 
feppe egli ne men per ombra il vero 
movimento del cuore, e del fanguerri- 
trovato, del quale fecondo l'avvifo dei- 
fi ngennofi filmo Renato , r.ulium maini 
iy< utilius in medicina efi . Ne del vero 
cammin del chilo feppe boccata;!e qua- 
li due cofe fole di unto pregio, e di sì 
gran mométoparveroal GalTendo,che 
meritevolmente egli chiamar le folea 
i due poli della medicina; e da que- 
lli due trovati , che l’un l’altro confer- 
ma maggiormente , e rafl'oda, fommo 
contentò prender foleva , quindi fpe- 
rando, chela medicina 1 , Quando che 
foffe , aveffe avuto a ritrovar qual- 
che cofa di faldo ; matti marciente in 
quella parte,in'cui dall’economia degli 
animali ella s'argomenta di rifiorarla 
perduta fanitàyalmen fìnattato,che no- 
vello lume le dimofiraffe l’orfa ; impe- 
rocché della volgar medicina , che tut- 
ta fi brigain difaminar le qualità , ed in 
aggiugner ciancea ria «ce , egli conto 
niun non fàcea. Ma perciocché que- 
lla farebbe opera da trattar ujod mag- 
gior agio, e tempo in un’intero volume 
ìafcerolla al prefente riflrignendomi 
folo in un capo , ch’a doverlo qui brie- 
vemente accenar mi .tira. . . 

La maggiore , .e principi! parte^ e 
più d’altra alcuna nel meftier della me- 
dicina neceffaria , lenza alcun dubbio 
quella fi è che alla materia de’cibi , 
e de’medicamenti s'appartiene ; or 
quella nella medicina di Galieno è 
certamente tutta impitica ; confeguen- 
temente a tutte quelle incertezze , e a 
tutti quegli errori, e falli fottopoiìa , 
che Galieno medeGmo , e i fuoi fegua» 
ci tanto, e sì fattamente negli Impi- 
lici dannano , e rimordono. Ed è ciò 
di unto rilievo , che inutili , e in* 
fruttuofe e vane le contezze tutte della 
k , j j J; mqdi- . 
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medicina, fe mai ella in altre parti al- 
cuna n’aveflè, render puote ; le quali 
tutte ad altro non fono indirizzate , 
cheadivifare, e proporre agli amma- 
lati i cibi, e i medicamenti . Su con* 
cedali pure , che nella medicina di Ga- 
lieno s'abbia cerea , e (ìcura notizia 
dell’economia del corpo umano , della 
cagione, edella natura de’mali , e d’- 
altre fomiglianti cofe molte , a ciò per- 
tinenti , qual prò giammai per opera di 
tali notiziedalla razionai medicina po- 
trà ritrarfi ? Certamente per quel che 
Io mi creda, niunoi fenon fi prenda 
infieme a divifar con efficaci, e ben 
cene ragioni, come, e qual forte di 
medicamenti, e di cibi da dar fiano 
agli ammalati . Eciòcome mai vorra- 
no i Galienifti convenevolmente porre 
in opera , fenza in prima pieno cono* 
feimento della natura, edella proprie- 
tàdi quelli avere? Ma quello per lor 
non avendoli, avvegnaché d’etter ra- 
zionali millantino, empirica certamen- 
te, e incerta farà da dire la lor medici- 
na; per tal modo , che non potrà fe 
nonfe largamente il nobile, e laude- 
voi titolo dell’Arte meritare . Ed in- 
terviene nella medicina ciò, che fi ve- 
de anche nella Lgica avvenire; che per 
una menoma particella, che nella de- 
finizione, o nel partimento , oneliil- 
logifmodubbiofafia, ed incerta , to- 
flodubbiofo, e incerto il tutto anche 
diviene; e per una picciolittìma tac- 
chettila lì sfregia. Senzachè la medi- 
cina in tanto è arte, e confeguen temen- 
te certa , in quanto ella ha lìcuri , e 
certi mezzi , quali fono fenza fallo i 
medicamenti, e i cibi, per ritrarre il 
fuo bramato , ed afpettato fine della fa- 
Iute degli huomini . Adunque non ef- 
fendo quelli certi , e ficuri, confeguen» 
temente non farà da dir veramente arte 
la lor medicina. Perchè poi veggiamo 
i Galienifii medici, quanto più avve- 
duti eglino fono , tanto più dubbiofi 
fem premai medicare ; ne dalla lor do- 
dottrina, e diligenza mai nulla di cer- 
to promettere. Ne quanto in fin qui 
ho detto ha Infogno alcuno di pruova; 
imperocché manifeflifiitna cofa è , che 
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Galienomedcfimo, non che altri, con 
ifchiettezza da filofofo molte , e molte 
fiate apertamente il confetti ; ed una 
infra l’altre biafimando alcuni medici 
de’fuoi tempi , che troppo arditamen- 
te ftudiavanfi di-in vefligare pervia di 
ragione de’foli effetti la natura , e la 
proprietà de'medicamenti ; dicendo : 
non lafceremo in tanto paffar fenza ga- 
li igo la foverchia arroganza di coloro, i 

3 uali dalla coflruttura, e dal colore, e 
all’odore , e dal fapore , e dalpe- 
fo, e dalla leggerezza di ciafcuna 
cofa del Mondo , la di lei propria vir- 
tù di fpiar s’argomentano. Quindi ap- 
prettò foggiugne , che tutta la ragione, 
d’efiminare, e giudicar bene la bifogna 
nella fperienza fopra tutto confitter 
debbia;avvegnachè v’abbia attài de’me* 
dici, che quella trafandata , loto in av- 
-vifar, fe vermiglia, o di buono odor 
la rofa fia, vanamente s’indugj. Ed a 
ciò anche riguardando di Galieno il fe- 
deliffimo interpetre , Vallefio , cosi 
alla fine prorompe- Modo il/ud unum (ia- 
tuimuj nìdlum effe certum argumentl locum 
ad inveniendum rei cujufpiam tempera - 
mentum exfecundis quali t atibus i Jed ex 
modo , quo nos affi cium folum ; ita ut in 
bac dottrina nullum locum ratio babeat , 
fed totajìt empirica. Con la qual Temen- 
za certamente egli abbatte infin da’foa- 
damenti, e manda a terra la medicina 
tutta del fuo maeflro; e fpezialmente 
ciò, che egli medefimo nelle fuecon- 
troverfie avea in prima infra l’alrre 
sbracciate arditamente millantato: Tofi 
Ga/enum non amplius interpolili arsfuit , 
fed perpetuo eadem veris demonfirationi- 
bus confirmata. Certamente s’egli rifu- 
feitatte a’tempi noflri il Vallefio , ri- 
marrebbe!! per innanzi di gracchiar più 
del fuo divino Galieno; e ricreduto a’ 
moderni ritrovati, non più di lui van- 
terebbe nibiltum ejut irnienti j adirne effe 
ctdditum : quoniam bic autbor nibil , quod 
ad artis attirici confi itutiouem non reliquie 
inventum , quod pofieri fuperadderent . E 
tanto più, che il Vallefio fu Tempre 
amicittìmo della vericà;poichè , per ta- 
cer d’altro, non firitien per quella di 
rimproverare a Ippocrate medefimo, 
M tanto • 
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za qualche ammirazione ; anche il me- 
defimo Galieno, non che altri , s’avvi* 
decfler tutta la fua razionai dottrina 
non altro , che vaneggiamenti , ed 
inutili ciarle; poiché avendo egli fo- 


come fanno ilVelfalio, ed altri noto 
miAi, tanti e tanti errori, cheneldr 
feri ver le parti del corpo umano preli 
furono per Galieno: per non recarvi 
con sì lungo racconto piò di noia , che 


inutili ciarle ; poiché avendo egli fo- con sì lungo racconto piò di noia , che 
znato,cbe farebbon guariti due infermi peravventufa non lì conviene . Ne me- 
fé lor tratto fi fofle dall’arterie della no mi ho prefo briga davvifar ciò, che 
man defi ra copio fo il fangue, ei pron- a ciafcunoèmanifeflo, che 1 opere da 
«mente gliele traile, e tutt’akri fuoi Galieno fenza alcun paragone fian pi» 
fludij, fpeculationi^e fatiche in non ca- di vane ciance , che di cofe ripiene; *» 
le ponendo, feguìl’indirizzanientod’un ehe quantunque Andrea Lacuna iao» 
vanirti mo fogno; e certamente untai corciafie, a piò piccol volume potè* 
fatto appo me non ritroverebbe nin- fenza fallo riflrignerhr. Ne meno no 
na fede, fe Galieno medefimo no*l con- curato accennar come cofa a ni tti nota, 
&fiafiè;edlo il ridirovvi colle parole di che hdottrina infegnatada Galieno t 
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ifcendcndoniai-lle particolarità delle avrebbe oppilati i ventricoli del cer- 
cofe ; e fe talor e’fi pare , che vi fcen- vello in alcuno, il quale non foffe mor- 
da, ilfa per modo tale, che’! trafcu- tod’Apopleffia, od’Epilelfia; edaltri 
rariofenza fallo farebbe men male* E ellèr morto di sì fatti mali , fenzatene- 
nel vero chicche non conofca, come re ne’ventricoli del cervello umore 
per lui fcioccamente li filofefi dietro ciuno.. Laonde potrebbe a Galieno 
agli elementi , a’tempenmenti > agli addactarfi molto bene quel celebre det- 
fpiriti, al caldoinnato, agli umori ; tod’Ariftotele: r • 

la natura delle quali cofe non mai filo- . , 0tAK '' 7H , 

Colicamente egli fpiega; nc mai pruo- ASyCI , OtAAOt JJUXJJT6U6TCU . TO 

fconciarocnte favelli dell’ingenerazio- »^gui 7ipoXaji(3Éu/et 'jJq CO? OUTtùC 

ne, del nafeimento, del crefcirocnto » _ » 1 7 * 

dell’huomo , e come follemente e’ra- 6 ?C°V > 
gioni deU’ingenerazione del chilo 1 , e 
delfangue, della natura, edegliufìci 
delle parti, e di tutte altre cofe all 1 


!“*“ £•»«,« «. «m® Or non fi coglie da ciò cheè detto, 

huomo appartenenti ? Chi è per Dio , che Galieno della coll rottura delle par- 
che non ifcorgaf, coro egli facendoli ti del cervellone del loro uficiononfa- 

menareper la barba dagli firolaghi , - nr 1 

vanamente favoleggjde’giorni critici , 

i in facen- 
natura , 


e com’egli oltremodo vaneggi i 
do parole della materia, della 
delle cagioni, edegli effetti delle feb- 
bri, e d’altri mali , e particolarmente 
dcli’Apoplelfia, e dell’Epilelfia^ Di- 

J _ .«li J /%• »• 
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peffe boccata ? Il che da egli anche 
chiaramente ad intendere, allor, che’- 
ei fa parole degli altri mali della cella ; 
ed ora mi fov viene, come follemente ei 
filofofi dietro alla paura , ed alla trilli- 
zia de ’malenconici , in così dicendo: G 
come le tenebre citeriori apportano 


-- - : n- vwu.t « icncoic citeriori apportano 

cendo egli , aroendue quelli mali av- fpavento a quegli huomini, chVauda- 
Venire ner 1 onmlazione w^nrripoli r > .• 


veni’ re per l’oppilazione de’ventricoli 
del cervello fatta da freddo, groffo , e 
tenace umore ; recandone per ragione, 
che di prefente faccianli , e di prelente 
finifcano ; o efiendogli caduto dalla 
memoria, o ponendo in non cale d’- 
aver lui altra fiata, più al vero confor- 
mandoli , argomentato il palpitar del 
cuoredi botto ingenerandoli , e di bot- 
to rillando, di necellìtà cagionarli da 
foflanza aerea, e rottile,- fenzachè le 
ver folle , cornei dice, dall’intera op- 


ci , o fapienti non fono , così la malin- 
conia col luo colore offufeando , ed 
ottenebrando la fedia dell’anima, le 
reca timore; ne’quali detti è certamen- 
te da ammirare , che fien più errori,che 
parole : e inoltrali chiaramente per elfi, 
che Galieno niente folle della natura 
dell’anima, e di quella delle qualità in- 
tefo: echenonfapefiè, che cofa folte 
la luce, che cofa folle il colore , ne 
come le fenfibilità, e l’immaginazio- 
ne , o’idifcorfo in nòT lì facciano; per- 


» coni ci arce, aau intera op- ne , o'idilcorfo in nòT fi facciano; per- 
pilazion de ventricoli del cervello l’A- chè ragionevolmente nel vero , wme- 
poplelfia, t dalla non intera 1 Epilelfia chè non a baflanza, nc vien egli per 
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ingenerarli , converrebbe , che mai 
tempre dall’Epilelfia cominciale l’A* 
poplelfia: e che quella in quella mai 
tempre terminane ; ilche non fi avvifa 
fe non fe di rado; ma ciò fa vedere la 
gran trafeuraggine d i Galieno nelle co- 
te della medicina, che non curoflì mai 
ai aprir cada veri/perciocchè rinvenuto 


Averroe derifo . Ór come per Óio 
huom , che fuperficialmente filofofa 
della natura , e delle cagioni delle ma- 
lattie , mai può in medicando della 
ragione valerli ? E certamente , per 
tacer d’altro, a Galieno ne meno una 
terzana femplice gli verrà mai fatto 
poter con ragione operando fecon- 
M » doi 


* 


180 Ragionamento Quinta 


do i Tuoi divifamenti medicare ; im- 
perocché quantunque gli li conceda 
efler vero ciò ch’e’finge della terzana , 
cioè , che fi cagioni la terzana dalla col- 
lera , la quale fuor delle Vene s’impu- 
iridi l'ca: e s'abbia percola provata, e 
vera la fua regola , che curar fi debba 
per li contrari; fe Galien non fa la na- 
tura della collera ? come potrà faper 
mai come s’imputridifca, e che impu- 
tridir la faccia, e come per la putre- 
feenza vi s’accenda , e fi comunichi al 
corpo il calore ? E d'onde egli potrà 
coglier gli argomenti ad invedigar ciò 
che all’altro fia contrario? Iofoben , 
ch’e’dice la collera etor un’umor caldo 
e fecco , corri fpondente all’elemento 
del fuoco; ma s’ei non fa qual fia la na- 
tura del calore, e della Cecità, e del 
fuoco, certamente nulla ei non faprà 
della collera, ne comprender mai po- 
trà, come ella, e per chi {'imputridì- 
Ica , e come ella cagioni la febbre, e 
combaciò fi poto dar cornpenfo. Ne 
menolodirò, cheGalieno, avvegna- 
ché compilale tutto Diofcoride , ebbe 
difagio di buoni, ed efficaci medica- 
menti: e che egli la più gran parte del- 
le compone medicine degli altri medi- 
ci mefcolò nelle fue opere : e che ado- 
perato ogni maggior diligenza per ap- 
parar rimedj, ricercandogli eziandio 
infra altri fetteggianti , e tra' volgari 
impirici; perchè difperato egli anco di 
ciò , fu collretto ne’falaflì , nelle pur- 
gative medicine, e nella dieta, e ne’ 
giorni critici tutte fue fperanze riporre. 
Orfcaqueto,e ad altre cofe, che fe Io 
voleffiad una ad una narrare perora n6 
ne verrei a capo, aveto avuto Girolamo 
Cardano riguardo; certamente e’ non 
avrebbe fra quei Tuoi dodici più fiottili 
ingegni del mondo rodio Galieno in 
ifchiera , ne mai li farebbe la (ciato tra- 
feorrer dalla penna uleimusj'ubtilitate , 
ftd ctari/Jìmus arte Calettiti mtthodit t pul 
fibtis , atque AtffeBìohibus . Quanto a 
quell’ ultima pane, ben qual' fi foto 
Galieno , il riconobbe, e l’additò il 
VeflTalio, che più del Cardano ne fu di 
gran lunga informato . De’polfi poi , 


che colà potei indovinarne mai colai , 
che per Spiegarne la cagione , alla fa- 
coltà ricorfe , ne punto fieppe de’movi- 
menti del (àngue ? Ne Ila ioica , quan- 
to egli poco valeto, il dica Averroe »• 
il dican altri , che tanti errori gli (co- 
prirono in doto) . Ma quello è il vele- 
no di tutte lue opere, il troppo (ludio 
della Ioica; e fe Galien conobbefi be- 
ne della loica, sì come pare al Carda- 
no, che monta ciò, s’eglinon fapea, 
ne pronto avea fra le mani ciò ch’avea 
egli colla loica a divifare? E tanto ba- 
di avere al prafente della medicina di 
Galien favellato ; e di coloro , che do- 

E o lui vennero patoremo ornai a far 
rie ve mente parole, comechè novelli 
fideminon ntrovator eglino di medi- 
cina . 

Furono di così poco talento que’che 
dopo Galieno feritolo in medicina , 
che non Cepperò altro, che le colè me- 
defime dagli antichi già dette, mala- 
mente per lorcomprele, e peggio rap- 
portate, compilare; anzi in ciò pur 
tanto bambi, e fciocchi dimodraronfi, 
che tralafciando per dappocaggine le 
migliori, (oloallafchiuma intefero ; 
perchè Giuliano Celare avendo com; 
medo ad Ori balio , chedi rutti antichi 
libri di medicina il più bel fiore coglice- 
le, mal puotè vedere il fuo dedderio a 
nobi Itine condotto; perciocché colui 
non altro che di vanidime ciance lolo 
fe falcio. Madovea pur Giuliano, fe 
filofofanteera, qual fi dudiava di far 
vedere ad altrui, avvifar ben egli etor 
ueda d’altri omeri Coma, che di que' 
’Oribafio , ne alfuna colà di pre- 
gio certamente attendere da quegli in- 
felicillìmi tempi poteali , ove i medici 
anche eglino nelle loro dottrine refi 
fervi, parcan fol natia feguir pronta- 
mente i fallimenti ,e gli errori de’feco- 
litrafandati, e di quei maeflri , i qua- 
li si come da ciò , che addietro da noi è 
detto fi può agevolmentee ritrarre,anzi 
alle ciance, e alle lunghe dicerie, che 
alle falde operazioni avean l’animo tuf 
to, e’J penderò rivolto. E si, e tanto 
quedo (concio , ebiafimcvol codume 

cieb- 
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crébbe, e difcorfc per tutto a que’ccmpi 
che i tnedefimi Empirici ancora, lafria- 
do da parte le fperienze , ancor effi del- 
le troppo compone dicerie s’impiglia- 
rono; perche meritevolmente Galieno 
. una fiata fi biafima va di quel valentiffi- 
mo medico di tal fetta, ch’aveffelvoluto 
logorarla fua indufiria, e’1 tempo in 
contraffare le fette razionali : perchè in 
ifperimentare,e in medicare folamente 
adoperandofi,maggior frutto certamen- 
te confeguito n’avrebbe • E fe gran fen- 
no quell'altro Empirico, ch’or mi ricor- 
da efTere dal medefimo Galieno con lo- 
da menzionato ; il quale a un infermo , 
che avea dato orecchie aduna lunghif- 
lì ma diceria tenuta dietro alle cagioni, 
alla natura, a’fegni, e a’ rimedi della 
fua malattia per un ciarlatore raziona- 
le, così diffe? Io per me non fapreiio, 
onde, che tu più collo debbi attenerti 
alle vane ciance di cofiui , che alle 
tante, etantepruove fatte permefin’- 
ora: dal che modo lo infermo, diede 
di botto commiato al van fofifia , e nel- 
le mani dello iperimentato Empirico 
rimifefi. Negligenti ancora fi parvero 
i Greci medici nell’invefligarle parti 
così decorrenti , come falde degli ani- 
mali ; e poco , o nulla s’affaticarono per 
ifpiarne l’economia , e l’ingenerazio- 
m , egli avanzamenti delle malattie; 
ma fovr’ogni altra cofa fi vidertralcura- 
ti in raccontar la ftoria de’medicamen- 
ti, la quale così dubbia, incerta, e favo- 
lofa efi'ers’avvifa , come fea fiudiodi 
tal formarla fiato folTeillor principale 
intendimento' Ebenfifcorge ciò dal- 
la raccolta, che ne fe il nofiro Plinio: 
ma fovra tutto dal volume di Diofcori- 
de.il qua Ida varj antichi autori ritraen- 
do le virtù de’medicamenti fenz’avvi- 
far fe vere ,o falfe elle fi fodero , di tut- 
te pienamente fece fàftello ; e tali ven- 
gono poi per Galieno, per Oribafio, per 
Paolo , per Aezio , per Simon Seti trat- 
to tratto defetitte , quali appunto le laf- 
ciò Diofcoride regifirate : fe non fe 
fcioccamente [ forfè per far fembiante, 
che da coloro erano datele cofe affai 


minutamente difaminate ] in qual gra- 
do il femplice, ò caldo, ò freddo ò umi- 
do , ò fecco egli fi foffe v’aggiunfe- 
ro . 

Ma fe talora in qualche menomiffr 
ma parte vien per loro mai Diofcoride 
ripigliato .certamente il fanno dove e* 
no’l merita ; sì come allo incontro il 
commendano dov’e’ no’l vale - Ne Io 
ciò dico per diftorrei medici dalla let- 
tura di Diofcoride: ch’egli è anzi per 
mioavvifo il volumedi lui la miglior’ - 
opera di quante della medicina de’ 
Greci alle nofire mani ne fian pervenu- 
te; ma perchè eglino vi fian cauti, guar- 
dinghi , efenza rigorofaefaminatione 
alle cofe per lui riferite non dian intera 
credenza. E quinci ancor manifefta- 
mente s’avvifa , che non che nulla gio- 
vaffe a’ Greci la Razionai traccia a dif- 
cernere le facoltà de’medicamenti , an- 
zi ella di vantaggio loro oltremodo 
nocque : perciocché più veritieri affai 
trovanfii rapporti delle virtù de’le.n- 
plici appo i barbarefei popoli , privi, e 
digiuni di lettere, che nelle limate, e 
bcnculte fiorie loro. Io tralafcio di 
far parole de’medicamenti compofii 
de’Greci , che affai chiaro fi pare quan- 
to dalla fortuna, dal cafo , anzi che dal- 
la ben regolata loro ragione ne venga- 
no divifati ; mal potendoli dirittamen- 
te accozzare , e comporre infieme i me; 
dicamenti femplici da colui , che di 
quelli non fia pienamente informato. 
Eben s’avvidero i Greci medicanti più 
fagaci , e più fiimati della poco lieta tif- 
ata de’loro medicamenti; perchè an- 
dando per innanzi maggiormente a ri- 
uardo; folonel prefeivere fobrio, e 
en regolato vivere, l’arte tutta, e’1 
fommodel medicare ripofero; e sì, e 
tanto i n ciò furono ritenuti , e rigoroti , 
ch’a molti infermi più giorni ogni cibo 
vietarono, e ad altri la fola multa per- 
mettevano- Poco accorti in molt’altre 
cofe fi videro i Greci medici ; percioc- 
ché per ifpiare quàto lor foffe fiato pof- 
fibile le cagioni delle malattie di tanti 
infermi morti nelle lor mani ; nò fi die- 
M } dero 
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dero mai cura d’aprire icadaue ri : avve- 
gnaché unatal diligenza inutile altrui 
porti ferobrarc , effondo malagevol 
molto lo invefligare feciò, cheguaflo 
nelle interiora fi ritrovabili torto fia ef- 
fetto, che cagion del male ; pur non di* 
anenoalcuna fiata potrebbe peraventu- 
ra a qualche utilità riufeire. Quel che 

S ùùrilieva, ne meno fcrifforo i Greci 
e fiorie de’mali , fé però non le ci ha 
tolte la lunghezza del tempo; e quelle 
poche, che noi ne abbiam Cotto nome 
d’Ippocrate , elleno fon così rozze , ed 
imperfette, che ragionevolmente huò 
favolofe le crede. Perchè non è poco da 
lodare il divifo di que’moderni, cheli 
fono accecati di feri verle,comechè J’ab- 
bian pofeia mertb infelicemétein ope- 
ra: o perchè lor venne in talentodi rac - 
contarle maraviglie,sì come fece Ama- 
to nelle fue ftorie; o pure; perche dal- 
la fafeinazione delle fette adombra- 
ti , viderlecofe altrimenti di quel eli’* 
elle erano, fe pur non fon elll malizio* 
li , che le cofe Tempre a rovefeio , e tra» 
volte ne vogliono dare a divedere sì. co- 
me alcuni di loro cento,e mille fperien- 
xe, ma tutte falfe, per difenderle loro 
opinioni tuttodì van recando- Furon 
poi i Greci così. per vaghezza briganti,e 
riottofi, che tal fo vente videfi, non che 
ad altri , ma a fe medefìmi farcontrarto 
febene in ciò non tanto eglino fono 
daaccagionare , quanto i viluppi, e 
le malagevolezze di quell’arte , che 
eglino cotanto con vigilie, e (udori 
rtudiaronfi dlllurtrare^e maggiormen- 
te offufearo no; perche non fenza rifa 
dahuom difano intendimento legge- 
rai la millanteria di Pclope Maeflro 
diGalieno, il qual vantava di ciafcu- 
na cola di medicina faperla vera, e 
incontrartabil cagione . E già parmi 
leggiermente aver tocca, e trafeorfa tut- 
ta la. medicina dc’Greci , e quantunque 
non abbialo fatta fpezial menzione 
d’Areteo , il cui libro forfè fembra 
fermo condiligenza maggioedi quan- 
ti ne fon rimali interi della medici- 
«ade’Greci , e con filofo&ca liberti 


pur non è da maravigliamene , percioc- 
ché egli contien le dottrine medertme 
da noi più fiate difaminate,e riprovate. 
FinaImenreficonofce,che non hanno 
gran cofa f Greci in medicina adopera- 
to imperocché fe averter qualche cofa 
di prò eglino mai rinvenuto, cercamele 
qualche vertigio appo gli autori, che 
alle nortre mani fon pervenuti ne appa- 
rirebbe. 

Ma chedovrem noi dire della Ara- 
befea medicina: Ellafu tanto nel pa C- 
fato fecolo abburatata, che par che d’al- 
tra efaminazione non le faccia più me- 
lliere.E ciò maggiorméte.che dagli Ara' 
bi fu mai tempre il filofofar in medicina 
di Galieno fuperftiziofamente feguito » 
del cui mancamento molte cofe abbiam 
noi ragionato . Egli è però- in irtato 
più miferevole la loro fcuola , che 
dove alcuna volta Ippocrate,e Galieno 
non dipartendoli dalla ragione il ver 
dicono, ella fconciamente gli abbando- 
na. Nel rimanente poi, e fpezial nien- 
te nella materia de’femplici : di leg- 
gieri immaginar non puorti , quanto 
feiocchi fi fia noi divi faméti degli Ara- 
bi; imperocché ballava lor folo aver 
letto , o pur udito, che per Galieno una. 
cofa fi affermarte, che immantinente 
per vera la credevano . Perche poi gli 
Arabi ignorandola greca favella, l’un 
femplice, e l’un malore per l’altro fpef- 
fe fiate tolfero in ifeambio.' e de’libri 
della notomia de’greci molte cofe- e 
molte non intefero ; ma gran male que- 
llo non farebbe flato per aventura , fe 
di vantaggio qualche lor fogno noncl 
averter frammeflb. Ed avvegnaché frà’- 
medicamenti dagli Arabi ritrovati ve 
ne abbia forfè taluno , che a que’de 
Greci prevaglia ; nientedimeno nulla 
o poco ciò monta rifpetto al grave, e 
incomparabil danno, ch’apportarono 
gli Arabi al mondo coll’aver intro- 
dotto l’ufo del zucchero per cui lì fo* 
no sbandeggiate perpetuamente le Sa- 
pe, le Mulfe, gli Odimeli femplici , 
e comporti, c in tante guife formati; e 
fono a lor fucccduti con gravidica» 
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danno degl’infermi , gli fciroppi; con- affatto privo: mercè, chele apiilren* 
cioffìecota che Cotto il dolce del zuc- don volatile , e Cottile , e penetrante , e 
chero un mordaciffìmo , e pungentiffi* quali ad una celefl ial quint’effènza il 
mo Cale fi naCconda , valevole colla Cua riducono; perche facendo nelle vifcere 
mordaciràa ingenerar fervétiffìmo cal- il mele poca dimora, poca , oniunaof* 
do; ed egli oltre a ciò abbonda il zuc* Cefa può certamente il CuoCale recarne 
chero d’una cotal tedacità oppilante, che men acuto anche, e mordace del 
e perciò alle vifcere nocevole oliremo* Cale del zucchero fi fpcrimeata. 
do, e mimica; della quale il mele è 
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I come al partir della te fu di cofioro , ì quali furono i primi 
fredda fiagione , dal a rompere il guado a sì ardua imprefa , 
grave pefo delle nevi eariceverabattagliaaffrontatarperti- 
fgombra la terra .tutta naci feguitatoridi Galieno*, chedi co; 
lieta,e fefteggiante rin- loro , i quali in prima formando fette di 
giovanifce:eallofpirar medicina s’argomentarono di trar la 
de’tiepidi zeffirettilaf- moltitudine ancor libera a’Ior fenti- 
, e fquallide fpoglie , di menti ; e s’eglino , i quali ridufièro la 
vaghi fiori, e di fronzute piante fi rive- medicina a qualche più tofio > appare n; 
fie, e fiabbellifce; così parimente, o te.ch’efiftenteftatodi perfezione, ed 1 
Signori, le fcienze, e le più nobili arti, primi ritrovatori di quella in cimadal- 
cefiati i furiofi difcorrimenti de’barba- tifiima gloria afcefero : che farà dadic 
ri che malmenate l’aveano, comincia- di cofioro, i quali , non che abbattuti 
rono a’nofiri prù vicini tempi per l’ita- e’fi fofiero jn terren foluto , e d’ogni er- 
lica induflria tratto tratto a farfivedere, baccia purgato .‘anzi tanto duro , e ma- 
a poco a pocoriacquifìando l’antico, e lagevole ,e fpinofo il ritrovarono, che 
forfè altro più raguardevole fplendore . ben convenne loro in prima durar lun- 
Già la Greca , e la Latina favella d’ogni ga fatica a liberarlo da’bronchi ,eda- 
icienza antiche madri, rifurte fiorivano; pruni,eda’ravvolti fierpi,che l’ingrom- 
giàla Poefia, e gli Audi tutti del ben bavano, anzi che vi potefiero granello 
parlare erano in fu’l far trutte. - ne l’Ar- riporre. Ne fembra certamente tanto 
chitettura più, o la Mufica , olaPittu- difficile l’introdurre da prima alcun co; 
ra , o ciafcuna altra arte abbattuta lan- fiume infra le rozze genti , quantoegli 
guiva; ma pur la Medicina fola , eia èduro, e quafi imponìbile , allorché 
Filofofia nel comun follevamento, in quelle già utkte vi fono, farlorocam- 
vilfervaggio vivendo fe ne giacevano biarufanza, e ricrederle, e fgannarle 
opprefie dal durogiogod’Arifiotele*, e dè’loro errori ; percbèè dadire, che 
di Galieno; quando piacque finalmen- molto maggior vanto folle de’riflorato- 
tc a colui, che impofe a tutte umane co- ri della guafia, e malmenata medicina 
fe aver fine , che fi levafier fufoalquan- a rimetter fe medefimi in prima, e poi 
ti animi grandi, quali non li fperavano, gli altri al diritto fentiero ; che non 
e non poteanoper huom mai immagi- fu di coloro , i quali non incon- 
narfi , ch’avvallar dovefiero la (ignoria trarono malagevolezza niuna ri- 
di coloro , e la medicina , c la filofofia invecchiata, e preforma ufonza da 
alla primiera libertà , e al perduto pre- fuperare. Ma ciò al preferite lafciando, 
gioriporre. O fpiriti veramente gene- trapaneremo a narrar de’noflri valoro- 
rofi , e da effer commenda ti per quan- fi moderni , fecondo il noftro divifa- 
ro il mondo dureià;i quali airinono pii- mento: e diremo quante, e quali lìano 
ma di far riparo all’impetuofo torrente le ioroopinioni intorno alle cole più 
dell’abufo comune; e ad opporli sfor - ragguardevoli della medicina . 
zatamente all’univ.erfai confentimento Egli fombra certamente , che 
dellcgenti. Maggiorgloria certamen- prima di ciafcun’altro l’altilCmo Chi- 
mico 
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mìco Bafilio Valutino monaco di S. Be- 
nedetto, fattocapo a’fuoi tempi nella 
Lamagna contro la fignoreggiante me- 
. dicinadiGalieno, e quella degli Ara- 
bi, per più d’uria pruova conobbe a de- 
boliffime fondamenta quelle attenerfr 
conciolTiecofa che prive di ragioni , 
e manchevoli oltremodo d’efficaci me- 
dicamenti vengano alla per fine Orette 
-<• a riporre tutta loro fperanza di vincer 
le pertinaci, e gravi malattie nella fo- 
la naturai ancorché co’falaffi , e colle 
purgagioni,e con altri fconcj, e violen- 
ti rimedj render la fogliono fovente 
{portata , e poco acconcia a {offerir la 
violenza del male. Perchè argomen- 
torti di comporre nuove forti di medi- 
camenti profittevoli a’malati fcnza rif- 
chjo di piggiorar loro con quelli di 
nulla la compiertìone. E concioforte* 
cofa , che egli valentirtimo Chimico 
forte, e molto infolveri corpimaffi- 
mamente minerali affaticartefi , diede 
egli cominciamento a quel fuo famofif- 
fimo fiftema di medicina,* che poi com- 
piuto,e perfezionato véne daTeofrafto 
. Paracelfo . Quantunque ponga egli per 
fondamento della fua medicina que’- 
treprincipj , de’quaJi anche fervei! il 
Paracelfo : ciò fono folfo , fale , e mer- 
curio i non però di meno difcordaegli 
non poco dal Paracelfo in ciò, che egli 

S iudica tali principj ingenerarli 

agli elementi . Nel qual fuo fent'r 
mento egli non poco falla, lafciandofi 
fcioccamente menare alla piena del fol- 
le vulgo in fupporre gli elementi ,* per- 
, ciocché ben doveva egliavvifare quel- 
li folo ertèr nel cervello d’Arirtotcle, 
e di Galieno: e che tutti loroargomenr 
ti , maffimamente quello, che fembra 
aver qualche lerobianza di vero , 
cioc,che i corpi tutti in ifciogliendofi,a 
quel li come a’ioro primi componenti 
ritornino, fiano vani, e fallaci,* alla 
qual cola fare ben dovevaio ajutare la 
notomia vitale ; ma l’aver lui ufato 
qualche tempo|nelle fcuolein ciò pur 
dovette abbacinarlo . Adunque; egli 
giudica, che tutte cofe abbian lor mate- 
ria, e lor forma, onde poi prenda dirivo 
ciafcuna loro operazione ; e che quella 


dalle ftelle venga ingenerata, e dagli 
elementi formata, e da’tre principj fol- 
fo , fale , e mercurio prodotta , e perfe- 
zionata-, ma pur dice egli una fiata l’ac- 
qua erter la prima materia di tutte le co- 
fe ,* qu<e fon fue parole , txjtccationc igtiis 
Ì 9 * arrisiti territm formata eft . Oltre a 
ciò egli afferma in ciafcuna cofa di- 
morar cotali {piriti vivificanti ope- 
rativi , i quali fi nutrichino , e fi forten- 
tino de’corpi , ne’qnali albergano; che 
in quelli {piriti la virtù e la forza d’rrti 
corpi fpezialmente confida ,* mà came- 
chè quelle, c altre frafche affai intorno 
alla natura di sì fatti {piriti egli vada 
fcrivendo , pur fi potrebbono le lue 
parole intender allegoricamente f e 
cón fentimento forfè da non difpregiar- 
ii; fe non fe moftra manifedamente 
così in ciò, come in altri fuoi dive- 
nienti edere dato lui molto fuperdi- 
ziofo, e vano nel filofofare .Perchè o 
colpa forte de’tempi,o altro, che il fi fa- 
ceflè, egli che intendentiflimocra del- 
la vital notomia non fe ne Ceppe sì ben 
fervire , che penetrare averte potuto i 
veri principj onde leoperationi, e gli 
effetti de’vegetabili , degli animali, e 
de’minerali procedono. Nafcer g'udi- 
ca egli dalle chimiche operazionj il 
certo conofcimencb della medicina ; 
vien però poi tacitamente ad affermare 
il contrario allor , che ne confìglia à ri- 
guardar Tempre all’ufcimento de’ rime- 
dj*, perciocché dal nocimento.edall’utile 
che quelli recano a’malati, può il medi- 
coav veduto prender conrtglio , fe deb- 
ba più per innanzi adoperargli. 

Poco, o nulla, quinto al fatto del 
medicare, il Valenti nodello chimiche 
operazioni fi valfe ; imperocché quan- 
tunque grandi, ecopiofi medicamenti 
gli vcmrtero, mercè la chimica, conos- 
ciuti, la cui virtù egli profondamente 
fpiò; epiù avanti facendofi giugnefle 
a penetrar la proprietà de’tre princi- 
pj , nondimeno non tols’egli a fpie- 
gare , come da quelli s’ingenerino, e fi 
guarifeano i mali • La quale imprefa 
certameie fu dopo lui dal Paracelfo » le 
non compiutamente fornita , a grande 
flato condottai avvegnaché i 1 Valétino 

non 
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non tralafciatte affatto di mette me fuo- 
ra da quando in quando qualche profit- 
éevole ammaettramcnto ; sì come 
a quello, che a’mali , che di fover* 
chio fi fìan radicati , fitto le fitte medi- 
cine approdar pollano, sì come quelle 
che fin dalle radici gli sbarbano ; le non 
fitte a quell 'acque piovane atto miglian- 
do , le quali rotto decorrendo non 
penetrano nelle vifcere della ter- 
ra.Somiglianteè quell’altro fuoavvifo, 
che 

Come d'ajfe fi trae chiodatoli chiodo » 
così l’un limile vaglia l'altro a curare; 
allegandone l’efemplo del veleno , il 
quale non altrimenti che la calamita 
fi farcia il ferro, tragge; ed attorbif* 
ce l'alcro veleno , ed in veggendo egli, 
che l’acqua arzente guarifce laRifipo- 
la, immaginò, che il caldo di quella 
l’interior calore di quella attraette . 
Da quello divifamento può ciafcuno 
farconghiettura , ch’egli entrato ne’- 
vatti Regni della natura, quivi poi lì 
fmarriffè: ne il frutto, che dovea ne 
riportatte j imperocché s’egli fi fotte di- 
rittamente appotto , avrebbe detto,che 
ingenerandoli la Rifipola dall’acetofità 
gli Alcali volanti dello Attrito del vi- 
no ciò adoperino ; il che ben ebbe in- 
tefo il Paracelfo, onde potè cotant’erbe 
di limili Alcali volanti ripiene, vale- 
voli a far contrailo all’acetofità delle 
lèrute agevolmente rinvenire, ecom* 
porne tanti beveraggi, che vulnerar} 
fon dett i . Ma ciò , ch’è d i; maggior mo- 
mento , egli non curò mai il Valentino 
d’invelligare la figura , e tutt’altre pro- 
prietà di quelle particelle, ondei tre 
principj fono formati, e come , ed onde 
le loro operazioni avvégano ; in tal gui- 
fa avrebbe egli potuto felicemente nel- 
la filofofia innoltrandofi fcorgere, co- 
me il fuo Vulcano fia conofcitore, e 
giudicatore dì tutte le cofe ne’tre prin- 
cipj folvédole : sì come e’dice con quel- 
le parole, che, dal tedefco idioma nel 
latino così furonodal Chercringio por- 
tate. Quum C babbi durijpmusfihcc duro 
jolidoque percutitur , ignis gnem excitat , 
commotione vcbemcnti , J30 accenfone 
elidente oceuhum fitlpbur , five ignis 


oc cult us manifcjìatur comotione HI* 
vcbementi , iy per aerem accenditur , 
ita ut vere , Ì 3 * effìcaciter ardeat ; 
fai mance in cinere , ($< mercurius 
inde fe proripit una cum fulpbure 
ardente . Se mar avuto egli avelie 
piena contezza della natura del 
fuoco , di cui poteva informarli 
dalle continue operazioni , che gli fi 
paravano innanzi agli occhi , lenza 
fallo , egli in sì fatta maniera non ne 
avrebbe ragionato . E fe in tal guifa 
fotte andato confideratamen te negli al- 
ti mifieri della natura innoltrandofi » 
non farebbe fiato da corata maraviglia 
fopraprefo per lo continuo fcambia- 
mento del vino in aceto - Ne farebbe 
egli fiato nelle lue opinioni poco fia- 
bile : fe forfè ciò non avvenne in lui 
dall’accorgimento, ch’egli ebbe del no- 
flro corto intendimento, e dalle mala- - 
gevolezze in cui ci avvegniam noi fo- 
vente in filofofando . Il perche prefe ad 
efclamare una fiata. Bone Deus natura 
à nobis b omini bus quod ammodo indigna tur 
tota pervideri cum vita nofirf tentpus con* 
ftitueris adeo breve , {9* tu verut omnium 
judex multa refervaveris tibi in crea t urie 

Ì ruat nonfcientia,fed adm irai ioni noftra re- 
iquijli. 

Matempoè ornai di venire a. Teo- 
fraflo Paracelfo ; ne già m’invierò Io 
per la ttradadall’Erafio, dal Cortino, 
dal Riolano padre, e da altri Galieni- 
fii calcita; i quali a biafimar in lui ciò 
che eglino medefimi non comprende- 
vano li milero , porgendo giufia ca- 
gione al granTiconc di dire: Taracel • 
fus pluribus oppugnatus quam intclleBus t 
ma rimarrò fittamente pago di toccar 
pochiffìme cofedi mio talento ,efpe- 
zialmente quelle , fopra le quali il fitte- 
ma tutto di lui vien piantato. La medi- 
cina del Paracelfo . quantunque molto 
più verifimile delraltre razionali fi pa- 
ja , e che tanto ne’profondi miflerj del- 
la natura innoltrata fi fia , che minuta- 
mente ragguardar polla a quelle minu- 
zie , per le quali foto alla debira perfe- 
zione le arti montar pollano ; e difeefa 
fi veggiaad ogni menomittima particel* 
la didimamente (tacciare colà la quale 
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già tanto da Gallino fu nella medici- 
na fo (pirata ; e quantunque neldivifsr 
le cagioni, e la natura delle malattie, e 
di ciò, ch’a quelle , ed aireconomia 
degli animali s’appartenga, valentiflì- 
mo egli Ha il Paracelfo, ed abbia trova- 
ti , e polli in ufo rimedi valevoli a rifa- 
nare anche que’mali giudicati per adie- 
tro infanabili,e quantunquealcunodir 

{ liuflamente vaglia ,avcr lui affai più di 
urne e d’utile recato al mondo co’fo li 
fuoi libri delTarraro , che co 'loro in fi- 
niti, evoluminofi libri di medicina tutti 
altri fcrittori, così Greci, come Latini 
infieme s’avellcrmai fatto, non però di 
meno chiunque c5 occhio fitofoficovi 
badafIè,agevolmente ravvifar potrebbe 
la dottrina per lui infegnata efler man- 
chevole, e imperfetta . E tutto ciò cer- 
tamente avviene tra perla natura del- 
la medicina , impofiibile a compren- 
dere ad intendimento umano, come 
di fopra baflantemente è detto , ed 
ancora perche il Paracelfo a tante, e fi 
diverfe,e fi rane maraviglie da lui nuo- 
vamente nella natura offcrvate , a guifa 
d’occhio da troppa luce abbagliato. 

Che dal troppo veder meri alto intende , 
tutto vinto , e tremolante più oltre non 
osò guatare ; fu le prime foglie della na- 
tura riftretefi , ove maggiormente a 
fpiarla per tuttoinnoltrar li dovea così. 
1{pn altrimentiflupidoji turba 
Il montanaro , e rimi) andò ammutii , 
Quando ro^xff , efaluatico s'inurba. 
Perche no men che Galieno giàdc’fuoi 
principi s’avefiè fatto; graaiofamente 
immaginandoli la natura della cor- 
porea foflanza , e delie quattro primie- 
reda lui dette Rclollacee qualità ; e ne 
men invefligandoonde avvenir pofià , 
eh elleno sì poco valevoli, fiano nel 
corpo umano ad operare; e che niu- 
na parte abbiano nelle gravi malattie; 
e per altre ed altre ragioni , nelle mede- 
lime tacce, delle quali accagionali Ga- 
neno poco meno incorrerli vede.Così il 
Paracel fo intorno a’fuoi principi] non 
imga già, fi come a buon fiìolio fate con- 
venivafi, riguardò alla natura , òallx 
proprietà, oa’modi del loro operare; 
lenza le quali contezze non può certa- 


mente, fe non murarli a lécco; e poco 
’ durevol fillema di razionai medicina 
in pie rizzarli - Ma acciocché quanto Io 
dico più apertamente feorger fi pofiTa, 
convien Jacofa piu minutamente difa- 
minare . 

Quella grandillima mafia dell’Uni- 
verlo, c’fi pare, che da Tcofralìo Pa- 
racelfo venga in due globi partita ; uno 
ajto, chedueelementi in fe contiene, 
ciò fono il fuoco, e l’aria: e un'altro più 
balTo , che fomigliante due altri ne ha 
e fono l’acqua, eia terra . I quali quat- 
tro Elementi chiamanfi ancora da 
lui vacuitadi; perciocché voti d’ogni 
corpo eglino fono; altrimenti non po- 
trebbono da’corpi agevolmente ef- 
fe r ingombri . Sono adunque gli ele- 
mentiincorporei, cioèa dire privi d’- 
ogni corporea dimenfione.In quella va- 
cuità, dice, egli, che la luce, eléle- 
minali virtù di tutte cole dal foprano 
Facitore mede furono, a llor che quello 
di nulla criò da prima l’Vni verfo; quin- 
di v’aggiunfe le fembianze,e le coperte 
propie de’corpi,Ie quali allorché quelli 
vellono, varie, e diverfe cofe ci pro- 
ducono . Per quel, che fi polTa dall’ope- 
re del Paracelfo argomentare : i princi- 
pi primi delie cofe fon di due maniere: 
perciocché, o fono principi propiamen- 
tetaIi,o alcuni di que’, ch’elementi co- 
munemente diconfi • Gli elementi fono 
due , uno è fecco il qual terra dannata , 
e cenere, carena anche tal volta chia- 
mali; l’altro è umido, il qual flemma 
fidice. La terra dannata non ha virtù 
alcuna , falvo che d’aflorbere , e impia- 
lirica, come dicono, e la flemma pari- 
mente altronon adopera, cheamnot- 
lare,e inumidire/perche fon dette prin- 
cipi pallivi. Non folo la liceità, e l’umi- 
dore , giudica il Paracelfo , che in nul- 
la s’adoperino in quella malfa mondia- 
le; mà quell’altre due qualità ancora , 
che dalle fcuole agli elementi s’attri- 
buifeono; diceegli, adaltronon fervi- 
le, fuor folamente , che a ri Tea Ida re ,0 
araffreddare;percheda lui tutce,e quat- 
tro chiamanfi Relollacee, cioè a dire 
fcioperate,eozio(è: perciocché non bi- 
no cileno virtù alcuna femi naie. Net 
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che fi pare, che il Paracelfo imitare ab- 
bia voluto Arinotele, il quale vuol, che 
i Temi tutti fian d’un cotal calore forni- 
ti , propiamente celefie, e diverto affat- 
to dal calore elementare: Perche è da 
dire , che fecondo giudica il Paracelfo , 
le quattro volgari qualità altro non 
adoperino, che eccitare, e rifvegliare Je 
feminali virtù ne’corpi ,ove elle fono-1 
principi propiamente tali , che attivi 
egli chiama, fono anche tre, fecondo 
lui;c:ò fono il Sale, il Solfo, e’1 Mercu- 
rio . Egli è il Sale una fofianza falda, fa- 
porolà , la qual disfalli , e folvefi volen- 
tieri per acqua , e per caldo moderato fi 
frcca , e fi rafiToda : e per foverchio fuo- 
co fi fonde. 11 Solfo è un corpo liquido, 
untuofo, agevole ad accenderfi . E dal 
Sale vengon tutti fapori alle cofe : e per 

10 Solfo gli odori in quelle fpirana. 11 
Mercurioèun cotal liquore fottililfi- 
no , echiaxifiimo, il quale per la fua 
fottigiiezzain tutto penetrando, age- 
volmente fi dilperde, efuanifce. 

Or sì fatti principj, giufta i fentimé 
ti del Paracelfo, abbilognan tutti ne- 
cefiTariamentca comporre, e generare 
ciafcu na cofa del mondo ; perciocché il 
Sale è il fondamento di tutta la faldezza 
de’corpi;e non potendoli il Sale mefco- 
larc , s’egli in prima non fi folve in mi- 
nutiffìme particelle , fa meltieri 
della flemma a ciò adoperare- Mah 
flemma non può mefcolarfi col Sale per 
comporre i corpi, séza l’aiuto del Solfo; 

11 qual parimente per la fuauntuofità 
non potendoli agevolmente partire t 
si come fi conviene, abbisogna dell’- 
acquaia qual impregnatadel Sale fciol- 
to, fonde il Solfo , e maggiormente 
disfallo, acciocché poffàdifcorrere,e 
mefcolarfi acconciamente a formar le 
cofe del mondo . Vien poi il Mercurio , 
il qua le a guifa d’anima nel corpo per 
tutto penetra, e difcorre; mà inniu* 
na maniera potrà certamente ingene- 
rarli fermo, e ben làido, corpo , feper 
la terra dannata in prima non fi luccia , 
e s’attrae la foverchia acqua , che sfor- 
mata mente l’ammolla ; per la qual terra 
finalmente alla debita perfezione , 
e all’ultimo lor compimento le mafle 


tutte de’corpi divengono ; Per le quali 
cofedimoflrandone il Paracelfo, che 
diflruggendofi qualunque corpo , io 
quelle cinque loflanze folo fi Coiva; 
e contendendo, chetali foilanze non 
pollano per cofa del mondo in altro giS- 
mai càbiarfi, o folverfijegli inficine raf- 
ferma il fuodivifamento, e abatte fen- 
za fallo l’opinione d’Ariflotele, e di 
Galieno intorno a’Joro primi quattro 
elementi . E sì avendo ben tutto ciò 
che fà meli ieri alla natura de’ principj, 
quelle fole fue foilanze , e non altro , 
dice il Paracelfo , eficri veri principj 
delle cofe . 

Io per manifellare il mio parere in- 
torno a cotal divjfo del Paracelfo , non 
voglio al prelente opporgli, chev’ab* 
bia alcuni corpi, i quali , come affer- 
ma l'Elmonte, e altri valorofi mae- 
flri in chimica, non fi pollano mai dis- 
fare, ofeiorre nelle foilanze da luiav* 
vifate: si come certamente è l’oro, e’1- 
Mercurio volgare: perciocché egli age- 
volmente rifponder potrebbe, le aver 
bene cotali corpi foluti; benché ciò a 
coloro malagevol fu fenza il vero arti- 
ficio adoperare. Ne meno dirò che tali 
foilanze s’ingenerino di nuovo allor 
che disfannofi i corpi; e che prima in 
quelli in niun modo allignavano: per- 
ciocché potrebbe egli ancordire , che 
il legno per qualche fpatio di tempo 
macerato nell’acqua , fepoifi brucia, 
non dimoflra nulla di Sale; fegno ma- 
.nifeltiflimo , cbe’l Sale allor, che in 
■bruciandofi il legno non macerato fi 
pare , era in prima nel legno ; e che dal 
legno l’acqua n’avea tratto col fuo ma- 
ceramento il Sale; anzi dirà il Paracel- 
fo efler alcuni corpi , ne’quali fenza ar- 
tificio alcuno, e fenza folverfi v’appaia- 
no ma ni fella mente tali principj, sì co- 
me nelle fugne , e in altri corpi graffi , 
e untuofi ,e nelle ulive anche non folu- 
te il folfo apertamente fi feorge; per- 
ciocché in quello fommamente abbon- 
dano; nea trar da quelli ilSoIfofa luo- 
go lungo Audio di chimica , o ben fati- 
cofo lavorio didiligentc maellro ; che 
polliamo dire eflfer il Solfo |quivi tratto 
per l’artificio del fuoco, c in tanta abbò- 
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danza efierfi di prefente ingenerato. Ne 
può il fuoco, per durevole, e gagliar- 
do , ch’egli fiali ciò adoperare : percioc- 
ché dalia terra dannata , o dalla flem- 
ma , ove Solfo , ne mercurio , ne Sale 
non alligna, nonfi potrà peroperadi 
fuoco, o d’altro chimicho ftruméco trar- 
ne goccia giammai . Tralafcerò pure 
di dire coll’Elmonte , che dall’arena, 
e dalla felce , non mai Solfo , o Mercu- 
rio fi può trarre: perciocché ridonde- 
rebbe il Paracelfo in cotali corpi e fife r 
quelle fofianze tanto fcarfe, epoche, 
che nel volerle difaminarefi difperdo- 
no. Ne recherò, cheperfarpruovadi 
ciò l’elmóte c5 fuo fottilifiìmo artificio 
fciolfeinun puriflìmo Sale Carene, e 
le pietre : le quali s’avvifò egli non aver 
perciò perduto nulla del loro primie- 
ro pefo; perciocché la pochiflima quan- 
tità del Solfo, e del Mercurio evapo- 
rati, quello cotanto poco fà menoma- 
re , che malagevolmente fi può per 
huotno avvifare ; fenzachè ben può 
penetrar qualche cofa inerti corpi, qua- 
do folvonfi, la quale rirtorar portati 
perdimento delle fofianze , che ne eva- 
porino . Ne dirò pur coll’Elmonte , 
(cambiarli infrà loro vicendevolmen- 
te cotali principj ; conciofortecofa , 
cheeglicon maravigliofo artificio fei- 
biato averte il file in olio , e l'olio poi 
tramutato in acqua : perciocché non 
così agevolmente il Paracelfo avrebbe- 
gli in ciò prefiato fede, fe prima con gli 
occhjpropj non l’averte veduto. E me- 
defimamente ciò rifpoderebbe il Para- 
celfo a quell’altra novella dell’Elmon- 
te , ove egli vantali da Cedici once di 
gromma di vino aver trattoperdirtila- 
zione un’oncia d’acqua , due once, e 
mezza di Cale, e dodici d’olio, perchè 
egli n’argomenta poi contro al Paracel- 
fo, che l’olio fida nuovamente dal Sa- 
le acetofo della gromma ingenerato.: 
conciofortecofa, che fe tanta quantità 
d’olio fiata in prima vi forte, farebbe!! 
a piu d’un fegno certamente manifefla- 
ta. 

E alla per fine lafcerò molti, e molti al- 
tri argomenti da rintuzzare il fiftema 
del Paracelfo, e i fuoi principisi come 


quelli , a’quali egli agevolmente ripa- 
rar potrebbe- Solo dirò, chequantun. 
uelo fcioglimento ottimo mezzo fia 
a dovere avvifare i principj delle co- 
fe: non però di meno trà per la fcarfez- 
za degli finimenti, edituttociò, ch’a 
perfettamente fornirlo fi conviene, e 
ancora per la malagevolezza del lavo- 
rio , fi rende quali egli importabile; fen- 
zachè nello fcioglimcto delle cofe, mol- 
te , e molte Ior porzióni delle più foni- 
li, e però forfè più operative fa meftier, 
che evaporino , e fi difperdano prima 
di poterertèravvifateje altre comechè 
pur vi rimangano , nondimeno per la 
foro picciolezza non fi poflan compren- 
dere , non che per altra notomia più 
fiottile di fam inare. 

Sopra qualunque altro argomento, 
che fofpetti rende i principj del Pa- 
racelfo, quello fi è, che colle fudette 
fue cinque fofianze egli non ifpiega, ne 
fpiegar certamente potea , come da 
loro le fenfibili qualità ad ognun co- 
nefeiute, e quelle, ch’egli chiama Che- 
rionie s’ingenerino, e come operino, fe 
pure il fanno , ne è maraviglia, che’l Pa- 
racelfo ciò non abbia adempier potuto 
da che egli non fà qual fia la lor natu- 
ra: ne certamente faperla, anzi ne me- 
no invefiigarla egli giammai poteva , 
non lappiendo la natura della fofianza, 
onde quelle produconfi . Ma venendo 
agli ‘altri fentimèntl del Paracelfo . 
Vuole egli,checiafcuna malattia, tolte- 
ne quelle, che richiedono la mano del 
medico per dover curarfnequelleanco- 
ra, che dalle fole qualità Relollacee av- 
vengono, le quali fenza argomento al- 
cuno d’arte fi guarifeono, dalle impu- 
rità femplici del Sale , o del Mercurio, ò 
del Solfo, oda tutte quelle fofianze, ò 
da parti di erte s’ingenerino in varie, è 
varie maniere fconvolte, e perturbate. 
Che’l folfo nel corpo degli animali fi di- 
filli!, fi fublimi.fi riverberi,!! calcinigli 
fonda, onde poi metta fuora niolte.e di- 
verte generationi di malattie: , e che in 
quelli parimente il Sale, e’I Mercurio 
fidirtiìlino , fifublimino, e fi calcini- 
no cagionando .le malattie; che’! Mer- 
curio artottigliàco oltremodo per la 

fover- 


i9o Ragionamento Quinti 

foverchia circuizione Ca cagione del- che di unta maraviglia roa farà ce?* 
le fubitane moni, e repentine. Màfe tamente cagione la fomiglianza •* 
egli apertamente non ci addiu qudlìa anzi tutt’altro di quello, che egli va di- 
veramentcla natura di que’fuoiprincr vifando; perciocché, per tacer de ll’al» 
pj, e delle loro impurità , e come f: fac* rrecofc, nello feorpione i pori ufati per 
cian da quelli le narrate operazioni ne* lungo tempo a ritenere infequelfno 
corpi degli animali , mal certamente veleno, c acconci anchearicevcrlo,più 
alle malattie da ior cagionate riparar fàcilmente il ricevono dalla ferita , ch- 
potraffi. Le medicine , dice anche il egli fa nella carne d’ateuno, che non 
Paracelfo,elTer debbono famigliami al pofTon riceverlo l’altre parti fané vici- 
male, eh ’è da curare: perciocché quan* nedi quella; perché movendo perla 
tunqueognun fa ppia, chele malattie formentazione leparticelle del veleno 
fìan contrarie alla finità, e che perciò sella ferita,volentieri col lorodifcorri- 
vincer fi debbano con argomenti con- mento nello feorpione partano, e a’iuo- 
trari alla (ornatura, non però di meno gimedefimi,ondeufcirono,fi ritornano 
le medicine , le quali G convengono al- E fe noi veggiamo alla giornata a’ma- 
le malattie, erter debbono pure della li del Tale acetofo porli riparo colla 
«ncdefimalor generazione. Quinci Gè, flemma, ecolla terra dannata , e al- 
che’l Paracelfo dopo aver avvifatotre tri, e altri mali guarirli con dirtomi* 
efler i generi delle malattie , cosi dica ; glianti rimedi , perche dovrem noi di- 
caveat itaque medicai ne arborei duasin re, che per la fola fomiglianza poflTaa 
unam curam inferat: ftd tcneet rcgulas , gl’infermi nello flato falutevole del 
rnorbis mcrcurialibus datidum t{fc merco- primiero vigore ri por fi / Ma fu ricevali 
rium : morb'xs Calinis ,ftlem ; morbìjfu/pbu- pure , come vera, la regola del Paracel- 
reis , fu/pbur , umcuilibet nimirum fo intorno a’generi de’roedicamenti ; 
tnorbo juum appropriatimi , ficut curve • efia pur la fomiglianza da feguire in 
nit. ' medicando; come potrà mai il medico 

Ma in buona fé, che ha egli , che fa- avveduto avvifare qual forte di fate , d 
re la fomiglianza con la cura delle di mercurio, o di folfo da elegger fia 
malattie? Ne è Tempre vero, che le co- per rifiorir de’fuoi mali l’infermo, fe 
fe più agevolmente pofTano alle forni' prima egli pienamente non comprenda 
glianti penetrare, e mefcolarG inlìeme; la generazion di quelle, ch’a ciò il con- 
ecome il medeflrao Paracelfo difTe , dulTèro^ Conviene adunque al medico 
quodlibet fuum limile comprcbtndere fuum fipere quali fìen quelle particelle , che 
limite , non divtrfum ; perciocché avvidi- forman l’apparenza deH’acetolità nel 
monoi tutto giorno in molte, emol- fai dell’aceto , quali l’amaritudine nel 
tecofe il contrario avvenire. Efepnr fai della coloquintida , fe ragionevol- 
tal voka incontra, che s’accozzi no.cer- mente egli proceder vuole nel fuo me- 
tanière per altra cagione egli s’adopera ; fliere ■ Mà fe’l Paracelfo , come è fama» 
anzi cotanto ciò è falfo, che per con- avea la medicina univerùle, nonfacea 
erario alcuno dir potrebbe prù perdi* mefliere faper niuna di sì fatte cofe , 
verfità, che per fomiglianza inlìeme le ne men curar di vene lattee, odi acquo* 
cofe accozzarlì:sì come i corpi concavi fe,o della circulation del fangue, o d’al- 
fonoi quali flrettiflìmamcnte a’ricon- tri, e d’altri moderni ritrovati; ancorché 
di s’unifcono; ne i corpi fperali , ori- fembri al Vitifchio aver pane lui dì 
tondi , comechèfomigliantiflìmi infra quelle cofe felicemente avvifare ; 
loro fimo» poflono in alcun modo con- conciofliecofa che l’univerfal medi- 
venirfi , avvegnaché pur fi convegnano cina fenza riguardare a età,o a complef- 
i quadrati ■ Perche dica pure a fuo fen- fione, o ad altra cofa del mondo,igual- 
no il Paracelfo: feorpiofeorpionem curat mente tutte malattie poflà guarire, sì 
realgar fuum realgar , mcrcurius fuum come quella , ch’è fomigliante al 
nercurium , mch£a fuam mehjjam ; balfiuno naturale : e perciò valevole a 
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invigorirlo, e aiutarlo sì fattamente, 
ch’egli ne folvn, vinca, e diflruggale 
tinture feminatì di qualunque forte, 
onde le malattie tutte prendon dirivo. 
Dicefi balfamo naturale dal Pa-acelfo 
una cotale fpiritual fotta n za di principi 

f iurittimi compolla , e participante del* 
a natura ctiefiialc :ondeella è quali in- 
corporea, e incorruttibile: è però tale 
anche efler conviene l’univerfal medi- 
cina; e chefir partecipe diputti princi- 
pi, acciocché in ciafcuna malattia ap- 
prodar polla . Mà certamente non 
che il Paracelfo tal medicina avuta 
a verte giammai, anzi è egli fola il dire, 
che quella ci fia,o polla mai ettere:av- 
veglia pure , che alquanti medicamenti 
di lui fieno fiati valevoli à Igomberar 
molte, ediverfe generazioni di gravif- 
finie malattie . Ma egli tante, e tante 
forti di medicine adoperato non avreb- 
be nelle fuecure , fe quella fua uni ver- 
fai medicina conofciuta avelie; fenza 
che egli, fenon voleva pur logorarla 
nelle cure balle , farebbefene alraen fer- 
vilo per femedefimo; allor che da gra- 
viflìma malattia forprefo anzi tempo 
monili, e prima d’aggiugnere allo anno 
cinquantefimo della fua vita.DeJ rima- 
nente troppo lunga opera farebbe il 
rapportar tutte altre opinioni del Para- 
celfo. Baderà lòto accennare, cheal- 
cune si apertamente fi dilungan dal ve- 
ro, che non bandi ripruova niuna bi- 
sogno , come quelle , nelle quali e’ dice 
C imT°- P untna ^ mente n’allomigliamo 
a . . vniverfo, e nefiamo vere immagi- 
ni in ciafcuna nofira parte, echei tre 
orincipj in noi tante generazioni di ma- 
lattie producano , quante ci hà cofe 
create . Ma non è così agevole il deter- 
minar fopra i fentimenti del Paracelfo: 
poiché l’opere fueda’malevoli in pelfi- 
ma guifa travolte , e guade furono , con 
torne alcune fe ntenze per entro, e altre, 
ó fciocche , o empie ad arte frapporvi 
che ornai tralignano dallo fplendor 
d un tant’huomo , e alcune ancora af- 
fatto non fon fue , sì come il medefimo 
Oporino, che così fcllonefcamente rub- 
belloglifi , afferma ; e quelle , che ragio- 
nevolmente fon da credere opere fue. 


vennero per la più parte foloda lui dife- 
gnate , ne più poi per innanzi rivedute; 
perciocché egli dal fuo focofo,e difeor- 
revole ingegno traportato intelè foia- 
mente in prima a ritrovar le cofe , e 
quafì da! profondo della natura cavarle, 
con intendimento potai più minuta- 
mente a fuo bell’agio quelle difamina- 
re; ma la morte , ch’improvvifo gli fo- 
pra vvenne^eriufeire a vota i fooi dife- 
gni. Ed é anco opinione d’alcuni,che le 
menzionate fue opere fofiono compo- 
nimenti de’fuoi fcolari : perciocché 
egli ufava folo aboce infegnar loroi 
fuoi fentimenti , fecondo la cofiuma di 
que’tempi; e quelli poi gli compilava- 
no in ifcrittura , molte cofe giugnen- 
dovi del lor capricio , e molte non 
ben comprefe travolgendo» lor talen- 
to in tutt’altro , che egli fi voleva dire . 
E ciò tanto più ne fifì manifefio,quà- 
to in elfi fuoi libri più fiate lemcdefi- 
me fue cofe fon ripetite, fecondochè 
da diverfi fuoi fcolari furono accolte : 
anzi dal loro natio tedefeo linguaggio 
nel latino idioma fciorcamente tra- 
portate da perfone della cofa poco, ò 
nulla intendenti, cosìconfufe, cinvi- 
luppate divennero, che malagevolmen- 
te ne vien fatto ad avvifarnei veri fen- 
timenti dell’Autore ; col qual difetto 
aggiunta anche l’ofcurezza , ch’egli a 
bello |fiudio argoroentolfi frapporvi , 
certamente ofcurilfimi , e malagevoli 
oltremodo quelli ne rielcono . Che che 
fia di ciò , non fono da fpregiare i fuoi 
divifamenti intorno alle cofe della me- 
dicina; perciocché , per tacer de’fuoi 
medicamenti , de’quali fe vien mai 
quella priva,poco men.che come corpo 
morto fenza vita rimane ; non può cer- 
tamente efifère ne filofofo, ae medico 
valorofo colui , che non fappia appieno 
ciò, che delie cofe della natura dal Pa- 
racelfo con grido, e maraviglia univer- 
fale fi é ferino. 

Fra Toma fio Campanella , comeché 
d’acutiffimo intendimento, eliberofi- 
lofofate e’fi fotte, pur sì fattaméce tratto 
tratto favella delie cofe naturali, che bé 
ne da a divedere quanto più agevole 
imprefii fu lo fchivar quegli errori , 
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ove gli altri incori! fono , che il ri- 
trovar U verità. Nocquegli piùche al- 
tro fommamente in ben fìlofofa re nel- 
la medicina , l’aver lui troppa creden- 
za voluto predare alle opinioni del Te- 
lefio fuo maellro, per tacer dellaftro- 
logia , e d'altre vane ciurmerle , e indo- 
vinelli, ove egli fanciullefcamente di* 
lettavafi , e l’averfi dato follemente a 
credere, che tali cofe , o enti fa volofi da 
lui folo immaginati abbian parte nelle 
colè della natura, perchè non è da ma- 
ravigliare fe’l fi flemma della medicina 
da lui fabbricato , manchevole oltremo- 
do, edifettoforiufcilTe- Alla qua! cofa 
fu egli anche cagione il ndaver lui efer- 
citato giammai coca! mefliere, si come 
anchenocquea Cornelio Celfo, per- 
ciocché aliai peravventura farebbon- 
G vantaggiati, fe perpruovafperimen- 
tato ave/feroi lor divifamenti. Sopra 
tutto nocque al Campanella il non ef- 
ferfi egli punto conolciuto di notomia 
perchè egli poitrafcorfè in cotanti er- 
rori , e aggiramenti , dicendo il fegato 
elfer fonte, e origine del fangue; eia 
milza del fiele; e che tutto dal cervel- 
lo provenga; non però di menofeppe 
ben egli il Campanella da quel gran 
Padre di Chiefà Santa, Giovanni Gri- 
ibflomo, apparare, che'l nutrimento 
per una tal fottililTima foftanza, la qua- 
le fpirito appella Crifoflomo, dalcer- 
velio infieme col fe nfo,e col movimen- 
to all’altre membra degli animali li 
difpenfi ; benché poi egli di ciò dimen- 
ticato altramente favelli . 

Ma che diren) noi del lillema di lui, 
e della nuova arte del medicare, ch’e- 
gli ne compone ? Vuoleeglicol Tele- 
fio il caldo folo e '1 freddo elfer primi 
principi di tutte cofe, i quali egli chia- 
ma agenti ;e l’umidità , e la liceità efTer 
iolodifpolizioni della materia , e effet- 
ti di quelli ^intanto, che la materia del 
caldo alTottigliata divenga umida; eli 
renda fecca , ingrollata dal freddo . Ne 
l'u.mido rò altro poterG accompagnare 
fuor folamente che col caldo; ne’l fe eco 
con altro, che col freddo ; perciocché fe 
Tumido s’accompagnarebbe col freddo; 
o’ifecco col caldo ,dice egli , che la re li- 


bo n da quelli toflo dillrutu • Anzi 
dice egli , che’l caldo fìa cagione 
dell’umido : e’1 freddo del fecco *5 
perciocché il caldo fblvele. cofe, eie 
allarga, e TalToftiglia; e’1 freddo per 
contrario le indura , le llrigne , e le co- 
flipa . G quelli due principj , dice egli , 
elfer fofianze, e forme elfentiali, le qua- 
li accozzate alle lor materie'.forminoll 
Cielo, e la Terra; perché anche due.e n5 
quattro vuole egli, chefian da dire gli 
elementi. Eie forme dice elfernuova- 
mente introdotte nelle cofe dalla poten- 
za della natura agente, non giàdalfen 
delh materia cavate • Quel che più èti- 
devole in lui G è, che dice egli eflèr altri 
principi incorporei , che tengan parte 
nel componimento delle cofe ; da’quali 
vuol egli , che prenda dirivo ciaf- 
cuna operazione la qual' da’volgari 
filofofanti alle qualità occulte delle 
cofes’attribuifce. E quelli principiin- 
corporei, òprimalità, ch’egli chiama, 
vuol egli, che Gano la potenza, la fapien- 
za, e l’amore; onde ciafcuna cofa vo- 
glia, polTa ,e conofca; onde anche quel- 
la prenda natutalmente fenfo della pro- 
pia confervazione* 

Ma quanto poco vero Ga sì fatto divi- 
famento de’principj della natura, non 
fa mefiier , ch’io fpieghi : potendo 
ciafcunoper fe agevolmente awifare, 
non folo il caldo , e’1 freddo elfer nella 
natura, ma altre, e altre cofe diverCfll- 
meda quelle ; fenzachènon Spiegan- 
do il Campanella la natura del cal- 
do, e del freddo in che veramente co n- 
Glia , mal può inveftigarpoi , nonché 
dichiarare, fe quelli veramente operi- 
no, e come. Taccio poi, che egli pren- 
de in cambio dell’umido il difeorrea- 
te , che è fuo genere ; e che non ifpicga 
la natura di quello, ne del fecco, ne 
del dolce, ne dell’amaro, neditutt’al- 
tre (enfi bili qualità . Ne gran fatto v’ab- 
bilogna a dimentirlo delle operazioni 
de’fuoi principi; perciocché perciafcua 
che riguardi all acqua , che per lo fred- 
do congelata G ratifica, agevolmente fi 
potrà awifare, che non fempre il freddo 
condcfi le cofe. Macheèciò,ch’eglidi- 
ce , clic le cofe inanimate abbian lenfo > 
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Certamente ì ciò «ed ere, per tutti gli 
argomenti del mondo, ne egli, ne il 
Tclefio,-ne i’ Elmontc ,cbe in ciò volle 
(cgu irgli , m’mdurcbbono. Opimo, 
ne da quella non diuerfa tenne Talecet 
.come narra Laerzio ,dal vedere i ma- 
ravigliofi effetti dell* ambra , e della», 
calamita.. 

Mà fpiegar poi non può egli in mo2 
do quelle fue pnmalità il Campanella, 
che huotn finte da lui non le creda, e 
averla loroefiftenza tutta nel cervello 
foto deirautore -, perché non fa egli dir 
ne meno come vengan quelle à incor- 
porarli nelle cofe fenfibdi dell* Vniuer- 
io , ed a far tutte quelle maraviglofe», 
operazioni , che da (or procedere tutto 
di noi veggiamo. Ma per darci ad in- 
tendere , che le cofc tu:t« abbian fenfo, 
dovrà certamente egli prima farci ve- 
dere in quelle gli organi , i quali ren- 
der le pollano del fenifo capaci . Vuole 
ri Campanella , che I* huomo fi com- 
ponga dcJf.ildo, dell’ humido, dello 
Spirito, e dell’ anima ì c che la fh'd z- 
za dilla denfià nafta i e quella dallo 
fpeilo , e folto accozzamento dt Ile pani 
fi componga .«perche dice egli, chele 
cofe condenfe.e falde fi fattamente, che 
di vantaggio più riftrigner non fipof- 
fono.refirtano al toccamento.e lembrin 
dure. E d’altra parte dice nafeer I voi. 
drzza per mancamento di parti ;e per 
Allargamento di quelle, che fon dirada* 
te,rfolute, dice egli cfftrls fpir tuali- 
ri: laqual , non cherfifta al to.c.i men- 
to , anzi ella dleguafi immanrinentc,e 
fugge da ogni tntoppo.Ma purd ce egli 
Alcune volte gl fpirm operar faldaméte 
per I* vrnone non già corporale , ma fi 
come egli caiamaiaffettiva : dallaquafe 
irvvigor ti incontro la 'orza,rhrlo' , f.i'tta 
-viene, r fctioronfi quelite combattendo 
difcacciano ciò,rhe loro* d’impedimc- 
ro. Soggiugne il Campanella, eh’ allo 
parti falde faccia meftier dell’vmide per 
doucr nutricarli delle pani di quelle 
più grolle , e per non doucr feccarfi , e 
eromperli; e per conrrario I* vmide delle 
laida abbrfognace,come di vaiò , o di 


ricetto , che loro dia luogo, c'e foflen- 
ga.Ma agli fpirm, die. egli,far luogo le 
parti vmide,-acc!oclie dalla fotrigliczza 
di quelle fi nutrichino, e le falde ancora, 
acciochè app ccati qu ut dtmer no, e 
non li portm viatc p.r contrario I u mo- 
re abbifognarc delio fp.ri o , acciochè 
quello premendo il cibo , e traendone 
il i fugo,il formi ; e fomigliante, accioc- 
ché per quello fi rifcal di , e difeorra ;e 
al Caldo ancora convenirli lo fpinto , 
acciocché per quello foftencr li poffa, e 
muoverli ove in concio gli venga. E 
alla per fine vuole, chel animi abbina 
ancor ella bifogno dello fpir ito; accioc- 
ché per opera di quello nudiofamenre 
muova il corpo , • la finenti delle cofe 
naturali apprenda : perciocché l'anima 
da’corpor i oggetti clfer r-ó può molla, 
le non fe per mezzo dello fp rico : dalle 
cui pafiioni élla vien rattenuta , o refa 
pronta al le fue operaz oni. Lofp.nro 
allo incontro ha egli ancor b fogno 
dell* anima in quanto é vmano , 
acc-ocché maggiormente egli perfetto 
fi tenda nelle fue priraalirà, c più vaia- 
rofo nelle fue operazioni , e p ù ra it. 
nevole nel reggimento del corpo. Ma 
in quanto é animale, non «hcmcfti r 
gli faccia I anima, anzi egli fortemente 
contro quella combarre, maggiore pi- 
tal facendo degli agjpropjd sé ,c del 
fuo r orpojch: de* ctlcftiali dell’an ima . 
Conch ude poi elìcr tali vicende fi ac- 
certane alla vita , chef nel mancar di 
quelle naftan le malattie : fcqualifcio^ 
gli:.- do l'vniana compofizione , ne.» 
d fpongono alla morte . 
ca ' Campanella fondar voleva 
fifttma di raz.onal mediana , coo- 
venivain prima molto benda natura 
del corpo inurftigare , e di ciò , 
che a quello avvenir porta : fi come 
fecero quegli antichi filofofanti , i 
quali egl. follemente in quella pi. 
itoli eh egli fsnve al Gaflcndi for- 
te Diali ma , e riprende . Nella 
qual cofa egli fallato avendo , ben* 
che col tuo acuto inrendimcntomoN 
M » fi «olii errori di Gal iena 
N - (coperti 
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f coperti avefse $ fi) malamente della 
natura delle malattie, e delle cagioni ,• 
de’ legni ,e delle cure di quelle impré- 
dc a ragionare» che meritevolmente ne 
tì dento da’-medjci de Yuoi tempi è da- 
ta riccuuta però con applaufo la fua_, 
fentenza intorno alla natura della leb- 
bre ne faperpuofli ,fe«glidall’Elmon. 
te.òpnr l' Elmomejda lui tolta l’a vede 
imperocché (enfierò nel mede fimo 
tempo*, ma adamendue n’ avea dato 
ìorfc cagione di fi fattamente filosofar 
della febbre Rodengo Veiga . Io fe- 
rapporterò colle proprie parole del 
Campanella . Ftbtll, dice egli , e/f 
fpoutanaa \txvraor dinar >0 Jpintu agita. 
Ito , 'tifi anima itone ad pug»am . centra 
lrrilaniem\ morbificam caufam , quomjtc 
cale fiat , agitai .'^igirttque , rcddtu,uc 
expulpant apiam , ve! exttntttoni , ve* 
nuliorationt . Quantunque la fcbfcco 
tutto ciò faceflc » non però di meno 
offendendo élla fopra rosi odo le opera- 
zioni, c dia certamente da dir malattiq: 
leni i che-io non fo Io, come lofp rito 
poffa aver Pentimenti» e non alinmcn- 
ti.ches’ egli animai -folle, quando gli 
mcttabene.nfcuotafi.e s'appatccchjdi 
combattere contra ciò eh -’l moietta-. , 
e gli reca intoppo alle fuc operazioni . 
Cofa,laquale dalceruello del Campa- 
nella folo.e dcM'Elmonte immaginar fi 
poteua. Intorno a' medicamenti .egli 
vuole,che la cuia.quanto afc.dafar Ha 
perii contrari; ma-per accidente talora 
dalle cofe fomigUanti ancor.fi elegga -, 
e alcuna fiatagli vm’,e gli altri meteo* 
lande compor fi convenga : accio clic 
jl Corri gliantc appiccandoli a! formulia- 
te afe l'.ittraggatqnindi il contra iocó- 
battendolo i"4ifcaccj. ©r come egli Itt- 
ir* le gemi d fi groffa.pìfta » che ne 
vuol far Calandrimi indorici divede- 
te fi fatte favoli» Reca egltin pruovail 
Ùpona/ì qmdem , dice Rapate tx oleo , 
liner e, 0 calce confetto macula ex dei ex 
panno txtrabtmut -, oleo invitante oleum , 
& all'acme ; cimare# calce fmul e* pel. 
ltnttbut.\Quare, fogg ugne poi , mudai 
nini ex calce , <2 vwo f apone confitto 


educa , fi bancuoflì magìtm. Doueuc_ 
avvifar pure il Campanella, che nofL* j 
già per la fomiglianz a,che nulla operq, 
l'olio con l’olio fi mcfcola ,« 'I vinocol 
vino ima per la figura, c.per la difpofi. 
ztoce delle loropartiecllcte doveva egli 
pureinvctttgarlacagione»pcrla qual* 
fa cenerc,c la calcina radédo l’olio della 

veftc.alicnato.come.egli dicefali’ altro 

olio,qucllo nc porno via.’pcroocehr fc 
a ero egli badato avelie, benfarebbefi 
accorto coiai purgamento altronde né 
nafeete, che dalla figura delle particelle 
de' fati 4: qui III,' quali Ce mai loro ven- 
gono tolti, la calcina; ne la cenere , ne 
anche il faponc,che di lor fi lavora»noo 
faranno dVfficacia alcuna, (enzachè^Ce 
per fom glianza c.che l’ olia del fapon* 
attragga l’ olio dalle vefti»e con la tua^ 
amie zu nelofVelliH qual fonvglianza 
giammai ritroverà il Cap ine in tutt* al* 
tre macchie de* panni lini , che caci 
gb imbianca f Or pur lafciando il 
fjponc , guai tbmjgiianza avrl egli 
il bucato con quelle ; o’I tuqmo 
del. tolto colle macchie dr’v.li ? Cer- 
tamente non altra ,che quella, che ha la 
granata. colla fp i.za ura della cafa , o 
l’erpice, e la mai» colle zolle. Soggio- 
rno il Campanti a, che quando fi vuol 
preferì vere purgarla tm diana, meteo- 
Jar fi dcbbanoial ra i limili co’contraf j 
appu.uocqme il Capone da lui diuYato, 
acciocché i firn i> attraggano a f» gli 
vaioli ,ei contrari PM (cacciandogli 
iuora gl' purghino . E qu nci,d ce egli, 
nella compofitio .della. truca fi mefeo* 
Jalacamcd lla iiptr , acc occhi dal 
.veleno |di quella <1 veleno s' attragga , 
c da g|i a om* i poi fi difcacj . Ma 
alta Croce di Din, e h' non fa.ochi no* 
ha p r puiova avvitato, che la carne 
della vipera non fia veleno? 

fu egli ani-ora tanto poco (corte del- 
la natura de* medicamenti ,cheper ta- 
cer d’ altri falli in pò da Imputi, dille 
egli , chele cofe fetide n,on fi conven- 
gano punto al letargo j pere occhi 
efhnguann gli (pirici, c pure il cartocci, 
il quale è argomento acconcio affai ad 

atfr.nar 
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affrenar fa violenza diquelfotfo , che s* argomenta da cotanti méfcolàmenti 
cagiona il letargo , avvalora gli fpinti. fconci,* mal conformi farforgerc viu' 
Dice egli ancora, che l’Antimonio era» nuovo, lattina di medicina propio di 
do gagliardillima medicina iti . Ma fe, Glofofandooracol Paracclfo ,-e ora 

S ‘ù fconciarneure egli trafanda in pre- con Galr;no,avviluppai! furto ,c 
andò fede alle frafihc df Mae Uro A- Confonde le dm lc£gl a f ornai n otf 
goftinodelRo^fi in quella ricetta ,in_* Egli convie si-ora Ijr parole .dell’ in- 
erii colurdice,che fi tragga il mercurio gégnoGfiìmo GAcma di medicina di 
dell'argento , e che quello G mefcolli, e Giovan Batiifta Elmonte, i!quj|e,a voj 
vmfea con l'arrtntoviuo volgare per Icrna liberamente dir ciò , che me n« 
dover lavorameli precipitato da cura- paia,afsai più felice lungo tratto fu iiu» 
re il mal francefe.£ ridcvole fopratut- abbattere, e fpìantare gli a Iti ut cdificji 
rofièqucrfuó dwifo di dover colle che mfondarc -, «iftabilirfoimamcntc i 
ventofe d’ oro trarre il mercurio dalP faoi : comechc di molti, c molti nobili, 
ode de gl’ infermi . cvtilitfimi ritrovati vcmfre fatto alla 

Ma quantùnque in mólte , e moiré ' fua induftria d’jarrichirla medicina. Il 
eofc,fi come accedalo abbiamo falli il materiale principio di tutte lecofelen- 
liftemadel Campanella, e fia fopra de- libili dell’ Vmucr/o.appo I’ Elmonte , & 
boli (Time fondamenta mutato, imper- l'acqua j non intervenendo nella cotti» 
tanto nò c arifatto da fjprcgiarc quel fua polìgone de’ corpi miftì altramente 
libro della medicina , -perciocché può l’aria.nc il fuoco,comi qucllo,che non 
egliachi faggiamenrel’ adoperi noa_r- èfoftanza>.ne accidente, ma morte dell# 
poco giovamento recare: cfscadoncl cofetargomentaG prouar vna cotal fua 
vtroegh flato vn dc’maggiori ingegni , • opinione con d.re , che ciafcuno corpo 
che la noftra Italia ,i’l noftrofccolo del mondo-polla fempreche G voglia in 
abbia allevati. ^ fate cambiarG , e ‘I fale poi per opera 

Rodcrigo Caftello anch’egli della' del circolato del Paracclfo, in acqua 
debolezza della medicina di Galieno d'jIcmanropeforidurG. Oltrea quello 
refo avveduto i imprende forte a comi dice l’Elmome l'acqua cfser fcmpliciin- 
barterla.e proteftando di douere gl’in- mare benché contenga ella in qualche 
fegnamenri d’ippocrare fegmtare , G modo ri fale»il mercurio, e'I foifo.i quali 
b>aGma olrremodo delle dottrine d’ A- da quella per natura ,e per arte fc, arara 
r ftotele , c di Galieno, e didimamente giamai non G panno, ne fono veramét# 
egli i lorofalli feopfendo , va nelle me- lale.lblfo. e mercurio ,ma vengon tali 
morie de’ Greci Glofofi a ricercar con- da elsa appcllati.per cfser a quelli Gmi- 
rezze per fabbricarne vn Gfiemadi me- 11, e per non fapergli altrimcn fpregarej 
d'ci laima non gli viene G ben farro, che non vuoie egli però, che l'acqua difol- 
non 1 a anch’egli in ifconcj, ebiaGme; fo,d' falc.e di mercurio com polla ven- 
voli errori , giudicando follemente iiw ga. Miche che Ga di ciò eglifcorgefi 
prima efsere gli atomi delle prime qua- apcrtamente.chtrElmonte non mani, 
liti forniti i quandi urtanti, e G grandi fcfta punto, come far fenza fa Ilo e’ do- 
vaneggiamtnti e’trafcorrc.chelungo • vea.che cofi 1 acqua veramente Gaff.ne 
fatebbequi ad vnoad vno annoverar- fpiega di qual narura fornita l’avcfse 
gh Sopra rutto G ftudia egli di darne L’ alt » cagion, che da principio diede 

à divedere ciò che il Paracelfo prima di . die cofe create ordine , e [lato-, 
lai infognato n'avea cioè a d re, che il anzi egli manifcftamcntc confcfsandò 
mondo piccolo rtenga in le tutte le di non fapernecofa ninna (conforta ,c 
p'rtijCtutte l’apparcnze, che nel modo rimuove chiunque d’imprender la na- 
grande G veggono. E roétre egli da eia- tura dell’acqua s’affiricaicoG di quella 
feuno qualche fcntimento imbolando ’ dicendo . Quii vnquam tnoruclium ncxrit * 
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qui ’d fu aqua , quietarne» crtatorum e/i 
maxmtobvia aperta viftbilit, & tranflu . 
et da ? tantum enim deca fcit rujhcui.vcl 
idiota' quantum pb.lofopbujyuempi'itqua . 
ìittr tllam concip funi per obfcrvattonem 
fenf uum : quod In corpus grave Jiqutdum, 
Dumtdum, digito ced nt, fluidi in, amoto. 
que digito fé recludrnt , calori s JufcepU • 
vum , attenuatile in vapora» : nemo la- 
me» novi»! internarti aqua qvidditattm » 
Ve l quare liquida fit , an bumteU . 

Ma in vero egli ha il corto l'Elmonts 
sragionarli latamente dell'acqua: 
imp-rocche s' egli Tela mente di coloro 
fch annidato a vcfse , i quali a collo di 
cicalecrjapprefso I volgo, il nob letico* . 
lo di filofofanri comperar (i vogliono, 
v rop (-avventura egli dato a vi ebbe: 
imp rciocche adcrmàdo eglino l'acqua 
cfs.r vn tal corpo dalla natura corapo 
flo.c mcfcolaro d’atto , e di potenza » e 
fred lo.e vmido.ne (piegando poi qual 
Ha l’aito* per lo qu «le l'acqua a partirli 
vene da r uit’akre cofe,:he acqua non.» 
fono, e m eh: confida la po enza , c co- 
me fi marun n< (l'atto, e voga a per- 
fezione si, che acqua: e non altra cola., 
p ù rnfl i qu ha d venga , ncdiv fando, 
che cofa la freddezza fia,cd onde avve- 
gga il J feorr mento, ne per qual cagio- 
ne alcuni de’ corpi liqu di,vmidi ancor, 
frano, ed altri nò, nulla certament: ven- 
gono ad mfcgnarc intorno all'acqua^, 
n p fi di ciò che ‘I popolazzo minuto 
fienzi il lord u (amento nefappia. 

Ma fe I' El nonre avefs mai ben fifa-' 
niente riguardato a’dialoghi di Piato- 
nt.ea que' pochi marivigliofi avanzi' 
delle d urne op re , eh’ ancor fi rftr- 
b .ino di Democrro’, oal di vifar degli 
altr buoni filòfofancito pur s’cgli.fi co- 
me conveniva di gli eff.t i rapportati ,, 
df p:n trar p ii addentro nelle cagioni 
di quelle fottìi mente (Indiato G fofs ro 
alla natura de’ corpi decorrenti a vcfse 
podi Incorrilo fono per certo* Jche in_» 
co'al gu fa d il’ acqui egli non avrebbe 
ng-o n itoje altro certamente egli prin- 
cipi» di tutte cognac ara li. che quella ■ 
IftcUtOariua dinoa fap;r liberamente 


con f elsa .deterso i n ato a vtebbciperc i oc- 
ciré con tenendo fuor d* ogni dubio all* 
acquai! i (commento, a quella guifa_, 
P- teua b* i egli riufcir nella più ficara : 
llraoa da avvifar la natura di quella. E 
certamente in ciò che fiaprono,c (Hcn* 
dono agevolmente i corpi difcorrcnti, c 
dà cialcuna parte anche mcnomillìma > 
inognttempo fon penetrabili : e dallo 
fpargerfidi quelli,* difeorrer liberarne, 
(c per ruuo,e dal riempiere gli fpazj , « 
auattarfi agevolmente alla figura del 
vototene ingombrano, in tanto che al- 
tra forma non hanno fuor folamente 
qucllaiche loro da’ valì.chc gli contcn. 
gooo ,echc difcomr non gli lalciano , 
v>cn picfcrittac c daH’avvilare.chr ogni 
particella loro (enfio. le partici pando- 
dclle medefime proprietà di cilidilcor* 
reme anch’ella fu : ottimamcnic rac- 
coglier egli pòceua doverccfser i corpi 
decorrenti compolli di raenome parti- 
celle mlen libili , e tra elso loro m atto 
partite^: (piegate per vn cotal mouimc- * 
tocontinuo^che nó mai le lafcia appic- 
care , ccongiugncrfi infi.me . La qaal 
cofa egp avvifando , agevolmente * 
fatto gli veniva df poter la natura deli* 
aqua apparare, e di ripararc all' igno- 
ranza , ch’egli di (e medefimo nccon- 
feffa eonciolliccofa che efsendo l’acqua * 
oltremodo decorrente, egli c da dir cnc - 
fia vn’accoglimento di mcnome , c in- 
fcnfibili particelle, Icquali fi fattamente ’ 
fiano accozzate , e amm a fsate inficine, -> 
che lembrinoa’ noflri fcntimcnn vna" 
(ola cofa, auuegnachc in atto elle-fiano- 
fcp.iratc,e partite ,in tanto che inficine 
non ra 3 i force fi ftnngono.ne meno per ' 
aitunc de’ loro lati , e fegoentementc ' 
continuo fi mouino t E (torto egli av- * 
rebbe altresì non auucnir loro sr fatto • 
mòoimento dàlcaldòicòncioifiecofrL- 
che (acque, coniéchéfreddt elle fiano , • 
e p.neo min cljt agghiacciate -: non 
però di menò noti fono elle meno 1 
decorrenti . c bliucc. oltuólf dello - 
calde t fe noi già fiano in ghiaccio ' 
ammanite -, perche a u rebbe egli 
«riamente detto , chc’| mouiromio, • 
- • chc 
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che cosi l'acqua {ciotta ritiene , non le 
venga dal caldo comunicato, che però 
l’acqua ancorché fredda cede cheta al 
loccam(nco,c da luogo a faldi corpi. In 
oltre l'acqua riceuc entro di fe parti, 
celle di (ale marmo, e d’altri corpi, che 
pcr.la famigli, tn/.a, che hanno con quel» 
lunarmente di! vengono {ali appella- 
ti} avvegnaché muouendo tn noi mol- 
te, e diuerfe varietà di {entimemi nell’- 
organo del giallo, conucngano ciler di- 
verfamcntc formati-, i quali corpi pene- 
tràdo per mezzo effe pareteci le ingom- 
brano gldpazi picciol.tfimi tramezza- 
ti : o pure (ingombrano gli angoli , c i 
cantoncclIi,chcqud{:co.le lor figure 
formano imanió.chc vi pollano accon- 
ciamente le duierf: figure delle paricel- 
Ic f.il.ncallog v ,irc.£ molti, e molti d’ctiì 
tramezza atenei p r tal maniera com- 
piali, c ordinati tonache ageuolmente 
p-.r entro, e fènza n un rit< gno di {cor- 
rer vi ? Ila la luce. E olire a ciò riguar- 
dando f HI monte all’ operazioni dell', 
acqua, avvifat .ben’ egli aurebbe efiee 
quella vn di que’ corpi decorrenti, eh’ 
agcuolmente affaldi corpi s’appiccano, 
i quali tanto o quanto ficn porofi.cchc 
fi fpjrgano (opra tutti quelli, e penetri- 
no loro dentro, c ralora anche in parte, 
o in tutto gli Colmino, perche connine- 
mente diedi l'acqua eifer vmuia '£ co- 
me ché egli ne Cembri dlcr I* acqua te- 
nera oltremodo, c moUc,non però di 
menocgh alquanto d' afprczzu auui- 
fato ancora v’ aurebbe , auucgtiachè 
di p.co momento ella Ila, non Spiccan- 
doli l’acqua agcnolme ir da’corpi Caldi 
si,c talmente, cheque i ad tro fgoccio- 
lati nc rimangino ,c quinci ar.ch’ egli 
comprendi rturebbe potuto non [dler 
le p lincei le "del l'acqua da tutte parti 
cotantnrerfe , e lifciate prauentu-a « 
quali immagina il Dtfeartes . All*., 
q-.uli cofe tutte Ce l’ Elmonte nguar- 
d irò auefs |, certamente egli argo.’ 
rr.en ara n’ avr ■bbela figura d’effe par- 
ticelle come ne’ primi | tempi fcro- 
nog’ì Pitragora .Tirrno, c Piatone,! 
quali la immaginarono icafocdnca,o 


pure come dc'gioroi noftri l’accennato 
DeCcartes,il quale giudicata I' ha cilin- 
drica^ picghcuolc,c guizza nte a gu.Ca 
d'angurie, o come rinco nparaóil ,nlo- 
CofjccGio: Alfófo Borre [fi il qual vuole 
che lì a o.ttacJrica.E antidato ancora P* 
Elmontc aurebbe cller le particelle ddi’ 
acqua d’vna medefima loggia intra, lo- 
ro, o almeno poco di doni. gitici ,la qual 
torma loro.o affatto non ti puom altra 
cam jiars,o egli è cotanto mulag-uole , 
che grandiilima fatica mdticr vi fa reb* 
be a adoperare, ne fino a’tcmpi noitr* 
cioad alcunoé venuto fatto , uè mai • 
per qua to Io pofsa compren dorè certa- 
mente verrà prr innanzi, accioche in a I- 
trafigura l'acqua fi tramuti . E cioegH 
anche avuda i‘Elmonte,c veram'éte p : r 
ognun vcdcfi,cha non ricètta l’ acqua 
feàbiamento alcuno fenfibrlctavvc-' a - 
dio che a qualunque ingiuria th.i fi 
efpong.i, odicaldo, o di frcddo,o Qi 

a r r i.' mmag!n * bl,c <*«*•*»**» » fe non le 
nerbandone folamenfc quelli, che ella 
in agghiacciando, o riccue , o rtducen-, 
tu 10 v *P? r< *P :r le quul' é c^fa manr- 
telta,eall tlmontc ben conofciuta.chè 
non già la figura delle particelle dell’ac- 
qua, ma il fito lolamcntc.cl mouimcn- 
to di quelle fi Cambia. Ma fenza f ar tan- 
te parole , l’acqua racchiufa entro vn» 
gualtadccra ermeticamente, come si di- 
cc ,Cuggeflata da Criftofano Clamo •, la 
quale dopo cotant’anm nel Collegio 
K ornano della Compagnia di G esù dr- 
moitr., snella s’auuifa non punrodall- 
erser fuo naturale mutata, c altre acque 
ancora p:r più, e p ò fecoli mtere,c fan* 
parimente fi fon mantenute Cenza ri- 
ccucr oltraggio veruno dal tempo.pcr- 
chc C«nzafallo èda dire le particelle 
del/ acqua i efser di tempera dura.e ma- 
Fageuolcafsai a foluerfi , dall’onmpo- 
teme Facitore da prima fabbricate! . 
Adunque ragioncuolmentc può dir/ì 
dell Elmonte,che de’principi delle cofe 
naturali 

^on pi nf c l’oecbio infitto a Ih prima onda. 

£ peravventura dobbiam noi con- 
fcfsarc , il medefimo all* Elmontc^ 
N j cller 
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erter già interuenuto, che in prima di 
liu al Paracelo fonico era ; che oue 
maggiormente egli aprirgli occhi per 
più veder conuemua ,quini trafa ndan- 
do, più , ch’altrouc ferrati gli auert* ; ed 
avveenachedi fottiliffimo intendimcn- 
fojc'm” ravighofo Torteli I* Elmonte, pu- 
re abbagliato al troppo lume della na- 
tura per troopo veder tmtum» fi forte 

Si come il Sol. che fi cela 'Z'W 
■per troppa luce quando ,1 caldo bj rofe 
Le temperante de vapori fpeffi : 

• (atto grodo dall' abbondanti (fi nW-« 

piena de cutiofi'fegrctrdi quella , 

P duafitorrente.cb'altavenapreme 

fouèrchiaado il letto , cd allagando le 

prode ,difper(o fi forte , , 

P E quinci certamente viene.che nello 
(piegar l'economia degl, animali, qual . 
che fiata ricorre ancor egli air 5^“ , ‘ a » 
non meno che Gal.eno fi aoerte Duo » 
pedi ciò pago producc.cgli m mczio 

alcuni fttam arzigogoli » c nU< f“' 

lib.zii del (no cerueltQiJdtri ne togl c in 
prefio dal Paracelo ,com- g'i Atenei , 

. Maznali .c quel Formcntb» il 
«u ì ;'r dfiWlìefue fte Jc parole 
tSinureatum forvi. le , quod ncque fub - 
tntL neque accxdens. [cdncutrum.pcr, 
Lotum lue, s «».ji 

ditum a mund> principio «» lotta u* 
monarchi* ,v« (emina prtpar 
i!J prxcedat, con che ,e con altre mo\ he 
lue fanwfic.le qual, lo per non tediar 
ui non ridico, da apertamente a d. ijdc 
rei’ Elmoptc, ch'egli non *'* nel 

donofiro-,ma m vn mondodalui ira- 

"¥rr.oai"oSo,' ee li. r ol»filu 

judfcliVm (lato gii lem » ' 
alcuni adatto non (cppe,ed al ri , p 
curiofo , non curò de’ modero, trovati; 
i qual, molto approdato avrebbono, 
rendendo ad vn’ora p(u credibili^ ma- 
nifefie alcune delle fuc opinioni j per- 
che fctr.br a che forfè no" abbiaturto 

,1 .orto a b.afin.arlo H G'ifson.o , quan- 

do cos. d.lutdifleriwc aufìor.vicunque 


acerimi ingenui; ; in to fuit minutfàllx i 
quod veterum piacine rarifjìmt alfentitnr , • 
nifiimitrebut , inqwbns itti ex 
ctrtijimie ,<? demonfhatts neottneorum 
obfcrvdtionibus manlfeftecoarguuntnr . 

Ma fedalla maniera del medicare ar* 
gomencar lece il valor de’ fifiemi della 
raed.cina,certamcnte in còquello del- 
1’ Elmonte tu»' altri a molto fpazio fi 
lafcia addietro . Perciocché oltre alla.* 
contezza delle buone, c vaJeuoli medi» 
cine, eh' egli ebbe pronte così Tempre 
fra le mani , cotanto egli vantaggiortì 
negli (ludi del fuo mcftitre.e di si acu- 
to uve idimcntofù.ch’awifando igra- 
uillìmi danni , che per li falartì.e per le 
purgagioni portonomterucnirc :e’l ve- 
leno ,che per entro quelle fi nafeonde; 
cosi nimico ne fa , e cosi r trofo d ado- 
perarle, he, come confeda Andrea Cel- 
lario , ccmechc Galicnifta, batti pjucir 
medicarti aritm profittmibus ocutot ape. 
ruit. Nc lafciolii in ciò menare alla p c- 
na del l' calo,o allafama del Paraceli, 
nia egli fu folamcnceiiiccfo , » preferì- 
ucre quelle medicine , le quuhfcnza re- 
car molvfiia , onoia alcuna allo infer- 
mo, fan uotare fidamente cièche ca- 
gionai! male . Perche egli m cotanto 
pregio, onor crebbene adoperando ciò 
anche nelle più graui, e pericolole ma- 
lattie, che da Gahcnilii medcfimi , non 
che d i al. ri ,nc venne fommamente 
coromcdato,c quafi a miracolotcnuto. 

Cosi infra gli altri Andrea Cellatio 
-in facendo parole di lui, e del Paracclfo 
nel terzo tomo del fuo A. Unte cclefte , 
Chymicarum’. dice*, cperattonnm adtu. 
amento admiranda haflwus prtrfiitcrnnt. 
tc tal, a med 'Cimenta proiuxtruni qus tn 
morbi! iHu naturx human * penetranti, 
bui arti, us , <5 alliusfi lufinuanhbuf , & 
remedus à natura produciti cedere ne- 
fetit ,prtmai termi & vulvaria rred’Ca- 
mina Unge [upcunl . E per tacer di Da- 
nielle Orfiio.Nicolò Franch montc fa- 
mofirtìmo macftxoinfra'Galicnifii nel- 
l'Accademia di Pragain vna piltola-. 
mandata all’ Arciucfcouo di Colonia,* 
di lui dice : Hclmont pater tanti /ubai 

B/U. 
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Blmxellit.vt nonnifi defperau ai illum quantunque egli ili,e notte ttudiató 
quifui fncram aneborj-n confugcrcnc : aucfse attentamente ne (.bri d'Ippo- 

tjuorum non exignun numirunub orci c/ate, cdt Galicno , e molti cadaaeri ' 
fiuctbus eripicbatfi non celiarono i rab» aperti avcfscd'huGUiioi , e di brvti,pcr 
b;oiì n emici d’orrcvolmentc commen- mveftigur l*ctficicnn,c le materiali ca- 
damelo , tiretti a ciò dille maruagliofc gioni ds‘ n>ali : non mji po e gmgnere 
cure di lui, per tacer de’liberunedicafi- a rami darei luoghi de’ putridi umori , 
ti Franccfco Glillonio * ed Olao Borri- ne in parte veruna di laoo.o d’infcrm’- ‘ 
chio,che non fi vegg on mailtancht huomo,o la cailerd,o la flemma, o la_ 
di fommamente lodarlo . Ma cotanti malinconia putrefar e Icorgcr g limai .11 
elogi pur nulla fono in rifpcttodiciò , perchè pres'cgli per parato, di voler , 
eh' in fua loda vantano i più nobili lafoando ls altrui autorità a non cale - 
filoforanti del nottrofccolo iciòfunoil re , per fe medelìmo metterà ne’p ù cu- 
Gafsendo ,e’l Bolle ,ed altri molti di pi pelaghi della tilofotia navigando -, e 
non poco pregio. poi i Tuoi trouati al giudiciode* faui , c 

Ma doler ne dobbiamo eternamente dtfcreti cftimaion dalle cofe rimettete • 
deU EImontc,comc di quello, che niutu Primieramente anuifa il Fabbri la 

delle fuenobtli,e preziofe medicine ma materia, onde Ionie feti libili cofe forma* 
ndetiar ci’abbia voluto, e quaq.iique il ccefscr palpabile, viàbile , e falda ,nt 
Paracelfo,e altri valenti Chimici gliene già dittinguerfi dalla formala qualche* 
aveller 1 dato cfcmplo; non douea pur c- condo lai, altro n in è, thè vna proprie- 
gl ,chcsi cortefe, vmano, ccópailionc- tà*e innata vir# arila miteni, la' quale 
vole lell'al rui mitene vnqus mu ino- poiché è vfetea fu ir fi bilingue da lei, 
lirolIì,in ciò imitargli, Msd i cala, che come d dia (uà cagióne i’.tfcito . Onde 
di tanto prò era al mòdo, uno douea di. agcuolmenrc può feorgerà , che tolse 
fiorini la maligniti d'alcjmincdicia, and ttcrd Fabbri in si fitta guifa pii 
quali si eo.ne vfurpirono jngutUmé- auJti filofof.indo, farebbe egli peravven 
te gran parte de fu uitro-u iti fsnzu_. - tura a qualche buon termi ìe p.tucnu- 
far di lui menzione, cosi parimente au- to» ma egli appena mefsoà incammino 
rebbon tatto felle fue medicine . M i fc fmarri il diruto fentiero . Immaginò >1 
egli p ùltiog mente l‘ Elmontc voluto Fabbri la prima materia «oa cfier aJ- 
fofsc, con dar compimento alla fut tro, che il tale dell’ Vn.v-rfo.nel quale 
maggioropera , che lacera, ed unprr- il follo, il mercurio, cd vn' altro (.ile fi 
fetta in mandcl fuo lùgli volo rimale, au« contenga, c credette, che quello medefi. 
rebbe forfè di si fatti medicamenti al- - mo avefs: voluto dire Arillotele, la do- 
qu antopui ape rumente fauellato . ue J.llalprima materia cosi ofeuramen- 
HiTui p ù cardi certamente di quel , tcfauclla . Vuol di v.amaggioegli, che 
che lì richi-dcua pera/ ventura m if.fi - tutte le cofe , e maifimamentc I’ huomo 
ni affetto Pier Giorno Fabbri a darco- abbiano dentro di fc' vn tale fpinto * 
min.iamentoa I' opera dii fuo novello volante oltre modo , e decorrente , di 
fitte -na delta razionai medicina, unpu- cuuuttc le fue parti compatte fieno ,cd 
roccnc «giada poma dietro la vanità - onde tutte l’operazioni della vita,etuc«. 
d.:r Alchimia per conueriircln oro i t«qu Uecofc avvengano , che fi ofser- 
p ù vii me alh confumò lungo tempo • uano nelle malattie. Quetto fpinto,di<-* 
ed apptefaotrapjfsò ben fei lultn me- egli, che nel tegame alquàto grofso,o* 
‘’icando altrui, st come egli ttefso con- più fottilc nel cuore , e fottili(lìmc ns * 
i fsa , lenza alcun frutto mai- nerume, • cerucllo , nafeere ad vn parto ^ *•* 
ne mai gli venne fatto di ritrovare in me ;e nel nafeere venir dalle (Mi* ar • ’ 
iuctoquantoqu:l tempi medicina, che richito delia luce,la quale ,;^c>• 0n :^ o * 0, » * 
vjUuole a domar fjfs: le malattie se è la forma cfsenzuic , noi fola dellq ’ 
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i p:rito,ma di tutt’altre cofc del mondo. 
Stima parimente il Fabbri altro vera* 
m ente non eder la natura , ialuo che 
biluce ; e che dalla luce il mouimento , 
eia quiete a* corpi tu'ti dell* Vntuerfo 
dr. vi ; e feco ndopù,o meno, che lo 
fp ritopariticipi della luce, tanto più , 
o meno egli nelle fuc operazioni vigo- 
tofo, e potente diuenga. Immagni an- 
cora il Fabbri , che entri , e penetri l’- 
anima dcll'huomo allo fpinto , eche lo 
fptrito poi a tutte le parti del fùo cor- 
po l’ anima vmfea . Ma Io pur troppo 
lungo ne diuerrei , fc volcffi qui tute’- 
faltri Urani fuot diuifamcnti narrar. 
ui,ne mi darò impacc o di có:ra(largli, 
e gitrargh a terra ad vno ad vno faeé- 
domi a crederebbe rialcun da per fc in 
ftnrcnJogli raccontare ,o m leggendo 
gli ; fiapr accorgerli rotto della lor va- 
nità. E ccrtamctc fc alcuna cofa v’had» 
buono nel Fabbri .ella è tolta di pefo al 
Faraccllo « all' Élmo^te , e ad altri 
volergli Chimici , ma elle edendopoi 
da lui con ah re volgari opinioni accoz- 
zare, vengono a perder rantodcl valo- 
*v» che fembrano prtz.ofc gemme dal 
vii fango mere; atc . 

Or quando al lartod'l medicare , 
non ha dubbio.rfc’ attui dappoco fidi- 
moftraTcìI FabDrt , imperocché ttaìa- 
fcian Jo da par:c tutt’.iltre mal fatte fue 
cure : nella per pneumon a vuol 
egli , ch’abbond antemenre abbia dz_. 
pnnctp'o a traili fanguc allo infermo , 
e poi colle viole, ecoMofpirito del vi. 
trolo , neon altri fi alili argomenti 
abbia a nnlrtfcarli quel caldo, che col • 
lo fpirito della vita di fouerchio ns’« 
po'moni ribolle ,ed il f.-guenre gior- 
no coll’ Antimon o a procacciarfegh if 
• vomito , acciochecon tal tnouimeo» 
to , venga ad aptirfi alcuna pollema , 
ovevtfia . E in tanto li cibi P infermo 
d’orzate col fai prunclla,e collo fpirico 
vi tritalo . Orchi mai diu far po 
t « ei Nbc p ù falli d:u. fa menti di quelli ? 
Èben tali c * «nc.i.-fi.no glf canoiabe; 

—jctiè altzoue conteda , che le più 
vaUiwlu'^^ 111 * »U*P*ripne,unoau. 


fian la verga del Toro ,e’l fangue dell - 
Irco. Elettamele dagli acetofi medica- 
menti ,chc altro mai fc non fe grauc-» 
danno auucnir porrebbe a coloro, che 
di pcripncumonia parifeono, la qual 
giulta i fcntimcnti del Fabbri , daM’- 
acctofitì s’ ingenera , e oltre a ciò col 
purgare Pmfermo confi potente vomì- 
tiuo,poich* cgliè dtuenuto fpodato, e 
ficuolc per P antecedente falalso , qual 
prò fe ne potrebbe' per lui fptrarc l Ma 
Copra tutto dal trar l'angue qual buono 
auuenimcnto ne potremo gemmai 
attendere i Ed o quanto le più lenno il 
Fabbri » allor che dall’ Elmontc avvi, 
fato ,dc.’ falaffi altroue in ab ra grufa 
faucllando ne dite :Mtror 'Parijienjium 
medtcorum pcriineuiiatcm , curjtiunem 
febrium , <5 [*rè mnrborum ommum in 
(augnimi nu//ione larga , Ì5 Copto/ a coi-, 
lucani ium,cum fspc fspius tauffa ffcor- 
bornm (5 fumjlìmum febrium tum lenti 
nuaruoi (J Intcrmitt/nnum non rc/idcst 
in f augnine, imo vinai ,<5 propiniate u. 
ranch morborum omonimia [augnine co l. 
Iccetur jcumaribcui vitata (anttatitax o- 
nomnt, (5 morborum omnium curato r m 
/angume refideat.eo tubi aio, 15 larga mauu 
tifale rffundìtur etum vna tum /angume 
vitato f piotar, vndcviret tollumur , 
diffuuduniur ,C5 perinde iota toiius corpo- 
rit natura debili! admodum fit \C curano 
etum morborum omnium , t/u.t ab\ ip/a 
naturo dcprnact evanej ni, na,vi loco il- 
tini fubferjiiatur mon,aut incurabili! mor- 
bus , h. quinci fcorgtr fi puotr altrui 
chiaramente, quanto fi lode incollante 
ne tuoi pareri il Fabbri » e quanto dura 
tmprtfa lìa lo fcaricaifidallcfalfc opi- 
nioni fio dalla prima giouanezza con- 
cetto, e per vere alcun tempo ferma, 
mente credute piche nella tloru delle 
cure da lui fatte più ch'aramentc fifeor- 
geinella quale fioru,c ntldiu lamento 
altresì delle chimiche medic-nc potreb- 
be da lu» peravventura lealtà maggiore 
e più finceri;àd’animo ricercarliima cib 
traf inda Jo, quanto al Tuo (Hlcma Io re- 
plicherò, fi dome poco addietro accett- 
oaua/;he troppo vacillante , c caduco 


Del Sig‘. Ltonardo di Capo# • 


icn. 


e'fia.echeil Fabbri poco, o niente non 
badando ad jnucltigir *;» n f<ura de’, 
fuoi pnmi pnncip jforz’èjch’cgli abbia 
a rimanctfcnc lonza poter mai dc'Joro 
elf tei adeguar la ver a cagione . 

Ma la Sign, D. Oltua Sambuco.della 
qual; lo Jouea molto addietro»!- ordine 
ue'tempi ferb indorar parole, avvegna- 
ché (tudiata li lofse continua di fuilup. 
pirli dagli errori de’macllrijC delle dot- 
trine già da loro imbeuute : pur tanto 
non potè ella dimenticarle, che non vi 
fra mefeh; alle qualche fcnrimento di 
quelli talvolta entro al filo lillcma , 
bu;nmra, nella quale j ptlfamoù filo, 
letami veggonfi ancora incorrere per» 
che la fu i medicina non altrimenti. che 
quelle degli altri razionali c manche- 
uolc, e difettuofi.ed anco tale fuentura 
certamente Icauuenne , per non aucr 
ella auura «ontozza della Ginnica. Mi 
nccque non poco a* funi diuila nenci 
P.iucr ella pul di quel» che fi douea , 
predata credenza alle parole di Plato- 
ne , e*l non «(serti- a quc’tempi aperta 
ancor la drada della vera filosofia. 

Immagina la Signora D. Oiiuaefser 
l'Jiucmj vnatrauolra pianta, le cui ra- 
dici firn nel ccrucllo » onde vn bianco 
fugo dipartendoli fe’n vada il tronco ,i 
rami.e tutto il rimanente a nncnrettal 
fu gobi anco vuol che Pia freddo, e vini- 
do, a che nel fegato tacendoli rofsoxal- 
do ,e vmido altresì 3<uenga » c che nel 
cuor finalmente (cambiato in fangue» 
in cal lo, e frccofi muti . Ilcalordel 
c-uore crede ella , che ferua all’huomo, 
come il caldodcl Sole alle piante, cche'l 
bianco fugo tacciai' vficio de’ quattro 
clementi »che (corra dal cerebro coral 
fugo per la pelle, per ii ncrrn , c per le 
diiic «te pelliccile/) membrane, che vo- 
gliaci dire, delle vene, ma che poi in_» 
rofsoie fànguigno vmorconuertito,per 
altre vie, cioè per le vene, e per le arterre 
ritorni. Or qu. do fugo oue fia mali- 
gnato:fuor d die proprie vie sboccando, 
per turi' alrreparti del corpo feon vene, 
uolmcntc va la penetrando, contro il 
prouuedutoord.namcnto della natura. 


Tutto adunqu e il florido , e vigorofo' 
dato di qucd’arbore,vuol dia, che dalle 
radici, cioè a dire dal ceribro auuéga.ia 
douef: quclla,chc pia madre fi rpclla» 

• la dura madre tocca dalla pia, diano 
ambedue (oPcuattjC difttfe ,i q ira fi al 
cranio appiccate»allor fi vegga verdeg- 
giante, c fiorila tutta la puma > ma Is-, 
mai Jiuengan vizze , o alquanto s’ ab- 
ballino » languifca cfsa parimente , 6-* 
quàdo finalmcte la pia madie f:a dalla 
dura totalmcte(taccata,allbr non pefia 
auers a niun modo p ù vita. Di tal latta 
fono j diuifamenti dietro ella medici- 
na della Sig. D. Oliua » i quali , ccrrt 
che paiano in gran parte dal vero lon* 
tani , pure alcuni di loro fon tali , che 
nò polsonj fenza lunghi cncom',e nó 
ordinaria marauiglu guardarti , ed Io 
mi farò lecito d’a rrogarc a si valorofa 
donna quel, che già della poetcfsa Sulpi- 
zia difsc Giulio Ccfarcdrlla Scala : V# 
tim laudàbili i brromx ratio bibcailtT et» * 
obi'tere et tuiuu fturritatem . 

Tornata Villifio aucndo l'oprnion d'- 
Ariftorelc rifiutata intorno a’ princ pi 
delle cofe, si come troppo grolla, c (cioc- 
cate quel la/ di Democrito e d’Lpicu-ro- , 
si come foutrchjamentc fottile.cda fenfi 
lontanatalia fine al nuouodiu lamento 
de* Chimici tutto s’appoggia , evuoi 
che ciafcuna cofa-dt (pi rito ( cosi chia- 
ma egli il mercurio ) di Pile, di talferM ~ 
acqua,cd> terra formata fia; perciocché 
in quelli ciafcun corpo séfibdncte fi ri- 
talua E cóqucfte cinque foliàzè.m ciò 
che elleno ne' corpi compiili han ino- 
ui mento, e proporzione, fi (ludia egli, c 
s'atfatica di dar ragione dcH’apputcnze 
tutte della na ura » e fpeziaUncntc di 

Ì uclleich’alla medicina s' appartégono 1 
t ancorché egli apertamente confcfsi 
rotali taftantj non eilcr semplici , ma 
cópo(te,c mcfcolateipur tutto il fuo di- 
uifamentoqoi cgl ferma do»nó fi prenda 
p ò manti br ga di mueAigarnc i tòpo. 
néti,ma quelli ignorandoli. come fi po- 
trà mai fitotafare intorno alle opera- 
rioni di quelle? Me balta dirc.comefa f 
Vilhliojcha lo fp/rito vna tal fòftan-J 

za 


102 


Ragionamento Sejìo 


za fott liflìma , e volante fia: poiché da 
<>ò ne mcn certame nic fi può conghicc- 
turare > come la na r.ita (oltanza ù de. 
prava , e come poi li efalti ìc come con 
gli altri principi fi mcfcolt > e come 
ammendi .edadrcni gli (moderaci di- 
fordinamenti delfollo, e del fate »e co* 
me caricele tic’ altre operar loonfuccia, le 
quali egli le attribuita , non aucndofi 
piena notizia della natura delle parti- 
cedrile quali ródendola fo;tilc,c volantó 
fogliano col toccare , e eoi muiucre ora 
mvnoioram altro modo negli a!ui 
corpi operare . Eben' egli dv.u.ua ( si 
come a buon filofofame fi conviene, il 
qual fondar voglia Alterna di razionai 
moderna ) dalle appare za degli edaci 
la natura delle loro ragioni tnuciligarci 
e awifare.che non può lo fpinto cflcr 
difcorreuole -, Le <(, prcl. me non ceda 
a 'luti corpi (aldi ■ elle per entro vi p .s*. 
(ino; percheegli èda dire .che lo {paio 
fia in molte , e molte particelle divi* 
fo.ie quali continuo munendo , infra 
loro Compre (epurate Alano, ne lo fpirt - 
io fotc.le, e volante eflcr può, e p.r cut- 
topcnetrure , (e le (ue pire etile pieno* 
Infime non fono ,ic fi fattamente for- 
matc^hc molti gomiti jo angoli non ■ 
abbiano. 

Neper dar ragione delle opere del (af- 
fo gioii» faperc cflcr quello li come egli 
dicc.dicollrmtnru alquanto più grolla, 
e maggiore di quella Jelio (pirico; e che 
da quello nafea il calore ,c la varietà 
dt'color,e degli odori allecofe , e la lor 
brurezz.i , e bellezza,; per l i più parte 
la diu.rfità de I epuri, perciocché qu in . 
inique tuttociò vero fi folle, clieegli 
fenza niu u pr > » 1 fami grazio! i nan- 
fe allarma, oca pitcuu egli dall’ a ppa- 
renic , che. dal follo v ■ggramo , argo- 
mrn ar, eh.- le parneeltadi quello , co-, 
metile in coutm-.iu m un nenia luch’- 
clleAeunoconcqucllj dolio fp'iico,fia- 
no però ncnoo illitj, e ( iruceiolann , . 
e alqu inro »u n de. E j li è du notare , 
come .1 V:M (i> vaJ i diuifjndide!. 
Iae > opledi » idvdu >c>,egli boa iu.r 
nikviUtouIcr quello fanigliaaciflìma 


alla maceria prima de’ Peripatetici , mu 
cièche in tutte pam , e in muna dice 
quello allignare, così poi faggiamcnte 
fi (piega : Igni/ ix fui natura nulhbi ex», 
/burlai» , ac certuni dwattonit moina i 
cbttnct . Quindi foggiugnc:/or»»u ifptt 
ommoò depcnici a par acuiti fulpburcti 
tu fubicdu quoptam agglomera tu , & 
confcrtm erumpcmtbui , quodqnc 
tgnu nibil [li alati , quarti ciuf modi par. 
ucularum i mpetuufiHi t ottonar nm mutui , 
<3 eruptto . Ma s’ egli uuclle maipolto 
mente alle particelle del follo i le quali 
cliendO di neccifiù ramofe ,per la loro 
figura non cosi acconce fono a muouer 
velocemente , e a ipcnetrar ne corpi più 
dur.,c fpdG.cpme far vcggiamo aljluo- 
co i non aurobbe certameatc cgu cosi 
di quello fìlofotato. 

Ma Signori ancor Io immaginaua_ 
vna volta cosi andar la b fogna del 
fuoco, qqal la giudica il< Villilro , e ac- 
ciocché celiar pocefii le raafugcuolcz- 
zc propolle , meco medefimo penfaua 
doucrlu rami del folftì piegare in inge- 
nerando il fvoco, e in fc mcdcfimi rav- 
volti formar cotante (perette , accioc- 
ché agcuoi mente muoucrc , c penetrar 
potettero , ma meglio poi il mio diui. 
(amento vagliando, rureduto, e fga'i. 
nato mutai parar . Conuien dunque 
dire, che le particelle componcmi I 
(olfo di due logge limo , vna ramofa , 
e vn’ altra rifonda . E cosi fomigl.an'c 
doucui egli delle particelle de’ fili ri !o- 
(ofare.c (piarle vere cagioni dcli'opc. 
raz.ont di quelli, e di quc’loro fiati, ert- 
egli chiama fufnntt > voLati^ationtt , iT" 
f,U3ttr ; quali egli (piega con foli va- 
cabili.. E certamente non per altro c i ò • 
egli adopera, che per non curar d‘ onc- 
ftigare la datura.c la propina dccorn- 
ponenti di quelli . E duueuabcn e^li- 
quanto p ù ciòcr.r malagevol. a torni- 
re, cotanto maggiormente argomcn- 
tirfi per og-y llradadi iggiugocre in- 
fin dnue.cotla mano, e c.',i (cono amuir 
potcJe , c ciò ma. r si namentc egli taf , 
configlio dell’ incoropirubilc Bolle , e 
d'altii valorofìfjini filufotaati fornir 
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poreua , ma egli per tettar fatica non 
volle di cotante. bifogne imbrigartt . 
E fe non da altro , almeno dagli cttcui 
dc’fa li, ch’e’ continuo dauanti agli oc 
chi aucua, ben egli In ciò» che quelli 
folvonfi nell’ acquaia temperato filo, 
co fcccanfi , e a gagliardo fi fondono , 
auu farpoteua la natura delle loro par- 
ticelle , c di quelle di tutt 1 altre gem ra- 
zioni dc’f.ih : e ancora in ciò» che., 
quelli , da volanti uinengono filli, e da 
nifi di nuouo volanti . E fimiglianreda 
c à ben’ egli invcftigar poreua in che 
contengano le particelle infra loro» le 
qual, tante generazioni d .'fai compnn- 
gono.e in ciò ancora » che i volami fall 
agevolmente le loro proprietà laftia- 
no diuenen do Ja afpi i»c amari , c ace 
tofi : dolche foaui : e per contrago da 
dolci , cfoauijacetofi.c afpn, c amari, e 
alia per fine in ciò»che i fati diqualvrv 
que forte fiano.ftranaménte cambian- 
doli^ Infoiandoli loro natio fapnrc , 
e di rute* altre propictadi fpogliandofi , 
in (altezza fidamente fi rmolgano , 
perciocché da ciò rutto b n egli argo* 
ment ir poreua cfTer > fall «importi di 
particcllcacconce a cambiar figura »o 
p vre non ettcr quelle in loro d* vna me- 
defima forma, ma di varie, e diuetfe fi- 
gure formate . Quindi oltre pattaodo 
auu. fare e' polena i fall acctoli ,m ciò 
che recano actrbtfsimi dolori ,cfier d’- 
acutittimc particelle compofl je l’altre 
generazioni de* fai, ettcr più.o meno di 
q ’ellefornirijfrcondo che più ,o meno 
il p dato nc pungono . E coSi anche 
dell'acqua, e della terra’ dannata ci ita- 
menre a lui facctn mefticr di filofofarc, 
fe agg'ugncr voleua al ngguardtuol 
nome di buon filotofantr.E benché ne- 
gar nó fi potta,che per la magg or pane 
nufeir fogliano gti argomenti tanto , o 
quanto probabili foloie fenza faldczza 
alcuna di certa verità , nondimeno eg'i 
e il migliore affai ttudiarfi , c affaticarli 
.per via di conghietrure*e d* argomen- 
ti d’aggiugnire a qualche verifimilc 
contezza delle cofe ,che non darfi cu- 
ra muna d’inuefìigarle , ne eoo-, 
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quella di ngenza » che fi conuienc . Ne 
lo al prefentemi darò briga d’efamina* 
re il poco lodcuol tìlofotarc del Vilhfio 
intorno alla tormenta zioac , alfangue, 
alle òrinc,4 Icicbbn.c aa.u teuuiane; 
pere occhc ognuno agtuolmcnte veder 
può ,chc non è altrimenti faldofilafo- 
tarcilfuo, ma fola ragionare fenza 
londamcnto alcuno ; c ben potrebbe 
per hùritn negarli poca mm ch’ogni 
cola, ch\ gli afferma , lenza uro. re di 
rimaner fuperato dalla forza de* tuoi 
argomenti , nondimeno però lì fu egli 
nel montarne in prcgio»cJ onor gran* 
dc,molto anuemurato ; e fpezialmtnce 
co fuoi cmoli contendendo» perciocché 
de'fitoi temp; abbattetti in tal» che nu|. 
lafappiendo delle cofe della natura t 
volle fciorcamentc ,ccon fanciulléfobi 
fofifmi cóbatteiloipcrchc on duròmol 
tafati a I dottiffimn Louero fuo fegua 
ce.non tanto d’infram metterli della di. 
fefadi lui, qaanto per ricredere, c rm« 
ruzzare I’ arrogante beflaggme dello 
fciocco avvcrfario » e nel vcrofe filofo- 
fo flato fofsc il Mcara» aurebbe mina, 
lamento ciò che Io ho accennato del- 
la medicina del Vffifio in prima., 
detto. 

Nella notomia il Vdtifio fu molto 
(corrode avveduto , intanto che non V» 
ha notomifla alcuno , che meglio dr ’ 
lui, e più fottilmcnte le paro del ceruello - 
fpiatc auette , ma da ciò altro noi rac- 
coglier non portiamo , clic la propella 
da no tante fiate dimoflrata.ora mag- 
gi ormcnte pi rftiadcrc.cicé a dire » che 
yaop.c munì fiaild uifardi medicina 
razionale , ne medico poter giammai 
inquctla tano.o quanto vantaggiarli, 
cpnciottìecofa che dalla lunghiffima ,« 
morto (corta difaminazione,ch'cgh fa 
dril’vtìcio delle parti del ceruello , non 
altro certamente ora nc fappiamo, che 
qi ello,chein prima fapruamo, cioéa 
d re rulla di ano . 

Quanto alla maniera del medicare 
fu egli fenza fallo (cocco ,c infelice a$J 
fai , perciocché dopo aucr apprefa , 
ccj cCricitata la medicina a quella gei- 
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fa, che in Inghilterra comunemente 
coftumauafi : volendo egli filcfofare 
fopra quella , fi pcrfuale , che le conti* 
nucfperienze , cosi douerG medicare 
additato aueflero, perche non guari egli 
Ionia n facendoli a'comunali rimedine! 
fuo fiilema ttudiofsi di darne a credere 
efser quell >1 veri argomenti di riacqui- 
ftarnela fanità.ricoprendooon fi fatto 
auuifo la fua negligenza. E vi fu di peg- 
gio nella fua medicina , che non che 
valcuole argomento egli mai ntrouato 
auefse : anzi in qualche bifogna calvo! 
ta >ouei volgar medici b:n e adope. 
rauano,cgli diuerfamenre fiorendo di. 
partiflcnc. Mapr ma di far parola del. 
la m iniera deliuo medicare, egli con - 
*i ine auui(arc,cf«cr pocoragioneuole 
c òche egli g udica; cioè »chcla lebbre 
finoca putrida, si comccgli dice * per 
efsenza femprcm.it fi a .c che la pl.eute^ 
fi,la pcripncumcn a ,1* infummag'on 
della gola,? altri fonigliauti mr.lt fia- 
no effetti, c non cigtcm ddla febbre* 
concioffiecofache c ò mamfefiamtn 
te ripugnar fi vegga s-llcuide.'ZJ « 
amicandoli fempre mai tratto (rat- 
to ananzarfiic fa mar la fcbbre.fi còme 
fceiaatocrcfcc l’cnfiagionc.anzt ta'ora 
prima d’apparir la febbre , il dolore, e 
l’rtifiagioneappanfcon ;e cominciar.» 
doli poi la foftanza iui curro racchiuda 
afor nettare, e a comunicarli al fan- 
guc.comincia altrefi la lebbre. Pai ma- 
mfeftoc.òs’anmfa nelle ferita ,e allo- 
rché qualchcich gga,ofpma o altra fo 
migli ..«irecofa nella carne si ficca;pcr- 
ciocchc iui a poco acccndcfi la feborc 
nella p aga-folj.e nelle parti virine, e 
talor anche per tutto il corpo si fp .nde; 
efe avvicn>che le fitre alcuna tiara en- 
fino , c-ò nulla rilicua a deuer far 
proua dei fuo diuifamento.perciocrhé 
quella med lima enfiagione farà anch» 
«Ila cagton della febbre, non già effetto, 
ii come immagina il Villfio.concofTie. 
cola che mar ifcfìamenre s’auu fiin sì 
fatte enfiagioni rartenerfi il fangue , e 
alai fuo vfictonfiarfi i perche poi nafee 

la febbre i oc ciò porrebbe in ntun con. 


tonegareil Vili fio cònfeffando egli 
medefimoqueffa verità : jb eiufmodt 
tumore, dice egli dcltVnfiamcmo delle 
fibre, calor,ér dchr iti parte intendali, 
tur : f angui! .in motu fuo magli per tur. 
batur t adeoquefebru accenfa plus aggra- 
vatiti. Ma noamen vano,c falfo c ciò, 
ch’egli giudica dcll’ingcneranzione^ 
delle febbri ,chcchiamauo intcrm.rten. 
t.-,Ia quale opinione po rei Io facilmen. 
re r fiutare, ma perciocché egli è mani, 
fella aliai la fua fatlanza , e per non di. 
(ungarmi tioppo me ne rimango . So- 
lamente dico ciò lui fare per po cr nella 
cura delle febbri la biafimcuol cofluma 
de’falafJìrircncre;ni.llaqualccrtamente 
cotanto egli fpùde Galiemlli medefi* 
mi ardito, che oucji piò auuedun tra 
loro nella tcizana intermittente non 
ofanotrar fangue,egli pur vuole, che 
trar fi debba.acciocche col fuo meno- 
mamento il fangue fi rinfranchi ,c li 
nnftcfcht.mcnos* accenda, c p ò libc- 
m ntefenza r.fchio d'inccndimcnto 
difeorrer polla ,c riandar pir la petto- 
na. Ma le avelie auuifatoil V limo le 
terzane intermitéu diurni* talora per li 
falafiì continue , certamente egli non 
aurebbe così fòllcmemc rag onato. 

Ma apcratnenre fi vcdc.ch’ egli die» 
tro alla Ghiera de’ volgari med canti» 
più negli ctf; iti de’ mali , che nelle ca- 
gioni di quelli s’indugia E per fauellar 
con lu ifecondo i futu mt definii fc nu- 
merar:, (c la terzana S’.ngeneri p rcioc. 
che i!l r angUe!Arat>ctchcu' Iméte morda 
cc,c pungente, non intride.c matura to- 
fto il fugo|nutritiiio j ma la maggior 
parte di quello in vna coiai materia ni- 
tro fulfuna corrompendo muta: come 
potrafK dia mai per falafsn ammenda- 
re, fe ilfr.ngue.chenman nella perfo» 
n3ianch’rglf mordace,* pungente vi n* 
mane ? Cerramme egli ancora, [fi 
non fi faddo cifce , farà valcuole a—, 
corrompere , e guaft ,re il fugo nu- 
tritiuo , e ingenerarla febbre *, anzi 
tanto maggicimtnte , quanto per 
lo fuofcemo.pò debole , cfpofiato di- 
uicnc a rintuzzar quella mordacità , 
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che 'I corrompe , menomandoli in lai 
quella nobiliffima foflanza , che fotó 
poteva nel (uo intero affinamento ri* 
tornarlo : perché poiilfangue, che di 
nuovo*’ ingenera, diverrà lenza fallo 
piggiore.c non ben digrftendofi il cibo, 
il nutritivo fugo verrà anche à ingene- 
rarli cact voi c raantcriquel calore , che 
col f.ilafto immagina di icemarc il V ili- 
fio -, lenzaché è egli molto di rifétvoil 
fegnar nella ccrcatu; perciocché tra per 
lociba.ched miro allo ftomacoJe’ ma 
lati fi corrOmpe,e per lo fovercbio calo* 
re.ch’allofiglia ,e dirada la collera rie! 1 
fuo vafo.awi«n,che quella nello ft ima 
co fi trasfonda , e tanto mal cag oni , fi 
come à quel giovinetto nobile nrrven. 
ne, di cui narra il medefimo Villi fio, 
eh non ottante la cardialgia avendolo 
egli facto fegnare , ne piglierò fi fatta 
mente, che quali nefò per debolezza» 
morto, e gliene feguirono fieri ifimi vo- 
miti ,e fpafimt.e rivolgimenti d’inttfti 
ni. ne aUeggiofiì in lui il dolore ,fc noi»' 
fc nel dcclinamenro dii male . 

Vuole ancora il Vilkfio, che trarli 
debba fango: nelle febbri, ch’egli chia- 
na i efi -nere, e nella finoca putrida, ac- 
ciocché per lo falafio il (angue fin ven* 
tifato;* le par kellc calde di quello r‘>p- 
poadoMate jC nftrette.cd allo incendio' 
gii v cine fi dilatino i fi come adoperar 
veggiamo a’ contadini, i quali rivol- 
gendo, e fchperàdo il fieno di foverchio- 
rifealda'Ojfa mogli prendere rinfrefea 
tncnio.Egh é certamente fogno del Vii * 
irfio.che liquor , che continuo muova Jt 
d (corra come il fangne , abtraqarlle 
particelle, ch’egli Ccioccamencé chiama 
calde, I qua'i pollano Ilare ammontic- 
chiate, come fieno in palco malfiraa.-nc- 
te,.C'.e picciol fiìme,e monde quelle io. 
no, efi mouon rapid'filmamencc alor 
che fanno il calore, perché malagevoli 
m.nre ftàrpotfono infieme ,fe da qual 
chelmatcna viicbfa ,c tenace non fiano’ 
ben prima appiccatetfmzachénelfc feb 
b i finoche raro molto 'ritrovandoli il 
(angue, non pofiono in modo niunole 
parti calde Aarui affollate Perche è da • 


d rc, che (concio , crfdcvolc oliremo io 
fia il paragon del fieno dal Vilifio ap- 
portato, in cui lo ftngnimenro prc mtn . 
don: il fugo cagiona la formcnt azione 
e ’l rifcah.unemo.Ma o quanto meglio 
egli avrebbe adoperato , fe non gù con 
falalfi.macon nmedjacconcja ciò fare, 
fi . ome altrove per not é dctto.fi folle ar* 
gomenta'o di ventilar* il fangue , e di 
rinfrcfcarlo. Ma egli pò oltrfc trafa n- 
dandò vuolcheda fegnar fièno anche 
i fanciulli : quando il medefimo Galie- 
no.chedc' falaffi tu cotanto amico, e 
altri antichi medici tutti ad vna giudi- 
cano efier quelli fommamentc a’ fan- 
ciulli danncuolr, e da fuggire. E avvt- 
gnadiochécgli molte novelle neraccó- 
u d' alcun, febbricitanti daini felice- 
mente col falafio guanti -, non però di 1 
meno , fi come egli medefimo tiHiran. 
ma, non pochi ancora ne pofe perlài- 
mila vaine éda crtd re.chécoloro.che 
nécamparono,fofserò da’falafiì aiutati *■ 
anzi per qualche al ro argomento , o* 
cagion da lai non conofcitrra cebo loro' 
la fcbbr:,e fu mira viglia, che infermo,* 
che noi potè refidere alla febbre, avelie 
poi la fébb-c infième.e’l mal del fàlaffo 
contrattato Che fe veggiamO noi alcuni 1 
avvelenati lènza connglio.’muno cafri»' 
pare , e altri cadere ftraboccati da alto 
lenza fiaccarti il collo :c le feoppiate 
dàlie bomb irìe alcuna volta nò c ipufr, 
perche dobbiam noi dirc i fallili folo , ■ 
perche talvolta non ammazzino, non» 
efier mal » Ma bendi sì travolto di vi fa, 
men'o portonne egli la pena|il Vilffio j- 
perciocché có’ Tuoi cari làlaffi ' egh me- 
defimo*’ vccife.Magl’ Inglefi.lfuomini 
cotanto per traffici», c per vfànze corio-' 
fciuti di turti collumi della; maggior 
pare del mòdo, lo non sòlòcome lì la* 
(cino ciecamétc portare allé bcfsaggini 
de’ loro medicee non piò collo rimirino 
alle vane, e diverte nazioni , coIIequaU' 
«gl no vfanojche fcnZa faper mai di li- 
ciuale, odi mignatte, e seza logorar goc- 
cia di (angue ttan bene delle perlòncifc 
pure inlcrmano.altn argomenti coftu- 
mano a r acqui il ar la fanuà.cbe i noce- 
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▼oli fatarti, e per non andar ricercar»» 
do dell* Indie, ed’ altri à noi rimondi- 
me parti, agevolmente ciòpotrebbono 
awifarc da’Morji quali , fi come tcfti- 
monta qu I gran Maeftro in diuiuita 
Tornado Campanella , le malarie tutte 
col foto digiuno; e colle vnzioui , «-» 
co* ftropicciamenti curano . 

Non meno fciocco, e poco avveduto 
nellepurgagiont egli ftfù il Vìllifioi có* 
ciortiecou che egli talora fenza riguar- 
dare al tempo del male tofto le purga* 
rive medicine, e le vomitive impor fo- 
glia, con gravidismo danno de gli infer- 
mi : c ciò egli vuole anehedore la feb- 
bre da grande.e d’ àccendimcnto detro 
agevolmente temer fi poda Ma quanto 
Bpco fermo e’ fi lode nelle fue regole il 
Vjlifio, manifeftamentecgh medefimo 
ilei da a divedere, allorché dopo aver 
diuifatofccondo fua poda a che debba 
il medico riguardare per dovere accè- 
da mente i fata dì, e le purganti medici- 
ne adoperare madìmamcntc nelle feb- 
bri pcft.lenziofe,e maligne :alla per fine 
avviando egli la vani à de’ fuoi divifa- 
menti,e dimentico della certezza della 
medicina razionale;non altrimenti, che 
fe volgare imp ricoe’ fi fode configga i 
med’ci fuoi feguaci, che fi lafcmo folo 
in ciò alla fper enza guidare. Non fi dee 
egli nondimeno privar della meritata 
iódeil Vilifio, jiercdcr c’ fiato certa- 
mente il primiero tra* Chimici medica- 
rr.ch’abbia avuto ardimento, rendendo 
giuda ogni fua poda cagioni vcrifimili 
di iurte le cofe, di fabbricar vn ordina- 
to fiftema di medicina razionali, c fo- 
pra curro per quel bel l.bro-, ch’ei cotti* 
pofe della Farmac; urica razionale jove 
e gl s'ingtgna d* dar ragione dcll’opc- 
razioni mite ,chc fi fanno ne’ corpi v- 
m ani dalle medicine . Non già egli pe- 
ri, come vanta ,fu il primo à queda_, 
opera ;po che irParacelfo,e l’Elmonte, 
fopra i diuifamenn dc'quali appoggia 
rum la fila machinail Vill fio, ne trat- 
tarono. rutoehè nonord‘natamé:éartat 
n* avedero eglino favellato . Ma ne a 
quifti,nc al Vilifio,tra perla malagevo- 


lezza infuperabila della coù, e per non 
aver eglino confiderato innanzi tratto, 
e riandata con diligenza la natura di 
quella, cioè que’ principi pfi®' » on <f* 
derivano immediatamente le opera» 
zioni de’ mcdicaménci,riufci avanzarli 
In sì commendevole imprefa con quel- 
li felicità , che le aveano eglino dato 
principio. 

Ma falciando di più ragionar del 
Vilifio.e del fuo fiftema,a q*cl di Fran- 
cefeo delle Boe Silvio, sì come di lui 
narra LucaSeacht n« gli dudj .d’ Ari» 
ftocclc ,c di Galieno involto, dopo lun- 

S o tempo à ciò logorato, veggendo alla 
nc la Chimica di qvc’ tempi a gran- 
didima altezza formontata per le ma. 
rav'gUofe cure dell’ incomparabile El- 
mon;c,a auella apparare con tatto il 
fuo intendimento^ con non ordinaria 
fadca fi ri volfe i e conofeiuti i gran- 
didimi errori delle vulgari dottrine , 
nc’ più laidi ftudj delle buone arn si , e 
tanto inoltrodi, che grandi dimo ,c fa- 
mofo ne divenne i c di molte , e lau- 
deuoli -conofccnze arrichito mifcfi a 
decorrere per gli Ipaziofi campi della-, 
medicina . Ma slcome arduo , c poco 
efpcrto Nocchiere , avy«gnachedi (ar- 
te , di gomene, di vele, di bodolo , e di 
tutto ciò, eh’ a ben corredata nauc fac- 
cia mefticrc lufticicnrememc fia forni- 
to : imperiamo per nuovi.c non cono- 
sciuti mari navigando, non fappiendo 
egli poi ben quelli adoperare , roifcre» 
volmente inghiotiito vi muore -, cosi il 
Silvio ancorché di buona fiiofofia, per- 
quel che’ medefimo dice >c di non or- 
dinaria medicina fornito , nondimono- - 
non fappiendo egli quelle adoperare», . 
(conciamente fallovvi , c quali Noe” 
chicr mal pratico negli alti marofi dei 1 

fuo meftierc appena fcioglicndo , for- 

tunof.imente annegò . Ma potrebbe 
alcun recare in dubbio» fc feorto ili-» 
filosofia fi bene il Silvio fi fode vera- 
mente ftaco, come egli ne vuol date a 
divedere -, e nel Vero per quel che com-] 
prender polli imo dalle fuc opere ,egli 
fembra » che non molto addentro c' la 
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fpiaflc •, quantunque vna fiata dalla-. ddlomigliante , fe non più alquanta 
radezza, che adopera il fuoco ne’ corpi ( dottilo \ che fi tragitti eglij>cr lo canal 
egli argomenti le partieelle di quello del Vicfungioal fatile interino, la— 
efler pitaroidalii non però di meno egli dove nel mefcolarlì , ch’egli fa colla- 
poco conofcendofi cfler profittato nella -collera., Jpcr Ta contraria d fpofizione 
buona filofofia , comcchc , per quel , dell’ amaro di quella , c dell’ acctofo di 
ch’e’ ne dica , trentatrè anni continuo efso , a nfvcgliar fi venga vn rotai boi- 
in appararla e’ciaueff* logorati, prore- Itmcnto.pcr lo quale la parte più grofsa 
ftando le fue dapocagglni , mamfefta- « Itmacciofafifepari ie quella gùper 
mente dice, optatile foret natmraltumrt- gl’mteftini s’ avvalli : «quella per Je 
rum principia vera , to rande mque nume - vene latr«difroircndo al. cuore aggio, 
rum cenuro , & qutlUaitt IcgHimat via, ga : c la flemma ancora nei; fuo ribol- 
tnetbodoque mai bcmaucl demonfiran . lim*nto ; fil folua : e chel la ;p..rte più 
Ma odia medicina razionai* più -al- dilcorrciue , e fottìi* infieme colla- 
quanto egli arduo volle il fuo fiitema maggior parte della collera, e del fugo 
divihtrne , dicendo tre vmon princi- pancreatico trafeorrano parimente al 
pah efler ne* corpi degli animali j cioè cuore; oue la fermezza/: ’l compirne n- 
tl fugo pancreatico , la collera, e la- to deano al fangue:c *1 rimanente di. 
flemma i 1 quali nel fonile interino Iccndendag ù per gl’intcft ru Rroflì , e 
adunandoli inficine,» mefcolandofi, allefcccc mcfcolandofi , quelle mng- 
Quell* umor poi compongano t che d* giormcnte colorate* c tenaci rendere* 
lui c detto triumviraU:cht il fugo^an- Così avendo formato con queft 
crcatico difangue.cdr (pinti animali foli .vmori ilfiftcma tutto della fua 
dentro al pancreas* ingeneri ic quindi medicina il Silvio dal gua flamenco , e 
agli interini per la celebre doccia-dei perturbazione di efli vuol ;che tutte le 
V ><t o d feorra, rh hc^'-ra fife», febbri dirlvmo } concio(Iiecof> che 
mi difangue d<*n’ro alfa vefcica : «che ritrovandoli aalvolta.per qualche ra- 
fia efla'abbondevole affai di fale’amaro, Rione il pancrea oppilato, quuu il pan- 
e volante,* comee’dice.liflivialc ,di- craticofugo oltre avviato dimorando, 
p oca acquai foluto : in cui alquanto maggiormente ^ acctofo divenga * •« 
d* olio, e di volante fpimo anche «*av- mordace j perche cgl; poi faccia n« gl 
v«fi: chela flemma fi crei della faliva, inufl.m vn bollimento grande* « 
la qual degl, (piriti animali, c della più flrabocchevde afta, più dell vfato,« 
falda, etenace parte del (angue co», oafcanc la fibbie ,laqual d conointer- 

n 'la .dalle glandol* delle mafcellc per mlucme. £fe qiiclla parte dilla colle- 
occe.che falivali diconfi, al la bocca ra.dtlla flemma , e del fugo panewa- 
trapeli , e connuoo tranghiO'vtcndofi co* Uguale al cuor f tragitta, ncn lia 
dentro allo ftomaco difeenda t «quivi ben condizionata \ «l a nel deliro ven- 
le fue tuniche ammorbidando digefti- incoio di quello vn alno diuctfo ri- 
fca icbi j quindi all* mrcftmo fiottile bo limcnto n(vcg!i>e le continue febbri 
pianamente trapelando ivi s’ accolga , cagioni . Ma troppo lungo farebbe il 
e per la più gran -parte d.mOri . Venir vclerqui raccontare , come dal rune- 
la flemma di molta acqua, edipoco fcolameuto di tutti tre quelli vmon 
f pirite acctofo ,c voiantc,cdi pochifli* tuoIc il Silvio* che eia (cuna malattia-* 
mo olio , e falc lifllviale compost- } nc’ corpi vmani «'ingeneri . 
perché in quella vna gran virtù for- Io non fapreijpdi leggicr narrare 
rnemante ntrovarfi:il fugo pancreatico quantecomcfe abbia nfuegliate infra 
ingenerarli de gl. fp.rti animali , e del medici vncosifìrano filicina .coli vi- 
fangu* nel pincreai e che fi» egli aU vendo il Siluio .eome anco d^pofuz- 
accedo \Ì ne gialla Jlótnma aorte j ma lo di ciò non cufgndo al 
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al prefente/folo p«r quanto a mio pro 
pofiros’ appartiene.dico eiler vcramen 
te ingegnofo il divifamento del S Ivio» 
e quale appunto a vn tanto valem’ , huo- 
mo con veni va. una perciocché egl. tue. 
co graziofamente afferma , farà quello 
da dir certamente una ben co m polla., 
novella per appagare l’ignoranza dal 
vulgo itnacbilpia più addentro* non 
veggendo come pouonoeder tali quei 
tra vittori .quali egli defcriue.c corno 
pollano aver polla n za di cagionare i 
bollimenti , e le febbri , e tutt’aljro» 
ma!a:tic,chc egli racconta .poco a capi» 
tale il tiene. Anziradilfime volte nella 
flemma .e nel fugo pancreatico l’acc:o- 
fiù egli avvitar fi puo:e , fenzachè nel 
pancreanon fii.fenon forfè di -rado 
acetofi à alcuna avvifata : « pure dov- 
rebbe ad ognora quella trovarvifì , le 
nel pancrca s’ ingenerane , c t’acco- 
glieflc veramente il fugo acetofo; per- 
chè rade volte anroraqu-l belila . coro* 
eh' egli immagina , negli intcAmi da 
quelli che nfvegli.it puoflì . Ma f nza 
•fai! t egli di gran lunga s’aggira il gii- 
vio a d.r , che gli (pi iti animali (iano 
acetofi ; perciocché ,1- ciò/oflc, i nervi 
.continuo rattr.ttti.ein male datone fa 
debbono : fappicndo ben cialcuno, che 
,1’acctolìil , ucome ftrigr.entr , e lazza, 
c pugnereecia, a’nervi oltremodocon 
tran.e nimjca fia.Chc Ja faliva poi afflo 
{mattimi nto de*cibi del noftro dom i 
co bade voi fia.ancotcheclla pur Cadì 
.qualche g oua mento, chiunque al ma 
ra viglKJio artificio del digc ft intento nfi 
abb a pollo mcnte^prirà fido crederlo . 
E fopra tuttoè da rr aramglijrc d' ciò # 
eh c dice delle lebbii inrrrm trenti per- 
ciocché fe quelle deil’acc.ofità fi cagio- 
(tallero, lenza dubbio gl'lpocondr aci 
ad ogn’ora li veslrrbbono, et rzane.e 
quattane parirc : po che in loro fopra 
tutti il fu go delpancrea, fi come anehe 
il medrfimo Sii vioconfeda, oliretnodo 
acctcfo S* avvila . Ma xiferbando à più 
agiato tempo lì fatte confidcrazioniroò 
che toglie maggiormente l’eflere razio 
naJ .medico al Sii vio, *’J fifìcma di lui 


-manda «Herra.fié, tfhe egli trafandan» 
doletondamenra>riiiina cura p ende 
l’inuedigar la natura di quelle prime 
fodanze dc'Ch mid , fu Jcquali egli 
'fonda la fua medicina . 

Che clic lìa della fuafilofofia,il!maa 
do certamente del foo medicare, quan- 
tunque poucro , e mancftcuole degli 
arcani dell* Elmonte , e del Paraccffo , 
nonpoco dee cfler commendato: pct- 
ciocché egli vsò le volgari chimiche 
medicine e maflimamente Poppiate 
con non ordinàtiafclicità , e pregio dd 
fuo nome jfe non fequantoegli predò 
alle putgagioni troppa credenza : e le 
pofe talora in opera, ove io tutto, e per 
tutto d fconueniuanoravvegnaché pur 
guardingo alquanto egli datone folle. 
E benché egli di coloro .che coli volon- 
teroGfonoa legnare , fomrnamentcfi 
bialìmatfe .non però di meno p ir non 
dip.vr: irli dall’vfo comunc.andò à bello 
Audio ntrouando cagioni di legnare 
ancor nelle febbri mtcrmiccéti, oue egli 
afferma non auer luogo] niuno il la* 
falso Immagina poi egli .che laccia luo- 
go il legnare nelle febbri Jinoche , 
accioché il fangue ftrabocchcvol* 
ménte radicato non rompa i vali * 
o faccia qualche altro gran male 1 
jnonay vitando , che con altri licori ar- 
gomenti ,quandoc o pur s’ auc (fe a te- 
mere .riparar vi li può .lenza tor via, 
dol tfar l ingue, ciochc fi lo può con- 
trari ire limale . Òkr< a quello la for- 
m-n r.zi ne.iuttoch gr. mie , rei Iju. 
g c,non li dee con i posarlo della fua 
vital fedirà impedire, poic hé per quel- 
la Itida formentazione, grande cccitan. 
doli.ofenlib le, o nfcnfib le vacuizio* 
nc , fi difeaccian fuori del corpo Icca* 
g oni delle malattie e il chr «'impedite* 
ccrtamcniccol legnare . 

Dopo il Silvio, mi fi là dav.int Lazi* 
to M Isomeri , Iqualc troppo libero ,e 
oltre al conuencuolc ordito, imprendi 
a decermi n a r del le p ù ardo e, e p uà ripo • 
■fic quidioni , di cui putifser mai con 
lungo Audio i filofoianti . Primiera- 
mente egli Aabilifce efler principi delle 
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col* il «erctriojl fafc *1 follo» c dice 
qucfti.ii corse in tante arcbc, o matti» 
ci contenerti negli elementi, t quali- 
fecondo luijfon quattro icioè il fuoco, 
efficiente cagion di tutte altre cofc, in 
cui niun principio egli v‘ alloga, l'ac- 
rejin est r.fiede il mercurio , l’acqua , 
ove Uanzia il fai eie la terra in cui di- 
mora il follo .11 fuoco ond’ogni altro 
dementai moto deriua vien dal (si. 
fo aiutato ed eccitato dal mer- 
earioic fuc propietà fono il dar mouie 
mento al mercurio 1 , il rifplcndere , il 
nfeaidare , l'attrarre a fc le cofe ole*- 
gino(e,e l'efaere attutato dall'acqua i 
]; aria col fuo mercurio fà ftare a legno 
ri fuoco:il mercurio c vn certo fpirito 
aereo, il qual coagula l’acqna , e' I Sai 
volantcrappiglia,echc afsai bene col 
fuo f.il ri (so s* vnifcc , ed al follo cotv- 
ttafta. l>mora il mercurio ne’ luoghi 
p-à dalle vie del Sole rimoti, si come 
fono amendue i poli, l'acqua tiene vna 
ftreitifsima ami Iti col fate , e menati 
grand* allo incontro poi col folto . La 
terra opprime ilruoco.equantaella è 
del folto amica .altrettanto fi inoltra 
nimica d*l late. Indi del u inferamen- 
te il Me Isomeri in tal modotauella.ll 
temperamento è vn’ armonia delle 
quattro prime qualità, a vvegnente dal 
mefcolamento degli elementi^ de'na* 
turali pnncipi.Dcllcqualitàtche gli cle- 
menti computi gono,duc ne fono am- 
uè, e due palli ve, arti ve fono il caloreic 
’ la freddezza, pailìv.- l'umidita,* la licei- 
tà. Tre cofe vi ha ndi’Vmuerfo nani- 
feti mete caldea! Sole nel mòdo cclclte 
il tu <o nel mód jclcmétale.c lofpirico 
y r io nel mondo am nalcte tre allo in- 
cò ■ i mani*, Ilamétc fredde. la Lu ia,il 
m 'Curio.ln fp r,to animale ni.uae 
Ste ledi vii igg avi han nel mòdo ce- 
celeitc.di lor nuuraulft^altti fred 
de, m i occulta nére *c altre» nei nòdo 
«I • nétale iltrccof calde, orrcJ-le, .oa 
«ilataméte.oacc ié almé.cfitroa no-, 
umidi f$- nr lodante fon Japer (e l’ac- 
qua, c l’olio lecchi fime la t«rra,e’l (.ile. 
M* i corpi mdti divengono umidi j.o 


lecchi, ailorcbe con alcona delle gii 
dette cofe s'accoppiano.Lc fecódc qua- 
lità dagli elementi, eda’prmcipi natu. 
rali vanamente fra elio loro mefcolati 
din vano . i fapon di tutte cole nafeon 
dal fate, gli odori dal follo, la durezza 
dalla terra,* dal falc; la mollczza.e te- 
nerezza dall'acqua. Ed ecco tn breue i 
lunghi di vifamenti del Mellonicri ri- 
dottane' quali egli nel vero indarno 
tenta dt ridurre m un corpo foto mem- 
bra tanto tra elso lor difeordaoti, elio 
non pofionoa muna guifa acconciar^ 
fi.E quinci (corgcr puolsi , che quan- 
tunque«.gii molto Itcfse in fu I* avvilo 
per non cader col vulgo de tìlofofanci 
in errore, pur nondimeno non poti 
adatto obliar le falle opinioni eh* tan- 
to tipo hi tenuto magagnate le fcuolc. 

Ma ciòiehe gli poi vi aggmgnc del 
fuaii Mcisomcri.m ruttore per tutto 
in veri lì mi le tembraifi come cif dir.chs 
il mercurio frcddi(fima,e mobiulhma 
(oltanza fi fia,chc (tea colà n* patii al 
palo vicim.ed altre, ed altre si ratte un- 
taiuchw.cne io non m do briga di rito- 
rire per non logorare fuor di propos- 
to il tempo. Ma da tanti, e fi varj.e Ura- 
ni luoi arzigogli , non mai vien tatto 
al Me (fonie» di coglier cola che vaglia 
a dar raggionc d< quelle apparenze , 
che tuttodì nel grande , e net picciof 
tnódo fi. fan vedere. Vuole oltre a que- 
llo il Vicisonieri , cn di tutte I* azioni 
del runico corpo fiori cagione gli (pi- 
riti ammali ,c vitali i lo fpiritc ani- 
male , die' egli,c della natura del mer- 
curio , aereo, frcddifsnno , e dal cer- 
vello per li nera: , e per le mebrzric 
pene ra ,c la il Icntiineitto.ed ogn’al- 
tra azione animile: li murile* dsliw 


lalfa,c acquala piti* del sigari lo Ipi. 
rito vitali à 4 JI -4 natura del fuoco, ed 
egli è il pr no a -nonvere, c far uapitOi 
ad vorp-i , . a lue gli .rio (p.r c • ani- 
male,)! quale da per f: -ramooiie,c pri- 
vo n le i< ne ito fatebou, -rigg. ti 
dal cuore p.c I. vcn«. . p, r le aceri* 
infi me co. fanguc , e >r aa ■ iibatit-- 
m-iltidc poni li-li U re 4’ 4 
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r!. Voa si fatta dottrina fù introdotta iodi vantaggio nt ragioni . Crede e gH 
primieramente nelle Scuòle per alcuni -accordar quelle cinque foftanze con* 
feguaci -del Paraoelfo: immaginando gli elementi d* AnUotele.dictndo I* eie. 
eglino con <ciòfare, -che ceffaffeTo leper. mento del fuoco allo (pirico cotrifpon- 
fccuzieni.che lorfaccanoiGalcn’.fti,ma dcrc.c quello delfaria all'olio , c quel 
lor non venne fatto il difegnojinzi co* dell' acqua alia flcma'.ie quel della erra 
tee jn tutregarcciuili.auucmr (uolecui alla tctra;danr>aca,e a! falc . Ma in bua 
non voglia ad alcuna défilé fazioni at? na le.Sig.chi non avvifa^chc'l fuoco né 
tcncrG.eglino diuennero d'ambeduele abbia punto che fare col mercurio, il 
parti nimici,c come alga,o onda mari» quale, comecché fotnliffimo fii,c chele 
na,che da'conrrari venti fia or quinci, particelle , che ’l compongono (la pie. 
or quindi agitata.cosilVpiniom dito. 'Ciolilfime, non fono però elk tali, che 
fioro furono da'Paracelfifti.eda’Galic- tutte quelle operazioni » che d . l ruoc® 
mHi contrafiate.il perche anche noi *c nafcer veggiamo, adoperar poflu no t E 
za qui irne renerei immagitTiamo,che ne men certamente I* < 'io porri mai 
da quel, che diGalieno ,c di Paracdfo quella atttgnenza coll’ ii a» t , I* 
addietro afcbtam drurTato , rimanga il qual immagina i' GlifTo-ei i » ferme, 
filicina del Meaia baflame'mentc_. che Pana, benché dtfcorrcvole, e vaga 
impugnato i imperocché, lene meno •oltremodo fia, non cp rciòvnvd , ne 
con glirlemenn, neanche co' medemt ad acccndrrfi.o bruciare acconcia. Ma 
principi chim'ci.pofionoà vari auucnu avvegnaché f acqua alla ricmroafia-. 
menti del corpo vmanofpegarfi:dife* pure in qualch» parte confo me. coni 
fcguctcédadirjchemicancorviTofei* tarli potrà mai ,chcduediverfiffiraè cote 
*1 ' che non porrebbe a nmn modo quali fono il fale. e la terra dannata 
conce derfi)the pnncrp chiane dagli vna cofa fola, e vn lolo elcmcnro fianot 
elementi fi firn ino, rie rr.en ccfa che Sufficienti nnn parendo fi farti prin- 
fnonti vnYrulto fi farebbe .mai a prò cipj al Glrflomo a fai var l’ apparenze 
della medicina (coperta . della natura» egli in luogodi fpiar^fot- 

Quanro nocimènto recar polTa a ri lmcmc,ficomc far doveva,! veri pnn- 
ben filofotare il non «(Ter l’huomo tipj , onde fi compongono quelli , at 
da' prima mdrizzato per dritta^. Paracelo , e all’ Etmome li «tu gge , e 
via , il cifi mamfeltamentc vede* roglicndoda loro , ciò, che elfi de gli 
re Francvfco Gì fon io , il quale. Ardici millancSdo, dicono, e gKipnen- 
ancorche d* alt flìmo intendimento 'dovi di vantaggio molte altre frafche 
fornito, e nella notomia ,vin altre cofe fuofciocciammrccoo fi farti r-pari 

alla medicina appartenenti oltremodo <1* riftorar lafua cadenti filofnfia j* ar- 
aranzato fi folle : imprrtanto non potè gorcentadandone apertamente a dive* 
■gli affatto fuituparfi dalle feonev opi- derrconquanropocoffcnno inabitato 
moni nella giouentù apprefe .E bmm egli Jvcflc il pjgg or d> quc’lìbiidi que* 
diè egli mamfefii fegni nelfuo viileriTiinoromi , rrafai dando d* altea 

d: medicina, altor, che vmflìmo giudi* parte tanti pregiariffimi di vi fa menti * 
canrlo il divifamcntode’ Chinvci die- che coloro in aitrccofi-,* fpcziahmcnte 
tro a'prmc pj delle cofe narnrali, vuol , intorno afl.i via da dover cuV3Te gl’ in» 
eh- 0 mercnno.ofn lofpiriro, ri’ olio * fermi han l.ifcati . 
t*l f»le,r la fl-mtn», e 'I rapo morto , o vf/ mordo (hr g » aera pira d'alto orrore , ’ 
ter* dannara fhn f vltitne particelle, Eglifarcbbe vn logorar vanamente 
ocl|- quali le cofr,n pr» ’ugrgno ,opdr le parole fc recar Io volefiìf diuilan étf 
induPna vmana fnlvcr fi pollano . Ma dclGlifomo inromoagli Archn.Dirò 
di c ò avendo loaltmur ì mici fentimé. folo apparermamfeflo , che egli in 
ti palcfati,non fa luogo blfrcfcnte^chc luogo .difpitgar la natura degli At* 
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chef , ilche a Audio trasudato venne 
dall’ Elmonte, molto più ofeura la rcn- 
de. E dovca pure egli Upere.che di quel 
le cofc,che non ci tono, ne effer pollo, 
ao, quanto maggiormente fe ne fauci- 
la >tanto men fe ne dice. Ma non tanto 
del diffamo, quanto di tutti quali i va. 
lent’buomini un tal fallo li e flato;! qua 
li per aver piò minutamente le rneravi 
gliele operazioni della natura cono, 
fciute , diffidando in vefligarne le vere 
cagioni,ricorfero allefinte.c favolofc, 
onde natura difdegnofa fe 'n duole, c* 
fc’n richiama. Efopra tutti in ciò è da 
bialimarel' errore del Gliffomo;il qual 
affermando, fe effer contento de' prin- 
cipi chimiciitrafcorrc poi à favoleggiar 
de gli Ardici, inviluppando la filofoffa 
con arzigogoli non men vani eli quelli 
da' Peripatetici. Ma che èciò,ch’egli di- 
ce de’ pori della pelle .negando affatto 
quegli efferci roai’E pure dice egli, che 
per quella, fottiliffìme foflanzetuor del 
noflro corpo có-inuo trapelinola qual 
cofa nel vero cotanto ridevo! fi c, quan- 
to le pruove ancora ride voli fono per le 
quali egli fe'J perfuade.Ma chi nó >fma 
fcellcrebbe deile rifa in avvitare 1 fotti- 
liflìmi argomenti.co’ quali s’ affatica il 
Voflìo giovane dtfere in cò le fuepar- 
ti.TralafciQ à bello (tOdio,eomeche a(. 
fai vi farebbe da dirci ciò che egli in. 
torno alle marnerò di feparar le parti 
dej corpi midi ragiona. Solo accennerò 
quanto egli di quegli feiolgimenti divi- 
fa,i quali,si come egli dice,awcngono 
per cougrex*tÌ6nem,'vrtétirùflioncm ma- 
gnetlcamfìuc fimilanm . E in prima v» 
egli rapportàdoqucl comun proverbio: 
che 'I fomiglianre del fuo fomigliante 
godajquindi foggiugnc.chesi come gli 
animali diletranii oltremodo di quelli 
della lor generazione, coli anche effer 
ragionevole ad argomentar delle cofe, 
chemon abbiano anima: imperciocché 
eufeuna cofa del mondo per naturai 
ralente la confervazion di fc di fiderà , 
laquale da’ fomlglianti avviene, e fug- 
c«i I fiodiflrugglmento.ilqualc perii 
(gai contrari le mcantra.Finaltncncc c« 


gliconchiudettxdiftir confai, quid ppt 
Mltratiientmjimiiarem ,/iae magna e am 
inulUgam.nempè aUe£taiiotum,(ive ine». 
lamenmm , quo nrpns naturale adahud 
ftu Cimile fcrtur. Ma qual cofa in buona 
fc p ù (ciocca, c ndcvole può immagi- 
narii giammai,'quanto quella de I dif- 
famo, dquafea tutte infenfarc foftanza 
il conofcimentn , c'I potersi a fua balia 
muovere attribuiteci Certamente fe di 
buona ragione voleva égli fflofofarc.do 
vca pure -ivvlfare.che lecofe ftà quie. 
te, e fenza mov mento.fe già non fonp 
animai.' t'ai séprc fc nc flirto ,infin che 
per vrto dal altri corpi tocch-.f fafp nrc 
di (uo luogo nó parUnp.Ma ad altro fa 
cendo patteggio è egli fommamentc da 
m.irav "gl ar della troppogjande volu. 
bilica del Ghffonioiperciocchc contro i 
propri fentimenti talvolta alle comuni 
opinioni del vulgo lafciafi traporcarciff 
come, per tacer d’altro, mamfelto avvi» 
fafi in ciò , che egli de’ quattro volgari 
Umori va rag onando,cioè,chccon vt;| 
grande della medicina vn tal divifa* 
mento rinvenuto folle j-e che ragione» 
volmcnrr da’ medici fagu r uebbafi ,si 
come loro molta profittevole a dover 
porre in opera h purgagiòni,e ai-re far 
te di votatncotijj eh: Gulicn d’alfn divi 
famentide gli vtnorj in frammettere 
non volle, fi come poco utili alla medi- 
cina. Ma di ciò egli toftopenrurp die® 
cffcrvi vn quinto vmote , cioè a dire il 
fugo nuiricaqre,i r qual giudica e gli »5- 
mamentc a faperfi’m ceffono, non che 
utile a ehi bene, c lodevolmente appa- 
rar voglia la medicinale pure il fuo GiJ 
lien d j quel o nulla ragiona, nerpoftra 
certamente punro faperfene . Ncé ve- 
rociò,che egli nvllanradi Gallcno, ef- 
fer quello non poco com mende vole per 
avere coiai divifamrnro da prima mr# 
vato;conciofiecofa che poflo , che loda 
pur ne doveffe àll’in venror fcginre.cfr- 
tiffimacofa fia > che la dottrirra-dp’. 
quattro vtnori mone centinaia d’an^. 
ni’, anzi che (Salien rufaeffe dtvul£ 
gaia già foffe nelle fcuole della me. 
*•!«•» » IM* fa I! Gllffgqio inter» 
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vftbftJi'qtKgTi vmori,cbe in vine, 

• vane parti «ld corp i tao Juaora» non 
mica già quattro, nt cinque, ma molti ^ 
moto cglmofono,d«’ qUa li alcuno noti 
fi e .or Ce ancora (coverto; Nelle vene ,c 
ncilc artenephi oòrrou irtìqucfti quat 
ero v. n ori fi é -noUr > gàie J i più (coki, 
etcckbn fra’ Gal eniftì medcfimil’ ban 
conofci» o V ndiui (amento poi.qual’é 
quel di Gal •norfktroagli vmon,ch* nfi 
li da muna cura d’mvcttigar la natu- 
ra delle coft, non fblo voìc ninno , ma 
«lino grauiffimo alla medicina à recato. 

QajBfo al medicare , quantunque 
(coito moho>e avveduto egli fi moftri il 
Clidomo' in confidcrando vna fiatai ,• 
che ‘tirar (angue nella KacQtudc mufr 
giou.tm nto rechi allo interno j norw 
p. rò «li nv no non ardifcc egli a-ripro* 
vare na fitoìafimcuol colio, na da gl‘- 
lmpTict m IngbMtcrrà , ti come eghaf-" 
ferma . introdotta . Non propone cgH 
medicami nio.chc volga» non fia, r* 
co melico - J* vn fot medicamento, molci» - 

• molti inutilmente ne mcfcola infierac, 
non mencht gli altri medicanti fi (ac 
ciano', e in itò per tacer d* altro' dàcglt 
Dijnifcliimcnie a divedete quaritoroal 
fornita fiu d’ifficac je valcuofi medicine, 
sio batti- j| prefentcdcl fittemi dclGI/f 
(o lo acccn tato; iKqual p*tr altro e ter- 
(amento non 1 poco da' commendare t : 
marfìmamcntc per la (omnia , e ma 
ruvigliofa diligtnta , e follccitudme 
da lui v(a*a nelle cofe della n'otomta , 

Ma «li troppo luhgò'tempo abbifb- 
gncréi >fè lò volerti etiTamlnarci fittemi 
tutti dtlu medicina deff OgMandeidcl 
K . gl'io, del Marbbio, del Cattatone, 
del Birtoli.e d'alm (era tori . A ba* 
fittola potrà ciafcuno in leggendo le lo- 
ro op re da fe Afelio accorgerti, che il più' 
di loro pourri d’intendimento, per qui- 
la ftttta vi dufatlcrò , rade ù ite han_r 
porb'odar pafloTenza la (corta d’ altri 
fcttcgg arrti.fioprnioni de’qmli tuttoché 
da loro tira volte , ab>amo noi a (uffi 
cima confidente, e riandate; e alm d- 
loro fra quali ilTiccWtmo ,irét»ilve,»l 
Flcddi, c’i Folio fon cofi grotti', coire- 


riili nc lorodivifamenti , che non- fi' 
buopo. che (e ne abbia à far meni otte 
alcu na particolare . Adunque chiara- 
mente còiofccfr, eoe da que* primi iena* 
pi,che ebbe cominciarne nto la ragionai' 
medicina fino a'giorni noftn^cr quan- 
ta indurine, ediligc.ua > cnc 4 a‘ filofo- 
tanti antichi , cmo- fonai vi fi fia adope- 
rata . e per quante cofe per la morta , e 
per la-vitai matonaia fiatili nelle attinia- 
h, nelle mmerau ^ e nelle vegetali (ò* 
Rame aovelU.nenie fcoucrtc . e per 
quante pr aove, e (per; enee da' faggi,, v 
avveduti medicanti ini! Idngo procedo 
di tempo' nello cure delle malattie fien- 
adopcraici noli (e n’e potuto giammai 
turar nulla di (aldo a- riabilitare lì Ite a»* 
munoic ti pare dalle preterite cofe giu* 
dicar deflidi quelle , che debbono av- 
venire, portanti , e tanti 1 , che infelice- 
mente vi fon naufragati , non ma i fi) 
Vedrà capf arnt a laluamcnto (ctteg- 
giantc alCirnoV e li’ come 
Cbt folta tlh io ferie Copra, fi tempi,. 
cdfi'avvcrra certamente a ci aie un’altro, 
chticnrarà vna firaifoimprclà . Ne dee 
ciò recar maravigli a a cui aobla riguar- 
do aliò ragioni , per lequàli ti e a pò ria»' 
mente dimoAi'atoi|uantodiificilc,anzi 
impodìbilc fi renda ad ìmoidMuch io 
vmano li perucnire a qualche certe 7 z v 
nelle cof. della medicina . Verità « ul- 
ti » e molti fecofi avanti conofciuta da 
P.r go/'i.da Emp- Jode,da Airone ,dd* 
Swfio Empirico , e dà Cornelio Cvlfo'i< 
allor che ditTè dcllaVmedicina faveilanr 
do : afìenim bit eri compHuraln -, ne<jat 
ti re] piade m , non fola*- canjedura , (ed 
•te ciism jxpe- itnua' i pcr'nulla dire 
dèi Cardinal Gufano . E i ciò fcnz.i 
(alto riguardando! più (aggh e.fcienzà- 
ti pòpoli della Grecia , quali veramente' 
furono gli Atemefi-. allorché maggior- 
mence m Atene fiònua la nlo(ofia * eie 
buone lettere, trafeuraronoU medici- 
na ,0011 facendone muti capitale*: «otafr 
fi phò veder* nel Pfuto d’Arttofane.- 
Osa 5 -Ir larfim' rayayiinrrd 
Ti Kt /«r]iririrviiiv v òe.taac*i 
Ohi i nO** ir’iiiT { 
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E dietro agli Areniefi anche i Roma* Quefto'/Écc dia alfigfìtiotod'vn gratf 
uui quali avvedili' in votar dalla Gre* Rè de'nollri u topi ni quale auucduto-* 
eia U copiofo teforo di tuttele buone», lì de’ vanigg anu'nti della medretna ( 
jmi.e fcienzc , la medicina Solamente alla fine Ite* bc.to* come narra Gior. 
.d'imprender non curarono t anzi dice gìo Orni : fi Ctutelum pr ohm largii. 
Plinio, che aucndon. fatta prona U jur,Hfilio Je ambititi madie* vfurum . E 
dctcflaronojr dagli Ecclcfiaflict Scrit* perciò oltremodo tù faggio l’avvilo di 
tori vien anche l’vfodi si fatto meftie* Giufcppc della Scala , u quale 1 ricusò , 

*e Comma mente abbor rito , • danna* come narra Daniele Émuo, ogni con*' 
io \ infra* qnali di BalfamonePairlar* figlio de’ medicanti nell’ vlttmafua in. 
<ad’ Antiochia cosi delle manrhevo fi rmità , per tacere di quel filoforante 
leaze di quello avveduto , nemamfe- Franccfcc , il quale coll* altezza del fuo 
fia : auuegnachr la medicina pur imeodimcnto potè montar fu la vetta 

5 |uella veramente fia,che produceteli- del p ù b-l Capire ; Iodico Michel di 
erba la Calure fecondo lomrendimen- Montagna, che nelle fue infermità rifili*, 
rode’faggi : nondimeno non puòet. tò fcmprrmail'cperade mcdicanu,dd 
la al fuo fine aggiugncri- -, cd Arno, che pofeia vakvolifsime ragioni c'ci 
Ivo . Mediti cururt animai burnì natirm , reca nc’fuoi bclliffimi volumi. Nc par- 
vi confifum [cirntia ventole - fed marie mi qui ga douerc trapalar fono filen- 
f ufpìcab’li pojitum , ccnicfìnrjrum zio quel connettente di Domenico Sa* 
re/hmationibui nutam ; *’| tmdcfimone la »ci lebre Lettor di medicina nellafa- 
fcnuclfidoro Pclulìota : c fOmigkan- mofilfim i S.uoladi Padoua i il quale 
temenre cpn moka vaghezza S ciano ramo non po'è tenerli , che alia fine vn , 
Vefcouo Hi Tornai : M'Ppdcrjiu giorno non aprific a* fuoi fcolari quei 
Gaietti difctpulot j vi mthuonfuhnt ccn che e’tlella medina lemma, mquclta-. 
fulo : incerta femper ab ut-oracula drpor- defin zionr . Medicina eli ari lUudendi 
leni , cjut m vate varco colorii fabliau mundum , (Jì qua tomi mandai deludi 
tue peccata dif cernimi PrchèlaSan e/i.Laqual deliniz oncjporfc cagionca 

ra Chiefa .cornei’ apportato Patriarca Rafael Carrara di chiarirli ari ito del. 
Saliamone nc narra ,1’vfn , e'I meftitr la vanità d’ifia . di ’ralaCciarnc i*ef-r- 
del medicare àCh nei iarcrdiflriadun- ciz io, c di cantare in quel fuo giocofo 
<jue egli dice , non c ragioneuolc , che Sonetto 

^Sacerdote , o'I D icono alito qua- Bc* diffe quei ffrand' buom lettor primirt 
lunque Clierico mfeurando vn anni. T^e/aCuwd’ Antenore fendala , . . 

fieno trreprcnfibde , che già impccfc , JLa medicina dune tfftr chiamata 
ora s’impiegli i ad vn metìicr enutep i- »wrjc dl.wmtbionar il mondo mitro . , 

le .edubbtofo .enfiai fmiccitc fallace, M.iehe altrondegir jichndendotc- 
E San B rnardo voll*,chr i filoi Mona- fi •noauo?'* .li coloro»chc a faccia feo , 
ci di S. Naftagia nel'c loro malattìe verta abbiati la medicina guatata Non 
non fi fcruiffer punto le'medicijàl che folca M 't oZucorof aciafcuniiino' 
riguardando perauucniura Franccfco ben ronotcotojnonfofea, dico fruente 
Petrarca huom d> Caldo,'- •~ r '*rn> gin - a’f'io- (col \r'<-tniftrijd infelici noi 
ciò "bbea dite ‘Nulla rf{ rcftior ad fa fr i mento arrwafjc a faprr m ai ir deb», 
tuicmvu quim medico ca r uiJJe,H ccrtf 1 Ir^enrflre che ne ntenoue pojfiam prò 
irC e ( m dto beprr mio auuLlo ostinerò- jntttcrtcolla nofìra medicina d'attera gui 
nofcitito al P .tra rea quel chc^bpói Jui rirvn pueblo lorkonccllopcrtoineniccbc , 
auOisòl^'iUiie.hi^iftìrHo'Fricefco Bc|pi . ne converrebbe apparar altro megere ! E > 
l a me duina con faterbe ,'e eofe qu ncieavvcr utopoi.chc huominid*. 

Cbe fa i caccia carote a tutti ì mali acuto intendimendo , e di profondo 

Infin che t buom per femprcp npofe. faperc,c 4‘ nobil’aiumo fornici , nulla 
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abb-an curato d*e<ercitarla:infri i qua- ni dc' medici; perciochc alcuni infermi 
li Io) farò-menzioncdel noftro Col' An- rade, c fpcllo volte dcfidcrano cfler viti- 
ionio Su gitola » nftorarore d-. Ila Pua* taci. Non dee egli il medico ove donala- 
gorica fiiofotìa : ediGio: Allonfo Bor, co ftà ripofando entrar faccodd romore 
reiii,chtaro»ed eccellente in ogni feien- co’ piedi, come tanno alcuni; o alzando 
za. Anzi quinci èegii avvenuta, chfi di (overch.o la votjcvacciochc fvtgliato 
mcdcli ni razionali nedic , • qj ili ma- colui non abbia à la&naifi, eh; gl. fi u. 
tlranojch.- più di ciafcui’/hio tengono rotto m teda i| fo.nno.Mà • ragionameli 
a gran capitale la nc-l-cma»!' a baiar» d= medici in alcuni fono (ciocchi ,fi- co- 
nti maggior huop » meda in non cale-, rat per rapporto d' Bacchio, d’yn coca] 
re . Intorno alia qu tl cola mi ricorda.» Callinacte racconta Zrufijilquale eden- 
d‘ vn n»> dico mira' p ù. venerandi di <te'da vn’ infcrmo'dotnaqiiiuo.iedi fu*- 
qu: ll> notti* Città* ih’ edendbnon hà malattia morir dmn-ffe, , mpoC- , con 
guari Icll- Limo fu > male infermato , quelle parole , MTÙMAKiireji pai- 
e van> •egg.'q t io r ufe re , e fenza prò Mr«»c ad vn* alt- o iu(uro»u Imoigl-.in* 
gli argonjiftn ttuiidélji fu» medicina, t*m nrc rifp .fe: r 
difprraro alti fine mif.fi ir» mannd’ vn Vi<n9i*t K9^n*y*^»i»'»ipno / 9»wòr àueip»f’ 
famofofp zialejed rflendofi colui vna- M*rt fii'itilj umor di tè più degno. 

volta nmafodi vtfitarlo.cgli impazien- Olire a quello ice eder il medico af- 

te entro vna carrozza fattoli vn piccio- tettai uzzo della ptrfona,e graziofo >n 
lo roatcraiTo allogare.come potè il men miranda ,.cin fedendoli accioche non' 
male, all i bottega dello fpeziale andof- venga dento -, non troppo tumido , e 
fenc à richiamarli agramente della tra- ta(lofa;ma mezxanamtutc grave ; fé-» 
fcur.i v zza di lui, ed avendogli pfr ifeue non fe pera wcntura amafle meglio (*- 
fatli colui dettola voi noi fa mcfticr» la tttiermo ved ir lo alquanto rabdclio , e 
rota operai imperoche quando vi folle vani le ,o di f mcrcbio altiero • E fomi- 
in grado porcile averci) Stg, tale(cosi girarne dobbiaan noi dire de’ vcfiirocn- 
»n principaliffimp medico nominm ti del medico , f'qu al* debbono efler ne 
dogli, c di lui amlcidìmo ) allóra. utto" tanto ficchi, c nobili, che fuperbo il di* 
ciucciato l'infermo ri prgliolo, dicendo, inoltrino; ne tanto ofcuri.e rutici, chic 
io ro’ da vo’ folamentecflet medicato ; il facciano poco a capitai tenere don* 
c farci beo folle, f e volciG mettcrein_»' egli vfajfc non fé ancora agl infermi , 
balia delle ciar'e di cui là.cura dell.» mia o troppa ornati, o troppa vili pueelse- 
filute , E dalla medefim» incertezza-, ro. Casi anca.- 1» iqnjùurt Jc'cape^» 
della mtd cina avVien ,\ che per lo pii ■ eller dee a -grado de gh inferni, p ; rriop- 
iimedici,»- . ebi'i’i Corte d’ A rie »nmo padre d ' Coin 

Sicncoh ingordi , e ri erudi i cinigia ;modo , cialiun Tamigi. o per imitare il 
poichi' non potendo merce dell» lor coll lime delfo Imperi dorè , fiioall^_. 
opera prometcerealcunacòfadi certo, • cuticagna tondfvafiip’rch: Lu locnit» 
aoDifogna lóro.ehe alle giuntene, « alle mivdgli tutti Mimi , c p:r contrario', i 
frodi abbi in rrcorfo.Ne fon elleno mi, famglrdi Lucio lunghe, e bilie chfo- 
ci u^-vc Icloro aftuz «ima fìnoVcm- mi nu Jriua .o . I m ' di- i ancora aver 
pi di Gallino, per tacer Jc’ p iì antichi , . debbo io i va gii-.- netf?,c b.-o forbì , : 
eran (ór» marnante in V gore. E cd 'non* fi'peravvÉnidfi punii- 1 loco il* fi t j »‘ o 
i' mto'qii.'lc hbr.- divif amento Ji Ga- | : d .eli» ,ò luti 1 1 > o Tfòna 'a m ad > li 
Iic.iq,co! o p-r la p'ù parfeda lppotra-- bieco (p acevoli-alqi'egiltafje.fi deb» 
tc^ov* egli mette pilla vii^hi che fi vq.’ bpn eglmb d* odor Ieri vnguent 1 , o 
g ta^iccipchè bu »a medico div^igaj in’ d’a que nanfe 'tornire , póma *d • 
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>n altri fodero i foro artifici icghuo di 
rtficagg io ricorrono alle (rodi, alte ma- 
adtzioni,c ad altre rilecite ftrade.ao 
cictcb« (opra gli altri «vernar T pollano, 
Coti ve deli .che vn medico. biafrna, e 
danna i medicamene i dell* altro \ tutto 
cbeque’aedefimi fiano.ch’cgli nppuu- 
to diulfati avrebbe . Alf uaic , ed anche 
peggtor misfatto non vccgognoflì A 
fdcpiadedi confortare i fuoi (colaci ,(e 
vogliala dar fede a Celio Aureliano, 
che'! rapporta, coti di lui dicendo. 
fnme eteatm mwdteii j « bai fi qua ante 
iffum medieu/ adbibmt , repudiami* Al 
fi non adblbuer.t, lune probante, tanquam 
legumi pvum.vi bec ali// adbibemibtt/ 
meccani, ip/o mede an tur. t arrabbiatole, 
guacc d’Afdcpiade motìrolfi Gabriel 
Zerbi,aJlor,chcXcrjfIc. Wed/ce/ tlimm 
temcdta tu laude*, Vi fupra volgare/ [ape 
rs vtdtaiur.c l’altiofo Tefsalo (pini. 1’ - 
Jtnperador Nerone ad (prcggtar trut'- 
a Itti rabie quedam , come narra PI nio, 
in Omni/ medico/ peroram . E <f vn tal 
medico ue narra ii giurifccufuho Alfe- 
mo-.tncdicut hbormtjuod ptuarnjì liberti 
fui medie man non facirrni.mMto pi/oes 
imperante s (ibi babti/aru peliniabat,\/t fa 
qnarcninr [c .ncque oPai facereni.E d’vn 

S iero medico narra Gaffìodoro.che dal 
arbaro Tiranno Tcodor co vn si fatto 

J riuilegio tmpetri(Trì»»er /almi/ mafli 
ro/folut h/berarir eximiur , (J omne/ 
iudlcio tmo cedami qeu fe am bidone mutne 
tententtonit eterna mte/io arbuer ante 
tpegut tornmque d flmpi confi iff tu,q aos 
indicare (alni folebai effcfìu/. Or ii potea 
fenfar mai fciocchczza maggiore di 
quello maeflro ? Egli aveva a (edere a 
fcranna a giudicare le piò intralci .le 
quiftiom della natura, come (e U medi 
Citta (òffe arte da mattonar le (bade, ò 
da far bambocci, o come fe monna Na- 
tura (tata fofte|vna mattata fantefea , 

S ella a (cguire i comandamenti del 
re.N e è da dir f auolofa adatto ia no- 
nella di que’mcdici , che guadaro- 
no , c atterrarono dilpcttofamente i 
bagni di Pozzuoli ; e di que* ribaldi 
•■cor a , che il medefimo (crono all*. 


acque medidnatideHa Taled'Aadaniq, 

di cui ancor viuc la famaapprefibque*» 
del paefe frpino . Pcschòeagioneuol- 
mente Pietro d* A pona chiama il modi- 
co inMiàlMr pelagnt ,dcira(U*nu organmm, 
ambtnoni/ perforatami elrp/jrdram ah enei 
Veri tana contrad Soum earrulum t prò- 
priA ignorami* <onfÌMitffimum dtfenfo. 
rem, &inegiu, 'abile* agrorum » egUSte 
rem. E G ul.o Calare della Scala Je’- 

tncdici pari andò: Moia*, dee cifram d 
prtmu lutar armi rudimenti/ continuo fe 
ip (tanto fe nomine vendala»! m tuvitem, 
maltdtctn.obtreflaiueem nouam fpeetem 
cjtiictrum,avaia/it,lamulentam (upmam , 
ignanamftmul stqra ignorati . € Girola- 
mo Cardano pii che altri del Mefticr 
della medicina inttndente.vuol, che da 
ella neceflarumentr avvigna , che tali 
fieno quetjcb- Tcferorann, medicina fa» 
cjl, fono le (u parole, no» reroui memo- 
re/ , (ed verberum callida ,’terfetUet in- 
gente innidet , avaro/ .dolofes, lab ottolee\, 
non mgemofo/ , £ minime grava ,epnt 
torum-C extraiaUO mtnut qnan libere ■ 
lì/efl . Perche gli ftrolaghi allagando 
la medicina canleruatncc (otto la ba- 
lia del Toro,e di Venere ; onde buoni 
riconduce , per quel che elfi dicono, 
ad ogni (orte d* impuJxizu , e di 
difonore , e la medicina curativa-* 
(otto quella di Marte , < dcHo Scor- 
pene , fer gran (enno a dovere sì 
fatti frcgi'inueftirc , come oe^uila- 
il mentovato Conci Ita'ore , il quar 
le foggi ugna t che dalle licite mede, 
(ime , onde venir fuotc l'eccellenza 
de' media nd lor meA ere , vengaL- 
anche loro la mainagli! de* cofìutm 
perche finalmente ci conchiude , vn* 1 - 
eccellente , c perfetto medico notL* 
poter edere te non fcellerato fum- 
mo , e ma'uagio , ed avvegnaché 
vani , e (olii (ien fempremai da giu. 
dicale i cicalecci della (Irologta t è 
nondimeno da credere , che gf in- 
tendenti dell’arte , ciò tutto a bcl’a^, 
poAa fingeflero peradattar le coAcl- 
tas onia quelle , chetutto giorno ne| 
tncftitr della medicina , e ne* prò; 
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fattori di furila l'offeruano . Ma citi 
*nai !e malvage operazioni de medici 
narrar baftamemence potrebbe i Egli 
d cola pur mamfeftaàciafcun P auere i 
media di Damma rea traceoi lato dalla 
grazia del loro Re Pingeg nofidimo T-ri 
eoa: détta, perduta Aron orni a .ridarà» 
.ture , inunto.che gliene té tolta l'Kola, 
e la Biocca d’ Vraniburgo , di eui egli 
era Signore: est le tatuo; marauighe» 
fie operazioni , e ordigni della ftrono. 
m a , c nobilitine chimiche ducine» 
rumarono i che appena oggi . t non» 
lenza lagrime.» (e ocnfeiba la memo* 
•ria . 

£ tornir* J*l ditigran corpo opporr. 

Ma (cella attira si grande di tradir la 
pair a , (palliandola di quello (pitti- 
•icn iilìmo Lume , non pur del Scuea- 
triooc , ma del mondo tutto * ondo 
lotte fom motta a commetterla Ja ca* 

J nrfca rabbia di que’ ribaldi medici* 
achc Io n#n po.rc lenza lagrime nar- 
<vark>,dicalo.in m.a-wece i-ier Gafscndi. 
Er diti tu hu medici fm djm,qnt ividentet 
yBonm de rx rum* , fti ex regiombut 
ttiom exterit maximum xgrurnm tur . 
éim ii Ip tb ntmcoufugerr (pogyruo 
Uh ut remila fu* quéuihbci [gratto 
largitbuur-cxprni feliciti* , oc m ortorum 
*mm vulgo babtiorum m/ouabilmm le . 
mamrn lemure * llnoir uifigm exordcjxt- 
>ko > •« . & quo ■fottrjntopudyitot libri , 
prece ! que ponf/tmum . qui'iui pre/tabant 
ept’om , itpput nomem iraducebamt „ 
£ o quanti alesi cfs mp!i della collo» 
mo lauidia rapportar potrei , (e non 
uthe troppo ne fu rei per andate alla» 
lunga . Apollo crudeli (firn amento 
pcuL il celebre medicante • e poeta» 
Lino . Ippocrate a come ferme An. 
dica anneturtimo me lico » infidiofa* 
mentc- .bruciò la nobile , e ricchilftaa 
libreria di G r -«do « e quindi egli 
poi p.-r tema 'uggirti . A Quinto , 
med co f imolirtimo • dice Galieno,fu 
mrftieri fgomberar Roma , per cel- 
iare le ribalderie d* nl'n medicf . E 
in Roma pure atrortirato da* riuali 
/ucnturarancntc morirti vn grandi!» 


fimo medico, come narra Galieno ; g 
quale anco di U narra.chtegli Aerami» 
te pcrfeguitato venne da'medici di quel 
tempo. E, per nulla dirquì delle occulte 
infidic.c machmaeioni.c d olle truppa* 
Ie,e frodi ordinate dagli Arabi medi- 
canti inuarfo Auicenna,Aucnzoarre«c 
KaG.qun vili traitameoti non fi fu rono 
poi a Kuti mondo Lutilo, ad Arnoldo da 
V.Uanoua,a Picrd’Abbanooie ad altri 
molti letterata li maligni medici di 
que’ tempi i il dicano pure le fughe, 

Ì [iie|li*Je prigionie per tacer delle 
aure , dell’ inuettiue , delle falliti , 
dcllctradigtom , onde que' vttcnt'huo* 
mini oltre modo tfauagiiari ne venn<« 
ro ; imperocché di ti fatte memoueper 
la tra (coraggi nc degli Scrittori di que- 
•unqpi. 

Uebil'auré di fami appena giugr.t • 

JL falciando da parte ltarc,corne co* 
fa di non tanto rilieuo, quanto i limiti 
ddl'onertà oltre pafjafse in fauJIan- 
do, e in ifcrnrnJo Maeflra G o: della 
Pcnnaifche a* difuoi con aura di grido 
popolare in quella noftra Otti cfcrci- 
tarli vide la medicina ):om o Maeftrò 
Francelco pannelli » egli è b rrcerro,ch« 
pili d* vn huomo fcienziato traile già a 
fondoT ardente , e ©eitifera invidiadi 
Macflro Dino dal Garbo medico Fio- 
renijno. Ma quant* altri tllufiei m die 
ci , oltre alVcKabo a mal patino menò 
la rabbia ,e le cupide ambizione voglie 
di mclfor Giacomo Silvio* colla cui cu 
(kcmaavarizia fcherzando.il Buccana* 
no linfe, che (colpiti fodero nella lapide 
della Tua fepoltura ifcgu.nri perii. 
spivi* bl e fnui cfll, gratto, qui nil dedii 
vnquam » 

Mortuus , & gratti quid Irgli ifld 
dolci. 

Ma quali ouré , o quali ingiurie non» 
foftenner qua* virtuofi , che con elio 
lui concorrevano alia cura de; gl'- 
infermi , dal Galicnifla Francelco 
Rabalefio , che d'accordo col Ma* 
rotto mottrggcvol Poeta oiò di gir- 
tar le prime fondamenta dell' everta 
nel Regna di Francia : c da Michel 

:cr- 
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Scructto.la cui empietà era intefa 'a ri- 
noucilar gli errori di Paolo da Samo- 
fata»cdi Marcello Anciranotc da G'ior* 
g>o Biandrati,c da Franccfco Stancato 
pur cflì Galienttli , per opera di coi ri- 
bellando li fotrraflc alla Cattolica F-de 
il giouanetto Principe Stefano S' palio», 
«quindi fc’n venne ad infcfl.ir dell*. 
Ariancfmocol'a p:ù parte dell' Onga. 
ria la nobilifTìma.Prouincia tutta della 
Tranfiluania.’E che non (e contro i po- 
veri medici fuoi etnoli ij barbara fie- 
rezza di Giacomoda Carpii il quale ri” 
nouandola lagrimeuul carnificina d’- 
Erafiflrato,e d’ Erofilo,osò>come narra 
il Palloppm.far nomava, non già d’ vn 
reo alla mortccondennato , cornei già 
detti due Greci faccuano, ma yie piu 
Iprrraramentcd’vn innocente infermo 
alla fili curarommeilo E p.r far ornai 
P ‘dagg'O a cote più note , e me 1 forfè 
mol itc:chenon ofaronO i che non im- 
p;tf*ro,chenoT machnarono a danni 
del Parte. Ifoi Gilien fti med ci della 
G rm.tma? Me certamente c da cTeiere 
iiParacèlfo auerlì lui ileflo-tal briga, 
a Joflo recata per impugnare il lor Ga 
lic no: conci olfiecofa c h e cosà ficM men * 
re ancora eglino pettegolarono L>o, 
nardo Fufio,Giouaii Cratone,c Andrea 
Mattioli, iiqualcancorchc Irai; in<»,con> 
«fio loro dimorati!/; altri, e altri medi- 
ci pur Gallenifli , c fom'gliante ferono » 
i Galienifli medici Italiani a G.o: Bivi, 
■fla Montano , a Gioiamo Fracafloro,- 
e a M jrreo - iurzio benché quell» rutti', 
afptda tratta la dottrina drGaltlno di-- 
fendclTcro . Nidi coni ‘rabbia inno- 
centi fi ferb'iroao qtt’g’i altri pur Ira- 
niani medici , eh: fiizzofamenre s’ ali* 
ventarono con ro il Cardlno.bJédagli . 
Italiani altresì , c -da’- Fiaticeli medici 
tralaff iodi qualunque firada J' ifcura ■ 
«•jCtl’efìingucre quel chiurlili no lume : 
dcll’t iuqusnza G ulto C fare d diti Set - 
fd'.e ch> nofitrnranop < matftri della^,. 
limate Stuold drMómpflieTipcrabbar 
Cere feci, briufsimo, K.qqd«!.zi,<, .c'I 
’GoiWrr- ,?Ìtotno-» orinaria dottrina 
^f£4<>ua*4iat ScuoU d' Europa di,« 


gran lunga poggiargli faceualNc fonò' 
nuouc lerabbiofe inuidie,e l‘jffronta- 
fc battaglie |dc’ medici di Pur gì con- 
tro il Quercctatio,il Torqueto , il Ban- 
aneto,!* Aructo, il Èibanio, c ciafcun*'. 
altro Chimico di que’ tempi-E chi non 
fa l’acerba irructtiuadi Germano Cor- 
no conrro i Par itCIfiftì ! 

Troppo .ungo ncverrci.s’ Io diflitr- 
tamcnce nerrar vnlcffii trau igli > c le 
noie, eh: nella Lamag ia, nella Dima - ,, 
nella Francia Ja'rdbbiofi nuali tafferia 
cono Pier Seucrma, Michel raffice, B:t* 
nardo P‘‘no.ti,G*rardo Dornei, Mariti 
no Rolando, Olua! lo Cro'lio^ altri in- 
finiti medici U n uiìmi •, i quali fempre, 
o nella fa ma ,o neli’aucrc', o nella per- 
fon.vfur’olcraggiati.E fénzi iridar né- 
dicando cfnppli di fuora,lafciando da 
parte fare W p rfecuzmni forfVrcc dal 
noflro Antonio Alcomari,abbiam pur 
noi con gli occhr.ocon gli orecchi ba- 
ftaatemente per addietro comprefo la 
rabbia de’med ci ncllanofìra Curi có; 
troll FenllOj c loSchtpani , e ’l Fortu* 
nato.e'l Ricche fopra tutto il Scuermo 
ìl qualep-r accula d’*nmd ofiriuali $5" 
za riguardo alcuno auerlì -a 'meriti del* 
la fua ptrfonatfu prima incarcerato; e 
p^fci* toltogli lo Spedale , calla fine 
de* limi beni fpogluto.Ma dilla malua* 
p.d de’.nedrci auali cofd lialafeerò Io; 
o quali ne ridirò ? E perche non fo • lo 
conre ad vnaed vna le ingrufte morti a 
che medici innoeéniTimi-nan per aftlo 
d’àlrri medierm-fereaolihentc patito I 
Pri le qaali’mi rammenta prima di tur-- 
t altre qu Ila fpistatiflìin al celebre 
Vi'rfuqgio data la qu:l l 'infama medi* 
co Scozzef:,no i -pi, r altra cagione, co* 
me fcrrue Giano Eeomccno, (c non fe » 
p-r dtr'a co»lf piroledr lui: ob cornanti 
mm in pfJXCtm'VJtam operai*-, (J.à&iT - - 
/*v^rr non itmcre tradaf? JomWe Invi) 
rum b mtfliffìmu’tijt igriiwf inutili • Mi i 
in ■ paragone dfùrre q, ielle, lagr me-- 
om'e olrremodò è Ih narrazione del glo^ 
rrofrilì no marrre Pantaleone : contro - 
cui-nnto.e sì fattamente potè l inuidii : 

deceduti accufatolo alPJmpiradorq 
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Mafliraianójnoo mài li rimafero, fin. 
che non videro per man del manigol- 
do dal bullo l'onorata iella (piccarti. 
Ma che dalla medicina medefiroa av- 
vengale \ medici tian cosi, come ab- 
biani dtmfacò maluagi .polfiam farne 
più chiaro argcroento.pcrciocchc egli* 
no non pur nelle noftrc parti,doue par 
eh' abbifogn i p ù d'un artifìcio ne' me 
dici,ma anche la donc gli huomini fon 
groflì,e materiali, vfano a Illesi i medi, 
-ccmaiuie, ed inganni per accreditarti 
nel lor meli i ere. t per tacer d’altre par 
ri, nell 'in die Orientali , come ri le ri Ice 
Frane SiluiojV/cnl mula medici aafebnù 
viriarii curautnédtus jwcai tengane te 
nttijjimu in variai corpanj pnutt intrude 
re,n<f ì <ta piani /ebrei mtraculofi lutare, 
e nel Tapiri daunoa dimdcrc agli in. 
fermi, clic la cagion delie lor maJauic 

firn cene pictrc.o ammalio fìcrpi.oco- 
fetimili, le ^uah e’ dicon , che gliele 

traggondi coipoa forza dimedieme e 
V5iruf.ui.cin tal guifa fi fanno a credè- 
rc per grandiflimi b..calan,c in tata re. 
pu:a7ione ne momano.thc anche i R$ 
torvi nnidian Jol a,v<>gl on cllcrdi loro 
lchicra. Nella nuou.i Frane a poi,sico* 
metdlimruua il Padre Brd'fani,i medi- 
<i danno ad in fendere a quc’pop li, che 
rutti i medicamenti infallibilmente | c 
interiniti guarifcano; ed ouc t o'I tac- 
ciano dicon’t fser il mal fouranarurale 
al quale fouranauiral.rimc.i.o taccia 
in< li icrcj e tali aggiungono cfjtrv pvr 
la, più parte le vomitine m <lic ne, e 1 n 
quo volponi si dcfìr, , che col vomito 
vi mtMan di botto, fenza eh. altri 
lor tolga infall.-yi cocche' a di capei- 
h»o pietra, o legno.o altro firn i/,-; | ^ U4 | 
lenza durirmo*fa fatica prrfuadonoal- 
trui cfler la malefica fatiura, la quale an 
che talor fan veduta di csuarla fuori 
colla punta d’un colteffo.rhv tengeno 
infra le dita ,o altrouc nafeofo i e fé poi 
flimien.chepijgioT! l*mftrroo , eglino 
foggiugnendo . che il malcda vo al- 
tro Demonio li facc.a, il rimedio rcpli. 
canoiequando finalmente lo infermo 
fe ne muoia , ti fan loto leuf», con dir. 


ch r il Dtmonìbtchel’vccide , e del loC 
p ù potente Or u la medicina è tale, 
che da per fe delle frodi, e degli inguu- 
m abbifogna, dvbbonfi fiim-te certa- 
■i mante ullrcmodo felici quc’pupoli.che 
.barbari da noi vengon dettiipoichc lo. 
ro e conceduto pr uilcgio si gtanoc di 
non „u:re a pteuar l’opera d; cofloro . 
Fclielfsimi tufono adunque i terreni 
della Lbia,dcir Arcadia, e d’altre lum- 
li rcgion snelle quali si danola gente 
aihgnar p«r alcun tempo notiti vide « 
feticismo per fci fccoltil fcpotò Ro- 
mano, d cui fenno^he potè t.a Uboiif- 
fimi inizi follctiarc alla tignona def 
mondo la fua Repubblica, lagg amen- 
te per lo detto fpazio di tempo vicló af- 
fatto l’vfo vie medici. Felicifsima in ciò 
la gente del contado, che il lor conti* 
glio non curando, della vita ;il/unga ;l 
dubbio corfo -, onde dicroncagion ad 
Ertole .Qenciuogho di cantare in loto 
Joda . 

Teró faggio tlvillan,cbiam’io,tbe qua* fa 
fgit ba la febbre, ebe più arde, e bolle 
A/-*» Va cura di medico cenando , 

Afa r.U gran parcjil mo il Jiafec lolle 
Le l'acqua, e tanto bee , ebe poi dmicne 
, Oi jahwic iHdorj otteniamone -, 

Q Vi t » i ombra de te viti amene 
llbtntr/.bre ,«C cigolio al tua 
^tfare U tarpo luór cc/inv .cui, 

E la manna, e' l i \iobjrbaro dl/prc^a , 

La p urna gn unii, il f et Miniai, la t uro* 
tb logon i appetito, e la forala , 

Uffa ia/iu dii porre a lu natura, 
fc p.ù -U»aiU> 

E narraci vn V /tir nojb e canuto , 

Cb'aiiro no rr,.:g<a,cbef‘ rmaggto/nctre 
Ha febbre e ma: non ha medico a v le» 

E noi. voglio U oggiunft c gh ) ebe rn entri 
"K?<° f° 1 di/pianude abr fitto , 

TV* amara tri diana mqrejto ventre » 

E d' la febbre rtl'ardor più fi ro 
Potai fluente in Vece aifUlopo 
Di n.ofio vn capai i fjimo b ccbiero , 
t torte clic «.ira quvlio qualehcno* 
nella di poeta , odi orator mcnlonK- . 
lolMiehel di Montagna tcritioi lupa* 
inamente veridico , noa ci narr egli § 

che 
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che in *<t ttlfiggièiOaeaui non basii- dei mondo i no* àiio { Raziona®'- 
caua alcun medico con miglior (aaicà> ehe i Metodici , e gP Impirici liberaJ 
fh‘|lirQK n»c»afi>Mi lenza entrare nr mente il lor meftierc eferemuano #- 
altre Provincie, ciò non vergiamo a-> etafeun djloro vgvalmtnte il priurlcgu» 

E oua ivuo dì nell' Italia VE chi è per' della ciudi n ansa di Roma godendo 
i« di noi.che non fappia oò«ch«.moU r - t dopo le rovine dell* Impero Roma- 
anni arrenifle in quella terra »cbc non do non i w4c intra gli Arabi medico' 
avendo mai pcradd c ro ravviata lacca vantaggiato (opra aliti , • ne a’ fcguaci* 
di medico, il Signor di rifa immaginai» • d’ A uiocnna Id mai per opcra-dc legnaci 
do farle vn gran p ò vn ve tTintroJirflé, di Rati « d* Auensoarrc il medicai vie* 
il^oale co'falaffipurgagion-ic vcfcican- tato . Ed infra' nottn ancora , come- 
ii.ealtririmeditHii non pr ma nominati^ diciamo V Arabefcc domine per catto* 
voa che pi ducati , (.pp sib.n pelarla , fòimomaflcro,oon però di meno nuOd» 
eb*cra vicina ad efflr vota d'afa utonted poterono far si , che adatto -abbattuta 
avvedunlenei vadali 1 ', a gu»ù* -li cani nc folk la (cDura de’ lor mmnc Galic. 
mordenti fi ferono a dodo a< padrone ,v niMi t nr d'aura parte poterò» mai 
In sforzarono a nu-idaer via il medico » colkiro dal Iot buon nome punto largii 
Ma non sò come caduto-dalia memoria caacrc ; e avvegnaché Con laure , v 
mirra ciò che al notivi pfupohtoaouifa Invettive lungarni ntc pi nuderò j non- 
AdrisnoTuroebo.fai'iomid dura ivde. dimeno di nolla ma* o regg memo ,o 
- ^mnijiaerf», feriti m dyltnun» popula tnacltrao ,o Signoria vi seminai- 
^ r» morko 10 *wr»/, (7 , qui n.eam ve nule- , nc Principe , che faggio ,0 

,Y non wttm',munuo{,tulHMlùt,Jwpaiicos' amieduto tane, lolle dui a parteggiar- 
la q>ubuldjm<jibihu, mv nc alcuno .> 

dai mjg m»lM>npt a. Vtr latcìar.do que. E in vero ,• non Principe , o Re* 
Ró (lare al prckme, *rà p r la dubbi, zsa publica.ma.teb'k» lappa, fi legge .che 
di |l'arcc,trà pir la vnr . idilli oprnooi voivto auede prende» brga dille gare, 
dcMtjlitiCjc per la ruqu z.aic malvagità o delle diHeiia.oni de’medfci . Ni il Ri 
degl'ariedcilu sép tugginn drfagg io.c dtMa Pianeta ,01 parlamene di quella , 
av veduto gour.n i rnoo dar neo orto v ipczulmc n cqneldi Parrgi.Ciuà io cui 
chj a der rmimi folvmt rre trofia a, cuna fa vide la piu lunga, e la tùia contila in. 
in mt dici naie infra lame feti tre, c fà- fra iined.®- Chimici, e-Galicmftl , av- 
»o«ii non fi ride faggio Principi,® ben vgoacbcmohoftimuljfoncfofsc dall* 
ordinato re ggim'entovii-iar a medico Itucrtadi Parigi , voPc mai approuarei 
ninno., checnn p3n>le,ccon farti noti-, decreti di qucda^nutla cacando lé ciari» 
Qalcfafle 1 fvoi liberi fenumentr Cosi có ' di Pie» Gregorio d*’ Tolofa ( il qual fe 
laro ragioni non potrrOff mai , 0 Erafi' liinro negli aìtfi buoni ftadi del LuIJio 
Arato fommamen e raro^d Antioco ,0 lotìtfi innol:raro,qnanto nella Loiea.ccr» 
Afeli- piade afnatò.c trnatom pregia dal ramente oon anrcbbcegii vna ai vergo» 
grar.Pbmpeo-,0 Antonio Vtufa alfaa gnofa bug» imprtfa )d ede agio a* Pi- 
mente onorato da Ottauiano Ctfvre, rwa-lfirti d» liberamente tempre medica* 
o Vezio- Valente adultero dell’ Itti rcjt ad onta purodcl Galiemfta Riola- 
p> radrice Mcflaltna mògi e di Clau* no il vecchio* di tnu’altn minici, fu di 
dio , o 1* im e (fimo ^tlf Iruperador quel gran Principe ftmpre ingrazia il 
Nerone , frtatofarsi , che- a' medici doit.flimoGiufepp: Qnereeuno medi- 
ci contrarie fette , p-f comandarne!»! co/rconfiglier di Idi « come egli cena- 
to de* loro Principi loft' f med ear vie- mente .Ivaleua, ne fu da lui fommamen- 
rato ; « in lor difpet o libere ftmpremai ic onorande quanto*, neper quella fcuo- 
fi tennero le filiere nemiche .Cosi fem- fa infra l’altre Gh-nuch- medicine foie 
■remai in Roma , citi tuit* altre parti aliati* vietato j! Ccucr dare fantimoaio 
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taf diuieto aueffe attuto effetto alcuno, 
• i Miniftri del Parlamento l'auedcr 
inai co'loro arrrfli ratfermato, anzi l’- 
antimonio pcrciafcun medico libera, 
nien te adof crauafi, anche nelle cure 
delle perfonc realuE i Miniftri.c i reg- 
gimenti tutti de* noftri Inuittiffìmi 
Kè delle Spagne .cosi ne’paeli baffi. , 
i comcin tutt’alcrc Frouincicdclla loro 

Monarchia femprc han permeilo , e_. 
tuttauia permettono l’ufo libero del 
i medicare a’ feguaei del Paracclfo.c 

, dcll’Elmonte.c del Siluio.e del Villtfio, 

fenza ritegno alcuno; fprrgiando fem- 
premai i rapporti dc'Galiénirti.Chc fc 
mai Prencipe.o Macfirato inframmet. 
. cere talora s'ha vo!u;o,c por mano iq 
affare pertinente alla medicina, c alcu. 
na fuaco(a,comcchc menoma a certa, 
e determinata legge hgare,ben fi è ve. 
duto per pruoua, che ogni loro liaru» 
to,a fconcio,c non laudeuole fine f*m.‘ 
premai è riufcito : come i vide auue. 
mre .oltre a quel che éderto, allorché 
pcrconfiglio de* Napoletani medici 
venne p r la Prammatica del 1J<». IV 
vfo della manna aforzara. qual dicono, 
come vel nofa vietato la quale fù me. 
Iti re rcuocarla nel i f 7 J có'pcrmetret 
li fprffTami nte l’vfodella manna del» 
l*Oi no , e d I Fraffino,che poco prima 
era fiata fr u ramcntc proibita. E non 
pollo non arroffare in leggere que’« 
nmprourti fatti dal Clufio.edal Mar» 
tinti, il quale in cotal guifa fauiila— . 

I Errane non poco i medici 7S {apcletoni 

to'lor Vrotomid'Ci: i quali fama proibire 
i fottograuif/ime pene , chi non fi debbo 
Vendrr lo manna, che rtfuda dalla feor^a 
del frafjtno e de II' Omo la qual chiamano 
tftr fata ,tmMtgtnandofi, che nr.n fi a bue . 
na a cofa veruna ; imperocché quefÌJ, 
oltre che purga ferrea mcleflu alcuna , e 
iafft ficwamente alle donne gravide m 
Ogni tempo della grauidf^a ,e fanti ffimo 
Od eeteUrnttffima medicina nelle petec- 
chie e febbri maligne, c peff linciali ,efjen- 
do che il fr affino ha wautfefta Virtè cete» 

Ire tutti velenr pc òlafcino mai i "Pro- 
tomedici ’Kapelitaui di pirftgpiur lito- 
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re, che cavano la manna dal ft affino je r.on 
privino gl butmtni di cosi predio/ o medi 
(amento nanconofciuto doloro ,Jc bene 
Vi fono p.é propinqui d> uoi , L ben li 
vede altrui in quanti ertoti fieno in» 
corfi alcuni Giudici m tacciandoli gui 
date à fcntimcmid'alcnni medie:: clic 
ben lungo catalogo recar ne potrei . 
Ma contenterommi al preferite di 
m intonarne folamente vn dfcraplo di 
non poco momento , che facendofi 
troppo femphremenre alcuni Dottori 
dUeggc a credere a bambini nati di 
ottomefi nò potere naxuralmé:e v ue;« 
come aumfiiuafilppccratc, dal quale 
Bartolo^iredcndolccofc delia natui.c 
cilcr fìmile allelegi vmane t dice’fUndn 
e(t libri i Htppuratit lanquam ambenti 
cui giudicarono quelle cfsere vere fcó 
dature ,c da doucr edere d'ogntcredi- 
tà incapaciiml qu ale errore lasciaronfi 
trapporiarc.l’Alciaro.e’J Cujicio,e al- 
tri autori dilieua in legge . Perche il 
no Aro Matteodcgn Afflitti ne rappor- 
ta vna dccirtone-.oue jn modo giudico 
Ai nel rofìro tribunale per liaucr da- 
ta intera crcd&ta a mediti. che dal Boe 
tim,e dal Caraza lùafpramécc r;prcfp. 

Ma ciò Copra tutto fi feergeda quel, 
che narra quell’ auucduto feritore 
Giacomo Tuanoj dice egli, che d’ordi- 
ne d’Errigo Qparto Ra di Francia , i! 
gra LimolInierojC altri suoi famigliar", 
che co' maggiori valcnt’huomin i di 
ciafcun mcftiere tener rófigito di dar 
compenfo agli abufidella fantofa ac- 
cademia di l J arig ,e che tnfra l’alrreleg. 
gi ,c liaiuti divifarono delle bifognc-. 
della medicina: ordinando , che i me- 
dici di quella fcuo'a dovettero leg- 
geri’ opere d’Ippocratc, eogm’fua.. 
opinione puntualmente feguire , Medi, 
cos, fono parole dello ftatuto, rappor- 
tate dal T unno , Vtlegesfibi proferì piai 
teneani dnùnum Htppocraien dii geni tr 
legant, prgcep’a tms religiosi f emoni . 
Empirica caueant , ncque ca v//o reodo y« 
Uutur.Ma tale Aatuto non potè giam- 
mai effer porto in opera . E in vcio ,fc 
qto’ ralcm'huoMini avellerò innanzi 

trae. 
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tratto eoofideniti ] e tiandm «orai bi- 
fegna» «riguardato alla varimi delk 
fette,* delle opinioni,* all'incertezza di 
tal protcffionc , non avrebbono con 
iicioccodimeto mandato iuora. E tanto 
piò , che que’ medici ,«heconfigfiaro- 
no vna tal legge, ncprimavntpon divi- 
lamenti dMppocratcofsJ’varono: e in 

jfpezialità nel purgare, e nel fegnare , 
•come nel fecondo ragionarne ntoavvi- 
■fammojfenzaché il non valerli dell’em- 
pirica medicina è contro l'aannaeflra- 
mcnto del medefimo Ippocrate « c anzi 
tutti medici vigono di neccflM aftrcrti 
a valerli dell* empirica , come di quel 
eh’ e detto ageuolmente coglier fi puo- 
tciptrchrgli Itelfi nlorroator convenne 
certamente ,chc alcuna fiata , p "t non 
dir altro , ventiselo con etnp riebe me- 
dicne curati , fpczialmentc fe furono 
morii da can rabbiofo,o da fcorpiooi,o 
da altri velcnofi an m .li. 

E giàparmi.oSignori.Ic’l mio avvi 
fo non m’mgaona.che per quel che da 
noi fin qui ragionato tolse de’ tanti di 
vieti della medicina, che laidi non mai 
fono lungo tempo durati-dalie divette, 
• fovenn fiate contrarie guife di medi- 
care ,c dall * fi vane , e tante opinioni, 
che fra i med ci di tempo in tempo fo 
no venute «n fu, impoffibil 1 a porli mai 
in alcun patto d’ accordoi dalla grande 
incertezza di fi dubb ofo*cdinv luppa- 
to meltieTe,i1quale non hi m fc dottri- 
na,© princtp) ,fu i quali huomo vnque 
ma< pofsa porre a'cun menomo fonda* 
mento : e dal ma! talento de’ medici in- 
vidiofi.e maligni.afsai mani felle fi pa 
ianolc malageuolezze ,a cu s’awen 
gono tutti coioro,ched'ordin iti- b fo 
gne della medicina fi danno alcuna 
cura. E perciò faggio fembrami l'avvilo 
di quella Citrà , o di que’ Regni, ch’a- 
vendo forfè àpraoua fe già dette verni 
conofeinte!, non vogliono in alcun mo 
do prendetene briga , feguendojn-. 
quella guifa la cofluma dell’ accorto 
poeta , ilquale, come Orazio faggia- 
mente a wila- 
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Tal fò il fa no coniglio del Signor Dot» 
di Mcdmaceli Viceré nellaCicilia , <1 

S itai n»n che andar volcfse a feconda 
i coftoro.anzi prendendole a gabbo , 
fcherm le ambiriofe ,e avarebramedi 
Filippo Ingrafiìa Protomedico di quelli 
Ifola-.ilquale a diritto, vdàrouelcK» va- 

lena i malifcalclu foggctti alla fua giu- 

tifdizion ridurti: pmhcpubblicò vn_* 

libro , ove ingtgnofiì di far chiarof nc 
v’ibbeperavvcnuira a durare la mag- 

5 101 fatica del mondo) che la mt dicma 
eglihnom ni , e dcllcbcftì* in nulla-» 
fofscro fra lord fferenti.e che tri medi- 
co, e malifralco altro di divano noiu» 
v' habbia ,chc folo il nome.Ma lo final- 
mente non fofealrn pofsa più a propo- 
sto mettcìci innanzi agii occhi I inrdi» 
c» fine , alqualc pervengono urne le-, 
ordinazioni in abati di medicina ,«-• 
fptz almentt qudle , che fatte fono a 
vuhictta.o a cófigiode mrdici.quanto 
Trijano Bucca1i©i,allot,chc 1*gg>adra^ 
Qjitt va fingendo aver Apollo per fe- 
condar le p ffuafionijd’lppocratctena* 
to a configlio alquanti mcuici .a cagion 
di voler riparale ad alcuni diloTdini^» 
ch’avvemuano nd medicaf-ima per l’- 
ordinazioni di tali riformatori nò pur* 
non il limarono in alcun patto ‘ma vie 
più moli pl caiono le malattete 1< morti 
gmnf rollile, eh’ gl> rimafe forte cna- 
raoigli.to ( fon paiol- del Boccalitu ) 
tb'vna diltbirjnone fatta con lo d> té té 
carnei autffe pento (c'Vre W fn wftltct 
denti I jvio taiamUrfé temfefwne ,onde 
b>»Hamrnie da Iptmrraie thUmandefi 
offtjo,e fcbrrtino che lotto^rlo <f apparen. 
te carttaxtrf» il ber pubblico , fi » *?**•' 
Cera rtofo ricado avrfjir voluto apritfì 
(Inda all’ t finit o della fua ambttfiemr t 
il i putita xHen^a tot» iudtg> ?«c«* 

£ éudt d ifett tlaUrfio . to* anime dii*- 
ratiffimr d far remerò tp porrate , quali 
thè notabile ripentì memo . Or ecco lo 
nofcite diquc’rlfolviirenti.cbevogliOi», 
prenderli d**vn arre cofi fallace , * 
manehrunle. 

E tbe tn/uo flato mai non ha certr^x * . 
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A Dbiafd fin ora fulfièientcmeo- 
tcdivilato ,o Signori , delle 
dubbicele incertezze della 
medicina, malagevoli affai* per huomo,. 
ami imponibili a- fuperarepnlra. legna- 
li ondeggiando ci alcuno continuo fi 
aggirai fi on altrimenti, che piceiola , c 
mal fornita barca in tempeftofo- pelago- 
di-mare da^fortonofi venti, e dal fiottar 
dell* onde dibattuta, e percorra traballa* 
o mal pratico viandante , ilquale colto 
da ofeura Borre.in folta,c nóconofciura. 
ft Iva, per travolti bronchi, e fterpi an- 
dando, quali in confufo labe rimo s ag- 
giri , lenza poter mai riufeire à dritto' 
frnuero eh-’ a fai vamento il conduca» »• 
Perche nó potendoli i» con intralciato* 
eultiere via o modo alcuno-aw dare ». 
con uien certamente ,cbe’l tutto a porta,, 
c ad arbitriodi d-lcre to,e avveduto me- 
dico fi rimetta. Adunque avendoti me- 
dico perle mani vn fi grane affare, qual 
tèma tallo eda giudicar la. vita, e la fa- 
nuàdi ciafcuno;dee egli con ogni Collei 
emidi ne , e con ogni arte ingegnarti dr 
fargionainemo agi* infermo al miglior 
modo, che fi potrà , (econdoebe la con. 
dizione d’Vr» tal mcft'cre comporta. t fi 
come coloro>chc rompon per u-npelta 
in mare, i quan ad ogni pxciol travi 
celioni panchetta^) afficclla fi- ipp gita- 
no, cofi parmieatedec il nudino -ne gl*, 
incende dubbj marni» ddla fua profef. 
fioiu vaterfi di que'iaui probabili ar- 
gomenti, eh-- gli fi ranno avanujancor— 
che non beu ficuro - gli fia,cnccó quelli 
«f legna imprcfa polla ridurre a quell 
fine,* lqp.de l'avriandr zzaia.Eqaa-- 
et fi é, ciu quantunque poco. o muna»- 
certi zza retar pallino al fuo' mciturc 
lèco 'iczze cht per le cofé,.->- vedute, o- 
fitte, opsr -oi nperrecu.c ntneruuole 
vmano moda*!* tiiofotarc *’ uqpritano,. 
con v ene -mpaumoi acc.ocché ego 
av veder fi .polla di cale rocctwzia,c c he 


Proceda po’ cautamente nell* operare * 
che fia ben fornito di quelle ,.edi molle 
altre cole, delle quali, attendendo ciò »> 
che in fa ’l principiati! quelli rag ona~ 
menn promifi, farò parola; Pnmiuamé* 
tc egli fembra che non vada- «nata 
l‘ autor deMibro dell'arte, quando dice 
ch’a chiunque voglia vani giarli or 
mcfticr della- inedia na con* cena aver- 
vi vna naturale io<l! nazione Ne e vero 
ciò, che communc mente filmali, chetai, 
la pocfia.folo quella abb logrirpnchc à 
tuu: altre arti apparare convito favo- 
revole averta, vero lcmprrmaiciò , che 
dkerl noft;o-Oant.- ipn mcntandofi^ 
tempre natura Je fortuna troia 

£>•( corde ifr, com odo altra temente' 
Fuor di fua regio* fc mala prova ». 
M*a p.ò- h’a tuu’ altri mcrticrl, alla» 
medicina naturai talento richiederli, 
egli fi porri chiaro a ch unque badar 
voglia, eh’ al nv dico talora improwifo» 
lenza aver n prima’ dello infermo ,, O 
del la natura- di lui molto diltinta con. 
tezza,o cfpenmento , convenga divifag 
medicamenti, anzi-eiie dal- ma Iure il vi- 
gore al malato fia .olio-, o le forzi * ed» 
ovcancor qiulte fianoall’vltimo fama 
pervenute, non perciò so goni re allora», 
ma prendo. tuo cuore,? ardue, a novelle 
cure follavate lo intendimento .. Alla» 
qual cofa iarc»chi .ion avvt(a,cai t ino 
gmd. ciò ,c fpcdito ingegno e naturai 
fagacti v'abbifogni- , c tale appunto- 

S ujI fa-mtllicre per avventura a' gran 
apuani} t mi ricorda arai propolito, 
che il Signor- di Molluch- chiari ifitno' 
capitano dir folca ,cb'ov«. il generai del. 
la bai. agl a , . io veggenda rotta le fu* 
(quadrile (confitto l’efcrcito.egli.o da 
ver gogna ,ò da t imore oppiclio, .1 scio 
e, l'ardir non p<rdelU*ad vn ora feaiprc 
mai-baona fperanza gli risarebbe da»- 
pot.r raccozzare gli fparpag(iati»etug- 
gU.uiloldati,,c incoraggiargli dibà|: 
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nuniio a fronteggiar l'ode uuroriofa . 
Ma potrrbb alcun dire, che natura^ 

f :r apparar medicina punto non ab* 
i* Ungo: oche fc per appararla vi 
pur tr.fogni,ceitamcnte cotale inchi- 
sazionc,e abilità.ciafcun di noi eguale 
mente rabb.a;impcrochè>dircbb'cg(i 
quantunque Io fappia molti, e molti 
•dcr coloro , che per naturai Ripu- 
gnanza di genio, o d’att andine in al- 
tre arti, apprna aihggiatc le, dalla im. 
prefa li ha n r.ftati.purd'vno non mi 
morda ch'aucndo l'animo alla medi» 
cina rmolro non ne Ila medico polcia, 
c'abuono Vaco dintorno . E forfè ciò 
amitene, perche e bendo la medicina 
al mondo fornirli. mente ncccftar.a • tl 
fòmmo Prouucditore n' abbia eia- 
fcun baVcuolmentetf attitudine for- 
nito per appararla . Ma t fourani eoa*' 
figli de II’ Eterno facjtore dell’ Vmuerfo 
non vien dato (piare al corto intender 
noftro,cem« temeraria meste altri pur 
a'aittntadi farete fé a qualche con* 
ghietturanc fi dafsema; luogo , lo di- 
rei, che anzi perche difommo pro,o 
di gran pregio eia medicina, perciòno 
after pefo da tutte bracci a , ma da po- 
«hilfitnc: licomeauaien delle cote p ò 
pcrfcttc,le quali fono altrefi piò rare . 

Io non illcu Jerommi al prcfentc in 
dimoVrarc.chc la Loicafia necefsaria 
al meduo.po chénon ha dubbio, che 
non altro al par Jiqulla pulsa ren- 
derlo auueJuto dell* incertezza d*lla 
anedicmaifol > non latcrròd’ auuerti- 
re ,che'( troppi (tudio in tal arte nu- 
oti r suoleoltremodo nsceuole a cnu 
vnqurefercitar fi voglia nella fi'ofo* 
fia t e nella medicina : poiché cfsmdo 
J'mtelkitoautzzo a quelle cose finte, 
ncn a p rit i 4 partirtene, aliar , che 
<lc|levere,e sto libili fofianze imprca* 
de afilolofare t oa.ic faggiamente 
quella grand’alma del G»l|lro folca 
parengonarc ■ Lo ci agli artefici de 
gb ifrumrnti mutuali : i quali tueo 
d» maneggiandogli , non fanno poi 
quando loro bjfogna«fc non le tozza; 
mente ealcrfenc,. 


Ma la norma ficurade perfetti, e di 
moftratiui fillogifmi foto dalla Ce#c ’ 
nutria ci fi porge;» malamente al 6j 
curo buon Lo. co fari colui, cui per le 
mani geometriche dimoltrazioni iute*, 
ora non fono . E certamente aveala 
ragione i’aucor della piftolaa Tefsalo 
di tanto inVantemantc quello fpignere 
allo VuJto della Geometria, e dell’ Ari- 
fmctica» poiché la notizia di totali 
lcicnzc, oltre agli altri conci, che arra 
car fuoie dice egli : T/rO*K*7tar*uum’ 
Vtiof* éwtptii'atK Air > rpt* { cp 1 

r>r./i’>v«Ti( E divinamen e poi. 
va dimultra.ido tlszt la Geometria- 
fommamentencecfsaria a ben com- 
prendere le dislógatc ofta , c l’altrc 
bifognc nella medicina. Molto avanti' 
aurebbe egli certamente della Geome- 
tria dct.o fc olerea ciò faputo auefte 
che fenza qiulla.poco , ondila micn^ 
dcr fi può del moui mento de mufeoh ,, 
ede’ mali della viVa,c d'altre bellufi- 
me dottrine, molto alla not-zia dell*-- 
ordinamento del corpo vmune nccca;- 
lane .Ma fe giammai non può efter 
medico, chi filofbfom prima non fia 
e per apparar la liloIoria,fa Geometria 
fornma. nenie di m tticre i egli e pur 
mamfeitoiche il medico debba efter 
Geonccra.Ne può ponto dubbitarfi: 
il co 1 venir cotanto a’ fi.ofon la Geo* 
metri a^conciolfiecofa che gli antichi 
filofafanti.canto neccftaria hioiafser# 
iaGcom tria nelle loro fcuolc, che non 
volean,cneniunom quelle cntrafsc,. 
fr pr ua in Geometri i Vudiato non_»- 
auefse. El gran Galileo dieta:/# V# v*± 
flavo lume ftvjcui h filolofi* tutta de- 
{mitre quello tjerne tempre imtanqft. 
agili occhi appesto, ctoi a dir f Vaine* Jo ,, 
m« non mai pò ter ut fi leggere fe m prima 
la lingua e I caratteri , co' qtull egli è’ 
fermo perfettamente non t' appanna .. 
F.jfi è ferma, dice, t# ><ngua tnaumtti^ 
ra.tf t caratteri fono triangoli cerchi , a- 
altre figure geometriche , fen^t i quali ‘ 
mcx?iè imp'ijibilr ai intender vmaua*- 
men e parola icn^-i quefli.t n aggirar^ 
yamme par vn otturo labirinto , Goti» - * 
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iundafi adunque oltremodo il hgga 
eonfigliodel Cardano i Kqualmt mor- 
da, eh* avrebbe voluto, che ni uno in me- 
dicina non fi folle mai convenuto , il 
quale , mathematica perfette noncalìe, 
ret .per dirlo colle lue parole j dolche 
recandone ^ragione , foegiHgna i non 
bit [ohm, tue fallire • net felli coni lugli ; 
1 inde in tUit periati furti, non e fi veri fi 
mite in proprio arto Velie [uptrtoribm , 
trfmt , ac fibi ipfi imponete . Oltre alla 
Loica ,e Geometria , la St ronorma r fa 
Mufica.e alrr (liberali Audi nel medico 
Galtcnonchicdete con- moke parole l'u- 
tilità , che da quelli fitrae va egli divà- 
fondo.ftnzachè, die’ egli , te il medird , 
non è di Stronomia intendente , grani-, 
tratto ci fi dilungherà da’fentimcnti d- 
lippecratcjilqual non pur conforta i me* 
d ei tutti ad appararla , ima molte còle 
ha egli ne’ fuoi libri ferine, Icquali len- 
za faptr di Stronomia, impolfìoii certa- 
mente fi;,che perhuomo s’intendano. 
E nel vero Io non faprei mai comprcn ■ 
dere comcben fi poffa mcd'care , fenza 
fapere il oafcimenro , e l’ occafo delle.. 
Italie, e la varierà de climi], e almi forni- 
gitanti cofe.nect ftarie al mcftier della-, 
medicina . Ma avendo il medico ad in* 
vcAigar la natura, e l'economia del cor- 
po jvroano le cagioni delle malattie, le 
virtù , e T operazioni de medicamenti' , 
no-* ha dubbiomnno/cHe debba efsen 
bene intefb nella filosofia naturale e 
quantunque, come Copra abbiamo di- 
ro diro , aliai paco al bado, c Jofco In- 
tender noftro nelle cote naturali di fa- 
per fia conceduto t nondimeno quello 
Aerici da a diveder cfser necefiario al* 
me i colo Audio d> quelle, colquale egli 
aconprendfcr vegna non aver la medi* 
cjaa certezza alcuna* ai che avendo' 
ceri .mente riguardo , diccui Celfo i 
»t ituro renine conteéfA atto quante* t non' 
fbciat m idicum'jpttorttn , tanica mediti 
tue re dii p'trfettum 

Oltre alla r, aturai filofofia, li morale 
ancora a'mcu.ci'fi conviene^onc'ofiit- 
cof.i che, A per fentim nro J'Ippocrate^i 
di buoni, < Uvdcuoli coAuiai elser, dee 


fregiato’ il medico , Io non faprei già » 
come a tal pregio mai agg.irgncr perefj 
fc colui - t che colla naturai friofona faj 
morale ancora non accop* j lena» 
che la mora! filofofia è quella , che 1 
ha per oggetto l'animo dati’ huomo.c 
in quello fuol nconofcerc i malori, c Te 
cagioni, o gli «ffccti,di quelli, e danti effi- 
cace aiuto. Or come il tncdico.poiri con 
valeuoh medicanti lanari^li ammarati 
dei corpo,fe in prima le malate. c dell’- 
animo loro non toghe > Imperocché 
i mah rutto del corpo, come da prima, o 
Principal cagione, da al una paflioru- 
dell’animo foventenafccrfogliono e 
negli amichi tempi come inlppocriitc r 
e Platorte feorgerfv i mcdrfimi erant-r 
qyellijche le malattie d.H’animo ,e del' 
corpo medicammo, c A pure dopo, fi e 
cominciato 3 lepararcruh mcfiierdal- 
altro nonamtravigJia , dice Mafiìtno 
Tir o, perciocché la medtfimaar.c di 
curar il.corpo.co» in fe Aclfa divifa,e lai 
Vera fi 1 vede, clic altri ha- cura di medicar 
fonigli occhi ,e altri la vcfcica, cabri al. 
tra parte dèi corpp.Ma co quanto* datr* 
no dell’àrté.e de’ tnacfii i di quella , per 
nulladir de’ponerilnfermi ,ciò avvea 
nific.lo dicano tante.e tante malvagità,, 
c rbaldeue opperate da’medici , come 
dì fopra dicemmo, conciofiìecofa che nel 
fqn per altra cagione • fi ali mt tutti a’- 
medici.ealla medicina tn' di fimajprocer 
dut fchc daU’ayertgli trafcurata l'arte-, 
di render l. merfrfima >n prima, c poi 1 
gHanri tute ideila vcntàjdcila gtuftiziaV 
e dell' oncfth lodcvolramaion . Ni peri 
altro chiama Ippocrar ,per mio'avvifo,' 
il medico filofplo fomjgl arre a vn Dio 
fe non perche il medico tìlofnfooonfiir 
di fcompagirar coiai pane cziàdiogio*- 
Ve Vole.c accettane alla medicina. Kr» 
cM guardando a - tuttpciò Gtl eno,« 
cérco di tiporar freddo (un polla difor- 
djnamJ'o.c di riunir di nuouo,ernnnoii' 
darla ni ed cjna colla morale filofnfla'ji 
ondér óp. fe qudlìbro.ovt e’mollra eoa 
nte l'abbiano a conofcite . p>r douerfli 
guiriré.i dif:tt Jjtll'inimo.r qurli’altro, 
d»lravvifare J edermtdicaro dèli* ani-' 
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mole mslattìc.E ben chiaramente fi ve- 
de quanto in c>ò,cbetnfegna altrui e- 
mrdefitno profi:ta<Ie,c6cio(fiecefa che; 
di fe cncdenmo egli narra* «avvezzo a 
foffrire.e a portare inpaca i cafi umani, 
ccon animo grande/: immobile, n5 fi 
crollavapanto agli urti di rea fortuna : 
ne moveaio amor di glori y? qu*h*<*j 
eque altra cofa , che maggiormente al 
mondo fi pregia . 

Tralafcìo compaia affitti nora.qulto 
fia neccfiaria a! medico taconofciza del 
■le parti del corpo umano.chr seta l’aju- 
to della notomia cófeguir non fipaote , 
«quanto ancora gli faccia mcltieri Ja_ 
no tua dc , nveJ«améti,de*qua1iejgli nó 
folola vjt ù.ma ancora le fatene cóvic 
Con ogni dillgézaanv«ltigare.Qui forfè 
fgli fi pirrà d alcuno »chc per rroppó 
a<pri eV.uicofi Sentieri j vendo il medico 
condono, ornai delle tante, c mala givo 
fezze.che no 1 divifate gli abbiamolo • 
za altra fatica durare fia per «rdmrc a 
•capo. Egli va altri méti la bifogna, rima- 
nendo ancora dopo t>nti viaggi nuovi^ 
altri p.iefi tonta ii,e nonconofciuia pi 
volgere-.ove fra balzile ilidipp ,pcr ifco» 
Ice fi , e a vyji upvl fenticri con gran l’u- 
dore giu jnerfi dee] Egl'ù il vero ,che 
giunto poi quiUi/rovab? cento,e mille 
vaghezze allet arn,elufinghtere , Ci* 
pare di udirvi dire c6:ordimctc # che Io 
voglia favellar della Chim'Ca#nclla qua 
le fi cópréJe tutto 'I bello /.òrto il vago, 
tatto il marpvigliofo.che può maiope» 
far la narnra.oi’ing'gno umano . 

7^e 1$ fi cinto bocchi i lingue cento 

Jtueffi.e ferrei lem, e ferrei voce . 

alcuna meogroa parte de*preg d* «i glò 
tiofo meftiere potrei narrare Ditelo lo- 
tico voi in mia, vece, o arti iljuftr.o ra- 
re fetenze,? nobil filmi findj dt quella 

<tg.ivoi',voidjlertofc#giovcvoh,«n:ces- 

faric al genere umano arti dell* agricol- 
tura, de» fabbricare, del navigare .della 
milizia, dell frul ura.e della pittura . 
della filofofia, odia qicdionajvot uc * 
do teftimonian7i della gr»d?zza,e d.l 
l ‘cccel'fza della Cb*ipica,nafrair pure, 
come da cftatvoUri natali, tlf «tiro ac» 


•er fe manto il v'òftro fplendorrtraeflqg 
dite com.' a’ ’v >flr intendimenti porte 
la materta.ag v 1ò l’opera . Ne taccia 
urc,o ultime provedwll'iimana indu- 
rla, glor. oli film < memorie dell' itichi: 
ri d’£gitto,prcziofc N penne commen- 
da o dalla tono» tromba del grande 
Omero, Jl co^f .t tnS.i tnficmc i dolo- 
ri, gli «danni de’ Gre..: Càp,oni potetti 
aflonnatc.iicchjtltme coppe allansóti.e 
Voi centoje cento alte Egizie (natavi- 
glre,cb' tolte a no. dalt.-rr.po 4 appena 
che vi pr.flif dcr rouare interamente 
potete Voi fu p bi p r itmili d Mcm. 
n.voi tefi giatlobelifchi di Tcbe>chcair 
eternità con (cerati 

Roder non pud dei tempo invidi Urne 
fatte pur eh ara t*iccellèza delia Chimi, 
caie ne*n)c:all ,c le gemme,* negli arti- 
ficiofi ordigni da quella portivi racoS. 
«ontarei fuoipreg , eie fue glorie in* 
nalzatc.Nc mentacela il tempo quan- 
to a capitai tenu e folle la Chimica <la* 
gii amichi, chi giudicando Dioc/ezia • 
nob.iltar.quel a.fola «gli Egizi per 
itor.tcggiar le gtor c .del R ornano im- 
prno.Ué ver quJ.ctic narra colui ap- 
;Su'Ja d cd alle fiamme turni voiud 
midi fi nob I meftiere. Ma quanto 1a^ 
Chimica faceta m fi ere alla mcd.c ni, 
da ciò pitnam.Btcfipuòrjvvifarr.che 
fenza quella non può ’valtuolmente 
òp rare, neè dadiranc ficuramente la 
medie u;p:r.iOi.hc,fc come abbiamo 
di Copra lungamente di uif.ro ,m ciechi 
£ con: ufi labrrnti i vi f/rpata la medi» 
cina, nulla ma dic-rto filerb- non v* 
ha più valnvo! lucerna o più ficufa gui- 
da d a poter g ugner • a qualche ver fi* 
ittfl conofcenza dr'l, « fi .chela Chimi 
ca fper^za. £ nei vero, che gioverebbe 
mai a! medico 'Ifioeread una ad ona 
•le porr» turte artnoverarc.e fcèrnete del 
corpo amaro frpotdrfla natura « 
mmifierr d'que'ledip/unofi fofltfCer • 
to.ch nufia./i come nulla ancbr non* 
rcrebbe.the nor filmi gli foffero i fem* 
pliei lorriifi vegetatile jfli ammali \ 
mmeral' fi r za fapere fui fa proputà,* 
l'efficacia di fuclii.Pcrche a irfvcfligar 
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la propieti.cI’vGcio delfcparcj del cor. 
po umano lungamente atfatticandolì 
gli anochi filofefanr ,fenza la traccia; 
della Chimica a poco felice fine Te foro 
opere nufcir G videro ,e ciò tra perche i 
ftgm,cle .on.hìerurc , onde di pren- 
derle immaginarono, poco meo che c- 
prc fallacijè vane fi crano.e ancora., , 
perchè parecchi di «o'ori vi uttoaquer 
I ,che . hia man pri me qualità ,di r.dur 
re s’ingegnarono, douendofi p r loro 
p:ò lofio .iltrc>cd altre qualità fpiare , 
dalle quali molto più'ìchc dalle prime, 
le ^perazionrdelcorpo Umano drpen* 
dòn > Ma troppo malagevoli alcune idi 
qu Ile fono, e ad intendimento umano 
mpj.o naftose ,cofi- avviluppate fono 
infra lor le particelle rune, onde s‘ inge- 
rfer moto per la troppa dcbilezzs de’;' 
lcr.-mv.menrl,opcr Ja pcciolczza.c 
tenuità di quelito per altre fqmiglianti ‘ 
cagioni agli- organi de-‘ nottn femt. 
min jcclandofi.non ne lafciano alla_ 
viriti pienamente penetrare. - 
7iam ntqut polveri t mtrdum ftutiwnr 
adb*(um- 

Ccrpote/Kc mimbritincn(fim{iitre ere » 

T^ecnebula notine qnc arjneiienuia fila 
Obviafeniimuur qua io obr fumar conte t. 
Cos: ancor v anamente ftudùdofi gli ao 
tichi filofofami di comcprmdér la- na-u 
ta.ela piopr età dell'acre, deiracqua.dcl- 
U terra.dellc piànte, degli ammali, e de* 
minerali, in non po.hi errori inavvedu- 
tàu.lu ncorferoima puddella lóro dap- , 
p eaggme rieri dòti ìppocratt» Teutra 
Ito,D ^fcorid^.c altri antichi, sfidandoli 
d. quella con p ena raggione gumn 
fcopr.rc,fcnza. p ù addentro innoltrarfi 
in (u la fola corteccia fi urtarono , quel 
folo fervendone, che pcf lunga p/uova 
g à fp>r.mentató,n avevano . Il ciiedid 
ctigioadi ic tornate a quel grau ;ium-_ 

dcUc oqueazi R omanai miraci [nrf.qy* 

fin t ammadverfa a mcJiciibtcfrjrum gt 
n$rj t qa* ^rédicwn ad 
tum\.,éd ocuhrwn morbo t , ti' Val’- 
nera . quorum virn, jt ]'*c naiur Jtk rano 

•ulquamcxpdeM>m l ti&Q*V> e &lti' 


invtntor prclatur, Jt indi a poco fog.- 
giungerteli Icammontx radit ad- pur. 
gandum quid anftoloibia ad norfuijrf- 
piniumpofilt vidtmti,quod fatti e(i\cur po ' 
flù,ntfiimue E benché a>:n lj-ofotanti,c 
medici di grido,Jal faporc, dall'odore ,c 
da altre fimtgfianti qualità d’in yi rtigar 

fi HudialTcro.comejOcald .o freddi , o 
fecch. ideiti fon pi ci tollero , onde poi 
fa virtù di cad,fic«r-,odi linngttt.o di 
rifforare,(j d'altro argomentar potefla- 
rounutilenondimenOjC vano icmpKL* 
da, buoni filo/oianti il loro ltudio fu g u« 
dicaioje’l medefimo Ga,l enojnon che-. 1 
altri, dice quella edere una rtrada, olire 
adlogni Creder dùbbievolc.e fa lactifen. 
zachcbcn fadc volte dal caldo, dal fred- 
do,uairumido,o dai fccto nafcc:ma }vi 
fan la più parte l’amaro, e l’aectofo» ed 
altrcfomiglianu qualità , che (ftconde 
ch.amano.Ol rcac ò, v’ha parecchi de’ ' 
fcmpl'cf.che nfodore atcuno,nc fapo- 
rc,n altra mamf fta qualità au:ndo,fon 
pot di grandifiìmc virtù,dziandio bel. 
zoardche,cr ve Icnote dotati .E chi mai 1 ' 
colla fofa guida de’ fenfi potrebbe avvi- 
far che l’acqua ftigià,chein munafem 
fibil qualità dall’acqua comunale ditte- * 
rente fi feorge, fi mortifera pòr fia?So!o‘* 
la Chimica con fue pruoue- facccudo 1 
mamfelii loafcofi veleni di quella, poi 
irebbe avanci agli occhj di ciafcuno w 


quegli accutilfi ni fall pure, che già va* 
le voli lu ónci rior degii jnni,c nel .cal* 



mele,cdcl}zutchero fall oltiemodo acri* 1 ' 
ti.cpugncti finafcódano.chc nel follo • 
di qualunque fapore ighuoo»? digiuno ■ 
dimori vn falc oltremodòacctofo,e ro- ‘ 
ditore,cchc nell’ olio delle olive due (i-* 
lì fi raggiorna uno acuti fiimo, e afi.u va.- 
IcUolc a rodere, e l’ altro fopf immodo ‘ 
pia^evoie.c fpàue,cche l'acqua pura, e ; 
fciéita.chccori iui>fibe’,c fembra a! 1 ' 

gùjticoàto tofipi.Ja fitenga.vn falè fi - 
la-;arai;(ite,aclifb, p.netrevolc.che bèii 1 
bitta ^gti f ; o in mmuinfimè pacc-«h« 
a fmmuze trev: ltr.ctolurw quet 
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mo metallo, ch’alfe fiamme, ed a’iuochi 
punto non cede, e che nelle viole , nelle 
lattughe, nelle rofe.ne’ papiueri.e i al- 
tre fimiglianti erbe, e fiori, giudicati an- 
zi freddi,che oc dagl' erranti mrdici,vo 
cotale fpirito afocato.ed arderne oafeo 
fo.fi ftia, dallo fpirito del vmonon pan- 
todirtomigliancc. Vamffitni adunqu-»e 
fallaci i fentieri fono,che adinvrft.gar 
te qualità de*l mplicj gli antichi medici 
»’ itnprc/cro.-e per avvicinate al cono 
(cimento delle{cofe,rgli è di cnclllere^he 
prendiamo ad avviarci . 

Ter [cutter nuovi * nullo eneo dlmojlri : 
Cile fijifcerando.e minutamente parten- 
do ciaf-un c rpo per opera della vital 
notooua. £ quanto A nobile maltiere 
per nggaignerc a'noftri intendimenti 
avrIT luo.’o.ben conobbeloilcur ofiflì 
tuo Gal -eoo, allorché con ogni sforzo la 
natura dell'aceto fttidiandofi d'invitti 
gare, lungamente indarno dclidc ando- 
la,cofi ebbe a dire. In quella cola Io fon 
per tentar tutte le ftrade.e tenterò di far 
ogn i prò va, acciocché partiti qua’ch’ ar 
te,o qualche ingegno ritrivarc,co qua- 
le f«p arar fi partano le putì c ntrarie 
neir aceto, fi come fuol farli nel ! cte Ór 

J ual maraviglia (irebbe all orgogliofo 
■alieno, fe nella medie na dòpo tanti 
0udj,e (udori da «n giovane Chimico li 
vedette a lungo fpazio avanzarci 
pur fappiendo coftoro in due divari» lo- 
Stanze r aceto patire, ilche grand (lìmo 
vantaggio'rcp.ucWa^Cilicno mam al 
tre, ed altre mote q urinici- verste i le 
quali fo:ropoOe poi al for>teefamina- 
mento de* filo! fi ,con dar probabile ,c 
veri li mi le contezza dell? lor vare.cdi- 
verfe propri»!)ì,Ie tante, c tanto maravi- 
gliofe operazioni dell'aceto ne veggono 
a rnamfcftate., Di re à ciò loimmagmo 
alrrefi.che t’egii avrt- mai Ga’ieno qual 
che menoma contezza della Ormila', 
comechè rozza ,e imperfetta aver potuta 
non fi farebbe certamente, ma «gli ma- 
cavlgl iato .come lotto vna 8 grande vir- 
tù di riltrignere , quanta ènei vitaiolo , 
canto, e tantoealorccovar fi poreff .Im- 
perocché cgt; eoa far di quello nocamix. 


agevolmente* I* v na > e f altra foftanzs 
ritrovata v'avrebbe , onde poi d* amen- 
due gli «detti di rifcaldare uifième , e di 
nftngnerc pienamente n’avrebbe la ca- 
gion compì fi £ f« av*rtc mar divtfar 
voluto, come il medefimo fpinto del vi» 
cuoio due tff'tti infra fi contrari operar 
mai po «fL Sciogliendo alcuni corpi fai» 
dc(S n;,c rapprendendo d’altra parte, al- 
cun liquid ,e fottìi ,e volanti troppo , 
eh* a qu lunqu oftmato ghiaccio ligar 
non fi latrano : oconv manchevole, e 
imperfetto elfre ilfuofilofotarr cono- 
feiuto avrebbe. Or di quella nobliflima 
arenonm no forfè, che g i fi (limalM 
aoticamente il pen trar la dove . 

Fuor d ' incognito J onte il mio m noni', 
trap rlì tenebre folte dici antica età , 
c maggiormente perla nan poca cu- 
ra , che ebbio tempre i; fuoi mae<j 
fin di firbartà a bello Audio nafeo- 
fa , o punto con iterivcadoae , a 
f.-rvendon- pur con riguardo ■ acce- 
oaodola con ignoti caratteri „ e con 
mirai iati mimmi , c con ofeure ali' 
legorit , e tavolofi racconci invilup- 
pandola': malagevole molto , e p -co 
min , che imp.irtib le rendefi a • o- . 
terne il fui primo incornine am-nto 
rapporta* I cofa , laquale in iuft*- 
altrc b j fogne di momento avvenir fi- 
migliaot- men e fi vede 

Ma eh- che di ciò fia , ò che di 
fi nob I ritrovato deafi la glora illa 
Fenicia , o all'Egitto v egl, è cria* 
ben certa , e beo da fc medrfirfla», 
appare cCter la Chimica antichiffitna, 
e da’ p ù rimoti tempi efter ritrova- 
ta nel m-iudo , avvegnaché alcuni 
non affitto vogliono concèdèrlo i! 
che penamenrr refirtromano- rbfu»'; 
gran energia Fufebio , e Zolìmn , e‘ 
Suida e fprzialmenre il Frmco , 
ilqualé turro che (ionrte a’ remp, del- 
l’Impcrater Corta mino , pure rrafte, 
le fue fcritture , come ci mrclefimo' 
ne natta , dallVip-re annchrflimè de* 
Caldei ,‘e degli Egizi } onde dice il 
teftè mentnuato Fufebio , che avcfse 
la Chimica apparata Democrito ; ■ 

Anp.il>*- 
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k&hnfhnt pirtrut waw»» m- 
ftuairir Aìyv-rrv fivnim ù-rà Ot*n ivi M#- 
A f«Ai»ro» ir Kìyù-nu ifàim imuavr* 

%nffi\iotr n*f*£v auy+n ? » AìyvnvitfSt 

’* li Ufi ih M inPMt tir ai/iAut xju VAawir 
t#au il aliar mi M upU rii i#?*U rapi Knl 
Tltfj.ju.tr» ( a uri yf *4* **fì 

HfM A Inorarmi ‘UapfVfO.t A«£u>. O '(Ulivi Sìlfi 

Ma/: i* ntriUvdr vop O litri it »«ÀÀ alt Ufi 
oapalnJtiyfjM.31 *pv4*n u mi 7tyr»r « Ma 
che iXinukiotiu tastile la Chimica, fi 
può apertamente vedere io qucl,chc di- 
ce di lui Sentcxcxcedn pirrovcbn euri, 
dim Damotritum urne Biffe qmtmidmoawA 
dctocimcakulus m imum^aum tormenta 
retar tftuboduqut cottura menti kp*' 

dei lutile* caia acuir , le quali parole 
fan concicele quanto vada errato Giv- 
feppe della Scaia.io tacendoli a credere 
non avere termo altrimenti Eufcoio , 
che Ùemocntto nell* Egitn* folle (tato 
in Chrmfta addottrinato , ma avelie* 
ne'l bn d’ Eulcb.o un tal racconto ag- 
giunto Pandoro monaco , e quantun- 
que li concederti- a Samuel Bocciardi , 
Oltane nòrd r llaio giammai in Egit- 
to, r ch'egli mortoli lode gii pezza in- 
oanz«che cola aodaflc Democruo/ra- 
prrtanro qualch’ altro di coiai none 
potrebbe c(scrc,ch’avilsi qualche ope- 
razione Chimica Drmoctuo mf-gna* 
finita. M i (c pure Eufcbio errato aucj- 
le nel nome, da ciò non può argomen- 
tarli efeer tutto il racconto tane ofo . 

Ma bc randelliti della Chimica aliai 
appicne diroolt-ano le tabb .eh- degli 
iftrumentideiragr .coltura, la ,uj len- 
za dubbio ntuno col mondo medi (imo 
nacque ad un’ora ,c'J modo di tóporrc 
il pane,o di premer dall’uva , o d’altre 
frure il vinone l’artificio veraméte mi- 
taugliofo di fabbricar# i vetri, e di (or- 
marle gemme e’I mcfìier della milizia, 
e d’alm- annh fsiror arti giovevoli no 
poro, e neceftatieal genere rnn.ino ,le 
quali frnza laCbicmcanon fi potcron 
ma’ cerrameme ritmuarc . E della fua 
anrirh Tema lega rolla medicina ben (i 
- può ravvifar qualche vcfiielo apprcfso 
Trofm(lo,rd altri aprichi finitori ,c da 
qualche medicamento ancora delle vol- 
, giri botteghe fi può cóprcdci non elice 


fi nnoua tal arte, eda* moderni ingegni 
ritrovata. Ma che che (ia di ciò : «gli ò 
cercamele J uficio.o'lmelticr dell’ arce 
l’uiicio.o'I mcIiicrdcH’Chimisa di (cioè 
ri i corpi vniti.cdicogiugacrc mfirme 
i dm.fi.Equiuiqueella fu ma (pcziaf 
arte, che da(c medcli ma reggali ,nc lo 
(accia mcftitn,ola medicina/} altra ar- 
te, d.. cui dipender debba» non però de 
meno per li moiri , e duicrfi lini, in cui 
gii arte flci le loro Chimiche op ; razioni 
talora indirizzar fogliano, dia infra va* 
rie alire arti (avete t' Acconto-, ma in tre 
fpezic pri nc. pai mete c partita. Là prima 
fiéichcfoluced vm£cc tutti mcttaUi un*' 
perfetti per códurgli a quella perfezio^ 
nc(comc coloio s’avvif.ino). he l’oro ia 
fecótime^ qnefta vien chiamata da*- 
Gre, xu/inrvim.L* feconda fi e la filo- 
(ofic^pct la quale fif atte operazioni s* 
indir zzano a fin di conofcerela natu- 
re/: la prnpieià delle cofe a’séfi fottopo • 
fte.La terza fi è la medica, che il nude- 
mo figl iceméte adopera per ifpiarc I* 
tura dc’corpi umani/ gtud car delle fx 
nnì.cdclk malatc»c,c dell’ariete dell’— 
arie.c dell’acquea de medicameli ,c di 
tutt’alirc cofc,ch’ad huomo faccia me- 
diente anco acctochè i tned-caméti per 
quella fc>avi,c grazi vfi n rendano, e di 
maggior efficacia, c tic urrà per noi ([ 
(penm£tino,e fi poftaad un'ora più fcr 
licerne c ileó vencvo clero vfo mfegnan 
re.Comùquc però fi d:cano;o fi (acciaia 
gli artifici, rgli è bf chiaro cflerla Chi* 
micanna cotal arreda per fefota^olla 
quale tìto ha cnclarla med cma, quS- 
to delle matematiche ,o d’altri Audi 
cenamele s’inframmette,fc non fe pe* 
ravvcnturadobbiam dire.chc maggio* 
tc,c più mamlefta velina reca allx-^ 
medicina la Chimica,che tutt’alin ftud j 
di fo;ra accennati uniti infirme fi fac- 
ciano.' Perche come medico Chimico 
funi ch,iamarfi dal volgo colui/hc del- 
la Chimica, tanto/) qu5to perla medici* 
nifi fi rur, cosi fomtgliamemmre j O 
Afironomo, o Geometra chiamai co- 
lui fi vorrebbe, che per maRg or profit- 
to in medicina trarre di fi fatti ftudf 
pienamente fi conofce.Ma noi rondiJ 
muto del cornea favellare, l’ufo fegué? 
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Rutenamente Sejf» 


Seru ecto,lfr cui empietà era intefaa ri- gran lunga poggiargli faceiia>Nc fono 
nouellar gli errori di Paolo da Samo. nuout lerabbiofe muidic»e T.iflronra» 
fata>e di Marcello Ancirano-.c da Gior. ;e battaglie Jdc’ medici di Par gì con. 
gioBiandra:i,c da Franccfco Stancato tro il Qiiercctado > il Torqueio , il Bau- 
pur elfi Galiemftì ,pcr opera di rui ri- cinctoj* Arueto.il Libati .o , c ciafcuri% 
bollando (i formile alla CattollcaF.de altro Chimico di que’ tempi. E chi non 
il giouanetto Principe Stefano S- palio», fa l'acerba imiettiin di Germano Cor- 
cquindi fc’n venne ad infettar, dell*, tin contro i Par.mflfifti j 
AnanefmocoPa più parte dell* Onga. Troppo ungo ncvcrrei,s' Io di fl'irr- 


xiala nobiliffima Prouincia tutta della 
TranfituanialE che non le contro i po- 
veri medici Tuoi cmoli ia barbara fio 
rezza di Giacomoda Carpii il quale ri- 
nouandola Jàgrimeuolcarnificina d’. 
ErafifiratOjC d’ Erofilo.osòico me narra 
il Falloppio.far notoma»nongii d’ vn 
reo alla mortccotidennato , come i già 
detti due Greci faccuano, ma vie più 
Ipifra arpcmed’vn innocente infermo 
alla Ina cutarommelIo.E p.r far ornai 
P tdagg'O a cofepiù note , e me i lotte 
mol Hetchenon ofjronOjchc non ina» 
® ; effro.che non machmarono a danni 
a l Paraci Hoi Gilitn fti md ci della 
€ rm.tmaf Nc certamente c da credere 
il Paracèlfo auerii lui tteflò-ral btiga, 
aJoflo recata per impugnare il lor Ga- 
tte no: conci ofTiecofa che cosi ficMmen • 
re ancora eglino perfegu.’iarono L;o 
nat lo Fufi OjGiou hi. Cr-toncie Andrea 
M attiolr,i.) quale a n cónche Itali » no,con . 
tfìo loro dnnoraui/: altri, e altri medi- 
ci pur Galleniftì , e foin'gliante ferono 
i Galienifh medici Italiani a G.o: Batri. - 
■fla Montano , a G.roiamo Fracaftoro,' 


talmente nerrar volelfii trau igM » eie 
noieiche nella Lamtg.ia, nella Dima - , 
nella Franeu Ja’rabbioli riu ili fofferi. 
rono PterStuerm i, Michel Tuffile, B-** 
nardo Pi*no.ti,G*rardo Duraci, Marcii 
no Rolanda,Ofual ioCro’lio^ altrui», 
finiti medici dui tifimi i i quali fcrnprc, 
o nella fama ,o neli'aucrc » o nella per. 
fona fur’olcraggiart.E lériz t andar me- 
dicando cfetpph di fuota,lalciando da 
parte ftnre It ptrfecuztoni folf'rtc da! 
noftro Antonio AIComari,abbiam pur 
rioicon gli occhi.oeon gli orecchi ba- 
ftaatcmcnteperadJfctro comprefo la 
tabb'a dc’med cr nt Hanoftra Cura có^ 
troll Ferillo,- e lo Schtpani , e’I Fortu- 
nato.e’l Ricci»efopraturto il Sruenno 
il quale prraccufu d’*nuij olir mali s5’ 
•za riguardo alcuno anerfi-a’mrriri deh 
la fua prrfona^fu prima incarcerato, e 
pofeia toltogli lo Sped ile , e alla fine 
de’ luoi beni fpogliato.Ma della molua- 
jpt J deVnedrci quali cole tfalafcerò Ioj 
o quali ne ridirò ? E perche non fo Io 
conte ad vna ad vna le ingrufte morti » 
che medici innoeéntTimi han peraftlo 


e a M ureo - .umo benché quelli furti;; d'altri medici iti'fereaoMienrc patito! 
nfpvda tratta la dottrina drGaltfcno di.- Fri lequali’mi ra-nmenra prima di tur»- 
féndelTero . Nidi coiai ‘rabbia inno, ialite qy Ha Iputaufiìma a I celebre 
ceno fi Ter buono qu -gli altri pur Ira- Vr'rfaqgio data la quel l 'infama medi- 
tami medici ,ch: fiizzotamtnrc s’ ad. co Sco2zefe,nou per il.ra cagione, ro- 
ventarono con'ro il Cardino.Njdagli . me fcrtueGrano Lcomccno, (c non fe » 
Italiani arimi , c-da’Ffancefi medici p-r d.T'a colle paroledi lui: commiri 

rralaleinflì qualunque firada J‘ >fcura • ritmi* pfjxctij'pjtam nptrm-, tJ.àMfiT» 
tv.ctfcfltngucre quel thiarrifimoldme : un»» trmere traditi jonaura In vi} 

dclIVinquanza G uUo C fared *11.1 Sca* imm b mtfUflìmumJl ìgrtwi mutila . Mi t 
fd;e ch> noniemarnop « masfin della_, . in • paragone dntrteq lette, lagr me.- 
fttnofó ScmoMdi'Mómpflicrrpcrabbar no* olrrcmodò è ili ri arrazione del gloi 
Wtr- | Cel.bntrisimrj Rò^del.n <, .c’I Tiolrifi no mirri» Pantalone : contro • 
y mbì*rt| ,IJ tujinó a ori miri a doitrim cm tanto.'csì/att.imcnrepotè Tinuidii 
•*gBu<^aa'4ii.rc Scuole d’ turopj di.‘ dji’^cdu:! accufaiolo ajrjmperador^ 

Maf-^ 
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Maflìraianò jnon mài fi rimafero, fin. 
(he non videro per man del manigol- 
do dal bullo l'onorata iella (piccarli. 
Ma che dalla medicina medefima av- 
vengale i medici fian cosi, come ab- 
biani diuifato maluagi .polliam farne 
più chiaro argomento, perciocché egli* 
no non pur nelle noftrc parti,doue par 
eh’ abbifogn i p ù d‘un artificio ne’ me 
dici.tna anche la donc gli Intonimi loa 
gro(Iì,e materiali, vlano a Illesi i medi, 
•cnmaiuie, ed inganni per accreditarli 

nel lor mcftitrc.Epcr tacer d’altre par 
ti, neJI'Jndlc Orientali , come ritcnCce 
Frane Siluio/c/rai multi medici aafeinii 
viriarù curautnéMus atircai lunga ac le 
-tilt ‘/fimat in variai cor parte parici intrude 
re, argilla pH'.antf ebrei m traculo/t lutare, 
e nel lapin dannoa dmidcrc agli m. 
fermi, elicla cagiun dille lor maiauic 
fian ceree pietrr.o ammali, o ftcrpt,o co- 
fe fintili, le qualit’diton , che g|,cJe 
•traggondi coipo.i forza dimcdione.c 
vs mit-ui, cm tal guif.tfifannoa crede- 
re per grandiflimi b-calan.e in tita re. 
JJu:nr:oa; ne momano.ihc anche i Ki 
loro niiuban Jol a,vngl oo cllcrdi loro 
(chitr.i.NclJa nuou ; Fianc a poi,sìco* 
me ttUiranma il Padre Brc/lam.i medi- 
ai danno adintendere aque’pop li, che 
turti i msdicamcnri infaJiib:lo,entc le 
infermiti guarivano: ed ouc , o’I tac- 
ciano dieon'c (seni mal fouranaturair 
al quale fouranauiral.rnnc.io faccia 
m c inerei e tali aggiungono cfjert per 

la.piu parte le vncni^ue m die ne, e ( n 
quef volponi s.defir-, che col venuto 
vi mtf A|an di botto, fenaa eh- altri 
lor tolga infango cocche' adì capei- 
li,o pietra.olcgno.o altro fimi Ir; l^ u4 | 
lenza dur irmo'ta fatica pvrfuadonoal- 
trui erter la malefica fattura, la quale an 
che talor fan veduta di cattarla fuori 
colla punta d’un cohtllmchr rengcno 
infra le dira .o altrouc nafeofo i efe poi 
aumentile piggiori 1‘inftrmo, eglino 
/oggiugnendo , che il male da vn al- 
tro Demonio lì facc.a.ij rimedio repli. 
cano'.equando finalmente lo infermo 
fe ne muoia , fi fan loto leuf*, con dir. 


; ch r il Demonio, che l’vccide , e del fof 
p ùpotentc Or U la medicina e tal», 
che da per fe delle frodi, e degli ingau- 
m abbilogna, debbonfi Aim-u certa- 
3 matite oltremodo felici qu.'p- poli, eoe 
, barbari da noi vtngon detti, pecche lo- 
ro e conceduto pr uilcgio si gtanuc di 

non ..Ucre a próuar l’opera di colloro « 
Feltetfsimi furono adunque i terreni 
della L bia.dcir Arcadia, e d’altre limi- 
li regionijocl le quali si danola geme 
albgnar p«r alcun tempo nonfi videa 
fclic fs/mo per lei fccolttl Popolo Ro- 
mano.il cui fcnno,che potè uà d-bolif- 
fimt inizi follcuarc alla fignona d«J 
mondo la fua Repubblica, i. gg amen» 
te per lo detto fpazio di tempo vicio af- 
fatto l’vfo de medici. Fclicifsima tu ciò 
la gente del contado, che il lor confi» 
glio non curando, della vita allunga ;l 
dubbio corfo -, onde dicroncagion ad 
Ercole Bcnuuoglio d> cantate in loto 
Joda . 

"Però faggio tlvillan,cbtatrìto>ibe quandi 
fgit ba la febbre ,cbc più arde . e botte 
7\t*i va cura di meduo cerando , 

Ala r. tt gran par oftlmo il Jiafic lolle 
Lei' ai qua, e tanto bee , che poi din iene 
» Oijalnt’fe judorjoucnte molle , 

6 Vi r. I ombra de le viti ami ne 
Il ht neutre ,o Pigolio ai vun 
Rifare J tarpo lut-r (Cji'n v e ni, 

C la manna, e 7 H>obarbaro dt/prr^a , 

La p uma gn unti, il (trm^ial,U i uro* 

C b togon i appetito, e la /ortica , 

0» ft la/ uà di/porrc a L natura , 

£ pò uanr 

E narraci vn v llar nofl>o canuto , 

Cb'ai.ro no m.:g<a,cbe f< r maggi ofhc tre 
Ha febbre e mai non ha medico a v io, 

E noi. voglio fìggi un ft egli ) eoe rn tntrq 
‘Kpioj'i l dijpiaituole obr /tiro , 
bi' amara m diana inqtejto ventre , 

E d' la febbre re l'ardor più fi ro 
Potai fluente invece tiifidopo 
Vi mòflo vn capai i /fimo Incetterò, 

E torte che tara quello quafeheno- 
velia di pocia , odi oratomi colente- . 
tolMieheldi Montagna Icfinot l«.m* 
Diamente veridico , uoq ci narr egli v 

che 
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che in va r«1ftggiè,o«emai non baili- del mondo no* Éiioi Rtilonali' 
ceua alcun medico con miglior baici V *he i Metodici , egCImpirici libero^ 
fh^lironc mcwfitM» lenza entrare m mente il' (or mclUcre cfcrcirairano »> 
altre Prowncic , ciò non reggiamo a* cufcundjlorovgiialmtfttcìl priurlcgi® 

E ouat«uo<di nell’ Italia FÉ ehi i per' della citadmanzadi Roma godendo 
in di noi.cbe non fapp»aciò,ch*moU r - E dopo (e rovine dell* Imperio Roma* 
anni awenifle in quella terra, che noci' do non 4 ride intra gU Arabi medico' 
attendo mai per adde rorarrtata Uccia- vantaggiato (opra aliti « ne a' feguacr 
di medico.il Signor di rifa immaginati' d* Quietona tornai per opera de legnaci- 
dotarle vn gran p ò vn ve n'intro luilc, di Rati , d* Aurnzuarre il medicai vie» 
il quale coTalafli purgazioni, e vcfcican- tato . Ed infra’ nottri ancora , come» 
«,e altririmcdipui non pr ma ootntnacv chetanto t r Arabe tee dottrine prr tutto' 
•oo ebe praticaci .fipp. sib.n pelarla ,, foimontallcro ,non però» di meno nona» 
ch’era vicina ad elftr vota d'abutorttcd poterono far si .che adatto abbattuta 
avvedutitene! vafhtli’, a go*fa <*i cani nclofkla fctmia de’lor mime. Gali*, 
mordènti fi ferono adottò a; padrone,* nidi *• or d'altra parte potcron mai 
forforaaronoamanderc ria il medico » colloro dal lorbuor. nome punto largii 
Ma nomò come cadutodalla memoria cadere : e avvegnaché Con fatue . e 
mi era cièche al noftr > pf operti toaoutta Invettive lungarni me ptaurfero > nca. 
AdrianoTurnebo.hùotrt'id di ara tede, dimeno di nulla ma> oreggmenro ,o 
^huwijdmern,kriùi»djt]entiti*popiéia macltrao , o Signoria vi t’ in tram* 
r» morie i» 'rtri/,17 fagir , q*f m,tdum* nule- » ne Principe , che faggio ,o 
,-f «or TM#uar,muriiMf,*itì Mailer , jm » fuoco* - auucduto tona . (olle m«i a parteggiar* 
fa qtubaldam*jrlnbu> «dami ine ne alcuno.' 

deli mi» «a /Riapra. via falciando quc. E in vero non Principe , o- Re» 
A. (lare al pecione,' rapir la dubbiata publica.ma ,eh’k» fappta, fi Itggp.cba 
d« 11‘arccttrà pir la vnr ■ idilli opmiooi voiato atkiic prendo bnga dille gare. 
«tellcj(itie,e per la mqu r.a»c ntntaagirà' o dell*. dMietiz.or.i dc'mcdici . Ne il Ré 
degl'ftrttffcitu lép'i cìdggiòn di|faggio.e dtMa Francia ,o i pallimene di quella, 
avveduto gouevn • l'noo dar neo orcc- tlpnulmt» e quel di PJrfgi.Gna in cui 
chjadct rmituf Mimi tre coda a. cuna h vietala piu lunga-, e la tùia con ri fa io* 
in medicinale infra tante fch ere, e U- fra i mede Oli mici, rGalitmft) , *v. 
3>o<*i non lì vide faggio Principi, • ben V' gnachr molto ftimolaionc fofte dalla 
otd n.'to reggimento vietar a medico Ituoiadi Parigi , voPc mai approdarci 
ninno., che con parole, ccon farti non-, decreti di quctla^ntrila covando le ciarle 
9'alcfafie ifuoi liberi (entimemi: Coricò' di Pier Gregorio da- Tolofa ( il qual fe 
laro ragioni non potnrOff mai- ,o Erafi' Canto negli aìtn buoni ftudi del Lullio 
flvatòfommamen e rarn^ad Antioco ,o totìefiinnoliraro.qaanto orila Loica.cci» 
Afelrp.adcahiatò.ctrnototn pregia dal' rarocnte oon autcbbcegii vna « vergo- 
gran ■PbtBpeo'.ò' Antonio \tuf.a alfae gnofa bnga imprtfa)d'ede agio a’Pa- 
mente onorato da Ortauiano Ctfcrc, rat«-lfiRi dt liberamente fempre medica- 
o Vezio- Valente adultero dell’ Itn rcit ad onta puredcl Galiemfta Riola- 
Di radrice Mrflaltna mògi e di Clau* no il vecchio^ di tutt’alm mmlci.fu di 
dio . o f ime (fimo ffeH' Iiuperador quel gran Principe ftmprt m grazia il 
Nero ne , "filalo farsi , che a‘ medie» don. «imo Giufepp: Quereeiano medi- 
ci contrarie (ette , p*F eomandameni co^configlierdi Idi «come egli cena- 
to de* loro Principi I med càr vie- tnentcìlvaleua.nefudaluifommamen. 
rato ; « in lordi/pc to libere ftmptemai ieonorato,equant6q0eprrquellafcuo- 
fi tennero le f iliere ne» che .Cosifetn- fa infra l'altre Gh-mich- medicine folle 
•remai in Roma , e tn tuu’ altre parti ariana vinato jl Ccucr dare l'aatimooio 
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«1 diufctoauelfc aùuroefferto alcuno, 
• < MiniRri del Parlamento l'auefler 
mai co'loro arredi radermato, anzi i- 
*nu monto pcrciafcun medico libera- 
mente adopcrauafi, anche nelle cure 
delle f ertane rcalitE i MiniRri ,e i reg- 
gimenti rutti de’ nofiri Inuimdìmi 
Rè delle Spagne .così ne’pacfi badi.', 
come in tutt'altre Prouinciedclla loro 
Monarchia femprc han petmedo , c- 
tattauia permettono l’ufo libero dei 
medicare a' feguaci del Paracclfo.c 
dell’Elmonte.c del Siluio.e del Villtfio, 
fenza ritegno alcuno; fpregmndo fem- 
premaì i rapporti dc’Galtémfii.Chc le 
mai Prenci pe,o MacAratoinfraramet. 
. tere talora s'ha votai o,e por roano in 
«dare pertinente alla medicina,* alcu- 
na (uacofa,cQmcche menoma a certa, 
e determinata legge lignee, ben fi è ve. 
duto per pruoua, che ogni loro Aatu- 
to,a fconcio,c non laudeuole fine fcra- 
prcmai è riufcito : come fi vide auue. 
nire, oltre a quel che èderto,altar,chc 
percOnfiglio de’ Napoletani medici 
venne p-.rla Prammatica del i j*x. I- 
vfo della manna sforzala. qual dicono, 
come vcl nofa vietato la quale fù mi- 
ti rc/cuocarla nel if 7 j có, permetter 
li fpreflimtntervtadella manna dcU 
l'Omo , e d I Frullino, che poco prima 
era Rara fru ramenrc proibita. E non 
podonon arredare in leggere que’« 
nmprou-ti latti dal Clufio.edal Mar- 
eioli.tl quale incorai guifa fautlla^ . 
Errane non poco « medici Trapelami 
te'lor Vr»iemtd<ci: i quali fanno proibire 
[otto grautflime pene , chi non fi debba 
vender la manna, rbe rtfuda dalla teoria 
del fr affino e dell’Orno la qual chiamano 
sformata, immagtnanaoft .che nnnfta bue. 
ua a co fa veruna ; imperocché quefìi, 
altre rbe purga ferrea molrfha alcuna ,C 
iaffi rifusamente alle dorme gravide ite 
egro tempo della gramdfgga ,e fantiffima 
€d eetellrnttffima medicina nelle petec. 
tbi*/ febbri maligna, e pefUlrngialt offen- 
do che il (raffino ha mauifella'virtltceuì 
Irò tutu yaelen< prròlafcino ornai iTro- 
mm editi "napoletani di perii gettar felt- 


ro, che cavano la manna ddft affino ,e no» 
privino gl buomtnt di cosi presolo medi 
(amento nanconofciuto da Uro ,Jc bene 
Vi /otto p i propinqui di nei , L ben fi 
vede altrcfi in quanti errori fieno in. 
corfi alcuni Giudici jn JaCciandcfi gui 
dare à fcnumcntid'alcani medie:: che 
ben lungocatalogo recar ne potrei . 
Ma con tcncir'o meni al preferite di 
mcntounrne f Diamente vn tderuplo dj 
non poco momento , che facendoli 
troppo fcmpliccmentc alcuni Dottori 
difegge a credere r bambini nati di 
ori oau fi né potere nasuralmérc v ue;« 
come auuifauufilppccrate, dai quale 
Bartolo^rcdcndo Iccofe delia natuis. 
eder limile alle ligi vmane.di calandri 
e(t Itbrti Hi pp cerai il tanq uam ambenti 
cu. giudicarono quelle cfsere vere fcó 
dature ,c da doucr edere d'egn: eredi- 
tà incapaci, nel qu ale errore lasciaronj 
trapportarc.l’Alcìato.e’l Cujicio.c al- 
tri autori dilieua in legge . Perche il 
ncAro Matteodcgii Atìlutj nernppor- 
la vna dccifionc:ouc jn modo giudico 
Ili nel roAro tribunale per hauer da- 
ta intera creduta a mediti. che dal fio* 
n»,c dalCariza lùafpramècc nprcta. 

Ma ciò tapra tutto fi (corgc da quel, 
che narra quell’ auueduto Cerniate 
Giacomo Tuanoidiccrgli, che d’oidi- 
nc d’Errigo Quarto Re di Francia , il 
Limoliniero.c altri suoi famigliar), 
che co' maggiori valcnt’huomin i di 
ciafcun mcAicre tentar cófigl:o didar 
compcnta agli abufi della fatftofa ac- 
cademia di Parig ,c che infra l’altrcleg- 
gi ,c Rat un divjfarono dille bdogne-. 
della medicina: ordinando , che i me- 
dici di quella feu'-'a devefsero leg- 
ger I’ optre d’Ippocrate, eogm'fim_. 
opinione puntualmente fegujrc . Medi- 
C#s, fono parole dello Astuto, rappor- 
tate dal Tua no , VI legetfibi preferì piai 
teneant dìuinum Hippocratem cui gemer 
legavi t precep’a tms religiosi Irmene. 
Empirica caveau t , ncque e a vllo modo v« 
teimr.Ma tale Aatuto non potè giara- 
maieficrpoAo in open . E in vcio ,fe 
quo' ralent’huomini avefsero innanzi 
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tratto eoofiderata ,* riandata cerai bi- 
sogna» «riguardato alla varietà delle 
(c ter /delle opinioni/ all'incertezza di 
tal profeflione non avrebbono con 
fctoccodtuicto mandato inora. E tanto 
più , che que’ «ledici .checonfigtianv 
«o vna tal tcgge,ne prima /epoi i divi- 
lamenti d* Jppocrate ofs-rvarono: e in 
jfpezialità nel purgare, e nel fognare, 
.come nel fecondo ragionamento avvi- 
fammo.fenzaché il non valerli dellcm- 
pirica medicina è contro I atncnacura- 
mento delmedefimo Ippocrate i c anzi 
tutti medici vigono di ncccffi'à aftrerci 
à valcxfi dell* empirica , come d,i quel 
eh' c detto ageuolmente coglier fi pti'> 
tejperchégii llcffi riformatori convenne 
ccrtamerte ,-che alcuna fiata , p - r non 
dir altro, vemfsexo con emp nette me- 
dic ne curari , fptzialtncnte fc furono 
morii da can rabbiofo.o da fcorpioni/ 
da altri velcnofi ammali. 

E giàparmi.oSignofi.le’l mio avvi 
fo non m* inganna, che per quel clic da 
noi fin qui ragionato tolse de’ tanti di 
vieti della medicina, che faldinonmai 
fono lungo tempo duratitdalle di verini 
• fo venti fiate contrarie guifedi medi 
care i e dall- fi vane , etanre opinioni, 
eh* fra i med a di tempo in tempo fo 
no venute in fa, impoffibil' a porli mai 
in alcun pitto d* accordo, dalla grande 
incertezza di fi dubb ofo*ed inv luppa- 
to mclliere,ilqu3le non hàmfe dottri- 
na/ principi .fu i quali huomo vnque 
ma. pofsa porre a'cun menomo fonda* 
mento: e dal mal talento d;' medici in* 
vidiofi.c maligni, afeai roaoiteftc fi pa 
ianolc malagtuolezze ,a cu s* av»en 
gono tutti coloro/he d'ord.n iti- b fo 
gne della medicina fi danno .ilcutn.. 
cura. E perciò faggio fembrami l’avvifo 
di quella Città , odi que’ Regntich’a* 
vendo forfè à pruoua le già dette venti 
conofeiute), non vogliono in alcun mo 
do prendetene briga , feguendojn_* 
quella guifa la cofluma dell’accorto 
poeta , ilquale , come Orazio fjggia- 

mente a vvifa» 

qua 

CtJpCTdt I raffila me fette poffc/tlinqnit* 


Tal fò i iTa no conUgKodel Signor T>uw 
di Mcdmaceli Viceré nella Cicilia , « 
qual non che andar velette a feconda 
di coftoro.anzi prendendole a gabbo , 
fcherm leambitiofe .eavarcbramedi 
Filippo Ingrana Protomedico di quoln 
Ifola-.ilquale a diritto, cd àToucloo vo- 
leua t malifcalcln foggetti ‘ u * S ,a " 
tifdtzion ridurre: perché pubbl icò vn_* 
libro , ove mgtgnoflì di far chi aro < ne 
v't bbeperavvenuira a durale la mag- 

5 101 fatica del mondo) che la mtdicin* 
tgli buoni ni, e dcllebtftieen nulla-* 
fofstrofralor d fferenti,* che tra meni» 
co, e malifralco altro di divario no n_* 
v’ h abbia, che folo il nmr^.Ma lo final* 
mente non fo fe alm pofia più a propo- ^ 
fito metterci innanzi agu occhi l intuì* 
c* fine , alqualc pervengono tutte l«-» 
ordinazioni in affari di mediana, «-• 
fpez almentt qudle , che fatte fono a 
rchicfta.oacófig’iodemfdici.quanto 

Tr ijano Bxcalmi, allor.chc 1 *ggiadr»v^ 
mente va fingendoaver Apollo per fe» 
condar le p ifuafioniid'lppoctatcuna* 

*o a contìguo alquanti meuici.a cagton 
di vote* riparate ad alcuni difotdioi , 

ch'avvemuano nel medicar*. ma p* f »? 

ordinazioni di tali riformatori nò pure 
non ilumatono in alcun pano ’roa vie 
più moli placarono le mal a tic - , e le morti 
granfe roà tale ,ch\ gl' rimale Ione mi- 
raoiglt-to { fonparol- del Bocca li tu } 
tb'vnj dilibi'anont (aita con ^t!o di tate 
canta aueffe petHlo jo' t'ee fi fa inficile B 
d ima unto calami' fa confvfinne fi onde 
fr Ultamente da Iprotrate rhtamando/t 
otiti o, e (ibernilo che lettotelo <f apparen- 
te catti j xtrfia il bei pubblico , fi * 
peni volo fiordo eveffe vo/mo apnrfì 
brada all' tfertt della fuaambt^t/mtì 
in pubUca vd->» n* con indie» ?>«*• 

£ *ndt d tfett *1' «H't* • con anime diU- 
ratiffime d far cenno ippocrate , qnati 
che notabile nfenttmemo . Or ecco lo 
nufcite di quc’iifolvimenti, che voglio» 
prenderli d"vn arte cofi fallace , c 
manehriinle . 

E ebe mfuo flato mai nenba ccrtc^Z*. 
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A Obi a m fin ora fuffìcientefflco- 
te divifato ,o Signori , delle 
dubbieià-Jc incertezze della 
medicina, malagevoli aliai- per huomo,. 
anzi imponibili a fupcrarr, inira legna- 
li ondeggiando cialcuno continuo fi 
aggirai hon altrimenti,. che piceiola , c 
mal fornita barca in tempeftofc»- pelago' 
di-mare da^forrunofi vemi.edal fiottar 
dell’ onde dibattuta, e pcrcofia traballai 
o mal pratico viandante, ilquale colto- 
da ofeura Borre,in foli a,e nóconofciura. 
fd va, per travolti bronchi, c fterpi an- 
dando, quali in corrfufo labe unto s ag- 
giri , lenza poro mai riufcirc. à dritto* 
Ir onero eh’ a fai vamentoul conduca-. 
Perche nò potendoli nv cosi intralciato* 
nuliiere via. o modo alcuno avv ilare ,, 
conuicn certamente ,chc'l tutto a pofta,. 
e ad arbitrio di d’IcretojC avveduto mc- 
dicofi rimetta. Adunqucavendoil ine- 
dito perle mani vo fi grane affare, qual 
lènza tatto eda grudiear la. vita,e la la- 
mia- di ciafcuno.dce egli con ogni Collei 
caudine , e con ogni arte ingegnarli di- 
fargionamentoagl’ infermi» al miglior 
modo, che fi polla , (econdoebe la con. 
dizione d*vn tal mclt>ere compiuta. h fi 
come coloro»chc rompon pct tcmpelta' 
inaiare, i qiun ad ogni pxciol travi’ 
cello»--) panchcrtaio afficelia fiapp g|u» 
no, coli paruaentadee ilmtdiuo ne gl- 
incerile dubbj ma roti della fua prole f- 
ftob f vacifidi que' tutti probabili ar— 
gomvnii.cb-' gli fi tanno a vamijancor— 
eh . nonbtu ficutO- gli fia,cnccó quelli 
si tigna imprtlii polii ridurre a quell 
fine.wlqpale l'avriandr zzaia;kqu*n-- 
n fi è, eia quantunque poco. o muna_>- 
certezza retar pallino al luo< mcitiere 
lèco-uczze chi per le cole,. j vedutelo- 
Idre, opti oi npor»euj,< nancnciiole 
vtnano moJo-d» filolofare *■ liquidano», 
con v ene mp.-funto * act.occhè egei 
av veder G.ppÙadl cale mccrwzza,c che 


Proceda po- cautamente nell’ operare* 
chelìa ben fornito di quelle ,.edi molte 
altre cofe, delle quali, attendendo ciò y 
chein fa'! principio di quelli rag on a- 
menti promi(ì,farò parola. Pnmiciamé- 
tc egli lembra cu.- non vada- «rrato- 
I* autor del libro dclJ'arte»q,uando dice 
ch’a chiunque voglia vani .g;-iarti oc 
mtfticr della .ocd u-ma con- cena aver- 
vi vna naturale inclinazione Nìr è vero 
cicche communc mente Amjafi, eh* ial- 
la poetiamolo quella abb-iogn-rpnichc a 
tuue altre arti apparare con vten- favo- 
revole averta, veto (empir mai ciò, che 
diteti noli. o-Oant.- ipir mentandofi^ 
sempre natura Je fortuna troia 

Otlurdoifatom ogo altra temente' 
Fuor di fna regio» fu mala prova 
Mh p.ù h’a tute' altri rm Uteri, alla-. 
medicina naturai talento richiederli, 
egli fi porrà chiaro a- ch-unquc badar 
voglia, cb’ al m- dico talora improwifo, 
lenza aver n prima' dello interino », O 
della natura- di lui molto diftmta con- 
tezza ,o ripe nmcnto , convenga divilar 
medicamene ,anzi ehc dal- mature il vi» 
gote al malato fia .olio-, o le lorzt \ ed 
ovcancor quale fianoall’vlumo lei mo 
pervenute, non perciò st>; gotti re allora*» 
ma prendendo cuori- ,e ardire, a novelle 
cure lollevare lomundlnacmo Alla-.- 
qual cola rare»chi non' j vvil.-.cn lana 
giudicio , c Ipedito ingegno ,c naturai 
fjgac-tà v’abbtfogni , c tale appunto- 

Ì ual fa-mcllicre per avventura a gran 
apuani) t mi ricorda arai propolito,.. 
che il Signor di Mollurh chiariifimo' 
capuanod-r fo>cj,ch'ovi il generai del. 
la baoagba ..io veggendo rotte- le fu* 
(quadre,* (confitto l’efcrcito.egli.o da 
vergognala timore oppialo, I léso 
C| l’ardir non prrdefléiad vn ora tempre 
mai buona fperanza gli runarebbr da-*- 
pot.r raccozzare gli fparpiglian.ctug- 
gUiUt ioldau ,.* tacoiaggiargli di ds|- 
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«uomo a fronteggiar Polle uitroriofa • 
Ma potrrbb- alcun dire,che natura^ 
crappararmcdlcinapunto non ab- 
ic l*ogo: oche fc per appararla vi 
pur frifogm,cerramr.nte cotale inchi- 
oanonc.c ubilità.ciafcun di noicguaUr 
«ente rabbiaumpcrochc s dirtbb’«.gli f . 
quantunque Io fappia molti, e molti 
«flcr coloro , che per naturai ripu- 
gnanza di gemo , o d’att andine in al- 
tre arri, appena allagatatele, dalla im. 
prefa fi lian r:ft»:i,purd‘vno non mi 
«corda ch’auendo l'animo alla medi- 
cina riuoltonon ne Ila medico pofeia, 
c'.abuono fiato diuenuto . E forfè ciò 
auuituc, perche cfsendoia medicina 
ni mondo fommamente ncccftar.a > il 
fommo Frouucditorc n' abbia eia- 
Icun bafteuoimente- 4' attitudine for- 
nito per appararla . Mi i fourani con- 
figli dell! Eterno facjtorc dell' Vmuerfo' 
boi vien dato fpiare al corto intender 
n oft ro.come temeraria meste altri pur 
alimenta di farete fc a qualche coni 
ghietturane fidafsemai luogo, Jo di- 
rci, che anzi perche di fommo prò , e 
di gran pregio eia medicina, perciònó 
cficr pefoda tutte braccia , ina da pò* 
ehifiìmc: ficomcauuien delle cote p.ò 
perfette, le quali fono alcrefi piò rare . 

Io non ìftendcrommial prcfenicin 
di inoltrare, che la Lo ca fia necefsaria 
al mcdiio.poxhc non hadubbto,che 
non altro al par diqu Ila pofsa rei»* 
dcrlo auucduto dell’incertezza d-lla 
anedicmaifolo non laicrròd’ auuerti- 
re ,chc’l troppo (Indio in tal arte riu* 
acir suoleolircmodo neccuote a chi. 
«nquecferctar fi voglia nella fi'ofo* 
fiate nella medicina : poiché cfs.-ndo 
l’mtellcicoauczzo-a quelle cose finte, 
ecn a p ■■»*.'• a i partirictte.aiur , che 
«Ielle vere.e senfi bili follanze impren- 
de afilofof ire ì oade fa gaiamente 
quella grand’alma del Gtl|ko falcai 
paragonare i Lo ci agli artefici de 
g(i linimenti muficali : i quali tuno 
di maneggiandogli , non fanno poi 
quando loco bjfogaa«fe non fc ruzza; 
mente valertene,. 


Ma la norma ficura de perfetti, « di 
moflratiut fillogifmi foto dalle Geo* 
metna ci fi porgi*» malamente al 
curo buon Co. co farà colui, cui per le 
man i geometriche dimoltrazion. c utt- 
ora non fono . E certamente aveaia 
ragione l’autor della pittala a Tefsalo 
di tanto inAantemsntc quello fpigntre 
allo Audio della Geometria, c dell’ Ari- 
fornicai poiché la notizia di totali 
teicnzc, oltre agli altri conci, che arrs^ 
car fuolc dice egli : >* 

VtiofH omiptitmiK KÌV '* >«MT7» tpioi ti?' 
r>c?V>v«Tif h diAin.amen e poi. 
va dimoitrj.ido cfser la Gcomcrria- 
fommaincntencccfsaru a ben com- 
prendere le dislogatc ofsa , c l'altro 
bifogne nella medicina. Molto aitanti' 
aurebbe egli certamente della Geome- 
tria dct.o f» oltreaciòfaputo auefse,. 
che fenza qiulla.poeo , o nulla intcn^ 
dcr fi può del mommento de mufcoli ,, 
c de’ mali della viAa,c d'altre beilitlì- 
me dottrine, molto alla notala dell’-- 
ordinamento del corpo vmuna nece*-- 
farie . Ma fe giammai non può cfser 
medico, chi filatalo in prima non fia . s- 
e p-r apparar U filolofia,(a Geometria 
fommamentcdi m rticre > cgUepur 
manilcito; che il medico debba cfser 
Geo mira. Ne può ponto dubbitarfi; 
il co 1 venir cotanto a' fiiofon la Geo* 
metria^conciolBccofache gl> antichi 
filo! itami, tanto neccfsaria iiimafset# 
laGcom tria nelle loro fcuole, che non 
volean,rt»eniunoin quelle cntrafse,. 
ft prima in Seomcrrji Audiato non_»- 
auefse.EI gran Galileo dicea:/«v» va* 
(lo va lume fìi'fcnt la filo lofi* iuta de- 
ferirne quello efjerne (empre léianqj- 
agllt occhi appt-to,cioi a dir V Vniuerjo ,, 
m* non nui poteruifi leggere (c m primi 
h lingua -e f caratteri , co' qnA l eghi’ 
feruta perfettamente non r' apparine .. 
Egi, i è ferino, dice, in angui mattmatiw 
ca. e i cantieri fono triangoli cerchi , 
altre figuregtonetrtcbs , fengi l qi ali> 
meggi è impojibilrai intender inai- 
mene parola jenga quell* . e ri aggirar fa 
y»mcn:c p.crvn oicyro labirinto. Com< _ 

mch^r 
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Stendati adunque oltremodo il fcggo 
configliodcl Cardano » Wqualmt «cor 
da, eh’ avrebbe voluto.che niuoo in me- 
dicina non fi folle mai convenuto , il 
quale , mathematica perfette non, catte- 
rei , per dirlo colle fue parole ;dclche 
recandone la.r-igionc .fog.jiBgna , tum 
bit [ohm, ncc fallire, net falli continoli ; 
rude tu tlht peritut facrtt, non e fi verifi 
mite in propria arto Wl le /uperiorihur , 
<& futi , ac fibi tpfi mpontre . Olire alla 
Loica ,e Geometria , la Stronomia » la 
Mufica.e altrllibcrali Audi nel medico 
Galienorichiedex con- moke parole l’u- 
liuti , che da quelli fi trae va egli diva* 
fondo, ftnzachè, die’ egli , fe il mediró , 
non è di Scronomia intendente , gr a ni- 
trico ci fi dilungherà da’fentimcnti d- 
Ippecratcjilqual non pur confortai me* 
dici mici ad appararla , ima molte coll; 
ha egli nc’fuoi libri ferine, Icquali len- 
za fapcr di Srrono(nia,impofiìt>it certa- 
mente fi;,che per huomo s'intendano; 
£ nel vero Io nonfaprci mai compren • 
dere comeben fi poffa mcd'care , fc nra 
fip re il nafcimenco , e l’ octafo d: Ile-, 
Ralle, e la varierà decliniti, e alrrf forni- 
gitanti cofe.nectftarie almeltaerdclla^ 
medicina. Ma avendoti medico ad ino 
vcfiigar la natura,; l'economia del cor- 
po jvmano le cagioni delle malattie, le 
virtù , e l’ operazioni' de medicamenti' 
noi ha dubbio mano, 'die debba efsera 
bene intefb nella filosofia naturale e 
quantunque, cono» (opra abbiamo di- 
mofiro, alsai pico al balio, e lofCo In- 
tender nofiro nelle Cofe naturali di Ca- 
pe rfia conceduto i nondimeno qncAo 
ìle i» ci da a diveder efrer necefeurio al" 
me i colo Audio di quclle,co!qliate egli 
> aco nprcndfcr vegna non aver la medi- 
cea crrrzza alcuna; ai che avendo’ 
ceri .mente rigirarlo , diceua Ceffo i 
turar <£ rcrtim ontemplatto qkomV'S non' 
fidai midicurn’apttorem , tamen medici 
me redd t perfetium 

Oku alla naturai filofofia, la morale 
ancora a’Vrieo.ci'fi conviene, .onc*ofl7e- 
cof.ichc.f; per ftmim nro J'Ippocratc,' 
di buoni, « lavdcuoh coftunw cficr.dce 


fregiato il medico , Jo non faprei già , 
come a tal pregio mai agg,ugncr pcrefj 
fc.colm -, che colla naturai fHofofia bui 
morale ancora non accopi ; fena» 
che la mora! filofofia è quella , che 
ha per oggetto l'animo dall' huomo, e 
in qudlofuol riconofcere i ma!ori,e Te 
cagioni, e gli tficcti,di que,li,c darai effi- 
cace aiuto. Or come il mcdico,poirì colf 
vaiatoli medicanti lattar gli amai alari 
del corpo,fe in prima le malatt.c dor- 
ammo loro n*n toglie ? Imperocché 
rmah fimo del corpo, come da prima, e 
princ.pal cagione, via al una paflioiw 
dell'animo fovcntcnafrcr fogliono e 
negli antichi it-ajpi come in Ippocratc* 
e Piatoti feorgern i mede fimi crani- 
quclli^hc le malattie dell'animo ,e del- 
corpo mcdicauano.e fc pure dopo- fi e 
cominciato a le par are l'uh meAierdal- 
altro non f meraviglia , dice Mafiìmo- 
Tir o, perciocché la me dt lima ara di 
curar il;corpo,co® in fe AciTa divifa,c|» 
vera lì vede, che altri ha- curri di medicar 
fofc gji occht , e altri la vefcica,c altri al- 
tra parte dtl corpó.Ma có quanto dan- 
no dell’àrré, e de’ macAn di quella , per 
nulla dir de' poncfi'lnfermi'.ciò avvei 
milc.lo dicano tantc.e iante malvagità,- 
c r- trafilerie npperate da’mcdici ,- come 
di fbpra dicemmo, con cioifiecofa chcnfi 
fon per altra cagione i fi ali mi tutti a'- 
medici,<alla medicina m‘ di fimajproca 
dur#chc dallayeregli-rrafcurata rarta- 
di rcrtifer f. medefima >n prima, e poi* 
gli altri tuttiddia vcntàjdcila gtuftizia*,' 
c dell' onelt'a lodcvolramaton . Ni pel* 
altro chiama Ippncrar ,per mio avvtfo, 
il medico filbfplo fomjgt artre a vn Dio 
ft non perche ilmedico tìlotofononfiir 
da fcompagrtarcotalpane cziàd.-ogio** 
VeVole,c oeccrthrie alla medicina. Kn : 
chè guardando’ a tutto età- Gal eno;, 
cércòai riparar fecSdofutì poffa dtfor- 
djnain&o.c di riunir di nuouo^r.inno^- 
darla mai cina «.olla mora*e' filnfnfiafj 1 
ondt .òpjR quel libro.ove e’mollra co* 
tru s'abbiano a conofo re . p>r douerfli 
gu inre, dif tt ! u II’ .mino/ qurl-' litro, 
dei rhvvifarc,edèlmtdicare dell' ani-- 
P tuo 
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ino le mtrtanie.E ben chiaramente fi re- 
de quanto in c'ò.cbc infegna altrui c - 
mrdefimo profi:taiIe,c5cio(ficcofa ch<> 
di fc medefimo egli narra j e avvezzo a 
foffrire.e a portare in paca i.cafi umani, 
ècon animogrande,e immobile, nó fi 
crollava punto agli urti di rea fortuna : 
ne movealo amor di glori a* - ) di qualun- 
que altra cola , che maggiormente al 
mondo fi pregia. 

Tralafcio cornac afa afUttl nota.qulto 
fia neccflaria al medico faconofeiza del 
■le parti dclcorpoutnano.chesériraju. 
to della notomia cófeguir non fipuote , 

, e quanto ancora glif accia meftirn la^ 
no ma dc'me J camcti,dc*quati egli nó 
foto la vjt.ù.ma ancora le fatezzc covre 
con ogni dillgéiaanvettigare.Qui forfè 
pgtlfi pirrà d li-uno , che per troppo 
a r p'i efaticofi fentitri jvendo il medico 
condotto, oma! dcUetante,c raalagevo 
tezze.che no- diyifate gli abbiamolo * 
za altra fatica durare fia per venire * 
capo.Egliya altri mcti la bifogna, rima- 
nendo ancora dopo tanti viaggi nuovi 
altri paefi lonta -i,e nonconofciuia p e 
volgereiovc ira balate dimpp .periuo» 
fctfi.e avyiiupatlfentien con gran Pu- 
dore giu jner fi dee] Egli.è il vero ,che 
giunto poi q j.ui/ro't.i bS cento, e mille 
vaghezze allei atri,* lufingbiere . <Jià 
pare di adirvi dire :6:ord:mcic,,chclo 
voglia favellar della Chiuvca#nella qua 
le fi cópréie tutto d bello .t.ùrto il vago» 
lutto il marfvigliofo.cb-- puòmaippc* 

far la narnra.oì'ing'gno umano . 

7{e fa fi cento bocche r lingue cento 

Jtuejjì.e ferrei fenice ferreo voce , 
alcuna meooroa parte de*prcg d. «iglò 
Ciofo meflierc potrei narrare Ditelo rp- 
t|to voi in mia vece.o arti (Huftr.n r i- 
refcienze.p nobil flimi fludj di quella 

lig.ivol.voidjlettofe.giovevo'i.en^j- 

fa/ie al genere umano arti dell' a gf- col- 
tura, del fabbricar-, del navigare ideila 
milizia, dell Indura,* della pittura , 
della filofofia, orila piedicinaivoi tace 
do teftimonian7i della grjdegza.c del 
l’eccel'fza della Chimica, narrate pure, 

.comedi cfla» voftri h»tali,ilf*iuo»e» 


.erte mento il v'òftro fplendorwrarflflg 
dite com. a’ v >ftr intendimenti porfe 
la ma-ena, ag v lò l’opera . Ne tacete 
ure,ouItimcprovf dJIlumana indu- 
rla, glor.ofiilìm. memorie dell’ itichi: 
ri d’Egitto, prcziofc N pente commen- 
da o dalla fonora tromba del grande 
Omero, Jh co f ,t iné-i •nfi.me i dolj- 
iU. gl» aifanm de’ GreciCapioni poterti 
a(Tonoire»ncchj(l;me coppe allansóti,c 
voi centoje cento alt* -Egizie maravi. 
gl c,cn tolte a noi dal tempo , appena 
che vi pr.-fiif.de r tourre interamente 
potete Vii fup. bip rumili d Meni» 
fi, voi ctfgiadobelifcbi di Tcbe>chealf 
eternità con (cerati 
Rfier non pud del tempo ntvM Umt 
fatte pur eh ara ficcclléza della Chimi, 
caie ne* ni ciati ,c te gemme,* negli arti, 
ficiofi ordigni da quella portivi racoS. 
contarci (uoiprcg, clcfue glorie in « 
nalzatc.Ne mentacela il tempo quan- 
to a capitai tjenu a folle la Chimica -da* 
gii anttebi.cbc giudicando Dioclezia • 
nob.i(tar.qucl.a.Xola agli £gizi per 
iioi.ieggiar le glor c del domano im- 
prrio,1.é ver quilithc narra colui ap- 
p ;Su<da d- c d alle fiamme rutili volu- 
mi di fi nob I mcftierc. Ma quanto fa^ 
Chimica facci » m -ere alla mcd.c na, 
da ciò pierutn» atefi può ravvtfarr,che 
fcrizu quella non può ’valcuolmente 
òp.rare,neè da ditene fico radiente la 
medie »iip r.iochc,fc come abbiamo 
di fòpra lungamente di uif.ro ,m cicchi 
£ contufi labirinti i vrtUpata la medi* 
cina, nulla ma die- rio *i«erb? non v* 
ha più vaiavo! lucernaio più ficuM gui- 
da d a poter g ugnrrr a qualche , ver fi* 
rttfl conofccnza de'lnc ff,che la Chimi 
ca fprr^za. E nei vcro,che gioverebbe 
mai al medico 'Ifaoeread una ad una 
le puri tutre annoverar*,* (cernete def 
corpoumar'ofepntdrllanatura è 
mimflerr d>'quc*lcdigiunofi forte ?Cer • 
to,ch oultà.fi come nulla ancor mori" 
rrrcbbf.the oor (fimi gli foffero i fem" 
plifi Vorriiri vegetati;* gli animali \ p" 
minerai- fteza faperr fui fa propietà,* 

l'efficacia di quell ij’erche a irtvcfiigar 
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li propietl.e Inficio de||e,parcj del cor- Invtmr prtlatur, Se india pòco fog«* 
po umano lungamente attaccandoli giunge, ^qod leammnt £ radu aè y*r. 
gli antichi fi!ofcfanr.,fcnza la [faccia gtndum quod anftolotbu ad norfuijer* 
della Chimica a poco felice fine le lori? ftmumpoffii videmui,quodlatite[l,curpo' 
opere nufc.rQ vid*ro,e ciò tra perche i ‘ ffìt,»<Jumut E benché altri piotami, c 
ftgm.cle .on^hicrurc t onde di pren> medio di grufolai fapore,dallV>doro,c 
derte immaginarono, poco monche c- da altre fimigfiantL qualità, d'invtttigar 
prc fallacie vane fi erano, e ancora-., fi ltudiaffcro,come,ocald ,o freddi , o‘ 
perché parecchi di (Oioroyil ureo a quel fecch. jdetti fcmpl.ci fotfero ,ondc poi 1 /. 

I jchethiaman prime qualità ,di r.dur la vtriòdi ^ad.fit«r-,odi llriogite.o di 
re s’ingegnarono, doucndoG p r loro riAorare,òd‘à (ero argomentar potefio- ' 
piò to(toaltre»ed altre qualità fpiare , ronnutile nondimeno^ vano tempre-» ! 
dalle quali molto piùichc dalle prime, d a.buom filo/ofan’rj il loro Uudio fu g:u«- ' 
le r peraziom del corpo umano d ptn* dicatoje’l medefimo Gajcnoinon che-» ’ 
dòn > Ma troppo malagevoli Jcunctdi altri, d.cc quella cilcrc una brada, olire 
qu Ile fono, c ad intendimento umano adtogm creder dubbievolc.c fa lacetfen. 
mp|.onaftose,coG* avviluppate fono zachèben Fade volte dalcaldo.dalfrcd- 
infra lorlé particelle tutte, onde s’inge- do.uairmni Jo,o dai fcc<.o nafcetma |vi 
rfenno:oper!atropp3 debilezzs (re'*' fan la più parte l’amaro.c l’accrofo » ed J 
lormnv.nKOtl.opcr la p.cciolezza,e altre fòmigh.intr qualità .che |ftconde 
tenuità di quelito per altre famigliami ‘ chiamqn 0 .Ol.rc a c ò.v’ba parecchi de’ 1 
cagioni agli' organi de-' notiti feme- fcmpl v cl.che (inodore alcuno, rtc fapo. 
mtn jcelandofi.non ne lafciano alla- rc,n. altra mamf. ftaqualiti aufndo,foti' 
vtf'ti pienamente penetrare.- poi di grandiifìmc vtrtù.&iandio bel. 

ncque polveri t tmtrdum fentimnt zoard cbe.e ve Icnoie dotati .£ chi mai’ 
adbdfum* colla fola guidi dc’fenfi potrebbe avvi. 

Corfiote/Kcmlmbrii iHtHlfimfiìerc ere * ; far che l’acqua ftigtà, che ir» niunafcm 
ùm , fibil qualità dall’acqua comunale ditte- * 

7Hjc nebuìà naflu,neque aranti, tenuta fila rentc fi feorge, fi mortifera pòr fia?Soìo‘* 
Ohviaieniimuur qoadoobrenmor tonici. la Chimica con fue pruòufc- facccndo*; 
Cos- ancor vanamente ftudiàdofi gli at) mamfclti ioafcoG veleni di quella^ poi 
tichi filosofami di comeprcnder la' natu crebbe avanti agli occhi di ciafcuno J 
ra, eia ptopr età defraere.delf acquarci* quegli accutifl»mi fall porre, che già va* 
là terra,delJc piantc,dcg|f ammali, éde* Icvoiitu ónci tior degli annì.c nel .cali 
minerali, in non po hi errori mawcdu- dò delle vittorie a roder crudelmente al’ 
ta . it. ncorftroiraa pur delia loro dap gride A Ipfsadro le vifarc. Echi potrtb- 
p. cagginc ricreduti Ippócratt, Teutra bc mai crcdcr,cbe foto l.Vdolcfczza del | r 
lto,Dofcorid$,e altri antichi, sfidandoli 1 mele.cdcljzutchero fall olncmodo r,cu* 
d, quelli con piena raggione gumai ri.e pugncri finafcódano.che nel folio • 
feopr.rc.fcnra p ò addentro innoltrarfi di qualunque fapore ignnjo,: digiuno • 
in (u la fata cqrtecciaiì riftarono.qucl dimori vn falò oltrcmodóacctofo, ero* ' 
falò fct-vct>dò(» e » c b c pcflunga pxuova ditore,cchc nell’olio delle ólivedue ii-* 
g à ipr.mcnratiXn 'ivcvanq . Il che di£ lì fi ragumno unoacurilHmo,ea(l.u va. • 
cngròtyiJ (c ìànwr^a -quel graa /lum.-L- lcholta rode tc.c l’qltro fopiimmodo’ 
deVc oquenzà R omana. mirar! (tvuqusi p.^cvo'c.c fpaue.cthe l’acqua pura. e 
fin t auimadverfa àmcJicìibccirjrum j>e fcwua,checor. tuofi be ,c ftmbra al 
nera , qua. radtcwn a l morjm belUa gùjtò co irò in Spula ritenga vn fale fi ^ 
rirw J ad oculorom marbot , ai' vuff t lar«mqpte.icuro, p nctrevole.cheben* 
«era , quQmm atqup$l*f jnraito bljfa tg»' f Tjom .nKiurilfimè patc«lie • 
uulquamtxpticWMltA^lfatfrp a faiiauzz ttc,c itrutolarc quet dar ^ 
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A S/nfltnt &KÌ**9»t Su- 

ite* tilt hìyhrrtt pvnSftt Cfj O tèn rii M*- 
A ruAirrot ù A ìyùnu ifàri» twumùtk 
A *<ri Alar Tltf**v ioftif ? M \iyvxit* tifi* 
’$ i£ Ìtfi li s M i/tptut trìt «AAut (JU e/Aar*- 
(#«/« itoltit tfò M api* T/i iBf+U 0099 Kaì 

Ttefjjit*** auriyt* 4* 7/i fi XjfiMVtufjàtyifM, 
Kffj Al il»* , Vi HFtupO-i KO%Ui. O 'fMH*(JÌ90i 
Mttpi* tiftiitod* vof O li»», il iiM oli ut» 
o*fs>t*Jiiyfx*at epi^rnt «i* TÌf*9 * . Ma 
che D-mucnuo lanute J.t Cli.mica.fi 
può apertamente vedere m qutl.chc di» 
cc di lm Se r.ceaxxcedrr puro vcbis eun- 
dtm Damuntum ttmeaiffe qatmadmodum 
dctoèìuictlculus m /«arugawn conitene • 
retar, qui boduque cottura covrali tapi* 
descoit la c/tfiraelttr , le quali parole 
fan conolccrc quanto vada errato Giv- 
Ceppe della Saa»a,io tacendoli a credere 
non avere (cucio altrimenti Eufcoio , 
che Democriteo nell* Egitto folle fiato 
mCh m*» addottrinato , ma avelie^ 
ne'J bn d’ Eufcb.o un tal racconto ag- 
giunto Pandoro monaco , cquamun- 

2 ue li concedei!? a Samuel Bocciardi , 
>«tanenóifl r llaio giammai in Egit- 
to, r ch’egli morto fi lode gri pezza m- 
oanZ tche cola andadc Dcmocrno.un- 
pertanro qualih’ altro di coca! none 
potrebbe rfsere.ch’avilsi qualchcopc- 
razione Chimica Demonico inf-gna« 
gnata.M t (e pure Eufebio errato aucs- 
le nel nome, da ciò non può argomen- 
tarli efser tutto il racconto tallo ofo . 

Ma bc rannehirà della Chimica afsai 
appieno <iiroofi”anok-tabbr,ib. degli 
inrumentidciragr.co|tura,!a < t ua co 
Za dnbb.nmuno col mondo medclimo 
nacque ad un’ora ,c‘J modo di cóporrc 
il pa ne,o di premer dall’uva , o d'altre 
frutte il vinone l’attificio veraméte ma- 
cautgliofo di frbbricarui verri, e di for- 
marle gemme e’I mcftierdellamilizia, 
« d’alrre ann h furor arti giovevoli no 
poro,c necefeatical genere ornano ,!e 
quali fenza iaCbimicanon fi potcron 
ma' certamente ritrnuare . E della fua 
anrkh Tema lega cella medicina ben fi 
- può ravvifar quache vcftielo apprcfso 
Trofratlo,rd altri apnehi tenitori ,e da 
qualche medicamento ancora delle vol- 
, gar t boi teghe fi può còprcdcr non cIkk 


fi nooua tal arre,eda* moderni ingegni 
riero vata. Ma che che fia di ciò : egli è 
cercamele 1 uficio.o’lmclticr dell' arte 
l’uiicio,o'l mcllicrdcH’Chimisadi ter oc 
ri i corpi vnui.cdtcogiugacre infime 
i d.ufi.Equàujqueclla fia ma fpczltl 
artc.chc dale turdcli ma reggati .itele 
taccia mcfitcrijo la medicina^} altra ar- 
te, d.» cut dtpmdcrdcbbai non però de 
. meno per li moiri , edmerfi lini.m cui 
gii artefici le loro Chimiche op; razioni 
talora indirizzar fogliano, dia infra va» 
rie altre arti fovete t ' accontai tea in tre 
fpczie pr j oc pai méte c partita. La prjmz 
uc^ht fylueed vm£cc tutti mectallt im»' 
porteti! per códurgli a quella perfezioS 
««(come coloro {'avvitano): he Toro ia 
fecó«’iene.f quella vien chiamata da*- 
Gre. futuri Uè. La feconda fi e la fila* 
fofic^ ,p<t la quale fif atte operazioni s*« 
indir zzano a fin di conofcerela natu. 
rc,e la propterì delie cofc a'séfi fottopo • 
fte.La terza fi è la medica, che <1 me de- 
mo figl itemele adopera per ifpiarc fa 
tura dc’corpi umam,c grod car delle fa 
niii.cdtlk ma Latr»e,c dell'ano, e dell*- 
aric.c dell’acquc.e de medicameli ,e di 
tutt’altrc cofc.ch’ad huomo faccia me- 
ftien^ anco acciochè i nacd. canicci pet 
quella (oa vi«c grazi olì n rendano,? di 
maggior efficacia, e ficurtà per noi ff 
fpcnmctino.c fi pofsaad un'ora piò ter 
licerne c il cóvencvo «loro vfo infognai 
re.Comùquc però fi dcano;ofi facciata 
gli artefici, egli ébé chiaro efierta Chi* 
mica noa cotal arte da per fcfota,cona 
quale Uro ha cuefaria mcdctna,quSr 
to delle matematiche ,o d'altri fi udì 
certam?fet’inframmette,fenon fa pe* 
ravvcnturadobbiam di re, che maggio* 
rc,c piò mamtefia voliti reca 
medicina la Chttnica,che tutt'altri ftudj 
di forra accennati unici inficme fi fac- 
ciano, perche come medico Chimico 
funi chi a trarli dal volgo colutile del- 
ta Chimica,tanro,o quàtoper la mtdrcU 
nifi ftrue,co*i fomigliametn<nte ^ O 
•Aflronomo, o Geometra chiama* zo- 
lui fi vorrebbe, che per magg or profit- 
to in medicina rrarre di fi fatti ftudf 
pienamente fi corofce.Ma noi rondiJ 
muo del com*n favellare, l’ufo fegué^ 




faffipr^ fóftttnr, colpe dalla forza dell», 
folgori A dilegui,* I» fonda il ferro della 
fp.nJa, rimanendo illifa la- guaina >co- 
me piouano fouenn òtte pietre, sàguc, 
e latte.cocnc-alla fine fi formino le (Ielle 
cadenti-, le cagioni delle quili cole, e d’- 
altre molte podiaroojoggi col giovarne 
ro della Chtmlca,non folo artai venfi* 
follmente congtiiecturare.ma col l’o pe- 
re, e coll'efercizio prattico imitar*, im- 
perocché fi fa dell'oro vna poluere nel- 
fu fornace eh mica, che dagli edetti oro 
fulminante apppellafitla qualaaccrfa, 
fa non folo lo fircpitoi* lo ftrofcio del 
mono, ma anche il colpo, e la violenza- 
delia fticrrawl eh* fa altresi quella pol- 
vere da’ Chimid parimente ritrovata» 
fu qual tonante chiamano. Cosi pure 
fi raccoglie dall’cvaporazioni dell'ac- 
qua piovaneeltive vnfale,che raefeo- 
latoeon eguul porzione di falnitro, e 
con una particella di folfota un cota I 
mefcolamento.che accefo fi fonde in 
lerra.Madi troppo pid tempo aurei 
ifognofe volerti Io far parole di rime 
altre maraviglie: dell. quali le cagio* 
su n a feofe per addie.ro agli intendi* 
menti de’ notln maggiori', ora p-nf 
(omento delle chimiche fpertenzr ne fi 
s'cnJonoin qualche maniera- piane, e_, 
man feHe.Perchè non è forfè da dubira-- 
re.chc fe l’ arre Chimica ptrurnuts lode 
dnot z<a de gli antichi Greci fllofof&n 
ti .non avrtbfecr certamente colora nelle 
lóro fcuolv huom riccuutoiche prima in- 
quina non folle alcun tempo vfateì’c b£ 
lungo vantaggio tratto n 'avelie -, e per 
n-i"’ iwifo con maggior raggìon* di- 
quell .onde Platone/ S nodale volean»- 
cuc n< I filofohtrc non toffenr am medi 
# loro.ch; della Geometria digiuni fof. 
fato.com r teli mom ano Laerno , e Sui** 
d i:perche nella fronte dall'androne dci- 
I' Acca lem a quelle ramale parola (co- 
fàlViihc l.-ggeuaaù e’A« qi'iei'Trre 1 
»>Wtm Ma p-r di (cerniere il uni parti- 
colar gio lamento, che della Chimica-, 
raccor fuolc la mcdicmailo dica primi* 
rame me, cn'a bene fprar la astia* 4«' 
viucnti,cfpez'alJicnte fcl earpO'vnM» 
** , «ladiaa. irta rrgeLua economa, lq 


Chimica fommamente abbia luogo , e 
la fin vita! notami» imperciocché fiali- 
pure coll' opere della morta notonaia a 
tn -Ir ,e molte cofc aggiunto» icqaah gli- 
antichi con. (ter non poterono / lungo 
tratto vi errasDua: c.fappuG pure per 
queffsa il vero moiri meni» del cuore, c del 
(angue c che il fangue non s'tiogaoci» 
uel fegato, e nelle vcnc,ficondoehé eoa 
molti altri , cosi antich .come moderni 
porta opinion Gal. eno: ne .»cn nel cuoj 
re,6 come immagina Ar itotele: e fap*- 
piafi pure, che il chilo tragittili non per 
le vene mtfcraichc , fi come rodono gli 
antichi modicirma per le- vene lattee, si- 
beco latccojonde- poi m-. (colato col- fan. 
gu« trapala al cuore: e iappiafiezian-. 
dio, che vi han le vene acqòofc.e come, 
e per quali itrad* I* orina per le reni rra. 
pollando alla veicica s f avvalli, e cento* 
• mille altri moderni trovattda gli m-- 
gegnofi ootomtftì de' noltn .tempi ,da* 
quali erano atfa'to digiune. 

La genti antiche net antica errori ; 
anzi concedali altresì voJcnueri-filchO' 
non mais* di leggieri córcder dovrem- 
mo )chcla noromia giàall’vltima ma- 
no fia giun a-, e ohe de’ tempi noiln fe 
ne fappia quanto mai per tntu i fccoli 
fe nep ra per innanzi fcoprirr.o'fupe- 
rc,nnn per lantonon potrà di tutcocon-' 
«O'firn.rcal'medic© per fan.» a-qutlla 
pectezfonlorinoniarc/hc al iuometlier 
fi richiede, anzi dopotanrr/ tante fati» 
eh», (apra egli iolamcntl» vna vaga , c|dù 
lu.evole fiona drlk parli del corpo vma - 
nojvnlifiima ceramcnt» ,onzi necella- 
na-adoucr fapcre , ma non baftcvole 
gii * ne meno a poter in p.utcfondire 
vna venfimile razionai medicina , per 
laqualc U meltun faperltpribabdi ra- 
gioni delle cofc,. non già la fola ftoria , 
e’Ifcroplicc racconto di quelle . Meda 
dir egi’ èfaper pienamente l'èco nomi a_.- 
dii corpo vmauo quel medico, ilquale 
noe po ri render ragione delibo atura, 
della generazione, delmanasentn dkl 
CHvre.de! fangue, del chilo, de zìi rmai 
ri acq*oi,c d'altre parti cof diifcórrea^ 
il coma falde del corpo emano , * dellh ' 
pcoptcU , iV operazione diaafeaaadj 
9 « «ori. 
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qu-tic , le filali eòfe inveiti gare un 

politone ccriamencc è fciua dover 
a’Crnmici feoglimctui rlcorr re , per 
virtù de* quali Avicenna d’invettigare 
ftodiof» I* umidirà delle o6a , e 
dt’pjlli , edatfermò r che avendo 
*gl: pillato nella boccia parti eguali d** 
ofsa , e di peli, vfàdcl'ofea maggio* 
«abbondanza d'acqua , e d’olio , e 
minor di fccca>p: rchèvd'c'egl' , che 1* 
efcapiùiHnde » cpiù logofc fieno-,. 
tic pure a ben filosofate i Chimici 
dello (ooglicnento dc’corp fcruir S 
debbono ,.nia con argomento ancora 
di tutt’altre operazioni dsH’artc»befi-. 
partono ver fimilmentc {piegare , co- 
ma tanta varietà di chi nella fattati* 
za r .a nei colore d> (limili li infra ut» 
fovenn nate in vn bianchulimo ed‘ 
uniforme licore , che chilo. ipp. Itati , 
come pofciaifcandora del chilo irk_r 
faogumofa rolfezzafi tri stormi r c_» 
donde il cuore abbia il fuo- movi menc- 
io , c*l Tuo caforc ,ctor .iflonugliandoi 
la ccncozion Jc*c bi al dtie.ogluTKB- 
IO r over disfacimento d» ’ corpi fai li- 
di r m virtù'di contieni enti li.iuon r 
la goncr azione della bianchezza nel 
eh lo , e del roffire del fangue .-alfa- 
*ras o .nazione del colore nel fatto 
ve g:m r e neh *» (lenza del fati rione y 
■ ual-r firn licufe r fa co*. té ua produ* 
zi <ne del c .lor. nel cuore , e nel * 
t. ngu : ai f-Tvorc , che per fa for r 
meni ut afi igcr.era ne* liquori de^- 
Coip- ve<£ ab n . E tao o montano 1 
pe. mio avvilo n farti conoftitncnti ,• 
c:ie f oz i quelli non fi può cofa veri- 
fi ' le intorno alle malattie a- <or 
affetti , e cagioni m.n dirfi r fi rmou 
ntitme fc d v tte cofc , e molte ,-q 
m-ilt’altT' per • inù delle Cb mica in.» 
prima diligeotrm' me- noo t' inveiti 
ghino * té quali tutte lungo farebbe al 
pref-ntc volerle qui 6l filo narrila . 

Non men vola , non mcn g io ve voi 
Ih re neccrtar a - gli £ certamente anco» 
raamedicot'arrc de Chimici .colla-, 
gitali egl pon ndo ad vna ngorofa , 
tlewtecfiuniQauooa » la terre r l| e 

lfcjrr.iM.jt - .r*i .e V. _ » • 


acquai e piante ; agli ammali j ti 

minerai tcorp: i attentamente poi na 
con ghie tara la natura di ciascuna co. 
fa : o di qualunque lue m-nema par* 
licelfa le p>^prjcca» c le virtù eie ua» 
n.cte tutte deli' adoppiare eoo veri fi. 
miti conghieture ravvila . fi nel vero 
quitto , eh* ciak un di noi,c tua 'a Ieri 
corpi di quaggiù fcmprctnai circonda, 
penetra , avviva , e mantiene , vaj 
ituiimo , e decorrente , e beve , * 
fatui irttmocorpo dcll’ana: la quale I*. 
acutil&mo infra gh antichi Italiani n«* 
ttn Timeodi fgrciolati ,e minuti film» 
particelle di ben- reno facce cene, 
pone : oon è egli già miga templi, 
cc corpo , come il volgo i olle menta 
s’awifa , ma di vane , c diucife 
f ettari zc comporto infime » c metto» 
lato . Sorgono qucik dalla bada-, 
terra' talora « a dall* acque , erte 
quella àrr- gano » e forfè anche doli» 
luna , dal fole , oda altri ootpi 1 ca- 
per tori in piovono : per Ir quali l’aria, 

• p’ù » o meno alfa rcfpiraziene » * 
agli akri bifogni degli an imali accora 
eia fi- rende ; poiché nelle cime de* 
gli alti flfmi monti » ove non- giurie 
gjono fcfalaziom dcH‘ acqua , e deli» 
terra terra » gli antroatefolfagano i a 
Si poi in coloro in vane gu ft le maiab» 
tic n-afeer veggi amo: pei » Oc canto Vi» 
g.liO 

v . . . . .. f*6tto eia tabida-mem^ 

Ifii» 

€orrupto (sii triti* ; n \f trend* qm 

mfin 

^rbcr.ku, qutjanfse tuettf l cibi- 
ftrannut.- ■ . 

i Tali p<trucclh mcfcolatc inficine, c 
rtell-’ana comufcafiai malagcvulrotnte 
per certo ,• anzi in- modo rawilarfi' 
poflon 0> fe non fi patran prima, falvta. 
doli ciafeun di loro uè fuoi primi coiu^ 
ponenti II eheGaTi marav:g{iofo arri fi'. . 
c»oda alcun uc’ più cfetoitati j « pzv . 
njtc neUnti Chim ci fc|ieementeopcraf • 
fi fuole r e ben. li ftorge ornai a_. 
fai fegno la colforo mdnttria avare. 

r eoe per opera dei famoso Oro< 

a» , à/Civiole * 1 .-li*-'- i ; bdi), 
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belli , par eh* viti fia gii ritrovato per 
reftituirlo all’ sere » qualora ne vernila 
egli prtvo,quel nob.lilfimoclilGrc • che 
guitta » feriti menu di Paracclfo vita in- 
fonde a quanto 

Qui » J mondo tri noi fi muove , e 

[pira i 

che pere ò egli vitale l'appella , per lo 
quale l’acre non folamcnte agli am- 
mali , ma alle piante eziandio oltremo- 
do uccellano eder ficonofce : c ben di 
cflo felicemente ay valer fi vide lo itefio 
Drcbvll j , allorché egli quella mari* 
vigliofa barchetta da lui fatta a ricbic- 
Ila del Kè Giacomodclla Gran fretta- 

f na con Iftupor di tutti (otto acqua nel 
amigi te n.iu/gare : comcchè il detto 
dettoclifiSrc altro non facci afrioc fulva , 
• pr c pi:t giù quelle foftanze nell’ acre» 
«he'/l rendono mal atto alla refpirazio* 
ne . Ma T acqua * la quale p r bevati» 
da , e per altri infiniti ufi i c iianto bt« 
fognevole , quantunque cfitmifima , 
ctrafparentc , e pura a tutta polsi fi 
(celga | eli proemi » e «he all .pure, 
•H’ odore , c alla leggerezza, e a tari’* 
altri legnali feto pii ciltmo corpo m_» 
pr ma nefcmbri : puc riandata poi .ol- 
ire a diu rfcfltanzo , chcmefcolate vi 
6 trovano , fc tw cava ancora vn taf 
late 6 tattilmente acuto , c pugncrec. 
Ciò, <.be di nulla biche cedere m fot 
zaa’quc’fah , o*dc per l’acquarcg<a 
quel duri ffimo metallo fi (coglie , che 
à qualunque violenza di fuoco, (aldo , 
c otin*n fórno mai tempre contrafta-. i 

e re he è dacr< derc non fr ne operar co- 
o , cneil d ftillar acqua p-r limbiC* 
chi di metallo , c mafómam-nte d> 
p ombo agli fptziali permettono: con* 
cioffi cofa che roficLhiato alquanto dal- 
li mordacità di qu-i fate ti piomba, e 
tra (nettandoli l'uno all’ altro , vengo 
no inficine a corromp. re , emefcolarc, 
e gunftar malamente la (oftaaza di 
quel 'acqua , che fttilafi i e adora veg« 
giamo colorarfi a poco a poco t’ acqui, 
t a guifa dr latte biancheggiare , quoti- 
douiftillataà campana di ptombocon 
a lira kmpl.ee , c non duttilità acqua 


fi mcfcofa ; il che faggiamrnre avyiJ 
faronogiài do'tiffimi Accademici del 
Cimento è Ma che che fia di ciò • ol« 
tre al tau , il follo altre» , e ’l mercu- 
rio » eia flemma «eia terra dannara 
ritrovò nell’ acqua il doctiffimo medico, 
c Chimico filololantc Borncblo. E che 
diremo noi de’ temi di tanti , «tanti ve- 
getali ,« minerali ,« ammali, che per la 
gloriofiffitna induitna d’ alcun’ altro 
Chimico nell’acqua ancor li avvifano ? 
llchc diede piravvco.ura c gione agii 
Egizjdi giudicarla primiera , c vmucr* 
faf materia di tutte cote creatr.da'quuli 
tolfc Omero a dire . 

O’xfdrcr t* $r ut yinnr, /uiruiviSCr 

E l’amore oi qnc’ .crii actr.buiti ad 
Oitco. 

dVatc/K tMnfyvt oh néanttat titvKfa/ 

Ci «tarar » fa tot , vO\iptoo-j Hpfyu jcifxot» 

0“ ft* TUuyQixtjxérafK Tròuoavntf 

E 'I noftru Poeta , J 

L* Grette delie tofe , t vectbto Vjdre . 
Il qua! lenti mento fù anche di Talcte 
Milcfid dal vedere egli .come falli a cre- 
dere Ardatele ycffcrc »m do, cosi il (c* 
fna.ond /ingenera l'animale , cornei! 
cibo del qual fi nutrica , e dal credere', 
come rfcrifce Plutarco , >1 fole .eie tiri- 
le de' vapori dell’acqua no ridico rdal)'« 
avvifarc , ch’ogni qualunque cofa_* 
dall* acqua nafcj , ed india difsnf- 
vafi , come racconta Eufcbio . lo im- 
magino , che Tale; e non già principio 
delle cole tbbia voluto efse-r l’ acqua , 
ma gtndicato avefee ave t d' acqua-, 
in prima avuta fcmbianza , e torma 
quella materia , onde poi fecondo il 
tuo avvilo i corpi tatti f-nfibili dot 
mondo fi formarono } ciò parimer». 
tc ray vilar fi puote dallo fcotinfte 
Efiodo , allor che dice , il, cao$ 
d’fcùoi© , akro oon chete , che 1% 
acau i , 

Noj ocn dell'acqua , e 'dell* affi I 
fi dee ancora premiar: cura delle 
terre , e con attcnt. firma efamma- 
ztooe confiderà rie » ore certa mence 

Linda 
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i* i Di/ Sig. Leonardo di Capo*", 

Che dote ? tignilo, a la f tinte, erta : per per am commenta*# , tfl aattm abun- 

petchr facendo le beffe a’ medici il Ber- damuor t q*ovmum craffìut tfl . Ma fe 1 
ni «cosi ne favella: Cardano Alato c* fi lolle meglio mieto 

llmtl perche mancato alirm diflemprti , nelle face ndc della Chimica , avrebbe 
E' mollerà fivolu -, a cmi l'amaro certamente vna affai più verifitmle ca- 

Vanno cvfior.cbc fan tutte le tempre : . gionc di ciò aclvinotoorta, imperocché 
Queliti Itgretoconitgno , e raro , . aure allo (putto ardente, cfaeg-ov a anzi 
Mafìro bimonjludundo il Torco graffo al mal caduco , ovvi vn fai fido acttofo 
Scoper/t aBrut,xhcghfùgia fletto.. hemiciflvmo delle pani tutte nervofe. 
Qr fatui’ argomento , 0 . Babuafjo, delquaUflai p ù,che dello (pino ardc- 

E d> , fe 4 mele incollerà fi volta , u egli é il vino groffo abbó icuole,c co* 
Segno è, ebe a’ amarezza non è caffo, , pioto . E benché noi fin qui d.' f. mpU 

Ma banchi così alla (coperta n'mgan- ci medicamenti detto abbianv\»non pe- 
nino i (entimemi il mele, e‘J zucchero ràdi meno eda credere la Chimica a* 
con far veduta d'cllcr tanto d«lci,c foa* comporti, e lavorati magg ormrnre b- 
vi:pure de’ lor falli agguati nc fan pi e- bifognarc . Futon quertringegnofi iro- 
namentc av veduti le chimiche roachi- vati del mondo gli adulto i imp rcioc- 
«azioni « con darne manifeft.imentea che nella fcl ccctade , quando ip mi» 
divedere nel zucchero, e nel mele vn fa- « legende. 

le acutillìmo nafcondcrli ( non molto a Erari del corpo vma* Iole voi patto : 

quel de IH acqua torte, e dello fpinto del nelle (empiei piante la gcrmogl ante 
«itr» dilli. mU-Or v» m d co inganna- medicina loloconfifteva ; e adora non 
xo,e (ciocco, e giudica por dalle qa diti, rocn che le tohiettc vivande , <i medicar 
ch’a prima face. a vi (corgi, le cole della menti ancora 
naturai condanna la rigidezza nel fai Vftr le fortunate antiche genti-, 
cooamune p-r la rabbiofa (ere, eh* ac- ma crctoiuta poi oltremodo col te mpo, 
ccnderfi daqu Ilo sformatameme rimi- c comprendendoli dagli haommi effer 
TI ; di’ a I onta della tua mellonaggine nelle piante qualche parte mutile , e 
han faputo i Ch mici vn faleacccofo qualch' altra torto nocvvole, eglino di 
rinvenirvi valevole ad attutare anche a partir l'unc dall'al tre per lor bifogne fi 

Ì \' Idropici p ù anelanti ia fetc. E che proposto, qu ndi tra perche non fi fa- 
irem poi del p pc ,chf cosi mordace , pcva,o non li polca pur la parte noci- 
c pungente, porr vn dolcifficno.e foa vrf* va,e mutile dalla buona (epurare, e an- 
fimo fale infc nafeondei E ched’ altre, e che perchè cofi effendo divifc, debile 
d' altre pruoveinfimte, che per intera- molto la parte mcdicinal nc.rimanna* 
mente (piegarle v vorrebbono lunghi quakn altra pianta v 'aggiunterò, vale* 
volumi, non eh- picc.oli rag onamme 1 1 volc.a ndorart i d>t-m della prima,* far 
Cbtn ne Ir mantefta pruova il Carda- si,che quella nulla, ojpoco nocerpotcffci 
no , che culla Chini ca giunto » ciò che anzi fe pur l'abbi (ogn alle, quindi la fua 
comprendermi »q« p urrono ,o Ari- virtù avanzarne doveffe . Cofi tratta 
Itotele, òGaheno , hoc verd dìcollon fue trattocnmmciarono nei mondo a coni- 
pitele ) non convelli putrotà vini pota porli mfieme.e mefcolarfi i medicami- 
ab eahduaxfm quum orque pipare , tenue ti,e farchbe pur afsai bene potuta rilta-' 
alvt aroma tthui ti evrti t. tenue qundfn re in tale (tato la bifogna.fe già tanti,* 
k'im idami nam vrl no* rfì ,Vfl Ite lotgè ..tanti indifcreti medici non aueflcr 
ttimdtus à quo tome* tot totvrlluttur . quindi prefo agio di rtrabocchevclmé- 
CauITt ergo ri 1 ocua arderti ava mdlocpn- te confonder la mcdjcma tutta , con me- 
titrtur .cus ejvtn hrurnt Snflcttltm , (colar inficine tanti medicamenti per 
4S Gole tu* nenie in sriflitelt admtra. renderla medicina, o più malagevole*, 
atra iì caufjam prattut r tu falene mutui o di maggior pregi© aj mondai ccom« > 
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Qeflefrrbe.E certamente cometa natura manta, e molto ad dietro ancora , il mej 
Ielle fchicrte e non mefcolate Vivande Iter del medico da quello dello Ipvziala 
oltremode fi diletta, di vifo anche troraflefi, corocavvila la? 

^(4*1 r ir iorei /ragli altri Himo,diccndo,ciu alcun' me- 
ri» noceautbam.uh jeradat ,mtntr Min» dici dc'fuoi tempi non fi davan <.ura nt- 
efea » una di comporre i medicatami q u»d effe 

Qusfimplexotìm libi federit ,tl fimi affi» ptopnum, fono lucjparol. jmediciUéjoiebm 

Mifcucris tlixa fimtu ctmcbjlta iiaduli c nt’icmpi a noi più vicini ebbero. medi- 

Dulciafe iubilcm vcrtcnhjlomicboquc tu, ci ancora lelor bottegbe,o in quelle alca* 
multati i •> ni medicamenti ad vfo di vendere^ 


Lenta fere t ptutiu.v je t, vi pallida tu- 
tus 

Cena defurgit dubiti qutn corpurenujlum 
Ueflernts gititi, atuaum quoque prsgravst 
una , 

*4tquc tffigit bumo drotns particulan 
aure. 

Coli anche fcietci.e nonjpompofti medi* 
cameuu per nlìoxarG rich.cdc : perche 
Plimo.aoiifeen.ditlc.ferju jmaUgtuat» , 
cmphfiiacoUyrt t^nudou panni ili 4 ,ac 
diurni rc> um ari, fcx uffi.inarum bee , imo 
armi sviniti cornm. ma /«a Pure, perche 
la cotturui de* .clcola.i.comr de'hmpli- 
Ci medicamene, è tanto oggidì nel rpoo- . 
do a vaneata.chc per legge « quali dafeia* 
fcunnc:vvra,efi venggono di situiti ri- , 
medi nelle botteghe degli fpe^iali conti- 
nuamente a calca difpcnfarpconvcnrvoi 
cola egli cer ami Cianai nc tllurujmi pa 
re dovere il medi* o degli u. i,e digli Jtrl 
piena^ licori contezza av.re.e oltre u ciò 
nelle maniere del (adorare i corop Ai 
medea menti effer ottimamente amai ■ 
Arato. Ed o quanto farebbe egli il mig. c • 
re , le il medico raedefimo 1 i o d' 
compónete, c non ci fodero fpezaii, qt a- 
li tra p rchc l’mgord gia del danaio , c 
per la loro ingnoranza il cutro tnfeura* 
tamére abborracciadero o almeno lavo 
raffrro i medici qualche m d caroento di 
maggior momento la(c<ar.do foto m mi 
degli Ipezali 1 pò volgari, e mcnovili , 
Come già co(l>im.iuanno((econdo il nar 
rar di Galicn n) Arrh gene.Andromaco, 
Apollomo.Criroic.P. cchio.c altri farro, 
fi medici antichi ,anz lo Aedo Galieno 
vantali d'auer lui medefirao a lue mani 
lumaca, lavorata, avvegnaché di que- 
tcmpijcomc e’ mcdcHmo oc fa tefìimo. 


aderbarono, come dal Decornerò del Boc- 
caccio nella novella di Macftro S>m> ona 
agevolmente lipaòcomprendere a cui 
Bruno dieca ,c {oppiate che quelle cantre 
fono non meno odonf re, cb fieno 1 beffili 
delle fpt£tc delta bottega noftraq. a d ni, 
fate prflare il cornino . 

Or lt il medico lauorar i inedie mtn> 
riporne porrà giammai, quantu que f.ig- 
gio,c avveduto egli da porre in opera, e 
comporre i malag.uoli rimedi , lenza.» ' 
av'-te prima ben fpenmentate lungo 
tempo le maniere , e gli artifici , to -' : 
quali fi compongonofimpercioche l’ effi- 
cacia, c'Ivalor d quelli dal modo deir ap» 
parecchiargli in gran parte deperirle . O 
come p itta mai pienamente diu.far dc*-i 
ftmpl.a , de' modi , co* quali tra loro' 
quelli accozzar li debbono , etra metta-' 
ref Perche G-acomo Sii v o intcndcnnffi- 
roo d tali affari vuoU che chiunque 0— 
bene imprender l’arte nella medicina-, 
ndinzzar fi voglia » debba almen 'per 
lo ipaziodi quattro anni auer cnnriuuo 
in pr. ma v fato nelle botte degli fprziali. 
Ma lordando , onde partiti eravamo, 
sh* al tu.dco taccia b’iognó la Chi- 1 
mea, quanto al fatto d. He corr.pofle * 
medicine , egli non ed.rporft in terfe, 
po i he lì feorgr ornai da per tutto ek- 
fcr in vfo le chimiche medicine t per-* 
ih? fc’t medico don aura pxo a conte zza 
de le facendr perimenti a cotal ar»* 
te, come potrà mai quando meftur gfjen«l 
faccia, o artoperàrfc.eionofcereaimenaa* 
crpirarar,al danno, che quelle aveller* 
peravventura cagionatolo le forfè da al- 
tri media dónfan fofcer ^raffermare 1 lofi 1 
ro fenomeno , orutuzaargli , fecondo 
egli giudichcfa ' che A convenga^ 

P« ' 


33$ Ragionamento Settimo 


per lo naif I or dell' affi mala co. E nel varo 
come potrà, ma. adoperar medicamenti 
un med co , fe non te intende (fimo deità 
natura , e delle proprietà delie parti, chc’l 
com pongono, e de gii cllcui ancora» e del 
modo del loroope rare? E come potrà mai 
egli faggiament» ordinargli ad argomc* 
tod' vna»o d* altra maljtcìa, edivilar lo 
Ragioni, ci (empi ,m che fian da dare ,e 
al'e complclfiom de g\’ infermi , « all’e'à. 
ragionevolmente adattargli? O come po- 
trà mai loro ordinare il mododi prender* 
gli,t di Vitame laquant.tiio temcndodii 
qualche nfchio rintuzzarne , catturarne 
la troppa violenza , o contro quella a gli- 
am nalati di qualche valevole aiutodi 
prunte foccomre.o rogler Itnoje.o i fa- 
Itidj.chc fovenre ingenerar foglionoiNon 
ècertamcntccnfi agevole, fecondo i frnti- 
tDentidcItmdcfimo G.I.en.i, il p t<r me*, 
dicamrnti adoperare a colui: ». cut cono 
fciuta in prima , e mamfefia molto hzn_> 
non fiala v;r:ùdi qurllt , eia forza per la 
qpalc gli eri. rt i n* avvengono .Or rhe di 
jp-az. a avrebbe detto Galieno, fi qualche, 
contezza pur dell; eh mich; medicine#»., 
ancorché IcggcnfTima , gli (ode all’crcc- 
vh o pervenuta «Certamente con fideran*- 
do egli le (Itane manate del loro opera* 
re.avnfcbs né’ medici ricercato fludio,e. 
avvedimento maggior^ e non eh* piane,; 
e fac.li, e lenza troppo riguardo giudica- 
rci* avrebbe, ma pi r. co- o fi (Ti m e aipiri- 
meniarc , e da troppe? più » ch’a popolar; 
medico non fi con viene . Or vadano pu/ 
re cote fi r medici di tromba marma , 0 
còlia folla dottrina ddlor maeftroGalie - 
no a far pfuova de’, chimici medicamcn*- 
ri a collo di liga vita dc’roiferr ammalati 
ftioccanjentea^arrentino^hc vedran pu.. 
»e?fp ntfto.c lagnrpevol fine i lor teme* 
rzijardunenri f<mprfmairiufcirr,imprr- 
cfccchèncdallc fenttore di Galieno, o d*. 
Ippocnrc, ne da altri lo^ftlguaci , chc^ 
della chimica medicina nutìa certamente 
a^nteff ro comprender mar porranno co# - 
fà aluina. intorno a’fcl* miei medicamen- 
innc la l'e redole che già coloro ne lafciaa 
r%nofi può trace " argomento à conppr- 
qt&U* rcgple,^» già colorane Iafciaro# 

m a 


no fi può trarre argomento a comporne, 
alcunodcpvrq.ucllc le proprietà orme* . 
dicamene! mcdcfimi della jor coraùnal 
medicina> ,n« anche avvitar fi pedono t 
perciocché, còme i detto , in quelli ancora 
il diiaritlimo funie della. Chimica ne fà ' 
mclt.crc .Ne quel nobililfimo pronipote 
del gran Re di Dama(co,Glovanni tigli* 
uol di Mtfue nella chimica mediana , • 
in quella diGaliena , maffimamtme in* 
torno alle purgazioni cfcrcitato,n’aurcb- 
be mai cófigliato.efttr Tempre da. ltudiar* 
ne' hbn dc’(apienti(cofi chiama egli per 
eccellenza i Chimici )*’ havelfe giudicato 
ayerfi ciò potuto in qtic* di Galieno ap* 
para teine tanti , e tanti, valcntilfimi Ga- 
licnitti avrcbbtrpct ilconfigliodi Mefue 
qual legge (igu. io, e con molta tanca ne* 
volumi, enclle fucine dc’Chimici lunga* 
mente fuJati non farebbono . E li come 7 
ad huom poco giova l’ elitre nell'antico 
meitier. dell* armi balteuolmcntc eterei.-' 
tato,fe poi ad abbatter Rocche, e Cartel, 
la, e forprender Citrini mmc.d’arcblbu- 
g),di bombe,d*amgl«cric,c d'aiiri moderai 
ni rtrumcnii,ed ordigni da guerra da lui- 
per addietro non mai più vedutilo fperi-'- 
memarij fèrvlr fi vuole , ma convianc in- 
prima, che da nuovo maeftroapprdì gli 
abbia, e come, e quando.o per odila o per 
ifchcrmoda adoperar liano: coli tuilla^, • 
ancora a* medici approda il faprr quan. 
tomai nell antica, e volgare. Cuoia di 
Golicno apparar fi pollarle ma»' chimici 
medicamenti vfar intendono; ma egli fa 
di rrrcit ieri , che ben anche in prima dio, 
Ch m co macftro informati ne fiano.por. 
che fe cofi sfornito de l?arre,c fconfigfiato 
lì vorrà ad itr, prefa tanto malagevole ar* 
nfchiare, certo vi farà mala pruova il fuo 
ardire . Cofi quella faruofa feimrtarra di 
qucll’in vitto Eroe Giorgio Cafir iota , la 1 
cui memoria il poppi© faracino ancor 
teme; diedi , «|)e in man di Màcomém»; 
Re deVTiircJìì le fu.- gfor;ofc priiove fa** 
Iciaieavìile . C 0 fi.dnche.dopp Tinfclici' 
pfutive pcr-fdi fitte ntlli g fedita. 

Colui cb’nidojjò Uhm fuo corpo fuveVa, 
<- omt i'af&opa quel àel Lione , v 

il Vih/fimo. Martanojlo dicb-nroriraroifi 1 

-scorti. ai n. o.s r>ù. a a . 1 
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Damafco fi} quivi fcherno dellefemminc, 
cde'fanoulli.Ma tanto pù da piangere è, 
comechè di rifa ancor degna fi a, la /cioc- 
ca tracotanza di cofloro, quanto tnma- 
lamente vfando le chimiche medicine, 
quaatunquefjcure,e piacevoli quelle He. 
no, pur n' ammazzano crudelmente gli 
ammalati Coli il dotto Galienifta per al- 
tro Tornado Bratto collo /pinco delj Vi- 
triolo vn cattmc.Ho interino empiamente 
a motte condudc per non aver lui nel tuo 
macltio Galienola natura, e l'ufo di co- 
tal medicamento apparato, chef* cglidal 
Sevcrmo.dal Pcnoio, dal Dorneo, o da 
altro protetto* della Chimica medicina , 
da lui tanto biafimata.apprefo avelie , c 
pienamente conofctutocomc , o quando 
lo fpmto del vnnolo da dar fia,ct riamc- 
te egu coiai mutano comedo noe avreb- 
be. E forfè, :bc noi tncddirao/alfo appun- 
to ddl’Erafto non fi è qui bruitamele ca- 
der veduto non haguan un molto Ri- 
mato GaltcniUaitl aualle collo /pirite» li- 
mig'nntcmenre del v triolo unnufera* 
bile inf-rmocu per troppo ghiotramtn. 
te alerfi riempano difrcdi , e at ceto» li- 
quon.fi rr a r ferrato il petto,«nfelitem&. 
tc ttrango'ando uccife > E paciflepure 
«I Cicliche per l'.bufod fi (ano medi- 
camento non fi ved. litro tutto giorno 
mifetab Iméte molte .c molte pei « <c mo- 
rirc.Egli è cof i troppo mani fetta ,fr pur 
menta tede la (fona rapportala dal Che- 
chcrmam,di queN’EkttorPa'adino cui 
per I vfo dello fpjnto dclvitri » ol'tn eno- 
ra tutte guade , e rofe ritrovar >• fi . N« 
giova punto a celiare >1 pericolo l'aop.- 
rarlocon r egno.c rga irdo," fc.1rL0-.c- 
teuf irlo, temperandolo a che tal olia 
con a -qua,o altri fo migliare . liquor ,có- 
cioffiicnfache daropti.più «olrccr mmej 
pi in uni me ad op rare ,e .1 poco a ooco 
rodendo, infin le run rfiedcl ventr^oio» 
/p entì mente all ' p r fine ccnfufni,e di- 
*ori /Coti tal volra al ronunoo ft fiat d*o- 
Àman goccia mancane finalmente idu 
rima rigni. 

ftjcriier qarmv r quod crthrn tSifitnr /f?n 
fina tur in 1 o<ofpacio t&ndrmynq lobate it. 

£pur lo fpixuo del v ittiolo per alvo 


cofìbenigno.c piacevole fi (peti menta * j 
che ben icliccmcn ca’fantiulit ancora da 
colui, che cautamente fttuir fc ne fnppta 
Cuoi darli. £ fc ’i vi triodo balte volt a gua- 
rir la quatta pane de mah daquclgi .0- 
huomo in medicina T cotratto Paraci Jfo 
vico giudicatogli da coluiancorail tuo 
/pi ito vico fommami-oreladaioco ih a» 
marlo.f M^ria» pharmicopolii parttm , ij 
lipide m adular imi» cfficinn pbarmuco - 
/Vnirutn.awcf nache coietto fpiuio, che 
comunalmente nelle botteghcdcgli fpe- 
zult per etafeun. fi difpenfa , non fia ve- 
ramente quello tpirito di vurioio tanro 
da* Chimici commendato, ma altre p<ù 
grotto,cdi minor virrd,c giovamento di 
qucllo.Ma ritornare a' grollùfimi eri ori, 
«c’quali per nò Lpcr di Chimica foglio- 
no 1 «ledici fpctto cadere, egli è pur nva« 
ntfclto a eia feti no quanto tcioccamcnir 
dell'antimonio tldotnffimo mfra'fi gu.ici 
di Gaficno Atei curiale lavelli. P<hi non 
ifioppiercbb - delle rifa in coi fiderai do 
4am ilonaggmcdi qudfamolìttimo Ga- 
fiemtta,, c corantonclla dottr na d i fuo 
maeflro cfercitato A letta miro Mattana^ 
Avucgnache p ò lotto da pianger fiacche 
da ridere lacoltoro ignoranza per, fi fu* 
nettila vvcnimcnii , che n.c fcguooo : 
£glt adunque incarno al medefimo anti- 
raoriwdoppo averne coli infelicemente 
fave Dato, venendone all' ufod I darlo ,e 
divifandoin che quantità da dar fia iO^ 
vna cotale fi tocca riccia cofi|rjgn>ria,J^ 
ripe antimoni; preparati gr. 4. 'Orchi Do- 
o.jnc glandi, ai il fcnumc mo compì ifidct 
ne potrebbe fenza andar dalle gabbale* 
ricercar fe dei fiori ,0 dilcioct , o del ve* 
tro,od’«icrc o d'zltre moire a.idicmt.chc 
fog|ionf.wifi dcll’Antimo' io, abbia inten- 
der voluto? Ecco il noftro A nr SantorrllJ 
nella vi Igar dottrina de' Girci., e degli 
Arab fnn)ofittimofcrmore,divi/ar dell’- 
acqua arzente in vnadcllc fut ripete cotf 
fcoccamomc ebe nulla pd Ecroildoru- 
flimoGalienifin Giouanni Furmt co si 
irafc«ra?o in favellar del la le d I viit.no.. 
volturino, che da piaceuolittinrn^chr quel 
lo è facendolo fomiglianic nella violi oz* 
all’f rquo vitto precipitato , cd al veturo 
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dell’ancirnoniojb riftrigne,e rifparmia a omninà effe fot mderfia contine atum \ ad 
non dado alftimmalaco , le non., ve- Damane i btrut cauffam rrfen dtgnam certe 
Tamcnre nella quantità fidamente di hac pattila operculam , Oboe pbtlcfopbo 
due minutifnraq granella di grano. Ecco b*c phitofopbi*. tgli i dunque da cóchiU- 
d’altra parte il più ilfnftrc,e famolo me. dere cller la Cnimica fommamente ne. 
idicod-’fuoi tempi Guglielmo Rondelezi celsaritalla medicina tra per li medefimi 
lemere.non la rafchiatura del dente del volgari medicamenti de’ Galiemfti > c pi& 
Cingiate rattenga talvolta nel mal della afcai per quelli, che di efia Chimica foft 
•unta lo fputo-,ncl qual viluppo certame- propj,c che per opera di quella»* de’fuoi 
re egli inuulto non farebbe.!# nella ma- mumcnti folamcnte ficópógono.chccoq 
niera del fflotofar de’ Chimici in medi- mee giàdctto,cofipcfi pcricolofifonoi* 
«ina baftevolmente avanzato fi fòfte*, c 6» da temere in maneggiarti per le itraoc p 
ciofsiecofa chccotali rimedi per lo loro e non ordinane maniererei loro opera- 
Alcali volante mal femore operino , il re.E conciofficcofa che v abbia corali ri- 
qual penetrandole rramèftandofi col fate medi nó ifcolti alla lingua* alle nari , a 
acetofo,clfc nelle vene* nella punta r’- d’ognisffib le qualità alatto ignudi, che 
accoglie ,e (cogliendo le durezze deli’ per regole d’ordinaria medicina non può 
opoftema.ragcvormcotc quindi per ogni la lor natura ageuolmente cóprcndcrfi , 
via cosi aperta-come occulta, non che egli è di mcfticri certamente per non fai* 
pa quella foladcllofputo.nefa fpiccar larneirauvifargli.alla chimica notomia 
tiora la materia tutta infaccata. E cotal fopratutto decorrere, fcnzachc hanui al*- 
-via di fimlofarc quell'alito lamcfifsimo cum particolari medicamenti, detti fpccr* 
med co Prevozlo tenuta avertene anche fici.i quali conaien fenza fallo, ch'a’chiui 
cglim vero fi fciocca mente temuto a v fiocchi* fefeioccamlii Iauon,emanegv 

aebbe di dar nelle febbri maligne agir gì chiunque del meftiere, e d*l filofofar 
ammalati. Icomo del cervio. Ma come, de Chimici non e ben f imcfo. 

• in qual gvifa a fi nobilmente filofar Magia baftcuolmenre dimoftrato qui : . 
nelle mari vgliofc operazioni della chi- ro a color ,chc medicare intendono fic-‘ 

mica porr bboa mai ndmzzarfi i ron. eia melici la Chimica, ad;u*far dc'chii. 
di,e goceiolon. Gal fecole più pia- mici medicamenti, e quSto foumntc flaa 
ne,c più mamteft di qutllaiaache v’h* neccfsari trapafleremo.Ma benché lo. di 
infra loro chi ciòfavdlsr.percomun g-.ouamento m’(j 

Come notturno auptl nemico ai fole ingegni* ne renda magg'ormente aua 

•seco adatto* nntuzzatod’intendimeri- ucdutigli hvomir»i del mondo, pur du- 
ro viu>.*£gli non puònarratfi certatnRe biro, non alcuni dannando* biaumando' 
icnzafmrfcelhr die rifa pecoraggine- fi tatti ilmcdrmalgrado pmavvecura me 
di quelfamofo Galiemfla nell' Accade- nrtappiano DunquediràtalunOjqued*' 
mia diGroainga.tlqual roppo fauciult altra nuova forma di pcftilenza all-- 
Kfcamm r e giudicava lo ftoppkj,t’| ruò • umano genere micaua non baftaua 

no dell’ oro fulminarne pei opera dc’^ foTfea impouenr di gente lc-Prouincle.r 
Piauoli aour nirr.c c.òf urto paurofo ati i Rcgn ,il votar di quel prezi ofo Jiquorei. 
«fndfua nonai che Mastro S»mó' acuì ritiene lanoftra vrta per ogm meno' 

fifarefff ,qui<- osùl.i b.'ftia imptruerfatai ma cagtòn le vene, econ duri cau:eri,e: 
enabiffanre fnuer laContcflad Guiflari con crudeli vefeteanri, c altri' rurouati' 
jn corfo ìndaui.Tftiper aurum fulminanti di baroar* nazioni martoriar milcrabill-’ 
Tacro"ta il Ch'ppero , cvmt ft\ granii» mete le gcnti.ca toglier allt parti p-ù fo- 
•ttium ani dm carbone defupc * lente aectn- db del corpo umano il debito nutrimmo 
don bombar d*m minore m fon tu annaffi 1 lavirtùdi ravvi vario, e di rftorarlo-alle* 
mon anucell't Mt mento ridend* fìtrreiia *• liqu'd«ufàr le feamonec, gli dateti ,i«* 
viifoccrdrs ff c- ntradicend ftndeum dthr coltoqufo'ideiilànrt , i prph.gli ellelKM - 
tmtqwdfimppQt ntmtUttrtkneff ittfi: ri, i mezerei# f^amedef {fataceli pietre 
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lazul» tante» e tant’ altre force di noce- nlrncja colui , che quali cibi inno-- 
uolifsi mi veleni piò che di riAoratiui centi volcnticr gli fi tf accanila, fetan. 
argomenti dell’antica volgarmcdicina, to noce volc ,c dannofo è l‘ avergli fo- 
le non vi congiuravano ancora ano» lamente dauanti ; Ripone'tra fuoi' 
Aro cornuti dannai potcociCsimi pre- egregi vanti la Chimica il lapcre oltre- 
ci p ■ tati , i mercuri di vita , i fiori r e modo i medicamenti delle parti invti- 
altri cento violcncifsimi vommui li , è noccuoli fpogliare » e di tender- 
tratti dell’antimonio , del vitrolo , glibcmgni , edctficaci •, ma per ta-* 
del mercurio » o d’altro qualunque cere , oue alcuni di quelli deboli , e 
più p.ttllcnziofo minerale .* Deh pia- fpofsati , edi niun momento dal fuo 
cefsc pure al 'grande Iddio , che » o maneggiar diventano , parecchi , e 
non mai nel mondo foflefi introdotta parecchi ( cofa la qual certamente c 
la medicina ; oalmen , che non mai peggio a(sai , c dura oleremodo a fof- 
foflc colla fpagirica arte accoppiata r ferire ) di mezzanamente nocevi.li 
e Arane forti de’ medicamenti di quel- chein prima erano * o por 1. 1 '< fi di- 
la danncuolmcntc accrcfciuta : elio moArauano' rcndcgli la Chimica col 
men mal certo ne farebbe dalle malat- preparargli non altrimenti j eh i mc-- 
tic medefime inttruenutodi qu J , che definii più fi. ri tofiichi , crudeliffimi , 
tutto il giorno per man de’medici mife- e micidiali , O ca pur quella nobilis-- 
rabiimente prouiamo . Or s'accrc- lima Città quanti , e quanti nel tem- 
fcano pure a Aruggimento , c Aermi- po della pafsatta pcfiilenza con dolori 
nio delle noArc vite nuoui » c nuoui accerbiilìmi di v fccre n* auefsc fatti 
Arumenti di morte -, e gl’ ingegni morire quel velenofiffimoaricnto viuo’ 
vmani s'afiottiglmo , e s’arfinn ao, e precip tato > ch’angelica polvere chia; 
fudmo a gara per imprendere vn’cfer- mavano , propoAo allor dal Proto- 
ciato cosi intauAo , cosi crudele , medico di quc’tempi a comun falua- 
che ne meno a’ tuoi mcdefimi artefici mento degli ammalati »econpublico " 
fuol perdonare , che in apprettandoli editto diuolgatocolle Aampe . E ra- 
folo a’ fornelli nonfdcbban fovento g oncualmcntc Jpcravvcntura dubbi- 
corrtr manifcfto pencolo delle perfonc. tonnealcuno , le piò huomini allora 
Cosi mondi ancor giouane il Te- per la poecntifsima violenza di quel 
defeo TcofraAo , non già da’ ma- medicamento , o perla medefima pc- 
ligni Galiemfti per inuidia anodi- Ailenza mancafscro . Ed o quanti, 
cato , come comunemente per (ut- e quanti alla giornata veggonfi, pri. 
to allor buccinavad , ma al parer ui di vita , ò cagioninoli refi della 1 
dell’ ElmOnte , buon giudice in si perfona p.r opera di chimici rimedi »■ 
fatte cofe » da' medcfimi minerà- de’ quali la maggior parte confìtte iru» 
li » che continuamente e’ maneggia- lauorarc i minerali ;i quali dalla_. 
ua , dal di cui noccvole fummo P- noAraJnatura adatto rimoffi , altro 
Elmonte medtdìmo confeda fc cfsere mai , che dolori , malattie , e mor- 
dalo p ò fiate in grandi ifimi rifehi tirccar non pofsono . Odafsi per 
della vieta condotto . Coli» anche a’- Dio ciò , che di coretti Chimici , c 
tempi nodri veduto abbiamo quel della loro (cuoia fi dica il dote Istmo 
catt: vello nella Arada delle Cam- Erutto-, l'cloquent fsimo Corrino , il 
pane da gli (piriti del nitro , e del (otnlifsimo Ruotano il padre ; e l.i 
virriolo , c da altri minerali dopo fcvola famofiffima tutta di Pari- 
continuo tremore , eh’ e’ n’ a pprc* gl. Odafi come con faldifs me rag‘0* 

Ce , e dopo lunghe , c graui malat- ni nuouameme gli rintuzzi . c_>- 
tic njifcrabilmentc alla fine mornrfi . mandi giù l'accurfsimn peripatetico 1 - 
Or qval danno- dourà egli intervt- filofofo , Ermanno Coniugio li •>* 

Q. fh- 
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r parte qualunque altra cagione , foto Trtncipyt ob(lt : ferò medicina parafar, 
1 chimici medicamenti i’ infamano 1 Quumwula per longannvaluere morti . 
martìmamcnte.per coloro , 1 quali Ann con avere 1 Calumiti medica- 
nulla (appicndone., comedi nuouc , ti tal volta a rouerfcio , c alla cicca.* 
c non conofciute cofc fofpcctando , gli ammalati, malignamente poi, c a 
fempre ne temono ; follemente mai . gran torto ne vien nprefo , c cacciato 
Tempre , in tutte le faccende vera iti. il Chimico, c ifqoi rimedi bialìmati. 
mando quella fentenza di Tacito : fu. E a tal iegno pure giugncr veggiamo 
per omnibus negetiis meltus , atqut re . la iniquitofa malizia d'alcun medico , 
Mìui ohm prouifum : Ù qus conrtrtun. che di quel medelimo infermo , ch'egli 
tur m dtttnui mutari . Ed e pur da ag- g àdifpcraroaueua, atribvifca poi al. 
gtugnere a ciò qucll'altra cagione , crm fa morte , 1 (.fumici medicamenti 
che per opera de'maluagi Galieniftis'- di colui n'accagiona , Cosi non ver- 
accrcicoD mai fempre 1 timori della^ gognolliil torello a fcrmcr pure , che 
fciocca plebe , intanto <Chc ne mctu* col croco di Marte vn co al’ Empi* 
poiionoficuramentc 1 Chimici medici rico ammazzato auede vn' ammala co 


de* più volgari medicamenti talor 
feruirfi , clic pur di iquclli il vulgo 
ignorante cerne > doue d’altra parte 
le dalla greggia deUredun Gal.cni. 
(fi chimiche medicine , ancorché 
violenti, eprncolofc loro fìen por. 
>te , rantolio alla cicca , c fenza tema 
alcuna le fi tracannano., volendo 
«pertinacemente , anziché a' Chimi, 
ci , ne' loro mtdefìmi medicamenti t 
flarfene agli fciocchi Galicniiti , cu/ 
ne menper nome quelli conofciuti fo- 
no : non che ne fa pellet mai le qua. 
liti , c gli etìetti , 'che ne’ corpi 
umani quelli adoperar -fogliono . 
Non niego però ., che tal malaven^ 
tura ne' Chimici di non ellcr agevol- 
mente creduti , eglino medefimi tal 
volta la procaccino , quando o per 
fouerchio di compafTìonc , cheharu. 
de' mifert ammalati , o per va- 
ghezza di douer guarire gli abban- 
donati da’ Gahenifti , ambiatoli s\ 
inframmettono di medicare i difpe- 
ran , e voghon quali dall’orlo del 
feretro trarre i morti . E la fciocca 
gente n’ nfperta pur le ftrauaganzc , 
quali folle propr ode Chimici l’ado- 
perare i miracoli ; quando forfè i 
Galienifti non han fapuro per poco 
configlio la crcfcenie malattia attu- 
tare , con dar loro al tempo i con- 
urneuoli medicamenti ; percioc- 
ché. 


tutto marcio , e corrotto , e ccm • 
egli medelimo narra ,g>i moribondo, 
cfpirance . E piacertc pure a Iddio, 
che non forte giunca a tanto la mala* 
uoglicnza di si fatti fquarlimedci , 
che g/à riputandoli a vergogna il fai - 
uamento , che allo infermo da loro 
fpacciato avvenir puote per configlio 
de’ C himici , c già temendone gli 
auanzi ì non prendcilero alcuna bri- 
ga di far proua delle loro bugie , con 
dar qualche Itotpio a r iftoramcnt 1 del- 
lo infermo jc fc pure in loro difpetto 
nc guarifce l’ammalato, non folo del 
medico , chc’i fanò , ma di lui medefi- 
no capitali nimici rimangono ; coi 
me di quel Principe dille il Bcrni : 

.Ha bu en’occbto , buon "vif 0 , buon partii 
«1 

Bella lingua ,bnon fputo, e buon teffìrt \ 
Quefh fon (cgnt , (be non vuol morirei 
Ma 1 madia lo Pogtion ammalare: 
Tercbè non ci farebbe il loro onore , 

S'egh "Vfciffle lor Vtuo date mani , 
fluendo detto , egli i (pomato , € 
more. 

Echcdirem noi di que’ chimici me- 
dicamenti /.che talor da perfonc li 
lavorano , e lì difpenfano , che di 
chimica , ne di medicina nefan boc- 
cata ì E nel vero egli tanto ornai é 
creici uto Pabulo del fabbricare ma- 
lamente , anzi abborrarc i rimedi 
chimici ,che da' Ciurmadori , e da'- 
ti a Cett 
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ro abbiam©n*lle febbri * che del pas. za contro (a fcimuniiaggine di alcuni* 
fato anno hao malmenato il borgo quanto ricta , e abbondevole di m*. 
Sant’ Antonio , « altri luogi vicini , dicamcnti ella fia «a nel vero , ne 
efler fi malamente riufeitt fe purga- I’ Encina ebbe filai , o I' Ardenna v 
giooi,c altri famigliami rimedj ; per- «l'altra al mondo e povafta , pù fot. 
chèagran ventura recaronfì poi que' ta (riva « tanti alberi , tante belve 
pouui infermi » che non ebbre agiodi quanto ricca , e abbondarne è la 
comperarli!* mortala eoa aoti ne' tnca Chimica di cofc a'iuoi medicamenti 
dic*<nenti ■ , che vfauaafi > e (landò acconce : e prendono a loro vfo->* 
alla badatolo dell* natura , eosifen- flon fole 1 minerali dalla terra , ma 


za rimedi la lor vita ferbaronfi . E per 
tacer d'altri , il mcdefimo anche elice 
avvenuto- novellamente in Francia , 
racconta l’ Autor della giant* all'ofTer- 
vaztoni di Lazaro Riucr j . E fe egli è 
danne vote ol retnodo , e di rifehio lo 
ftuzzicar gli vmori crudi > e non de- 
bitamente maturati * certamente il 
medico ne farebbe dabiafimarc , non 
l'arte ,-fc contro i gmfìid vieti d'ippo* 
crate , e di Galieno mfraramcttclsa 
di purgar* ammalato , * cui 6aiu» 
crudi gli vmori lenza cntiimenio al- 
cuno ; in morbi i quoque ntbil tfì magia. 
ptrkulofum , qtum mmama mediti* 
bj , benché non medican» jauuiaò» 
Seneca i perche fcguendo i lenti- 
menti de fuoi otacfiri auueducifiima- 
mente in queftocapo Allcflandro Mai- 
larta .danna nelle febbri I* vfo dell'- 
Antimonio , come notevole oltre-- 
modo agli ammalati : e allora- *-cgH 
dice maggiormente farli a cono Ite- 
le il'- danno , che dall* purgagioni, 
olttc al eonvencuoi tempo date , ne 
ficgue ..quando pii grau* di 
maggior rifehio fi è limale -, conciel- 
necofa che nelle lievi malattie »• 
che molto non piggiorano dal fuo 
naturale fiat* I' infermo- , poco no- 
cimento riccuer certo egli ne- fo- 
glia perciocché fe n*alvngait ma-- 
le , come Ippocraic , c-Galicno di- 
cono , o pur n poco cagione voi della 
perfona colui ne rimane , che nul- 
la il medico quantunque acccorto -, ad • 
cftrcitaco finii , comprende* ma» ne- 
puote . A torto anche vico bulina- 
ta la Clumioa -d' adoperar folamen- ; 
tu minerali, e ben detto cabaftto» 


dagli animali ancora , e dalle piante 
abbondantcm:nte i rimcdj li formano» 
perche troppo ftarfa farebbe da dire 
la rapportata fomigtunza , percioc- 
ché quanto cuoprc i Ciclo* abbraccia 
l’aere, nutricala terra , c‘l alar chiu- 
de > tutto alla chimica giuridizion 
fogg'acc : c'J meno di che ella «' ia- 
frammctie fono i minerali -, conciolfi* 
cofachc non abbia folo in fua balia i’ 
falaim ,i fah comuni , i vi noli , i fer- 
ri , i rami , r gir argenti , e gli ori , > 
eie gemme .ancorché di quefi* vltime 
cofc folo i pcrfeuuJÌBii Chimici-, o i- 
caie mi, non già i mezzani feruir fi fo- 
gliano , ma e-radrci ancora , e tronchi* 

• (tenti, e fughi di cento »* mille infra 
loro diverfifiìmc piante, e anche tutta, 
pari falde.c difcorrenti di tanti , - * l 1 
vari animali , di cui la Ch.mica i fuo 1 
medicamenti mai vane , «tante guiCe 
ordina , o lavora . Ne perche la chi* 
mica medicina né minerali talora 
dopcri , cs' atfancm , è pcrhUomda- 
tacciarne -, anzi fomrnatnencc da efler- 
ne commendata le la giudico { con- 
ciohiccofa che non • fono r minerali • 
altrimenti » come alcun di loto 
foUemeate fbgnofsi , > veleni , e 
teffichi : anzi non poco in vero 
molti , * molti di cfh all* vmarv ge- 
nere giouano , -e approdano' ; e ciò 
a-tuttt buoni ferino» aliai manifcfio 
•gli fiè , anche antichi, che lenza mtsa 
fo/pettomcct<vangfMnopera,c colf 
fchietti , come con altre cofc meftolati 
I* vfauanb , il che lenza fatica 
durare mofirav potrei : -mafs reamen- 
t« , eh* pei tutti (i sì quanto Ipf 
potiate della fquama del rame lo- 
ft.- ** . ytn»- 
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venie fi fervide ; eDiofcondc ne con* 
figlia r e conforca adir per bocca libe- 
ratmnre il virnoto :.e nt’tcmpi anri* 
cbi anctic j’adop.rava il mercurio: e 
ancora a* di notòri nella colica . • ne- 
vermi , ein altri nnuglianti mali ordi- 
nali da tutu medici , anche a* fanciulli 
del lauime , fenza fofpetto di noci- 
mento alcuno » e le Ira'mmcrali v’han. 
diquc’jche vclenofi fono , ve n’ hsu. 
parimenti di quelli , ed in. maggior 
copia Ira’vegctabili . Mafe avvicn mai 
pure , che alquanti de medicamenti! 
de’ Chimici , compriti divengano 
fpuffati , e debili , egli ciònondecà 
colpa della Chimica afcrlverii.: ma 
de’poco avyeduti artefici , e de' medi, 
ci i qualiiintendcnti non fono dello 
rhimiche preparazioni e ravvifar. 
nonfannoquai medicamenti fenza al. 
cun preparamento funo da porre in_. 
opera , e quali gli richieggano . Efe 
di vantaggio j Chimichi da'velcnoG , 
e micidiali fcmplici fogl lon trarre fa. 
lutevolidìmi antidoti, ciò loto a foni. 
ma.gloriadcc riputarli i ,chc ciafun dii 
loro fuor d’ogn’vfo 
T.itgbt natura a<i -opre altere yt (ir atte. 

Elc’l precipitato , c’Iolimato , che 
potentiflimi veleni fono , cavatili dal 
mercurio, e da alni minerali > nonne 
fon però qocllidabia funate, nei Chi*, 
mici medctimi , che gli compongono*, 
conctolflccofa che anche l’oppio , e 
altre molte comunali medicine , auue- 
gna ette riefean poi vclenofc all opera, 
pur. de! fdmplici* non mica vclcno(>> 
compongali , ne perciò Irti to qua neo 
ilor labri calori (t n’ accagionino »: e-», 
ne badi foto al prefenre-fap:re , che 
ciò non fi t fp:zùl bufimo della Chi. 
mica j e fe da quella i precipitati , efo* 
imati fabbnearenfi al mondo , nonfù.- 
già perche s’-avefscnquellr ai oporar.- 
»ai ad vfoa'cuoo di anedicma-, mu. 
per altre , ,c altre bifogie, ne per- 
fona.tr non -pria»' affa co d* inw.idi. 
mento pir.-doutr - midicar g rumi > 
gli lavorò ?prren:f* quei temersele». 
Bica laccatili punto di Chimica ttu* 


dlato , non avrebbe egli giammai ar» 
dito ad imporre agli infermi per co* 
taciti mondo il precipitato , il qual da 
tutti buoni fcntiori vico .da! medica- 
menti sbandito , come manilellifsi- 
mo veleno : e fpezialmeule dal Quer- 
ceianòv Né perche i minerali' fian da. 
noflra natura chianti erimoflì.dourà 
ciò) darne punto di briga, c f» pur 
taf ragione auefie luogo -, dourebberui 
clfcr a parte anche i- Galiemfli in rm. 
ruzzarla. , i quali non- mcn de Chi. 
m et mcdclimi la pietra lazula , e l'- 
ematite ,»e ì giacinti e'I bolarme- 
nico , e le pietre giudaiche ,. e altre 
fomighanti medicine foucntc. adope- 
rano . Ncmcno é dà dire , che perche 
i loro fummi fian peftilcnziofi -, c no»' 
ccvoli t fiano anch’egli no caln mi* 
ncrali ; perciocché apcrtilTijoamente. 
vcggiamo fenza punto di danno ilfalv 
nitro » e’ I vuriolo , e ’l fai comune 
maffimacnente in - tutte viuafide da_» 
ciafcun porli i, i cui fammi jcrrtatnen, 
te » come que’d’ altri mioeralt , no* 
ccuoliffimi fono . . Pure non e cola-.- 
tanto vtile » e giovevole ai genere 
vaiano-, che non ne polla tal voltai», 
anche nuocerei . 

Igne quid xttliunft qnistamnvrerc te<3«, 

Cttpent.audacetinRmii igne matius. 

Le ragioni, poi • , e le tclUtaonian* 
ze dell’ Erallo , del Riolano , c d’.' 
altri. si fatti Galienifti han tanto tan- 
fo dello feemo , che da lori mede; 
fimi a i baldanza fi rifiutano e ben- 
ché. -per mamfclìa , e ofìinata ma*- 
lavoghenza fian fi quelli fludiati di 
morder' la -.Chimica , e metterla in* 
fondo-, pure non han 'po’uco far si, . 
che (treni tal volta. dalla propria-., 
coibenza -, o dall; nimiche ragie* 
m abbittuti , noi* I’ abbiano* ma«- 
nifeftameme appeouatai . . Così I'- 
Ertdo- medefimo' , che moftroffiì 
pò eh*. aftro Gàliemllai acerbo , , 

• fiero inimico dilla , Chimica ■ , pur * 
nel pto:mo- di- quell’ opere ,. 
eli’, et- contro il Parac-lfdferìffe» non . 
poti non .commendarla e la t fenolo i 

cotta i . 
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rutta di Parigi pur la permette , e perfori a tal volta ancor condurre •, 
l'adopera , come racconta il Riolk. come non ha guari , avvenne a v*_. 
no i il qual ancorché nimico afpa- Barone d' alto affate , il qual per 
da tratta le li dimoftraffe , pur del. coniglio d’ vn cotale Sciocco , c te, 
le chimiche -medicine , come ancor mcrario Galicniffaaucndonc crangu- 
tccc l’Craffo , fcruiffì , avvegnaché guto -foucrchiamcnce , con acer- 
talora per loro >fcimunitaggme ad biffimi dolori , le no I receva , di 
infelice line gli riufciffero. Ma contro prcfentc nemonua . Ma di ciò fen- 


a maladiccnti Galiemftì adopererò* 
no gloriofamcntc le penne a ichcrmo 
-della 'Chimica nelle loro dottiffìme 
Apologie il Regio Protomedico 
Torqucto , c T Aruero ,c’l Dauci* 
'■ero .famoiiffìmi macftri in medici* 
>ha : c olire ad infiniti altri il ben 
parlante Llbavio nella fua Alchimia 
trionfante: ipafopra tutu inalza, edi. 
fende la Chimica il Borr.cchio , non 
rocn celebre , che dotto lettor di 
ucila , -nella famefa -reale Acca* 
ernia d’Alma , il quaj si fatramen- 
te rimbecca -lè canee del Corno- 
gio , che nulla .più . Ma quanto 
poco fenno aveller fatto i «ledici 
Mdancfi in proibendo Tvfo dcll’- 
Alcarotro , apertamene fi vede dal- 
la poca Ji:ma in cui venne tenuto 
il loro -divieto , priche non -mcn 
che prima il Melano , -e altrouc le 
genti tutte r.-dopcraion» : -e oli -e al- 
fa gloria , molic ricchezze guada* 
gnoffì Vi torio Algoruto per -Si fatto 
medicamento ^ il -quale alno non 

-è , che il mercurio di vita : e tot. 
te mi marau gl o , che al Querce- 
(ano i si bene-feorto nelle chimi, 
•che operazioni , c che tutto di |'a- 
vca tra le mani -, non vcnifle fatto 
ciò avvrfare . Ed c egli pregiato P« 
Alcarotto • eziandio da'med ci vol- 
gari , c Galienrffi , e per buona , 
e giovrvol medicina per rutto filma- 
to : -ma pur fi duole in vfarlo aver ri- 
guardo 'tempi , alfa quantità , 
agli ammalarti ne fi dee prendere fen- 
za configlio di a cdici faggunChrmi- 
ca i, perciocché le da pcrfonc mal 
laiiorato lolìt , o ft-fic pur fenza— 
riguardo alcuno [r^fo ■ certamente 
nftur'Pp-.fitVt nfchio della 

tur ' 


za dubbio non n‘c da btalimarc il me. 
dicamene© , ma la toll a più toflo 
del medico , che olir* al doucr l'.mpo- 
nc : cpù quella dell' amatalo , che 
alla cicca , e lenza riguardo -ikuno 
fc'i tracanna . Ma noi luiiuppati da 
si fatte contefe , irupaffcrcroo in. 
tanto a far qualche parola dell' an- 
timonio , come di quello , ch’ai no* 
ftro parlamento d-ede in prima ca- 
gione , 

L’ Antimonio i ehe da alcuni non 
fuor di ragione chiamato viene colon- 
na , ebafe della mcd.cina , egli fcm. 
bra nel vero vna cotale ftrana , e 
nuoua force di minerale di varie » c 
fra lorodiuerfe pani comporta > ( e fi 
lazza, c acerba , che rag onciiolmtn- 
tc alle poma , anzi che mature lìano è 
rafiomigliaca , imperciocché tra pef 
la t toppo mcfcolanza ,chc in (c ritte* 
•nc,c per l'incgual proporzione delle 
parn ,chc’l compongono, non effen- 
di) potuto alla debita maturità , c per- 
tezion di metallo pcrucnne » cosi tra- 
imeli. ito, c mal coni polto fe ne giace , 
La (uà .ftrana natura , eie lue maraui- 
gliole qualaa malagcuolmcnte rauuu 
-far li pollono , non clic per Jiuom naf* 
rare ; concioffìccofà che quali Proteo 
de’ minerali! in facendoli diluì noto- 
mia ,in molte, c era loro vane guift 
fi fcambi) , c ir afm un. Ma per quan- 
to col noitro intendi menfo con pren- 
der nc portiamo , due fotti di zolfo 
par che -abbia nell' Antimonio , 
l'vna fida , c pura olircmodo, in cui,, 
le tinture tutte , c funi de’ metal, 
li , e fpezialmcntc deli' orofi rmucn* 
gono : perche dà alcuni matrice de- 
metalli vien chiamato f Antimo^ 
mo i l'altra fi c di zollo dalla fut*# 
Q 4 
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bianca 4ef commi caffo poco , o nul- 
la diBcrfa t perciocché nen fitta • ma 
kiiquieta , e ««(ante » c olerenvodo 
vaga rifa è «perche porcirr ffìma nette 
£ue operazioni viene da ciafeun giudr. 
caia « Hanoi ©forca ciò vn tal merco- 
ria metallico endigtfto , il qoatcott» 
piò r che fc mercurio vino non fotte » 
detta natura <kt piombo alquanto ri- 
tiene ^ e a quefia parte , che cer- 
tamente è fa maggiore nel/ Ani aio 
mo , alirr la violenza auribuifeono » 
anche havvi alcune pani arfcmcali » 
m cui fecondo che altri ne dicano, il 
fuo veleno ai ferba , e per fine hjuu» 
nell' Antimonio vna lai fobivnza^ 
grotta t cutreAic » la qual della fua_ 
mairiec fommameute pamepando , 
eonqnctfa Mifi,me , econfx parcrcel- 
fc ecngnrgA* , e mrfcola le paio arte 
ricali t e qoette def pirmozolio ,edel 
mercurio indtgcfto ,e del tate arietta- 
di natura vurrofaiofcbc pm ven ha;i 
etti la malvagità luct.v » c 1 veleno al 
tt» adegua , «he tanto afl'vfcr^ all* 
operazione (condolo rende . L'Antt. 
moniocrodonortmmme «ramo vomi- 
ro , ne «auto »o qui noi co fui, chc*l 
prenda ortender fj ole -, perche nc 
Galrnetf nudi fimo , oc Diofcorrde » 
nc altri Ancori da* fc coti addetto 
I’ alfogaron mai in fra* veleni , o 
od catalogo delle vomitine medicine 
» FannoveTorno • anzi Diofcoride me> 
defimo ne confi g'is a log tur via la 
portanza vomitivi dell’ E aierio , eoo 
nefoofarvi denrr > dell* Antimonio , 
C cosi temperandolo ammendarlo % 
perciocché (lenza dubbio ha I’ Elaterio 
piò dal veleno , che del medica» 
mento , (e violento il femiamo « 
tbr fe vorrei porger* # fono le pa. 
role di Drfcaridc $ mr/eoleui altret- 
tento pii dlj fai e , t t tinnimmo , 
qusnio fard ihefìien .falciando tirai- 
tetri direzione il ditrifarne'* fe dote: 
JfUr /» tilt tienvZetr f fi avrai kA9*fpii « 
e» fiir tSr 0i*« i neitieeiAMW utieifMt Ìh 
rrhóetm , VKtlw*roiiotr %fSnu 

Il eh*, egli |ccii.i Otenfo ulto i.on_- 


avrebbe , sf ave ffe nsf * ancorché 
feggierarte nte , fo (petratti , noe (of- 
fe velcncfof Antimonio*. N'jpoiVvMarr- 
fio poi il , qaaJ con acuvafcrr» tw» 
ordinaria accolte itittcms le vi cor» pus 
nobili de* medicamenti » ah'idtpe- 
raflcr mai i medici Greci , aonaucra 
l’Antimonio mirar fempftcr dcll"- 
Antidoro , eh* eglr dtf Gctrgiotro 
chiama . E Battilo Valentin» narra » 
eh’ a’ fuor tempi deh* Antimonio in— 
gratt.iran(r i p.rci » e Bell* tfeme- 
ridi de rr Inghilterra abbiamo , che 
lottodi ogg. » porci , le vacche p * i 
ca oaiti fc n’mgrattano p al pelo df- 
vna dramma , c anche d* muro 
oncia per volta prendendone i t m 
molte contrade dici cotto Regno co» 
ftomafi a prender I* Antimonio dalle 
donne gramde in quantità d’ voa-r 
nocctusfa , /enza danno , » noci* 
minto mano > «1 chiamano volgar- 
mente , albgra coore » c nello no* 
Ara Ci ni iftctta in suedi, ma ante viali 
a ber l’acquadcM'Aniimoaiocoii gran» 
didimo giovami aio dep Ir animatali ,« 
«teda Francia,* anih. a'trooc , i'An» 
rimonto credo , fi con.c per M. ik f» 
ftttttcdicò pienamente uuefo firac» 
conta ,fe donne trut Iti tomi temermi 
per hpouebe fan» st*im tutóri t,C me» 
finn eux enfant ale mammelle C q*cdè 
pivi ente metbeuiihr infine j aup, idi d'^ 
tue dcmtrlixre dam le dicceli sns «éafrr 
lev ri Ut , tjtio» it nel de m< fmet tm 
tnfufronifrud dati del’tenfinr cuinr 
lt lentie % t pvutr *fUi Ut tbfiTufUtni dii 
t Ue e. 

òctcl eda qnegfttnmppf ,c da Icga^ 
mi « chea litui) e a bada la fot vio- 
lenza tenevano le notinoli palice- 
le d II’ Ammonio , ò fal'gneòftì 1 Vrce. 
omcrronalf , oarftmcal' , ch'elle fic- 
ro ( prTciotcfK'' giandifTìmc qtiittio- 
ni.ecofi efe interno a ciò infra Chi- 
mici rim* or vi font) non fi può di Teg- 
gicr credete quante noie,c fconciffìmi 
danni quelle tccar fogliano, eoo fon .. 
di re ,< nj/fltoggcrc , e liquefo^ ipoo fo • 
lamentele patuVSardc , roaic falde ai»- 
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cor* iti cofp® vinario ; nfutgfandi» 
anche vomici inpetaostfciRu , e pur- 
{andò per baffo, fin «tanto , che 
coJ vigor di vota t* Ipitito , eia 
vita m tetramente oc manchi , Ma 
.tacer noo m dee che ri ctouan talora 
in qoalcbe numera , Antimoni® .che 
lenza mona preparazione vomiti , 
e <!iì£m Sogli» cagionare » Senza 
che talora nello ttomacho d« coltri, 
che*l prende. puòefscr cola ,cbr fciol- 
ga da Icganu U patte vele noia . per* 
che r Antimonio i^ogn» numera. .pi* 
rinunce può ciò lare i c sudi' è 
la cagione , che fpinge alcuni autori 
a iaucllai co s» vatiamcmcdcila facoltà 
deli' Antimonio andò. Che che fia 
di ciò. le per opera, e argomento d*- 
av vcdonfiiino macino reprimalo at- 
tornio , e 1.0. «zzilo »i tot n occ no- 
bili mo veleno netta, ccriamcnte allo- 
«a valcaofec l'Antimonio « vincere-» 
ogni peit.icnziofo malore , ove a tem- 
po , c acconcia mi ni e , «con fi* 
goardop.r boom fi dta \ concioffic- 
cofa che noo loto egli (te pargbi , « 
voti dentro , ma fovenu ancora dif- 
folva , c m. gitoti , e fg®mbcr ciò 
che di maligno , e carlino coti nelle 
Calde , come nel ’c decorrenti pani 
del corpo perawcniura ritrova > ti 
che cptiamentc « ninna altra lotte di 
(ned iCj n>cn o »o purgante , o vomiti» 
ero , ch’cg'i li agevolmenie fi conce» 
de . Titt confluì , dice il Zutltcro, 
tx vtgeubtltku* vniraa ratruiMn , 
mi<i minore tt>m pcncuìo rxWxri poj- 
t . quam ^tni.momum dexteri , « 
debite ptéCpjrautm , nuwiqujm tntm 
i«rjjna venirti , tonvnlpenes . kypir- 
utharfin rfuxtmqu? nimtttm colli ijttttL 
t>um uujabti , vite» fi frigida fnptrbt- 
tjtur . E egli però qutfta malagcuo- 
JifiiiTia kt prefa ,cd tficY molto , per 
mio avvifb i anzi impoffibife affatto 
ad artificio v in a no-, («(ciocché la par» 
te vtlcnofa nrfl* Antimonio fi è quel- 
la i che di Torto , c lepra purga , la 
qual ccriamriìie quantunque volte 
Vi rimane , ooh fi può in mode al* 


rvno ara tare , elida qualche per fo a* 
alla fine , 0 in qiraìcke tempo non ab» 
bi a grane mente a nuocere » Ne pes 
altror Chimici (ancori ®nriti bia&no» 
or in lode de* vari apparecchi amen» 
dell'Antimonio purgante , o vomirti 
00; faaeXar tempre Cogliono , fc nota 
{e per io grane , e ftraboccheefél ev* 
fchlo , che attualmente vi fi .corre . 

E quelfapie nriftrm» Intorno nella Chi* 
rmcaftlofofia , c nclta racòtenra p ur- 
ulente fctbhmc . e fingevate Gouatk 
Kattifta Elroootc iotea dtre : Saltai®» 
mm» qnonttmvomium *m , feda ntu-.t. 
Cmtrtnnp rzvm/uort folcii , V ne no 
finn: nnrfioai v.n renati* . 

Soghonltdeli'Avwirrxxvoftrbfiniare * 
j fiori, efi fonde egli anche in retro, e 
in regolo : t‘i mercurio d» vita , et 
evoco ancor Ce ne forma ; purganti io- 
ficaie, c vomitme medicine . E per cor 
■nincar dal vetro» ti quat bimbe tlV> 
villa d nulla fi paia dall* ordinario ve* 
ero dittereste ,» pure comunicai luolt 
minotiflìmc , «però infcnubdi , rete- 
che particelle velenose al vino , o ad 
altro lomigiiante liquore , incoi per 
qualche Ipazto di tempo fia dimora.®, 
figli è il vetro dcU’ Antimonio coro* 
mcndito aliai da quel nobitiffim® 
Viceré dell' Olfazia Enne® Can- 
zono , Sirolaga inficine , c Me» 
dico famofitbmo , e Goimtio , 
c Poeta , c dal Gcfn.n fonugl an- 
temente , e dall* Andcinacli» , e 
dal Langjo » « dal Mattioli è lem* 
matricole iodato » Ma Pieno Se* 
■crini d* altra parte grandifiicn® 
macftro in Chimica , e in medi» 
cina , forte il bufimi , e danna , 
dicendo , che auucgna che in qmll® 
cotanto fuoco tra pa flato fia , non.» 
fen’cpciòil buon giammai dal cauto® 
potuto fcpnrare . E dc’fuoi fenri» 
menti ancora fi fan (t guari altri, 
cd altri famofi medici , c Chimici 
con aporrarne molti tfennpbd’infeli- 
Cifiimi auttenimeou . l/ltrtm ~A% M* 
monti , dice Gmfeppe Quercttani , 
51 «d btdic «cifri empenti maxime ttm 
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datino ■vtmtnr , pernicitfum tft neii- 
camentum ; qnod fuo trftmcth Jpimu 
fatultaitm irritando expultneem t per 
(upenora , Ù inferiore magna cum per- 
tur benone dntat , .evacuo iqnc j qnod 
tgo probart nullo modo pofjtm . Dal che 
inolio Duncano florntio anch'egli ri- 
fiutandolo affatto dalla medicina il 
bandifcc * dicendo . lynrumbtc Anli- 
monij [tieni omino , tanquam farmelo 
fna medicarne ntnrn i c'*l dottiamo me. 
dico « ,e .Chimico Xhcodoro dCher- 
chnngiojjarimcote del vetro dell' An. 
limonio dice , che come che alcun.# 
guarirò pur ne fia , non -tH tanti tfta 
fortuita quorundamjamut , .vi frofte- 
rea , vd vmui beminit { tìtaexpontnda 
ftt pendilo , J'idi.cmm quum ager tan 
,tém lemttauiamfumpfijji t inf»jiomi t eum 
polì inputei vomitai , .& Juper cutbar- 
tifai iVMuattontt ,,if nbno afflare ani 
mam . Avvegnaché egli nuikfirao vna 
tal tempera c .corrcz.onc .del vetro 
dell Antimonio rapporti » la qual di* 
,ec effcr.ffcurhlìma , .c lenza irfcho al- 
cuno in adoperarli * pure c.imc cglt 
biafima Sommamente , e -riproua_. 
•quella » .che dal Ranzruio , x dal 
'Mattioli j c ida alm visuali «jsi 
sverrà vntempochi da qualche Ànidro 
avvenimento .mollo j dannerà t e ri 
jproutra anche, la /ua . Jo quanto a_ 
me intorno a' vetri .dell'Antimonio 
.non laprti. certamente, che dirmene-.; 
iOon avendo mai fatta pruova di .quell', 
avvertimento del tRolfinciO , ove c' 
dicci quando rodio jnflttuitnr , favel- 
lando del vetro dell’ Antimonio col 
vino bollirò , fuperjiatant cuscuta ar(e- 
nicol ii jiufer tur . £dogl on c.rtamcn. 
tc*i fatti ardi .nafeer da’iali ,xomc# 
nd bollir deiranno man Scff am ente_» 
oucruifi j perche fomighantcmentt- 
porrebbe dall' alcali ingenerarli il velo 
dell Antimonio , c .non dall* addu- 
co , come il Rolfincio s'awifa # De* 
non dell* Antimonio dal Zappata , e 
da altri cotai.ta commendati m con il 
Cfucrcetano tauclla i Antimcm» vi- 
•nm iétm frrocmr frullai , qnod tini 


fflot i idqtH eh fpiritumquendafn album , 
C .arfemoolem ipfi >ìnfnum, qutm neo a 
flonbut >tgo ex ut are exiJLmtm quippe 

•qnosadeo atroci ter corpui ccmutere , ac 
deve x are foltant ,tàm vomì tu , timide 
tecUombus ìpi rei non. cartai pericolo. 
t con lui anche .accordandoli fiali 1 1 o 
Valcntini , due parimente t fiori dcl- 
.1 Antimonio eder noccvolilfimi ,, c— . 
veleoofi . ili Xcgolo anche dagl/ an- 
tichi medici conofciuco ^ imperocché 
nc .fanno fpezial .menzione JJiofcari. 
de , e Plinio ( avvegnaché vi lallaf- 
:fero non poco in giudicar -che quello 
altro non folle , che Antimonio in_# 
piombo camb ato ) é pare da’ Chimi. 
•ci avvifato (per .medicamento violen. 
tiflimo « JE ciò anche a* Gahen 111 me. 
.deli mi fù stroppo conofc uro* unfra* 
tquali il Prunerofio ..con dannandolo 
nc .favella oenntm retine t Antimoni 
>maligniiatem , qua antea fub itrreo e** 
iremcnto Jepita Uttbai . hd vn della^ 
./cuoia .dijLazaro Kiucij parlando del 
■Regolo cosi ^.ricntimi nto -del fuo 
.maeliro .ne.4r.igioia : CaltX i hymicut 
itotiei i* itìbf v uation bui noitrtt nc mmai. 
.tur , -communi tir que aito omn bui ion- 
Jttìus non ufi , vi etonnulh arò iraban. 
jur , ex Hfgnlo Antimoni* Wgam . f 
iHe^ulo qutd’. m eft , (ed Urti* jradmt t 
-quilengè differì a bulgari j quonvrt 
euammuhi tu nar^yr rei. fine fi* nuU 
Mentami . il Croco dt’ n ttalii , egli 
èli men violento, e mcn pcricolofo tra 
le vomitive mi.dicinrant montali# 'Ma 
di si fiero mlìdiatot dilla vita , che-» 
tal fenza ,f..|lo r .da ripuiatc qualor 
purgante egli fia l'Ant monio.» 

L'ira fi' intiepidì , ma non l'efilnfe , 
ipe'chc fofpct ar ftirprc lidi che 
non tif fegtiano nell’ adoperai lo ■lini- 
ftri anutnim. nfi , havvrvn'altra_» 
mafajfevolerza nel Croco , importi- 
b I quali à Superare , perocché qu . - 
tunquecou la medefima proporzione 
del mtro , e dell* Antimonio d (puffo 
fia , c. quantunque con tutte le mede- 
firoc circoHanzc lavoralo j pure tal . 
volta più , b o«cn vrgorofo foftir fao * 
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te , eli da fe raedefimo digerente», 
che in dubbio tempre , e in timore 
deilc fuc (trane qualità', ne. tiene ; ne. 
pi r accorto », • fpe r intentato ba llan t c. 
mence comprendere > fenza che colali, 
medicamenti < recar fogliono talora^, 
vfcitc copiofiifi me di (angue |,ò fio-.- 
egli « perche fi: corrompa, qualche 
apoltema entro, all'huomo j>eon_, 
quello alcun vaio grande ancora del! 
corpo ì ò che tri per la violenza deli 
vomito, e quella del medicamento al- 
cun altro fe n’ apra- » e fi rompano, c: 
fquaremo l'intcriorato , ò che par* 
tcndofi dalle vifccre , c d.bucoandofii 
la muci laggine , laquale- frà gli altri 
Tuoi vali à guifa du vcftc coprcn- 
do le , difendeuale da gli oltraggi de’’ 
fall acuti » e pugnereccj , o d'altre 
foftanze, quelle ignude , e (coperte 
rimanendo , dal medicamento s’jof- • 
fendano i e rodanfianchedaila mede- 
Ama violenza del; medicamento gli 
orli de vafidcl (angue , i quali aperti,, 
e fquarc/atf ancorché picciolimmi • 
purecosi numerofi quivi fono-, che 
Sgorgar ne può in tanta copia il (an- 
gue , qua nto n* vforebbe pera v ventura 
dal rompimento di qualche vafo ben», 
grande . E benché di ciò n’. abbia-, 
par.-cchj eferr pii , maffimamente nel- - 
la noftra . Città i pure barterammi ali 
prtfcntc rapportar qutvna oderuazio- 
ne dell’ avvcduM (fieno .Vartone recara 
dal Gl.flomocon quefie parole . Huc" 
nfcramiubtjtorHm , quitti mibi commn- 
wcami i cltn/Jimus Vvanon , tnul.trit i 
tu,ufdam y quxa fur.pio pbi rmaco a[p*J 
fiere ih cnormem f angiomi vomitimi mi 
ti Steli rem quevmtricuìnm poft ori min 
V tanti apertura ! , . frulla compirmi ■ 
ietti* fin rupia -, fivtext\a -, cnterèm 
in cavitate- Venir culi adbuc non rubli, 
[augnimi refi tifi : fi quidem mnlid m i*i» 
man iiut portemi anu obitum re, ere il • 
foetèdum m<raiurv»dtta (agnina t*pié‘ 
promanare ddrfocultri nnu riarem m » 

H’titn . vi penìiur rem <nféive rèi de itrfiti 
bbc f*3o innumcra -./augnili p'iniuii m . 
Juptrfiot r de tir fa jtnfim i compéttbani : 


tpfa quoque-tunica quafl culli dii afa (Ulti 
tuia et nenia ccr ruba tur.. 

L che diremo noi decopiofiffimi fuq- 
dor; freddi , e-vifcofi ; eh’ vfcir foglio» 
no dagl ammalati pcr'bpcra dell' An-- 
timonio si fattamente I auorato ? Cera- 
tamente cotali' (udori;, che chiamati' 
diaforetici , angofee e noje , « fvc- 
nimcmi recar fogbono , e- talora an-- 
che con toglier a gl’ infermi mif.rabil- 
mente la vila : avvegnaché- cau ctferci 
non; dall’ Antimonio' lolo , ma dalie 
manne ancora: , e dille rode- avvenir 
fogliano jed eziandio da altre med ci- 
ne che per comroun coifcntimer.to 
più ficurc ,.c piaccuolii, e innocenti' 
tenute fono •, mimmi non dtfuiffc ,,d ice 
il Libauiot quiC affla fumpu ornata pa» 
tarane , quxilli, qui venenum baufn 
rum. Ne di et òé da prender maravi- 
glia. i perciocché il medefìmo veleno 
che è nell’Antimonio', é anche nella » 
Cuffia ,,non che- nella Manna , e neU- 
le Rofi ,e in altre fomiglianci medici- 
ne -, perche fouerchiaracnte pr.fc,ò' 
iuor dcl conucneuol tempo, recar fo- 
gnono talora gli effetti medefìmi dell’- 
Antimonio'. £ finalmcnte-il mercurio 
di vita è egli vero , e legmmo parto» 
dell’ Antimonio , .noo mcndiqucl , , 
che fi lli il Croco ( benché iltìilicihio- 
fi p.<rfuadae(lcr quello opera del Mer- 
curio , non dell' Antimonio ' Ma egli' 
è (enza .dubbio mcn temperato, e mcn> 
gaitigato del Ctoco ; e feguenreroeme-' 
maggiorinole , e molcltic recar fonie ' 
a’corprvmani perla pane maitgaa,c-' 
velenof.t , che in erto prevale, perche 
m«o certamente a gl. am nataci dar fe 
ne vuole, .che non fi dà del Croco ifi 
quantunque h-'n fi pollata efio tal vizio > 
per arte correggere-, e p ù forfè , «ho 
•Ja’.vo'gan un adiri non fi coftuma_ i< 
tuctau a per quantod l gcntcmenrc per. 
htiomo làuorato fia , temer f.mpre, e • 
fofpettair ne dobbiamo » ■ fenzaché - il 
marcano di vita , come rutt’ altre me- 
die ne d* Àntunoh o vomitive, fo venie : 
i med ti da’ loro avvili ingannai fuo- 
le -, o nulla », o-fevcrchia mente ope» - 

rand*(. 
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rar do . Ma non forche datinoli talora* 
epir.coIoG ad via re tal» medicamenti 
Sano , fi vuol perciò dalia medicina l‘- 
v(o deli* Antimonio affatto sbandire* 
conciofsiecofa che ben anche fabbricar' 
f# ne potrano il b= Izoardtco minerale , 
I* Antimonio diaforetico, cantre forni» 
gli a dii medicine , n» Ile quali benché 
attutato affatto , e (perno il veleno 
«onfia , puri: fattamente libato fc oe 
giace. 

€è'a ptift di lion qmedt fi poft . 
aon fogliono , anzi non poilunopcr 
porer ch'elio habbiano , colle lor può- ■ 
gen tifarne particelle offender giammai* 
oc ad hnomo nocimento alcuno appor- 
tare; non altrimenti , che innocenti 
anche in alcuni legni, nell'olio, nel. 
la pietra focaia qut* ptcciohffirai cor. 
picciuoli fi giacciano , de* quali il con. 
corfo,il mouimento, la figura , l'ordW 
ne , cMfito formano il fuoco. E bendi*. 
5‘ Io non effer anche nell' Antimonio 
diaforetico cftinta , e fmorzara affatto 
la ferocia, concioffitcofa che fondfdo» 
fi quello in Regolo , e a gagliardiffima 
forza di fuoco fiaccandoli allora, e». 


puorf. MaciòiafciandoHa parte fiarr, 
c’manifcftamonte si comprende cfser 
nell’Antimonio la parte velen ofa fifsa 
• forfè arfemcale , « non «ome altri va- 
riamente s’auutfa , volante, e vaga .«•- 
Mafeciòc vero , potrebbono pera», 
nrntuta ri rollarsi nelle vifcere dell'- 
ammalato fughi cosi potenti , che col* 
la loro efficacia valeuoli fofscroad ope- 
rar quitti tutto ciò , che far fuole via* 
lenti Istmo fuoco ne’ forflcljii foiogiiea» 
do nell'Antimonio diaforetico, e rifoc- 
illando la parte arf«nicalc ad operar 
dentro le vificcre lafua vfata pcftilcn. 
za i e allora chi n’afsicurcrà dell’ accr- 
b fsimc noie, dolori, eftracciamcnti di 
vifcere , che recar fuole I* A ntimooio * 
non altrimenti chc-ad vfo de'fiorl , odi 
vetro lauorato sia ? Cosi fpcritnemia- 
mo talora-, che lofehietto, edinno- 
cerne mercurio , mefcolaio dentro all’- 
huomo coll' acctofo fa/e ,che vi litro, 
ua.guaftasi agcuolm#nte,e s’ aguzza,» 
giti» di violentifsimo precipitato, in» 
tantoché quasi i medesimi «deità di 
quello crudelmente adopera , e ciò 
maoifeffameute si può comprender* 


pur cambiando fcmbianza ciò, che il dalle pillole del Barbarofsa.eda* tura- 


vigor del veleno affrenaua , nfueghatt 
dinuouo, errforge la fua primiera, e 
natia fierezza. Quinci fi vede , quanto 
dal ver fi dipana il Viihfio , il qual 
Vuole che 1‘ Antimonio diaforetico al- 
irò non fia , ch'orna fempftce terra dan- 
nata -, «come tale ad altro •* non va* 
glia, eh' ad a/Torbire.ea dar luogo nelle 
fu; vacuità a que* fab. acuti , .che fo». 
glionotrauagliarle vifcere;e che egli 
nonabbia rnuna facoltà diaforertca.ma 
fc al Villtfio folk venuto fatto d‘auu»£a- 
rc > martuiglòfi i fletti dell' Antimonio 
diaforetico , certa menti in altra ma- 
niera n'amrebbe fatte! àto . come che 


Si , e dalie vnzioni*« da altre fonai, 
gliomi medicine . 

Ma ben vi ha fra’ Chimici 'chi In- 
foiando intatta nell’ Antimonio la 
nobilitimi (ua parte rtfoluentc , colla- 
quale domar si fogl tono talora le piò- 
feroci malattie, ne toghe adatto la pur. 
gante ;tl che alcun feltcementoadopc-- 
ra ancora nrU’ellcboro, cd-in altri vio*- 
Icntifoimi medicamenti - difcgoatins. 
dall’antica medicina: i quali già ella- 
più forfè ad odendert micia , che a -ri- 
parare all* vmana falute,fin da barbare - 
contrade a carifsimo prezzo compran- 
do recati ausa; ora mercé folo della 


1* Antimonio diaforetico fi-fii veduto Chimica raddolcito il natio amarore,* 
ndfo ftomacod’alcuno non -men ,ch« pofta -giù l’ vfata fierezza , -fi come. 


li poluexe di Sicilia , detta del Chiara- 
monte ». e altre terre fimigfianti , pee 
!a gran forza de’ faìi rui. dimoranti ta- 
lora impietrarli , il che- perù da ber» 
Scorto chimico fcanfa re a£s*k bf nosi- 


de gh arbori dell» Persia cantò Col » r 
molla.. , 

Mùnfiot proént fiuti tUu* *a* 
fendi . a , 

M» che daremo dittati altr»oobìir» 
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prezfofi medicamenti , che cava la 
Chimica dalle radici , dalle fiondi , 
da'fìori » dalle frutta , dal fangue , 
e da infinite alcrc vegetabili , animali, 
e minerali lofianze eziandio vilillìmc, 
e di mun pregio ) Come fono eliditi, 
fall , magifien , ClifTi , acque , olj, 
tinture, tflenze, e fpiriti fotcìliflimi , 
e fo.nmatncnte penetranti , valcuolt 
anftorate , e darfubito riparo alla- 
mancatc vita , e richiamare addietro 
gli fp riti vaghi , e fuggitivi^ ne 
gli siimmcnti , e nelle finccpi , e 
altre angofee piò , nelle quali conuten 
prefio foccorfo j al che certamente i 
. più squifiti rimedi della volgar medici- 
nz arriuar non poflono . Ma a narrar 
tutti 1 pregi delle chimiche medicine 
farebbe annoucrar col poeta ,oual de 
gli alti bofci a terra cagg'a Numero 
delle fparfe aride trondi.Or fe il medi 
co non farà intefo della Ch mica , co- 
me potrà egli mai mecterfi a k comporre 
rimedisi ncceflarii al genere vmano « 
mcftitre (Che fenza fallo a I ui propria- 
mente appartiene ? E ciò bene avvi- 
fando il Valennni , e’I Qpercetano , e‘l 
Dornei ,e’IPenoto , eMScucrini ,e’f 
Crollio ,e tutt’ altri famofi Chimici , 
non ofarono mai confidare , fc non fe 
allemedefime lor mani c-npofizionc 
delle lor medicine ; anzi que' due gran 
lumi della Ch mica medicina * il Pa- 
racclfo , el‘ Elmonte fouented’ alcuni 
lor famigliati forte fi biafimano , ch- 
ardjfTero a comporre , e difpcnfare i 
Chimici medicamenti con gr.iuc dan- 
no , e rifchio degl’infermi, elconlnon 
poca caccia «iella Chtmica.E fc'l lane rio 
de* grandi anodo» , come anuifa_. 
Galieno , propriamente al med co 
s’appartiene : enarrali , eh’ i Roma- 
ni Imperadori nel enn-par la rnaca-» 
il fcruigìo de'b ifiì fpeziali rifiutan- 
do a a’medicl folci' commette fiero : 
Io non fo come ad altrui , che a 
medico d' lavorar le Chtmicc medi* 
cine impor fidthba ; perciocché 
molte , e moire di quelle di maggior 
vigore a efficacia fornite fono l 


onde magg o re avvecfcirezza , e interu 
dimenio richieggono , che la triaca 
raedefima , oqualunquc altro piò fa- 
raofo antidoto , che gli antichi medici 
cotnponclser mai » efclalor compo. 
fizioncmai ne fortifce , afsaipiù cer- 
tamente ne può di danno , e di no- 
cimento auuemrc imperciocché molti, 
c molti de chimici medicamenti fon_> 
così dilicaci ,e pericolofi in lauorarfi , 
che pcrogm menomo fallo , o trafeu- 
raggine , che vi fi commetta , gra- 
villìma , c mortai rouina ne p ò f .4 
guire . Perche l'mcomparab.l Rena- 
to delle Carte così alla Pr.t c pc'ss 
Palatina fua dfccpola fendendo ra- 
giona : Caute etiamfecitctlfttudo fua , 
quod noluirttl Cbymicis remedqi vii , 
namquantum vi 1 tortai exper lentia ilio - 
rumviret combrobatcefuennt , tanni , 
V.l minima in corum pr ce par aito» e , 
ttiam ejuum optima fieri creduniur , va- 
riarlo , potell iltarum qualitale t ili im. 
mutare , vi non reme dia fini , (ed vene uà-, 
fenzachè , fc'l medico non vorrà pure 
apparare a fabrteare , c comporre le 
chimiche medicine , come egli potrà 
mai 1 diuctfi , eglifirani mutamenti 
avvifare » che alcune di quelle , 
eziandio ottimamente compofie , e 
apparecchiate far fogl ono ? Come 
afs curarti mai delle pericolofe qualità 
dell’ Antimonio diaforetico ? Il qual 
fecondo gli auuifi dell’ avvedu. 
tifSitno Zuelfero , quocunqut Pio do , 
fluì cum foto miro , aut additi « etiam 
tartaro preparato fit , traflu tempo - 
rir aeri cxpofnum provata , (5 qua fi 
tnaliptum tnduit naturam , fumptum - 
que intra corpus , corchi augufitat ; 
li pi ibymìat , vomì tu/ que , 45 fienili* 
prava fymptomata procreai . Come 
potrà egli ma: d'altri medicamenti, 
come del Croco de’ mettalii com- 
prender la vera , e g urta quanti.' 
tà , ch’ad ammalato (ia da dare .* 
La qual certamente non da aitro fi 
mifura , c conofce , fc non fe dal 
fapcr l’operazione dell’Alcali , che in 
fu le parti arfenicali dell'Antimonio 
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piò o meno è fatti ; e quella fenzt 
dubbio comprender non lì può « fuor 
folo per ifperienza , con farne fag- 
gio in darlo fcarfamenre agli amma- 
lati , c con ritegno in prima. ; quindi 
a poco a poco andarlo accrefccndo 
. frattanto , ch’alia fua conueneuol 

< quantità, giuftamente fi peruenga : 
, oltre a quefto havvi ancora alcune 

• virtò di medicamenti, che come di fo- 

• pradettoc , avvegnaché nella mede- 
ffima com potutone, i e qualità de'- 

< femplici , c nel roedefimo tempo , o 
gradi di fuoco lauorate fiano , pur di- 

i ucrfamente , opiò ,o men vigorofe ,e 
valeuoli fortir fogl ono ♦intorno. alla,. 

, q vai cola non è tempo orra acconcio 
a filofofarcrfcomechr molto da dir vi 
farrcbbeima pur come potrà «gli tan- 
; te , c si fatte forti di lauori comprcn- 
.dere, lenza auerlctn prima ne' fornel- 
li , e con /otdlifEmo occli o fpuce ? 
'Girne poi diuifarne agli ammalati i 
■ medicamenti ;<fcnza punto. conofcer- 
glt ? Ma perciocché infiniti rimedi a- 
medici pur j* appartengono ., i quali 
eglinonon potrcbbono tutti' fornire», 
lenza tralalciar levifite p u necelTatie 
degli ammalati ,o altre lor b fogne ; 
dico, che non-ha luogo al medicoructi 
rimedi a fue mari latiorare,, maque'. 
folo che di magg orrifch oa gl'intcrmi 
fono i-commetrendo|fo!o i medica- 
camenti piò menovili, epiù ficuri agli 
fpeziaJ i , da lui per. proua già ’ip pr. 
tnaconofciund ittan o jtffcndoui an- 
che egli tal volta in fu ’f Hauorio per 
maggior ficurezza , quando >la bilo- 
gna perauuentura thnchied. fTe . 

'Maperche lafcio lo anche dirfam- 
Ibcnare la Chimica efler olrremodo 
necefTarla a* -medici per pot-nbcn_, 
conofccre tante , e si-fatte guife di 
modicamenri , che fabbricar turro 
giorno , edifpenfar da molti <e molti 
artefici fi fogliono ? Intorno a’quali i 
femplici Gaficmfli in nulla fappiendofi 
delle Jor virfù conofccre , fovente a* 
rapporti de’ medefimi componitori di 
ncceflìtàfc ne (tarmo, digiuni affai. 


ito , e • pnui ritrouandofi di qualun- 
que contezza di Chimica ; fenzs_ 
laquale ne comportali medicamenti , 
ne in quali foni di malattie , jft_ 
-qual’ età , in qual Ragione convene- 
volmente da vfar fieno , appieno 
comprender potranno , conciolliccofa 
che corali ricette fovenre appreffo i 
; buoni . autori (‘incontrino , i quali 
appena fi pare , che l’abbiano ne’ lor 
.volumi groflamenre accennate , non_, 
.chcpartitamencc’fpicgate, c deferitici* 
quinci poi ingannati i medici igno- 
ranti della Chimica impongono va- 
namente agli . ammalaci alcuni ri- 
medi ,chc chiaman prczlofìi facendoli « 
crcdcre.che fico tali.quando veramente 
: fon viliflìmC bazzicature ,c fanfaluche 

• di nm^prrgio.i'fc pure ciò non fanno 
per aver parte poi all' ingordiffime|bo- 
tattcrie de gli fpeziali. £ per non dir 
nulla del «tale dell’ oro , che alcuni 
fopramodo millantano > come potrà 
egli vn ‘.buon medico difporfi mai atl 
ord nare al fuo ammalato quJ , che 

- dicono (ale d. argento ., fenza punto 
le qualità di quello fap. re ? Oh le per 
Chim ca iconofccflero >i Gallonili 
.giammai ., che cofa fia-quel malvagio 
medicamento . certamente -non 
farcbbotio . cotanto a’ifuo. infermi 
liberali ; perciocché nt n è egli , ne.» 
cflcr può g ammarfald* argento ; ma 
c vna vmoned. jbnciclat',efo tilt (lìmi 
fcamuzzoli del meiiefìmo metallo. ,-i 
quali irapprefì fono dal e particelle di 
quegli efaltac: fili acuti , e pcfhlen- 
ztofi . onde .gii >rofi i c fgrctolari 
furono .; perché certamente la medefì- 
■ma qualità r frrbar debbono di que’ 
fali.c ’l medefìmo. effetto pcrawentura 
adopererebbono ., che dal viinolo del 
•rame far fi fuolc ; perché Giufeppc* 
Donzelli nell'arte della Ch mica-, 
conofciuro affai , così ne dice j Quinto 
almo Pentimento Rimo vanità le olrtò, 

• ebe fi predicano del [al dell’ argento : e 
credo , che abbia indcbbolttc pii bor[e yt 
che corroborati eermtlh . Anzi tanto 
più vclcnofo , c malvagio tal falc fi è, 

quanto 
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quanto piò del vitriofo • del rame • o 
d’ altro pcfìilcnziofo veleno rode , «_» 
morde le vifcere , ed ove non fia ia_ 
pochiffima quantità prefo ne muove a 
recere gli mteAim , e 1* anima . E 'I 
mede fimo ancora dadir farebbe dell’- 
olio dell’oro , c deli’ oro , che chla-- 
man potabile -, del quale niun mai 
fcrvir dovrebbe!! , fe non aveffe egli * 
in prima per più d’ vna pruova baftan- 
temente com prefo non poter fi quello 1 
in niun modo ne’ primieri fembianti 
ritornare , c prender di nuouo forma 
di metallo , lafciato avendo affatto 
d' offertale . La qual cofa da quel 
gran macftro dell’ arte Elraonte ben 
con figliata nc fù alhr , che dif^ : 
nc miialhcum vtlum arcauum intra cor.- 
pus aiciptatu , nifi pnus rcddttum fit 
volante , <3 in unllnm meialltun reduci 
peffit . E che direm noi delle tinture.» 
de’ coralli , delle perle i delle qnint*. 
cfscnzc , che millantar fogliono , de 
gli fmcraldi, de’zatfìn, c de* rubini , 
c d'altre fomiglianti gemme , le quali 
veramente , nc filofofichc tinture , ne 
efseaze non fono 1 Cancioflìecofa^ 
che a farle tali.cgli conuenga: in pr ma 
fciogl er filofoficameatc que’ corpi ne’ 
prim ieri loro principj coll’ opera, c col 1 
configli!) de gli Alchaeft , c d’altri 
(onnglianti liquori : Icquali cofe altro 
non fono , fecondo il sentimento d’-' 
alcuni ,che •• 

Sogni d'infermi , e folle di nomanti t 
c non men vane , e bugiarde , che 
l' eroiche sbracciate del Re Artù , eie 
millanterie di Lancillotto, di Triftano, 
e d‘ altri erranri Caualicri , che di 
menzogne cmpion le carte . E fepur 
vere cofe , e vanniffìme dicerie elle fo- 
no , come altri han voluto pur credere» 
egli però lono fi inuilupate , c cieche» 
* rimmofle dal noftro intendimento , 
che malageuoliflimamrnte per huom 
fe nè potrebbe orma ri uenirc; cosi ,fc 
pur lealmente ne diutfano i Senatori 
della Chimica Republica , come il 
Valcmini,i! Paracclfo » I’ Élmonte , 
c altri ‘t l’han fapqtc co’ loro emm-- 
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mi si bene avvolgere, che imponìbile 
ornai ne fembra I’ impr.fa . Per- 
chè lo fcioglimcnto » che conimunt- 
mente far ne veggiamo •» al’ro non-» • 
è » eh* vn minuto ftritolun.cnto , o > 
fccucramento delle parti , fatto » come 
è dato da'fali acuti efaltati , e per- - 
ciò fommamentc vclenoff ,i quali int- 
itolativi per entro, e forte appiccai iui ■ 
non fe ne potrebbono per tutte le buca- 
te del mondo toglier giammai ; lenza ' 
chè i bricioli dell' oro, ode le gemme-, ■ 
o d’altra Comigliante cofa dura , .fciul* 
ti , e fgrctolati , e que* fall congiunti 
fraftornano ('operazioni degli Alcali j 
intanto che non potendogli que li da 1 
tutte parti infieme vnire non riefeono • 
valcuoli ad ifpog I argli della lor natia - 
acrimonia , con rendergli ottufì àffat- - 
to , c rintuzzati delle» lor fotnliflìme ■ 
punte-; -come nel tartaro vitnolato 1 
far fogliono j oue si fatto inrcttcni- - 
mento non hanno . Eie i (ali pur tion * 
vi rimanedcro, ma per opera d'ecccl- - 
lente macftro già tutti interamente nc ‘ 
Igombcraffcro - , certamente i minuz- - 
zoli dc'corpicciuoli 1 fcioltinon regge- - 
rebberpure a galla nuotando in fui '■ 
poridcllc umide foftanze, ma tanroflo * 
in tondo al vafo fommcrgerebbonli } • 
ne meno fcioggliercbbonfi punto per 
per gli vmidi aliti nel dcliqu o >. E di 1 
ciò ben fi può far manifcfta prova , . 
con mefcolarui dentro l’Alcali dcltar- 
. taro i concioflìecofachc ben allor di 1 
prefente fi vegga I' argento , e l'oro, . 
le gemme calar giù e far -toftò fon» * 
daccio } ancorché alcuni giuntatori 1 
de* ooliti fecoliipur fi ftud noJJi dimo- 
ftrarne il contrario ; E quanrunque 
gli acuti fall foglianralor raddolcirli ; 
alquanto } o per me’ dir mi-ngirfi , 
accozzandoli in modo co' mrnozzoii 1 
. de* metalli fciolti , che le lor fottiliffi- * 
me punte a cambiar (Ito ne vengano , * 
come nel vitriolo del ferro ageuolmea- • 
refi può vedere ; non però di meno » 
il piu delle volte il contrario n’ avvie- 
ne ì perciocché le punte delle parti- 
celle , che compongono i fati , ac-' - 

cozzane 
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cozzando fi talvolta con gl. sbriciolati 
mlnuzzolli de’ metalli , vengon ci 
fattamente a fehicrarfi , e comporli , 
ch’a guifa di pungentiOìmi riuj. 
fieramente aguzzandoli , ed attut- 
fandofi ne fquarciano le vifccre > e con 
mortali punzccchiamcuti talor n v • 
cidono i come alla giornata nel ° *• 
mato , e nel prec pitato » e anclic 
nell’oro fc.olto per l’acqua regia* 
avvenir vcggiamo . Perche l avve- 
duti liimo Chimico Ofualdo.Crolliu.di 
tal oro faucllando, dandone fomma- 
mente l’vfo , non datar , dice , ilio 
nocentini tox> cum . Ed Io potio pur 
ferma opinione , che da si ,aUI 
medicamenti , f e non fi dellcro tanto 
mi furata mente , e a fp.lluzzico , non 
men gravi »e maoifeftì danni feguu 
rtbbono , che dal folimato , e dal 
prrcip tatoavven r fogliono ; pere e 

non ardirebbono i medici feiocchi » e 

ignoranti, fe nella Chimica efercitati 
follerò t tali medicamenti i anzi no* 
ccvoMlìmt veleni , a* loro ammalati 
per cagion veruna imporre s fappiano 
pure , che fecondochè ne dicanoipiu 
vernieri Chimici , più ageuole aliai e 
a fabbricar di nuotio I’ oro , che 1 già 
fatto diftruggerc. 

Ne è da credere , che quell olio 
d’ orotantoeelebre in Portogallo curi» 
e fatili le ferite con altro , checo’iali 
rodioti i ed acuti dell' acqua regia-., 
che il didolue ; perciocché corrugando 
quelli i e riftnngcndo i vali acquo» 
del noftro corpo , non fanno 
ferita vmore alcuno trapellare , perche 
agli fpiriii de’ fall acuti • e lazzi la 
virtù dell'olio dell’ oro , o (ia egli oro 

potabile , è certamente Ha attribuire -, 

che per altro l'oro si fattamente fciolto 
troppo fpoflato , edinion momento 
lenza d fai roditore egli riufciribbi -, 
ma aliai amgordopregiopagherebbc- 
fi quel poco d’ vrile , che rade volte 
lucuerfc ne fuole- ,-fe paragonefi al 
rfchio , in cui la vita del malato ma- 
ni feda mente incorre . Ne altrimenti 
ò da credere degli apparecchiamenti 


delle perle , de’ coralli , « delle gena- 
mc i perocché , come di fopradetto 
è si fattamente nel loro ftritolaroento 
p|, acuti fall vi s'appiccano , che per 
quindi rorgli vano adatto , emulile 
ogni ftudio nutrirebbe . E mi ricorda 
pure etler capitaco vna volta alle ma- 
li, del Donzelli vn tal magiftero di 
fmeraldi , che mamfcttamcntc di 
que’lali , onde compofto era , puti- 
va i e quel valent* huomo aU’aptrto- 
tifchio della per fon a colui fotiradc , 
che di prefeme prendere il doucua . 
Laonde i buoni Chimici Tempre dai 
far tali apparecchiamenti fono dati 
oltremodo guardinghi i e lOluUra- 
diomedefimo ne' conienti , eh e. te in 

fu’l libro del fuo Begumo , torte gli 
biaiima , e danna . Anzi quantun - 
que il Cratonc nel meftier di cotali 

medicine ragionevolmente da fegmtar 
non dai nondimeno in ciò» eh- narra 

dèlie perle , cgh fenza dubbio fetnbra 
dir vero - Memm radicttum, fon lue 
parole , fu acrtmonu , G z/tcorrofivJ > 
atque caufiica non modo margarita! , 
veruni tilt tttam diffolucrc , & 
cmerem quaft redigere , atque qutmad- 
modum Cbymi[i a loquumur , calcinare 
pofle nemim dnbtum ejt . Hoe autem non 
tntpiritnm ntrgantarum elicere » led 
tota m carni n [ublhntlam corrompere . 
D. VVoylchut ftmor nubi narravtt 
Epifcopum VratnlàVlenfem Gafparem 
Lontum , mafi/lertum boc periamo» 
perfuafum à frairc [spe porrcilum ài 
‘Paracclfifìa quodatn abibtlje , atque co 
demortuo tunica t ventricoli mgrai , <2 
corruptat apparutQe . E ciòccrtamentc 
avvenir debba dai non aver faputo il* 
componitore di quel lauono qualcoU’ 
appiedo ’l Paraceli fia veramente 
l’ aceto radicato , e dall* avelli- egli 
fervilo in luogo di quello d vn tal 
liquóre .minerale oltremodo acuto, *- 
roditore . E quantunque di ciò P«av- 
ventura non li poda ne’ magiftet) delle 
perle, e de’ coralli fatti per operai 
d" alcuni piaccuoli fall ,o liquori vegs» 
tabdi dubitate- tuttavia eoo tuUoche •* 
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fi confacciano a qualche ammalato » 
pure in molte, c molte malarie nocc- 
volmente fi danno » perchè in luogo 
4’ abbeverarli di quel (ale acetofo , che 
nelle noftre vifeerc (pedo ritrovali , 
accrcfccndofo maggiormente , le ca- 
gioni delle malattie nè mulciplicano . 
Ma chi ba(U-uo{mente farebbe g. amai 
e raccontar le (rodi , e le baratterie , 
che in li fatte materie tutro’l giorno 
commetter li fogltono ? Ed è egli re- 
cente ancor h memoria in quella Cit- 
tà di quel Polacco • che vendeva a 
cariflìmo prezzo lo fpmtod' I nitro per 
I* Alcali : c di quel Barbalioro Gici- 
liano , ilqua^con fuc giuntene molti, 
c molti ne prefe facendo Calandrini 
gl. huomim , e dando a diveder loro 
Teli ropia fu per lo mugnonc -, ven- 
dendo , e difpenfando la Cintura del 
verderame per quella degli (mcraldi , 
c’I b fruito calcinato con acqua forte » 
e fciolto ; comedicono , p- r deliquio , 
in luogo di veraciffimo latte di perle; 
e (quel che «pmor male certamente 
era ) Peli (fi re di propic à per balfamo 
di Cnllo ,c la tintura d.| Chermes p r 
quella de coralli . Coli ben fapea fai* 
fcggiar fi (atre maraviglie » come co 
lu , cui fa dire 'Inoltro Dante la già 
nella f c ima bolgia dello Inferno; 

Si vedrai , ch'io fon l'ombra di Ca- 
pocchio , 

Che fjlfai li 'mudili con alchimia: 

F un dei ricordarle ben t' adocchio, 
Comi lo fui di natura buona fctmia , 

E non ha guari di tempo , che da 
quakhe malujg'o fpiziale comune- 
mente vendevafi ( cd i medici pur 
l' imponcuano a* loro infermi fotto 
nome d'cltratto di caffia ) la caffia me- 
cJelìma , mefcolatoui dentro gur- 
gummi ; e quello medefimo pure 
me (colar folcvafi nell* cilratco del 
Rabarbaro per renderlo maggior- 
mente efficace , e vigorofo , con_> 
quel danno » e nocimenro de’ un feri 
ammalati , che immaginar polia- 
mo -, e gli fcimunm , e balordi 
medici ignoranti affatto della Chi-- 


mica , ingannaci ne reftauano giudi 
cando (ciocca mente maggior fcmpre,« 
pù vigorofa negli ellratti (efficaci a_» 
delle medicine dover nule re. Dall* 
ignoranza della Chimica ancora av- 
viene , che i baccelloni , c femplici 
medici credendo di (ouerchio a gli 
Artefici , veggonfi tutto di mandar 
fuora varie » e diverfe moilruofe.e 
ride noli ricette di medicine , Icquall 
O non ma» fi videro al mondo , o lolo ' 
nc’ libri di poco pregio » o dalle boc- 
che» o dalle penne di quei , che troppo 
lor credono turano apprefe: ma quanti 
danni ne fian fega ti a’ poveri infermi; 
chi potrà mai raccontarci Diro Io folo t 
eh’ vn celebre Galienilta de’noltri icm- 
p pera ver letto forfè il Tirocinio del 
Ikguino , o altro fomigliante libro di 
Caiimca , (limandoli egli già gran.» 
maeltro in quella , prefe ardire d’ordi- 
naie a vna cattiucll.i inferma lofpirito ’ 
del nitro volgare fchietto :c benché lo 
fprziale tanto.o quanto intendente della 
bifogna a tutta (ua polla il contraibile, 
pur colei prefolo , dopo accrbjflìmi 
dolori rabbiando le ne mori . Ma di 
fi (ciocche, e irragioneuoli ricette ben 
nc potrei Io vn lungo catalogo qui di- 
uifure, fe non che per troppa modcfìia 
me ne taccio-.rcmendo non di ciò fc o’- 
adirali* alcuno.comcdi fallo perawen- 
tura da fc mafsimamcnce comincilo'» 
fenzachè v’ ha perfona » ch’avendone 
lin'oia vn lunghilfimo ordine intefluto, 
infra non lungo tempo forfè divoran- 
dolo , farà intorno à ciò la vaghezza 
de’ curiofi interamente paga . E dall’ i- 
gnoranza della Chimica medclima* 
mente avviene , che tutto dida’medici 
il (ale del vitriolo ordinar fi coitumi ; 
ilche certamente non avverebbe , le 
fapefsefi quanto egli oltremodo 
malageuol lia il comporlo : e che 
gli (pernii in uecc del Tale del ui- 
molo , dar fogliano 11 virriolo me- 
defimo bianco , o pare il vitnolo ’ 
riprodotto dal cap* morto fi come 
dicono ; ilquafc talvolta affai piò vio- 
lento del vecro medefimo , c de’ fiori 
R - dell*. 
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dell’ Antimonio fuol rullare -, ca- 
gionando acerbiflimi dolori ncllt_* 
vifcerc • e talora anche vendendo . 
Cosi non ha guari di tempo per pochi 
granelli di erto monili in Cartel nuovo 
mifcrabilmencc rabbiando Gio. batti- 
ita de’ Benedetti Itrolago di gran gri- 
do . Ma pure alcuni (ciocchi medici 
immaginando di porre in opera beni- 
gniamo , c piaceuol medicamento , 
in luogo di quello vn crudeliffìrno , e 
micidial veleno vengono talvolta ad 
ordinare . E fon’ anche i medici negli 
fpi riti de’ corpi vcgctab li da’ macitri 
diitillarori (ommamentc biffaci \ 
perciocché coloro cauar gli loglio- 
no per lamb.cchi di rame con gravis- 
timo danno di colui , che prender 
gli dee > conciolficcofa che la riemma 
di que’ corpi tormentati , gravida», 
di qj.l fate acctofo »„che non mai 
partir fe ne può , tragga foucntc qual- 
che noccuol particella d Ila campana , 
e con la tua mor lie ta t into quanto 
(Irode • eia (minuzza . Quinci poi 
a poco a poco , ne l’ huom fc ne può 
pjnmaav vedere , Con volge , e mor- 
de le vifccrc > c diftempcra il cor- 
po , cagioneuole oltrcmodo , e di* 
tettola l'economia di quello rendendo ; 
Ma veggo Siguon.che s' Io diftmta- 
mente narrar vi voltili gli crromurti 
ne' quali incorrono i medici per non 
Ijprrpunto di Chimica , troppo lun- 
go • e ffucchevole nediuerrebbcil mio 
ragonamemo -, ritornando dunque 
di nuouo ad auertirgli , confortar- 
gli , e (congiurargli a non infram- 
metterli d* imprcfa di tanto lifehio , 
le pienamente non ne fan nufcire , 
dico di nuouo , che lafcino da par* 
lo (lare le pencclniiilìme medicine del- 
la Chimica , e folo alle lor mcnouili , c 
comunali attendano. 

Ludrrt qui nefcit campeflribut ab. 

finiti mmu , 

indo fi uf que pilo , diftiue , trccbme 

quefot , 

■HffP‘IJ* «/•» toUm imponi coro. 

**. 


E perchè » dirò Io • non reitera an» 
che vn medico della Chimica ignorane 
te d’ ordinar chimiche - medicine , 
maffìmamcntc , che non nc ficguo- 
no le fchcrne di lu;,ma li morte degli 
infermi ? Onde a ragion lagna vali il 
Scnncrti d’ alcuni macttri Scimmioni 
de’ fuoi tempi , i quali , com’egli 
dice , quutn rerum Cbymuarum plani 
ignari fiat , ne i amen Cbymms ahqua 
ex parti mftnorcs videantnr , chi- 
mica medicimtniM , quorum urti , ij 
praparaiionìt modum t gnor ani , falli 
ptnculoiè vlurpant . Or clic direbbe 
egli • s'ancor vivendo vcdcllc la tra- 
cotanza del noltrofecolo , cfccrgclse 
pure in quclta noltra Cuti , in quello 
Regno non clicre Ipczulc , anzi noo 
efler barbiere , non effer cerretano , 
non donnicciuola , che non cocn^ 
ponga Chimici medicamenti : non_» 
tllcr medico , che non gli ordini , ap- 
pena che ne fappia il nome , o bene , . 
ornale , in lune foni di malattici An- 
zi , che direbbe egli pure , le vedef- 
lc tali Squaffmodci de' noltri tempi 
andar tronfi , e pettoruti biafiroan- 
do la Chimica in colali > clic forfè 
faggiamenie , c con ptudenza I* ado- 
perano , quando eglino ignoranti » . 
e non punto intendenti di quella più 
eh' alcun’ altro poi follemente deli^ 
Icchimich: medicine b leruono ì E 
quantunque cotali macftn zucche al 
vento di lapcr tutto millantino > pur • 
nulli conolccndoff della vecchia » x 
della nuoua medicina , abbonano »c 
mclcolano alla grolla il tutto con dan- 
no , c lovina di chi lor crede . Ma ri- 
tornando al noitro propofito ,fe alla»» 
medicina non forte mcltirr la Chi- 
mica , a che ragunarn a giornate 
tanti parlamenti , e tante fcuole di 
Chimica nella Germania , nella Fran- 
cia » nell’ Inghilterra , c in altri 
molti famofiffiini luoghi d’Europa ì 
A che tanti valcntiffìm mtd.ci ( Ac- 
quali alquanti più famoff G ibern- 
ili per brami folo apportelo ) au- 
rt-bber durate tante f attiche , ‘patii • 

cauti 


Del Sig. Lì «nardo dì Capota, 


Unti (udori j vegghiate tante notti per 
imprenderla , per appararla ? E per 
tacer d’ Auicenna , di Rafi , di Me- 
fue, d a Albucaiì , e d’ altri famofi me- 
dici Arabi,* fomigllantcmente dijRa» 
mondo, Lullj d'Arnaldo de Villanoua, 
e d'altri di qut’ barbari , e infelici 
tempi : quanto fudor vi (parfero Gio- 
uanni da Bagnuolo , Gio: Battirta— 
Montano : Giacomo Siluio granduli- 
mo patteggiano di Galicno -, Giouan 
Fcrnelio , Corrado Gcfneri , Teodo- 
ro Zmngern , Andrea Mattioli , 
Gio: Giacomo Veccheri , Gabriel Fal- 
loppio , Felice Platteri » Martin Rol- 
lando j Anfelmo Boezio , Girolamo 
Cardano , Giulio Celate della Scala, 
Gregorio , c Daniello Orli io , Pie- 
ero Cartelli , Marco Aurelio Stucri- 
ni , Daniel Senncrti » G rolamo de’- 
Rodì , Andrea Cc (alpini ,e Giouan. 
ni Eurnio , e Giouan Oratone ) Il qual, 
come alcun’altro dc’mcntouati .come- 
che con ogni sforzo in prima (fucilato 
li fofse di contraltare » c abbatrer la 
Clii mica, pare alla per fine tratto dalla 
verità volle appararla, efeguirla , ein- 
trodullc in Vienna , com’egli narra , 
nella Corte Imperiale molti nobili me- 
dicamenti i perche poi nc fu da altri 
medici fieramente perfegmtato . Ed 
egli (embra certamente fuentura (in- 
goiar della Chimica , (e pur’ egli non è 
anche di tutt’ altre cofe grandi: po't he 
non s’arrifchia alcun giammai a tac- 
ciar cola , di che pienamente non— 
fappia , cnonne fu in prima a Iu- 
rta n z a informato: ma foto la Chi- 
mica fibiafima.e f’accagioni da ehi 
men n’intende j e giugne atantojl’in- 
utd>a e la malavoglienza de’ beffardi • 
che con arrabbiati morfi fan lacerare 
empiamente vn mertier , di cui ap 
pena fanno il nome . Ma chi bade- 
rebbe giamii ad annourrar rutticoloro 
chele chimiche medicine adoperano? 
Certamente non è medico a* tempi no- 
fl r i , ch’abbia fior di fenno , che per 
bene ciò fare con ogni Àudio du 
jjgcnunenu non appari la Chimica ; 
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e fi è ciò fidamente vantaggio della no» 
ftra età ( o della nofira fionuflima Ita- 
lia , nella quale anche a’tempi addie. 
tro la Chimica da tu re gene , che tan- 
to quanto n’ c5b«r contezza avidiflt. 
mamente fu riceuuta . Finalmente è fa 
Chimica neccrtaria almedeo , accio- 
che egli avveder fi poffa della 
mancanza »cd incertezza delia medi- 
cina i col confederare, che ne meri la— 
Chimica rfoluzionee valcuole a farne 
confeguire vera , e fìrura contezza de‘- 
principi delle cofe della naturi: delle 
parti così falde , comedifcorrrnti del 
corpo vmano , della proprietà de’ me» 
medicammo ; e che ne meno k- più va- 
loiofe chimiche medicine poftan talo- 
ra fanar Icggcriffìmc mal.utie . 

Hotrafandaro a belloflu (iodi au- 
uifarc quanto I’vfo della Chimica fi 
dirtcnda nella maggior parte dèli’ arri 
più curofe.epù vtili al genere vma- 
no .imperocché Tacque odorifere , 
gli olj.rantn varietà dj lifci , cbelauo- 
ranfi per ornamento delle donne , le 
gioie artificiali , che dalla Chimica, 
quali » mula della natura ptoducorifi , 
la varietà de’colori , che formanti per 
vfo della punirà , le palle da indo- 
rare , e T acqueda partire i metalli , 
che ct ntinuamcnie adopcranfi dagli 
Orafi, tutti fono effetti , eoperaZioni 
della Chimica ; rielle quali Infoia ope- 
razione della menzionata acqua di— 
partirei metalli; die cagione di tanta— 
marauiglia a quel gran 'urne delle buo- 
ne lettere Gudeo . E T Affiato ammirò 
parimente la medefima acqua in chio- 
fando la legge Idem VctnpoHtut , f.fti 
fi, D.derct yind. nella quale fi dice , 
che’l rame mifchiato con argento non 
pnò (sparati) , c però non vi può auer 
luogo la vindicazionc . Che che fia 
di ciò , poiché la Chimica cfjtr co- 
sì necefsaria alla medicina baticuol- 
-mentc é detto , trapafseremo ora a 
diuifare delle ftrade , per Ir quali 
aRR iu R nc r fi pofsa alla contezza di 
quella . Primieramente colui » eh* 
nel faticofo maftitr della Ch m ca-, 

R i‘g efer- 
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efercitar fi voglia , conviene, ebe ne’ 
tre vafliffimi reami della natura, con 
rapidflìroo ingegno trafeorra, e molto 
in.efli fpii , molto comprenda , e 
avvien tutte quelle cofe , ch’c’ conti- 
nuo aver dee tra le mani , c vada pure 
-prrinueftigare nuouecofe : cercando 
per lande , e per valli , e per colli , e 
per fiumi , c per nuoui mari 

fiorvar) j e vj ne piante , erbe di. 
nerfe, 

coler’ a ciò augelli , epefei, e altri in- 
finiti animali » e miniere , c gemme, 
.e altre , e altre fatiche a si Inngo me. 
fi i ere appartencntr volentieri impren- 
da . In oltre egli è dimcftierialChi- 
.micoefTcr ottimamente avvitato della 
natura , e delle qualità di tutti gli or- 
digni , e (Irumenti del meftierc , cfo 
pratutto del fuoco ; c tattilmente an- 
che comprendere , che co' fcmi di 
quello fempremai fi vengonoad accop- 
piare alquanrc particelle , ò talignc, 
.od' altre forre di quelle cofe , che fi la- 
vorano ; perchè poi vengono oltremo- 
do a variarfenc gli effetti ,c ('operazio- 
ni M3 certamente. 

9 {on i pareggio da piccola barca . 
e troppo fuor di mifura n’allungherei il 
ragionamento , fe (tutto c ò , eh’ ad 
vn perfetto Chimico abbifogna recar 
qui parritamente Io vi votarti , tata 
non lafcerò d’avvi far di nuovocofa_ 
importantifiima a mio credere à tal 
me (fiere : ed è , che jl voler da’tali 
libri degli autorità Ch mica apparare» 
è imprefa oltremodo malageuole , 
mallimamentc a colui , chcp-rla fi- 
lotafia » e per la medicina feruir fe ne 
vuole , Eciò nafee non tata dall’ effer 
tal’ arte piò op rar.ua , che fpeculativa : 
ma anche dall’averla gli Scntrori di 
quella , d’ vna propria lori ngne va- 
lendoti , mai Tempre occupata 1 in_, 
modo , che aitar s’ 1 ntende ciò» che han 
voluto dire,quandoche con ingegno» c 
con mano opcràdo fi è agg.unto puma 
a ta perla. Ma ritornando al pnmier no 
Aro propoli io có tutto cb*- tanto, c ran« 
to affaticato egli t’ abbia il medico per 


per apprender fe contezze già dette, 
non dee (limar già fe erter al tammo 
grado della medicina peruenuto :con- 
ciofiìccofa elicne mcn vero fiaciò che 
I* Elmontc dice, che in tutta l’Europa 
appena vn tato medico fi crov: ; impe- 
rocché qucfto (fedone’ maggiori bifo- 
gni croveraffi dal fuo taper ingannato : 
come fi vide , per tacer del ParaccJfo, 
nell’ Elmontc medi fimo, che forfè quel- 
l’vnofi era , ilqualc non potè fe me- 
de finpo del mal di Ila punta guarire : c 
pure di quello male , è de’iuoi rimedi 
egli piò d’ ogn’altro medico vcrilianl- 
mcntc fìlotafato avea . Ma lafciando 
ciòda parte (fare imi par tempoomai, 
che vcggiamo , quali citar debbano 
1 uaeflri , i quali inrrodur pollano 
la (colate al conofeimento di tante 
faenze , quali abbiamo avvitato efser 
neccfsarié alla medicina « E coeaof- 
fu cota che di foprafia per noi detto, 
infra l’ altre cofe al medico ia notizia 
dell’ erbe foromamencc abbifognare 
conveniente cola mi parrebbe , ac- 
ciocché gli fcolari in ciò avanzar fi 
potefsero , d’ vn compiuto ,c 
prrfetro giardin de* (empiici le nor 
(ire fcuolc ornare :: e qumi vn’«i 
fpertilfimo Scmphcifla ritenere , il 
quale gliele dovc-dc ad vna ad vna 
additare , con ifpicgar loro lana- 
tura , i nomi , e gii effetti di 
quelle : acciocché avvedutamente poi 
ciafcuns vtar le dovefsc . E ciò 
tanto magg.ormrrre è ncceffario ,» 
quanto , che da’ I. bri folodegu (cric- 
•loti non fi pofsono agevolmente ap-' 
prendere t tra p r la trafeuraggme 
di coloro ne d pignergli , c difc- 
gnargli , e per le contefc , eh’ intor- 
no n quelli foventc infra fe hanno: 
anche pe* molti, e moli nomi, che 
i (empiici hanno . Aggiungali a 
ciò , ch’abbiamo detto , che l’orto 
de* femptici tanto piò nelle noffre 
fcuole . cd entro quella medefima 
noftraCittà bifognevol ne fia .quan- 
to che , come ben Diofcoride avviJ 
fa , ad acquiflar pienamente corali 

cono- 
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conofcenic neeonvegna.cml tempo, 
che germogliano.c nel tempo, che ere- 
feono , e nel tempj , che languifconole 
piante diligentemente conliderart ; 

etiti Si riti itJmtit ili ev'rvJ 

Miào. fìtti » •* /t»«» a«r* 

mi,, a* xxSaifttt t ******* t*ùt 

» r<pi fiftftlut itt Xfiemt 

L .Uiiue a C O llgua* -lalnlO ilConiuu di 
l'ila , di l'ci ug a , di B logna, di Mona- 
pclicn ,d. l'arigi , e d’aluc molte Città 
u’ Eutopa , lutino con granduli. na io» 
da nelle loro (mole i (empiici tutti iru* 
ragguarjcvol giardin- piantati . Ma_ 
(opra tutti in ciò s’avani-Tii umofufi. 
ino , e comenatuoic Uno di Cadmia 
fin da dugento anni addietro di tutu 1 
p-u Urani , e fconoiciuci tempi ci , th’a 
medicina tuccian mcitieri comp ura. 
mente tornito ; del q u al ruailtmpc 
han tcnuocurihuo utili in 1 al infine* 
l*,e in iu..*alticparti medici inttndcn- 
tiiiim : si come certamente tu Luigi 
MondJU , Lu gi dell' Anguillaia , 
M Uhi tir Gtiilundini, Giacomo Ante » 
n oCoi.ulio.l’rolpeio Alp.no , Gì cu .in 
l’itvuai I Caual cr Veslngi, Gu uanni 
Rodio , td altri molo p ile lo'lamolc 
op< r m illa npa pubbl care ai mondo 
chiamimi! . Ne caramente et n_. 
tantoj lindo ciò ta to ai r Iberno 
qtic' fi pieni Ufi mi , hom.nl , colar- 
la lp (a , e tempo jlogorandvu , 
(e a piu d’ vna prona il gran bi 
fogno di si fatto gurdino pena 
ironie awifato non |auvJxro : il 
quel (e n/a dubbio p ùc iV.teou i 
in quella noflra Cuti , in qua 
fìe nuftrc f uole ap 1 rumente fi (cor 
ge ; non avcndnui ne pur vno 
m izirn nei e mt efn de fempljci , a 
cu per vna , cornei hè non mnito 
Orma , e (ctinofcttita pianta ricor- 
rer fi porta : da poi che la partirà 
p rtoteiz i td'ti gi-fne tolfe Intanto, 
eh ■ l’.t' , vr(u’"Tì 1 oG'uf ope Djnaelli 
eh'- in c'A pachi cb >e a fc pari , infra 
i (empi e , de’ quali -in vna bottega 
a'Tai 1* no(a a compor s'auea la Tnria- 
ca , Ci , o fate a Julienni un giorno 


ricconobbene . Mcftiér anche Creb- 
be rifiutarla vo a (cuòia della tiìolj. 
ha .citi man de ‘medici r poi la come 
già puma colium. Uufi ; Ò lla noto- 
tn a, io non (o che dir m> d.bò « : cer* 
iiisiiuacoia ,<fiendo , che dopo Mir- 
co Aurei o S' aerini le noltrc 'cuoio 
ma no • »bb ano Nocomilta avuto « 
feniche il mcaciimo Marc’ Aur ho • 
op . tene di poco tal bilogna le 1 (pon- 
d.ùc.o clu gli (liuti no'lrichie- 
dtGono.poih (simacuiae (e ne caua. 
Hg< *’lo non vado erra o, vna faccenda 
di tan o momento si dourebbe efler or- 
dinata diligente notom ftu II- licole 
s'.oiroducr (fe , e fuccnji fi a<!ag are 
d> tutto ciò , che bi fogno a tu lìa , 
va g:orno almrn p r ogni (ut. ma- 
ne la 1. monna di qualche parcicolar 
membro d’ an mal factfse : ptr- 

c-oc. he in si (atta gmfanon ha dub- 
bio , che a’giouani , perche perfet- 
ti noiomifli diuen.fs' r 0 , ag' uole 

firada lì (coprirebbe . Non (o poi Io 
( ben lì non no inficmc vnttc ledue 
carcere della notom a , e della Cini- 
gia i e comedi due p fi tot nu gra- 
vi va meaefimo lettore acconcia- 
ffliOa (varcar fi poli. : p re he lo* 
cerei , che quifie du f uole amen- 
ouc u'igual iat ca fi partirtelo , cdi 
buona rag onc Ca d « vai. mi m cltrt 
fi rtgg-rt-io . t fumigante mente 
ancQc direi dille mai marche « 
le quali tanto b fognai. I fi no al 
Comune , che non o p t l > n cdt- 
ima , e per la tiloh > : a r..n n eli Ieri, 
ma p<r rari dilli gir ira a’nct ra , e 
p r la navig.icion , cp r li ni rea* 
tantie , e per .ulto il e uil commer- 
cio. O'rrc à tutte qu Ile fi uole , ihe 
mi abbiamo, dovre-bb fili fiuola 
della Ch-mira imporre : laquale per 
qu I , che gii fi I p;r no- detto ( 
così n.’ccfs.ir a e al cenere vaia- 
no : ne da’ fot l-br- feuzata gu 2 
d’ vn buono» «He ccct licite matltro 
apparar mai ballane mente fi pone : 
e noi hi il torto l’ .vvttlu' rtìmt* 
Gainpoli , a buli nare la d ppo: 
R 3 cagg ne 
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raggine delle Scuole per non aucrui la-. 
Chimica introdotta > mafp-'zialmen- 
tc al noftro .ftudiolafcuola dJla Chi- 
mica fa. mcftiere » autndolì a far no. 
tomia dell'acque minerali di l'ozzuo- 
Ii.ed' Ifchia i allegali i noftn medici 
fenza erter della lor natnra conofciu- 
,ti gran novero d’amftubd' poco Mag- 
giamente condannano } quantunque 
talvolta non poca fciagura ne coglierti 
.ad alcvnoj'al che anche por mence- 
douca il noftro Capaccio , quando 
dille i Medici hoc tempore ( /ed quii 
.medicai ? qui Gale** tantum methodum 
.legent I qui impune burnitici occidit ì ) 
cùmmbll reliqta kabeant mtdtnch corpo. 
tibui,vcl cum re ip[a ignorerà , quo mor- 
bi generi sgrt firn afl Cti , ad aquat 
Bai aitai tot repciunt t quai nomini X/nqua 
prodcfecognou'.E certamente vna tal 
bifogna a comun giouamcnto tornir 
■ fi dourebbe ; .perciocché non abb>am 
rnoi.fin’ora ferite or di litua auuto , il 
quaf diftimamcnteclatninaie l'abbia » 
quantunque il lafolmo ferma, cftcrti va» 
luto dell’ opera d>n certo Chimico 
per efammare t bagni dMfchia « dal 
quale ingannato , follemente credette 
.eiletnonfo quali miniere di fole , c 
di luna in 'quelle acque . Ma per ac» 
cennar qualche cofa dell’ altre patri del» 
la medicina : Io richiederci , che i 
Lettori di cto , oìtre alle volgari opi- 
.Cloni d'ippqcrare , e di Gahenofpie- 
gardoveflero cuci* altre fenterze degli 
antichi , e modem autori (acciocché 
glifcolari , si come Gallano » e altri 
famofi valcnt’huomim già tcrono di 
tutto ciò , che nella medicina fi trat- 
ta , appieno informar fi pollano ; e 
fe bene si fatte .contezze di poco , o 
niun momento fieno alla mrdicma * 
auendo noi a fufficienza d.n.oftrato 
efter quella per fe (Iella incerta , o 
fallace', e che niuna fetta di quella-» 
abbia in fe dottrina • che vi fi 
poffa per huom porre alcuno ftabile 
fondamento j ne cofa d certo mai de. 
terminare -, non per tanto potranno 
jgcuolmente anuifare i giouam in-. 


ponendo merte.alla varietì delle fette, 
.e dcH’opir.ioni , e alle varie , c fo- 
ttenti fiate contrar.c maniere di medi- 
care, che irai rocdicidttcmpo intempo 
fon» venute, in fu , qual via del me. 
Itici del medicare debba tenere . Ne 
in quelta gu fa alcun contralto all» 
ftacuto ^1 noftro Ktg<. ornai .fi fareb- 
be , et mi alcuni da quelle parole-. : 
Itbroi auibenttiOì lam Htppocratts , qutm 
Galem in J ebollì doceam : vortebbono 
argomentati > c llabdir* , c che—» 
altro , che la. dottrina d‘lppocrate , « 
di Gallono ncn sautflc a mfegnare -, 
conciotfiecofachecol dipartirli talvol- 
ta da Galic no , i fenomeno di Galena 
medctìmoxnagg ormentc fi feguanoitie 
potrà a buona ragione chiamarli fegua 
ce di Galxno colui , il quale non tac- 
cia , come Galieno adoperò , to- 
gliendo da tutti libri il migliore i sì 
come a ciò tare egu i fuoi Icolan m- 
ftantementc contorta.Solo nonlafcecò 
u’ auuertire fopta i' accennato.itatu o, 
fecondo le (poliziotti d' alcuni * che 
non vietò la legge , per quelle paro- 
le , i| fcguite >e infcgnare ancora altri 
non minori autori > coltumando le-» 
leggi , quando vogliono riferbarne , « 
v etar uit’jitr. cote , di f gnar e|cjti_* 
quella particella duntaxat , tantummo. 
do, folum , cnt I Dottori chiamano 
tartatiu: , fenza che » fc .colla mente 
del legislatore vogham noi (porre Ja-» 
legge , come ragione vilmente é da fa- 
re , ccrtamtufe non che lo (piegare 
a neh. altri non mcn famofi autori 
vietato ne fu.ar.zi egli n'é apertamen- 
te corvcefso , o per me’ dire importo s 
.conciortìccofa che 1‘ intendimento del 
legislatori in «'idinand.- vna si lattai 
legge >altro certamente flato non fia, 
fecondo chédn quella fi può compren- 
dere, fe nor fc di formare vn ralente 
medico : il quale come giìabbiam di- 
r oftrato , tal diuenir non potrebbe , 
s'egh di lutto ciò , che fin ora io me- 
dicina è fc ritto piena contezza non ab- 
.bia . fc certamente fe lo lirperador Fe- 
dcticoaruiufumo « c bene informato 
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dell; buone lettere; chefc io fiatuto , c 
Punitili* Vigne , per quatto cam 
pjttaiicr quc’ oarU.u i tempi , l'cicn- 
nato huoiuo > che ferirtelo > e compii 
tallo , aucfser mai potuto di tanti » 
c smobili ritrouati , c dottrine de no- 
velli medio , ctilofofami alcuna con- 
co 3 :.z/aauerc , eglino lenza dubbio 
non pure perrocfso » ma commendato 
anche avtebbono » che nelle Scuole a 
p, o del Comune , (piAi , « infognati fi 
fodero . E tanto pili del nottroauui- 
fo ora noi ci rendiam ficuri » quanto 
clic riguardando al vo'garcoftumé di 
quel b ubato ftcolo , veggiamo aper- 
tamente , che tale ftatuto , o nona. 
r..andofli mai di que* tempi ad effetto ; 
o pur ti andò auanti , fù prefo fem- 
pre in quel medeficno fentimento , 
nel qu ile ora noi lo (piegamo : im- 
pcroocche in Padoua j e altroue la 
dottrina degli Arabi allor pubblica* 
mente fi fponeua : e abbiamo» che più 
ched‘ Ippocrate ; e di Galieno , i me- 
dicamenti di Rafis »d’AU'cenna , e -*- 
di Mcfueallorfi coftumauano : anzi 
in quefte noftre Scuole medefime , la- 
ida i da parte i Greci roeefln , cori-, 
comandamento de* noftri macftrati'1 
trattati delle febri d Auiccnna 
allor leggcuafi,ptr tacerdclnono di 
R'afi : eum ptiblicobuiut alm* CimtaUt 
tuffa ordi/uriam _4uittnn.t tedaram de 
febribus hoc anno tnterprewer , (end* 
già Paolo Tucca , famofo «nacftro in 
nied cma di quelli nollfd Città . Ne 
a 'tre dottrine il vero -, fe non quell* 
degli Arabi , qui-Iemprc fono Hate 
leguitare in medicando , come g'à 
baltantcmentc per noi fi dille : e tut- 
tavia dc’nuftn tcmprancor feguoifi » » 
legnai ccrtilfimo , che ‘le medefime 
ancora ne fiano fiate femprs nelle 
Scuoio- da’.macltn • ìnlcgaatc . Ne' 


G.ouànni d gb Argentieri' , oflfinai 
tilTìmo mniCodiGjunò , edt’Galic- 
nifit tum .aure boi qui mai potuto li* 
bcramènte mandar gmle loro dottri- 
ne , fc per legge ne forte fiato impo* 
fio a douer anzi Ippocrate , e Galieno, • 
che la verità medefima » clafpiticnza 
feguirc . E che direna noi di rami altri 
autori » chei (entimemi di Galieno' 
trafandando » ove là venti li richiede- , 
va , apertamente il contrafiatono •* 
Certamente male a lor huopo lama-, 
tracotanza imprerta avrtbb. no » fe-* 
contro i divieti Imperiali altronde »< 
eh* da Ippocrate , c da Galieno rac- 
colta I’ arte della medicina nelle Scuole 
averterò infegnata . E lo mi fo a crede-* 
re , che tamofiodopo si fatto fiatuto » • 
benché forter prefi a leggerli i difegnati ' 
autori , pur tutt’ahro.chequtlli fpie» t 
gardovevafi »-nc in modo alcunoda* 
fentimenti di coloro la medicina rutta-# - 
dipender potena : poiché allora po« 
chirtìme opere d’ Ippocrate , c di Ga-- 
lienod.ill* arabefeo nel latin linguagv 
io (conce, c gvaftè , c tutte piene di' 
urbane erano traportate » ■* l'optie-* 
d’ Ippocrate poco certamente a capitai 1 
tenute furono dagli Arabi » de’ quali la* 
dotrrina allora per tutto rnontànuo fio- 
nua ; intanto , che Avicenna pcc f 
cornuti voce era Principe della nuclei- 
na chiamato • E tanro parmi al piclen* ' 
te della traccia » che tener debbano' 
nell’ mfcgnarc i publici maefin delta.* - 
mediti ìa aver baitantemrnté accenna- * 
io . Ma Io ben m’accorgo , che ora * 
ne verrebbe a huopo , attenendo le 
promerte gir fatte » d.vifar de’ macllri 1 
della filofofia j come aneto* erti debbia-* 
no tfser lib-n , e non appiccarti all'al- 
truiautonta ncH'infegnarc» ma di ciò ’ 
nel (egucnce- ragionamento- fatcm_*- 
parole » • 
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Rai p ù illuflri , c 
p ù glor'ofi pregi 
ili qtuftì olire 

( ,.- . adogn’alrra d’I.a- 
\W a jtt • ^Vji ha » b.lliflima ,e 
iTfllKj; menaCitrì, èda 
4 l)Jca rf per n io 
»^-r» . J .iiiuifo !' aucr ella 

fJmp-mti , "» prò J idi , o altronde a 
le; ven itoor.vfc nentcaccolti.c albcr- 
tiri peregrini irtgftgni,c figgi, c fcorti; 
c librn nello irmeli gare i npolti.c pio* 
io i 1 mifl il Odia n i ma . £ nei vero , 
per non lai parole dc’p ù ant.ehi tempi, 
cii è I v i , h i ófappi.i.che qui Ber- 
Parlino IVcii j , i ui >1 ide il coore inni* 
zi a I og'i’altr • Il fqVcggiar; i maggiori 
tiranni Mia -infoila .thè quella a vca- 
03 i vie, e lur ifi no firn aggio «infera* 
mente con lo tra .Corri pof ,r die iuor^ 
que* fu >i pr-g jri fi ni I lin dell i natura 
de'le c >fe? Chi c I' vo> .eh • n >n fjppia, 
chequ- par méte poi Serror/o «Ju ittro. 
m ì nm, A n'mo Pctfio, Latino Tancre- 
di* To n l'IoCamoan.lia , Vincenza , e 
G >. Burella della Porri , G» 1 ’ Antonio 
Sogliola, Praocrfco vlatt, e altri, ealtri 
egregi Fil ifofintj frollerò vtrifmcnWtl 
go ;o ,np tft.» alle $ uni? <lcll* attrarrà • 
degli t vichi mic-V' , J^'l tq i ile du'oi* 
tar.pp i.*a noaclK £ade a cun co.nrado 


a vr bbe :l comune confcnrmentodeUc 
gena a fon ima umpiacd ncaiolVltl- 
niamcnie.chi e d voi, che non iapp a,c 
che non abb<a co' prnpt j occhj veduto , 
che qui ebbe cominciarne nto quella n« 
mai b.,tteuo!m*nre co omcdata accade. 
mia,ciicdc gl’ ulve ftiganti app.iloili.fol 
perche era Intenjiméco di K. ,potUrga« 
ta ogni qualunque au: otiti u' lumino 
mortale alia (corta della Ipcru nza foia-» 
mente, c del ragionevol Uifcorlo andar 
dietro per ifpiur le cagioni de' naturali 
avvenimenti» t eh» giammai puircbbe 
colle dovute lodi rammentaretUi. n no- 
bili f pirw i , che ,n tal famofa aiicmblca 
telicemcntc hlcdolar lì vidctoiblla rito* 
vtroifi.come voi ben fap.ee fo to I.» pu>- 
tez nn di D, Andrea Coneublctti già. 
Marchcfr l’Arena, ch cbb. l’animo in- 
ttf > a vincer la virtù de’ luoi maggiori? 
i quali tur fcmpremai larghi ili mi favo- 
reggiatori delle ketere più tlqu'lìte, e 
annoverò cllalra’lutw più-cari vii Mon- 
fTgn. Ciramucle, vn Ùaniello Spinola, . 
vn Francefco, cGcbo irod’Andrca, vn 
Gnr. Batti (la Capacci , vn Lue* Antonio. . 
Porz-oi vn D. Michaele Gentile , vn 
Tbmafo Cornelio , e altri , e alinea- 
noli, cftgici interpreti della natura, 
eh. col lor frnno ,c ftrdio , c glo^ 
nofe fatiche gmerofamente (' oppa - 
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fero all’impctruofj torrente deli' abu- 
Io , che già Itublluo , e accrefciuto 
di forze dal co ite aumento degli huo 
Rimi , e dell’autorità , chégltavea-. 
data il rempi , al vero » calla ragione 
fourallar auutfauanfi : hunmim ve- 
ramente d’immortal gloria degni , e 
certamente da commendare , e da tue- 
re in pr. g o vie più di qut’pnmi » cne 
alla rilolofi» d edero opera , e comm- 
ci a mento , concio ffecofa eh' eglino 
difeorr n do regolar mrntc.c oflcruando 
con dilige iza s apcrfonoljflra da alla 
contczzi delle cofe naturali .altro ve- 
ramen t non fecero, faluo clic fecon- 
dare quel rcgolamrnto.pcr lo quale ca- 
minar fogliono l'ara ,c le faenze ,e 
l'a tre cole tutte di quigg ù , le qua li 
comnc landò da rozzi , e baili prmcu 
p > «laica tiuo, c mrn buono , al buo- 
no, indi al mi gl ore , e alla, fi- 
ne a qualche flato- di perfezione ag- 
giungono , ne i q icit.i opera tire altra 
malagruolezz i s‘ incontra elle quella 
della dell’ appi. caz one.cd Ila fatica— v- 
{< nza !c qtuli non c dato agli huo nini 
arq urtare vale , e onor. vcru io . 
Ma oiie p.-r rammendare c ò , che 
p.r fatai cgge d Ile coL- vma.ie' » 
o ocr alito accidente fia verni o vna 
Hata in dichinamenro ,e cofauttura , 
piimicramen c hi tifi a fupcrarc i g aui 
imp.dimcnu del mal ab io gii tatto 
pc» lo confc-ntime no della moltir- 
tudmc, e per la lunghezza del rem» 
po for'cnunrc radicato* negli ani- 
Ui. , c dopo aucr ciò operato durar 
1? debbono parimente le m deftmc fal- 
che /c non maggiori , che durarono 
que' primi autori -, e padri della* filo» 
lufotia , perchè non e lingua , non è 
p. ima , che gli polla a baltanza corn- 
iti fidare . Ma lo perche laure volte 
pai cnt. mente auctc degnato d' afcol ; 
ijr.ni , o Signori , in quello villini 
rmo ragionamento, che duurò fare , fe 
non fc i 'crragg' irvi ad vna u b-Mu 
ini prefa dii bcra nentc fllofof ar.jc- di. 
vilarui altrcsiq uà uo li lib ri n >< »?tn- 
u ; e macitn fc aulire fusole adu, lagne. 


no,nc a ciò fare veruna induflria * 
veruno ftud o , veru na fatica reputerà 
vana , e invitici imperocché ou: fi a 
fcguiio il mu ivvifo , fpero i che a 
voi fomma gloria , alcomun fummo 
prò, ea m» .elice Termine di qtie.t? po- 
che fatiche, che per altrui ve liti ho du- 
rar ifia p. r f gu rne . E per darne ornai 
comtnciamcnto,dico ch'egli fembrereb- 
bcad alcun- ben tatto assai, che s’auef- 
se a rmou Ilare l'antico , c ormai per 
lungo fpazio i itralafciato vfo 1 ai (por- 
re a parola per parola il retto d' Alato- 
tele . E quantunque il migi.or partito 
farebbe , intorno a ciò tmitandb ic p ù 
famofcfcuote d’ Europi , ripigliare I’. 
annettili! -na traccia g'à tenuta da’Grc- 
ci nello mfcg lare, oue poi qoefta non 
fi voleste fegu. re, certamente giudiche- 
rei il incn male, clic fi facci fser le chio. 
fe m lu'l già detto tetto d' Aditotele -, 
imperocché in si’fttta m anitra a gran- 
de feemo ne vcrcobe il numero innu- 
rterabtlc d» quelle qu Atolli » in cui,e’| 
tempo , e ’l ceriullo; , non min de’_ 
maelii:, vi logorano rutfoui mikrrvol- 
niente gli fcolan ; si veramente , thè 
poi i maeftrta quella guifa , ceniti 
qu Ila Irbertà l'opcre d* A rifiuti le auri- 
fero a 'rateare, colla quale egli quelle di 
Platone ,.c d'altri antichi-tracui foka, 
E' come a fuo cfemplo Ketio poi 
dtltc fue mc<Ulimc,Tcullr--.(to, tmna, 
Filopmo , e al ri » e ah ri fucilò 
nobili feguaci , e chiòfanm , cioè a dui 
chcg'i s'.iu (le mir.ifiamcntc a cr. od- 
iare gn fuo -ic'to , difamrnar a (pi- 
luziten ogni fui rngio ic , c ioiu 
niuui , enaout faggi prouare , cri- 
prouarc ogni fperienza , eh’ egli 
an.-rtatco celti noma oche cole delia.- 
natura , e ti come nc nrtifteri «alla 
Oui.ia crema lap enza . che n«. ini 
gmnir li puote , nr ingannare at- 
iro> •- a n n gii rive fati noi deb- 
b a no p ò imi. Afgan , cori nelle 
dottrine infognacene da’ tilolotì- , c 
pari c il urne. iti dallo S ignita— , 

e li ii Jec femprcmai fiate in tu P- 
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fcoccbj;, c mille , per veder fe ciò, 
chec b li od Tuo indice ne fenile, li con» 
firmi coll’amp o, e immcnfo volume 
dell’ Vn:uerfo . Ma perchcchiaroap» 
paia »,e fi pofsa , quali dilli, toccar 
con mani quanto mal licura in quali!» 
voglia materia fia la dotrrmad'Ar Ilo. 
tele , ne daremo ora qualche faggio; 
c primieramente in quc'fentimentt,chc 
da Crifliauo orecchio fenz’ orrore non 
pitrrbbon giamai vdirli ; cioè , che 
l' Eterno Dio non fia il gran Fattore 
dell’ Vniucrfo , edcgl; huom.m ; ne 
di noi punto fi brighi ; ne con noi 
voglia , o pofsa vfaicm alcuna gui^a , 
netnfonno , ne in vcgghn: c ch’egli 
non fi i colui , ond’ogni beneavveo. 
ga . Che la perfetta beatitudine fot 
nella prefentc vita ne fi conceda-, 
fenza alcun godimento nell’ altra po* 
trrfi fperarc. Chela detta bca'itndme 
nella fola virtù non condita : ma le 
faccia cjeftiere de’ benr della fortuna ; 
dipartendoli dal parer del fuo Mae- 
flro Platone ( tanto commendato dal 
gran Padre Agoflmo) colà ove difsc, . 
dlcrc la perfetta beatitudine non altro, 
che il godimento di Dio ; , Che buona 
fia l’empia legge di Minofse, ilquale 
volea , che lec'to fofsctl peccar eontra 
a natura ■, acciocché non crcfcefie 
oltre al convcncuole il numero de* 
Cittadini . Chcgli huomim abbian la. 
vera fipienza , burlandoli diSimo- 
mde , che detto avea cfser Dio lo- 
to I fapcn'e , e (lizzandoli contro 
Pi i one - , che fcrifse cfsere I’ vmana . 
fapicnz.1 vile , e bazzefea . Che i 
gipuan debbino fraftornarfi , come 
incapici -, delle morali difcipline . 
Che la inolcilia non fii virtù e nè 
virtù. di fortezza fia il fofferir pi.- 
zienre-neme (e ingmre , la povertà , . 
g|i tfi j -, |a • morte , o altri mfortu- 
r{: Icqulh cofe, come empie la me- 
deli t> i gcn-ihrà . c m f inncrcbbo ; la • 
quale fornii? im fenza -contralto (li- 
mò Viratile nel focene» la prigirv. 
ma, .Temiflocle' l’eliho <, Sacrate li 
mone ; Che d.rctn poi dr quel, fuo j 


fentimcnto dietro all* eternità del 
mondo , tante, e tante volte da; lui 
ridetto, e provato .facendo coutro il 
vero, arme I fofifmi i Chcdell’cmpie 
furbeltemmie intorno alla natnra del 
grande Iddio , ilquale fcioccametite 
egli chiama /»Dirr , ca lui di vantag» 
gio egli l'onnipotenza , e la provi, 
dtnza , eia liberà dell’ operare em- 
piamente toglie ? Oltre à ciò non.» 
potendo talor la ftta pertinace mi- 
ferede za celare, apertamente dice cfser 
la religona vn. politico ntrouaro da 
tener a (reno le genti , e che I3 digni- 
tà |fel Sacerdozio debba compartirli 
a' faldati veterani . E che diremo 
intono alle pene , c prctr.j , che di 
là li danno feconde l’ opere » che di 
qua per no (atte tono V E che dircm' 
anche dello interno , ilqual egli dice 
cfser novella di vcgliarde : morendo- 
con noi l’ anime aacora , ne altra cofa 
di noi rollando dopo morte , fe non 
fe il freddo cadavero ; lenza fentimen* - 
co muno ì E tali alla per line Anito- 
tele ne tratta , come 

Se fitte fojjun' anime dt ferpi . 

Non verrei mai a line , fe tutte qui 
didimamente recar Io volelti le lue 
empiè dottrine , dalle quali contami- 
natoti mi (credente Arabo chiofarore 
in prima » e poi altri » rolfero I’ oc- 
catione di compore quell* infame libro, , 
de* tre fedurrori del mondo .Quinci 
apertamente fi pare con quanta ra» • 
gionede'foaucfseg'à Latanzio Prima- - 
no . rjfvm non colti t nec curai omo 1. 
no Jr'jtotclet : e pruni di lu> il grande 
Origene nel libro , ch’ci fcrdsc contro « 
Ceifo Epicureo -, auea g a detto clstre - 
AriftiStcle piggior* ifsai d* Epicuro :e 
di più! biafima Ofigene molt* altre' 
miluagità , e fcclierarezzc ;m Arino- 
tele , eia peripiterìci (cuoia tutta ne 
taccia , e*l beato 'Serafino da Fer- 
mo , e S. Vicenio Ferreri abbomi- 
Rin lo , c maledicendo la dntitnna > 
d’Arillotele, e quelli d* Auerroe fuo fe- 
guace folevan gridare rfsT quel» 
le pkialas . ir * . Dei proiettai Inpet • 
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aquìt fa pi enti £ Cbrì[hanM , undt fecìx 
funi amar* , ftcut abfynibunn -, pcr- 
. che anche ’i Ivcncrab.W fu j ordini», 
avea feverameatc proibito a* traci il 
leggere l’opcre d’Ar.ltoicl# ; ne altra 
cagione ritroua San Girolamo alla Ar» 
nana erefia , che le dottrine d’ Anito* 
tele : A rnandbxrefis argumentattonum 
ftuoi de Anfìoteixo fonte mmujiur: (ic 
(«idi Arrtanoi m perfidiarti tuiffe cogno. 
\>m ut , ditm Chrifì ■ gcneratioutm pu . 
.Untvfn fanti xlUtgandam , rehnquuat 
Apofiotum , jequuuinr ArtjioieLem . 
£ San Balilio il magno vitupera oltre» 
modo l'Ercfiarca ftinomio , il quale 
.coll armi d< Ardatele tentava d’abbai, 
urc , e didiuggere Chrido . cfpe- 
zialmence in -va luogo , ov’ci dice : 
deh falcia forfcnna.o il malvagio e 
dannevole garrir, d’ A r dot eie i lalcia 
io r’awertoqucl vcienolo , ep»dilcn» 
zia I fuofauellar intorno alla natura» 
dell'anima -, e in tutto caccia via da», 
te quelle fue mondane opinioni . Or 
fc nelle cofe , che abbiam noi di cer- 
to, come lon quelle della nodra Santa» 
Fede , cosi madidamente Andote- 
le trafandò j e rranunre dovremmo 
noi anche nell'alt» tenerlo fdfpctto , 
e dubitarne continuo degl; vfa t fuoi 
errori > an i dourcinmojpur giudicar 
falle tutte quelle Tue premette , «Jalle 
quali egli per via di uccidane conle- 
guenze fuol canare gl. fchmcth itimi 
funi falli intorno alla noltra Sa.it.. Fc 
de . E veramente il fiitcma ir. Iu‘1 
quale egli appogg a , o tutta , o la 
maggior p irte della fua vana filrfofia, 
egli è l'eterniti della materia , del mo 
vimrnto ., de' mondo . de le mrtlli- 
genze : la (lenifica d’ fi n nell'opera- 
re , eia virtù finita di lei , e altri , 
da'rr i fenl menn a qucdi fomiglianti. 

Miche direni nni di quelle cofe 
d’ Arinotele « le quali quantunque 
per la nodra Santa Fede non d de» 
terminino pur la fpcrirnza cosi ma» 
mfeftamenre ora a noi le dimodra , 
che nulla più è da dubitarne ? O 
forte negando noi fede agii occhi noi 


dn mcdefimi >e dimentendonc i f enti- 
menu , credercm noi oUmatamea- 
to ad Aiifcotelc »cnon ne.prcndeicm 
pure faggio da altri piu auueduti Urie» 
con , i quali in buona venta attenni» 
no U avere fper.mcntaco cuci’ altro <Ji 
ciò , che Aratotele ne ferme { Auunj 
que » p.rclic trederem noi , che IV 
a..o ceieitc non polla maggiorò* vn 
mezzo cerchio apparcrc , quando 
co irò I auu.fo d'ArdoxIc, t rance* 
iconico della Mirandola , il Campa- 
nella , il Gailcndi , il Bl, incanì , ed 
altri molti maggiore afsai iVJscruaro- 
no ? Anzi lo l'hò pur nguatdaco , 
chcnonlol maggio. e ^ del mezzo 
cerchio appara fogliai ma tal volta 
ancora in vn cerchio compiuto» 
e intiero , douc il; Sol lia alto , e IV 
huom da qualche monte alsa. nlevato 
il riguardi : E dell'arco ccledc luna- 
re , pcichegiudjchcrcm noi cfser quel- 
lo tanto malcgeuolc a to.marfi , che 
ne' pleniluni fai appurcr rad. dirne vol- 
te ne foglie l Anzi fe egli e pur ve* 
ro ( perciocché vien comunemente 
giudicato , mallimamcntc da Al- 
bero Magno, per vna delle p ù fauo- 
Joic noudlc d' Aridotclc^egli dorrebbe 
pur p u iouci.ee apparici tfihcnonp'of» 
sciuòcolui iti due iole vo.u p rloiua- 
gh.iiiuio Ipac-o d. e nquan -n.utquafi 
cg.lm c.alcuna >u> tw ui coiamoitm- 
p j lenza prende»!, qui tonno tolse da» 
iu tempre a bada allefcnojH? i t guar- 
dallo a non alitimela. , che Fi. i uc^ 
ciolUuad d.giuno orai.uo ali* tulle, 
menile la fua donna nneb hld con eoe 
lu troppo alla leap^diata ruzzali» • 
Matti* direnino. della piopoizione, 
cheu Ir» te hanno nel n.uuau pei pa- 
tenco quali io ben librata Oilancia .IL» 
andar lu le cofe leggiere , epulcgra» 
vi ? E falciando per ora ad AoUoieie 
il credere eh' ci fa tuor d' ogni ragione 
edere le leggerezza non uien ed- la 
grauezza mcucbma , qu»u a deluto» 
se : e come poi per tua dappocaggl» 
ne lanciando di (piegare d‘ arnei.ous 
la natnu ad altro trapalli ; uuoioio 

dfilla 
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della (aa grandifiìma' negligenza in 
non volere far pruoua di ciò * che 
fogna » che vna pie ra , d mil- 
le libre (benda mille volte più pre. 
fio , ch’vn’ altra d’vna libra -, po cn- 
do eoo durar pota tac ca , con pen- 
dere , cheque 'due mobili , lutto che 
fan od'fugatidi pefo , difemuano pe- 
rò eguali in velocità . E che. d rem noi 
interno a ciò , che Arittot I. vaneg- 
giando ne vuol darei a diuedere delle 
cole , chcpolte in acqua. o ftxnd.mo 
giù , o galleggino 1 t come vuol , 
che pere-pera della larghezza , olirci 
rezza della figura ,o tendati l’acqua , 
oc. uncino a galla coic piu gr.iUi aliai 
del ‘acqua mcdtlima ; t eoe cliuou 
noi deli acque del mare ì Onde egli 
apprefe A fittotele e iter quelle dolci nel 
fa do ? 

«*bi quinto cauti gli buomim effe? damo 

'frrtlJo a ti ,tor ; ibenon vtn^tn pur 
l'opra , 

bla ptr tntro i penficr mirati col Jtn 
no. 

Con .r (curati lì ion laicati trar a* 
fuoi ico ici , * de e olili log'fmi < poco 
avucduti , etropp » creduli funi legna- 
ci i eh: nulla curando di vederlo p r 
pruoua e urino , di' gli (ia nfaii bile 
verità quumhoc, dice G u'io Celare della 
Scala , prò compaio , xeroqur batta- 
tur , infondo Marti aquai auleti ifjc . 
Ma frenetico Tacnz e» minino di non 
ordinario a wc<!im -nto * coli operan 
do pur con mite d .ligenze diuilatcne 
dallo Scaligero , nrrouo alla per line 
il contrario . M i final n-ntc incorno 
a ciò , p.r tacer d.l Votilo , n’ha ri- 
molla ogni dubbiezza >1 chiuilfimo 
Boll: i il quale dice , che non (alo i 
tudarti ri mod.rni (nghlrfi han fem- 
pre mai adagg'ata l’acqua nel tondo 
del mtrefall’a • non mm • che quella 
di f pra i anzi di più in ceni luoghi 
del Zona (orrida ritrovarono vna tia- 
ra nel lodo del mare mare p zzolJm di 
(ale , e f. tu (cruirooo a lor jgnpr 
rnvlir le vivìnde i pelcaton . Vero 
è 4 eh: la alcali luogo, quale e quello 


non lungi all' Itola di Barca , riferita 
dal 7 a vernici i , tremali nel fondo del 
mare l'acqua dolce , ma ciò avuene 
da qualche tonte di quella .che mi fca- 
turdee . 

bchedircm noi intorno a’ mari , i 
qua I d et Ar (tolde elici e. oh., e mol- 
ti , che no -fi cor.g ugano inde me * 
tia.ionr (vanume .1 m r rollo , il 
quah,(ccouuo Ifioaun io,pci piccioli 
Ihmc loci nell'Oc, ano Anaci co .oliar 
fi vede ? Narra ancora egi , e fui- 
kmer te giudica il Beli , e la Datinola 
nalcer da' monti P itnci » enei l'ara- 
pam -Ilo la loi puma Ionie a ut re il Bac- 
ilo , t’I CoJp , e l’Inda , (l'Ara*. 
Se , echi ou qu« ho poi fi venga egli a 
diramare >1 Tauai . Cele lutee roani- 
fcftamcnic mlli , e imputàbili ; con- 
ciotà. confa che (»pp a ben cialcuno 
tanto , o quanto di co intendente chc’l 
Loa p p i la iMlia oifcorra : e di la 
dalla! rfiadB etto alla Uatttiana l'to- 
u nCiJ u a i-omci e l'Indo nafta r.dl*- 
lodia i p tcucuoueua credere ,chs 
fiumi d.Uomuti in brouinuc cotanta 
intra le Jontat è , e rimotlc , in vn_» 
m.dclimii luogo tutti, e da vna mede- 
ma fonte (orga>. o i c’I Tanai fa b.n_. 
C alcuno* cik i.alia m' monti Rifci . 
Ma di piti dice Aullotele , che nella.. 
L b ur-a vii fiume graridifiìmo, e non 
mmur oc/ Po *'io ft hiotia iu.o , e fi di. 
uori dalla tiira » e quindi di nuouo 
poi.r.naf endo dilcerra alirouc . M* 
iQ' orni- al perno nalcimento de fivmi 
tutu * egli molto (cioccamenrc par- 
lando dice * chcciafcun fi formi , e 
s’ pgcner necli altltàmi moiri dal va. 
porofoa'.rc ptr virtù del fredd--) a vm» 
forza ri Brettone ct.ndenfo , e dilli Mante 
continuo in acqua nelle naf ole caver- 
ne , e ne lle p eco e buche de Ila tetra # 
e qirtìdi po' fa che prendano perpetuo 
mrutmeiiro con vna cnral gravezza , 
laqvalc p i rocce, e burlati ,r pcrlan- 
de.ep- r v ili facccndo l’acqua decorre* 
re , e cadere , 

Lofainqutta , In fiatile , e vagante . 

Nel qual modo follemente filoio/ in- 
do 
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do fi egli nafcer non fola mente piccoli 
fiumicclli , e fonti , e pourri rivi , 
ma non neferba anche i p ù fuperbi ,e 
vaftì fiumi del mondo . E chcdirctn 
no: di quella cosi fmifurata» e incredi- 
bile altezza del monte Caucafo ì 
Ba]a,ch' avanci ««e tr quante novelle , 
Quante mai ditfrr fattole , e carote 
Stando al fuoco a filar l§ 'vecchiardi # 
Egli millantando delle cime di quel- 
Io dice, che fino alla terza parte della 
notte fian dal fole illuminate ; che— 
fattane la ragione i fecondocchè no 
ferme il Mazzoni , farebbe il monro» 
d’altezza almcn di fetiant’otto miglia 
Italiane per linea perpendicolare , e— 
qui non può gridar egli : papxtnquat 
aculeos im prude» t me conjeci ! rident 
emm hoc ^nftotehtdiftum Malbematici, 
putant enim eum puertltter lapfum effe . 
Cxterum ego dico eum fequutum effe fa. 
tnam . La quale feufa del Mazzoni Io 
non fo fe maggiormente vegna a fcol- 
pare , o pure ad incolpare il noftro ve- 
ritiero • e accorriamo Filofofo. Ma— 
d’alrra parre G ufrppe Bfancanifamo- 
fiiTìmo Matematico , cercando a bi- 
ftenro di menomar cotanta altezza del 
Mazzoni , la riflnnge fole a miglia— 
cinqu innduc ; qux tamen /foggili gne 
poi , aih%c omne ventatem nttntum 
txfuperat . Ma fefalla tifconciamcnte 
Arinotele in narrando cofe falfe per 
vere , non meno errar fuole egli talora 
in rifiutar come mentire , e falfe— 
quelle • che manifrfta mente fon vere. 
Cosi egli nega efler il vero ciò , che— 
ttrm HI fpermrntafi avvenire nclle- 
corvrade d-!la Palcflina , e propria* 
•mente in quel mifcrabil luogo, in cui 
già ridde 

Pi iti* a d ale irto in dilatate falde 
F d> natura vendicò P offe fe 
Scura le venti in mal oprar fi falde l 
pi vii terra feconda , almo parie ; 

F >r aerine r on bituminole , t calde , 

F fiorii l igo è quanto fi volge , e 

gira * 

Cempreft'i r aria, t grane il lc&p 


Di quel fetido vmnr gi amai non bene 
L‘ affaticato peregrino, clafio, 

"Hpn greggia , non armento : e cofa 
& r '*t , 

( Benché fia grave pur , qual ferro , o 

Af° , ) 

Sornucta quafi abete , odorno leve: 
L’buam noni' aituffa mai , ne gtugne 
al baffo. 

Cosi agevole egli è Ariflote’c à re* 
gare , e ad affermare a fuo talento 
tutto cò , eh’ e’ vuole , fenza aver 
riguardo niuno alla venti . Evolte— 
Arirtotcle anche oltmatamence con- 
tendere ,c negare contro ;i ’avvifo di 
molti valcnt’huomim , lotto la torrida 
Zona la terra eli r abitabile . Ma che 
direna Noi della Galaffii ,o voglia m- 
d re cerchio di latte, ilqualc fecondo 
A iftotclc, è vn incendio pcrp.tuo 
bruciante nella region dell' aria per 
l' efalazioni , che dalle ba'le vai h , e 
dagl alti monti vi manda cont nuo la 
rerra t Errore cosi grande > chean. 
che i più cari feguaci diluì fe n’avvide- 
ro , e apertamente ne ’1 ripigliarono ; 
intorno alia qual cofa , fon veramen- 
te degne da notar quelle parole a* O- 
limpiodoro avvcdutdfimofuo interpe- 
tre , collequal egli comincia a eh o'.ar 
quel luogo ; il K.C'J'( dic'egli , ferven- 
doli del volgardetto Jèdi m glior con- 
dizione dell' attore ; conciofiìa cofa— 
che allegando rum zìi antichi rilofo- 
fanti nclciel la Gal lifia ,folam ntc A- 
n (lotti . portando fa'fa r p n one, nell'- 
aria la pone; perchè il Campani Ila— 
dice , Itane ftnterwam ormo / cquacum 
fedatur , ut fi si uhi quidam ; tra’qu.Ji 
non vergognoifi di porre il fuo nomo 
Ccfare Crcmonini : mathematica , <T 
rationis txpcrtts i c Avrrroe, i’quale 
cosi a capitai tiene la reuercnda auto- 
rità del fuo caro Anftotcle, che tran-’ 
guggiar volentieri fi fuole tu te fucbaJ 
gattelle, e futf bugie , quantunque 
grolle , e fmifurate die fieno, pur ciò 
non potèàniun modo inghiottire . Ma 
che dircbbono a’giorni noftri il C remo- 
nini , egli altri olii nati fuoi feguaci. fo 

mercè 
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merce del Telcfcopio guata fiero quelle 
tanto picciole fieli ucce . eh’ : romuc- 
chiate infìcme»e riftrette lafsù formano 
laGalaflìa , cdi qua nefembranoper la 
lor picciolezza vna confuta lilla appe- 
na di mal dittinco fplendore ? lichen 
fenzaconfiglio del Telcfcopio ben co- 
nobbe il fomliflimo Democrito , allor 
che , come Plutarco , e Macrobio tcfti- 
ftioniano , diflecfler la falcia del latte 
non altro , che moltitudine di 
fide in quella parte tanto piccole , e 
non veduta didimamente a noi perla-* 
lor picciolezza ■, non già perchè allu- 
mate non fian dal fole per lotramczza- 
nacnto della terra » come falfamcmc-. 
ne vuol darà diveder Anlto , .eIe,ch’ab- 
Hm d^tto Democrito , per avvallare il 
buonnomedi audio , con accularlo 
d* *n manifeftufimo errore . Ma chi 
non fa quanto egli (iafi appcrtamente-» 
aggirato Arinotele intorno al luogo , 
calla generazion delle comete . E che 
direm noi intorno all' incorrati ibilri , 
come dicono, del Cielo , intorno alla 
natura dal fole , e dell* altre lidie ? E 
che direm noi dilla favolosa novella^ 
della sfera del fuoco ? Ne mi farò ori 
a vo'er dir della Terra, la qual nc’ libri 
del Cielo avendo Anftotclc porta ri- 
tonda , pure fpagaro , dice ne’ libri 
delle meteore , eh’ ella inverfo di Set- 
teiwrion* , alquanto più rilevata , e 
alta fi fia.Ne di ciò anche contento, ne* 
libri medefimi delle meteore , ! comc se 
caduto gli forte 'dalla memoria dò, che 
non guari addietro n’ 3vea fermo, porta 
opinione cllerla rcrra,non già ritonda, 
ma da due lati pinna a guifa di tambu 
ro,o di cilindroi o di rottame di colon- 
na . E quantunque fi p.tja , ch’ei fanelli 
della terra abitabile, di quefta anche-, 
ave.i fauellaro g'i antichi fi!ofofi,i quali 
egli biafima travolgendo i lor fentiméJ 
ti. Ma che chefia Hi ciò, falfo parimente 
fi è , la terra abitabile efier a guifa di 
tamburo i onde ebbea dire il 1 arto : 
Tal che non fembra f abitata terra 
Timpano più, come affermando infreno 
H&an kuejlro di color , che [ano.\ 


Ma delle contradizioni , e muta- 
menti d’Anftotcìe i i quali cosi mani- 
feftì , efpelfi , quali in ogni carta-* 
delle fuc opere s’incontrano , che i 
medefimi fuoi parziali non gli ofano 
negare » lungo farebbe ora a dire , e 
conciofTìc cofa che molti fa moli fentto- 
n s'abbiano prefo briga di fccpri gliele* 
tralafcerò Io al prcfcntc di p:ù divifar- 
ne . Solamente non vo lafciar di trar- 
ne a noftro concio ; che Ariftorelc-» » 
avvegnaché tuu’aliro moftrar voltile 
filolofar folca non meno incerto , 
dubbiofo , che il fuo maefiro Piatone, 
e Socrate fi aveller g ì fatto ; e freon- 
docile più in concio gli rendeua , fi fcr- 
viva delle opinioni altrui : • quelle , 
e quelle , or abbracciando , or ri- 
fiutandoa fuo Talento, non altrimenti , 
che noi nelle varie fiagioni dell'anno 
dc'noflri veftimenti facciamo . Eret- 
tamente Io direi col docifiìmo Ramo , 
la filofofìa d’ Arifiotele da quelle vane 
ciance in fuora , che dir fi polTono 
propiamentc fuc , eflcr vna confufa-* 
mtfrolunza ic’ fcnti menti degli anti- 
chi fo ve nte da lui non troppo bcn«_* 
capti , c malamente fpi giti. E pa- 
cete pure al Cielo, ch’a'fèmpi noftri 
durati pur fodero i malandati libri di 
qoeglt antichi valcni’huommi , che 
più agevolmente fenza fallo ne farebbo 
creduta tanta verità . E quinci fi pare 
con ottanta rag onc detto ave He rifio. 
ateo Timeo appo Suida , efTer Ari- 
notele di tardo.edortufoinrendimfto: 

T /fuuotonelr k*t’ a A»«, £rmj a Coìr 

tùytfìi. Sparve- irptinn.i»? oùrtetròr. 
Hi/adòn. fUrmìr t» vcxv. 

rtunror ìa-rpòt or ime mentita , mpìr 

•tirar atÌAtr, xfù r nitrir ìutnoS unita, 
Tmto difie conir' ^nPotile , efTer lui 
leggiere , audace , protervo : ma non 
fofifla : rintuzzato d' intendimento , e dx 
(ttfcnnt odiato : refe chiurla medici - 
noi bottega , t con fue maledizioni pfe 
Proda in tutto leeoni , e per ogni [cena 
prtuerbio. Che che fi dica ilCafaubo 

noi tl qual poco, o nulla intcfo di ti 

fatte facende dice , in fa vel/ando di Ti- 

mc«?« ; 
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mto , fjfiffitu enim onusta qu.ec inique 
d* duu mi Epitimxut qle n «tatui e fi. & 
fe mai li dee dar alcun luogo alle con. 
ghietcure , più balordo , c (ciocco cffer 
veramente llato di quel , che Timeo, 
evi Eh ano ancora ne raccontano e'fcm. 
bra certamente Anftotclc i perciocché 
egli ben vene’ anni confumò nella., 
feu .1 1 d. Platone ; e periltudfo, c fu> 
dor , eh’ c' vi logorallc, non potè mai 
avanzarne più che forfè fi farebbe ap- 
pratì iato il p;ù minuto (colaretto . E 
ciò migliormente fi lafcia credere 
dall’aucr lui molto fcioccamentc 
apprefe alcune fentenze del fuo mae 
Aro , c molto (lorpiateie , e milme. 
natele. Ma ritornando ora acio.che 
ptr porto avevamo , cioè a rapportar , 
come fc indamente Anftotele cercai 
tulora di contraffare , ed abbattere 
gli afrrm veri fcntimenti: maravigliofo 
certamente, e degno aliai da notarli 
c’.ni fembra quel, che egli d.ccdel ra- 
gnol j i ed è , che avendo g à detto i n_j 
prima Democrito , che le fottìi ilims 
fila , onde il ragnatelo con arti hciofo 
lavorio teffer filile maravigliofamcnce 
le lue cele , egli dentro le fuc vifccrc le 
ingeneri , e per lo fondo le tragga per 
quella parte . eh’ c bello il tacere 
levo lì incontanente fufo Arirto:cle,e 
cppinendofi orgogliofamcnto a vil. 
tanto huomo , d fse , che Democrito 
in ciò manifertamente (aliava « c che 
le fila forminfi dal ragnatelo per tutte 
parti del fuo corpo a guifa di conce* 
eia , odi lanugine , che tutta gli va* 
danoccprcndo la buccia i o m>n altri* 
menri , che s* avventino le penne 
dell’lrtrice . Ma qui non fi puòfrnza 
maraviglia conliderare la trafeurag* 
gtne de' poco cunofi peripatetici : t 
quali fenza btJar punto alla venta del 
fatto , con farne pruova han cosi ver* 
gognofammre fegvito il parere d’ Ari- 
ftorelc , lafiiando da parte quello di 
Democrito ; -i Iemale tutto il corio del 
fa fua vita , chèfù affai ben lungo •, in 
far cfprricnzc a vca logoratole tanto 
più degni di biallmoh rendono, quan- 


to chel' imprefà non richiedeva tanto 
fenno, eavvcJimento , ofatica per ve- 
nirne a capo :chc b;n ancora le fc mo- 
nelle dei contado , c« muratori , e 
gl fpazza.amini avveder fc ne pofso* 
no , allor , che nc' lor piccoli abituri 
veggono fare il lombo agl’ induitruù 
ragnaoli , per incefscr le ragne alle 
mofchc . Egli fù certamente cag one 
d’ vn sì folle errore l’ aver dii dato in- 
tera credenza ad Anftuclc. E nel vero, 
chi mai fofpettar avrebbe potuto, efSirc 
fiato Ariftotelecofi fciocco.e temerario ' 
nel fuo fenuere , che manitcliamcntc 
avete voluto contradd re al divino 
Democrito fenza aver lui in prima, 
fpcrimcntato per più d’ vna prov i co* 
propjoccin la fua ragione; maffima. 
mente ,chea doverne far faggio non 
gli cramclticri inviar incili ad Alci* 
(andrò , e farli venir dalla Media, o‘ 
dall' Ircania , e dalle’ p ù r mofsr con- 
trade dell’ Indie nuoue , c non più 
conofeiuie belve : che ben potcua egli 
nella cammata della fua cala propia 
veder ne' cantoni i rag. moli tira ro : 
perché valle tanto l'autor.tà d’;An(to- 
tele, che in esfa cotanto manifesta fe 
ne farebbe p.r avventura ancor oggi 
fcpoltala verità , avendo ad Ariliotcie 
creduto I’ Aldovranji , e cotanti aliti 
famofi fcrittori , fc la (partenza non 
avcfse non ha guari moiir . p. eoamen- 
te , aver Dcniorriro la ragione » p_r 
opera del curnfilfimo iilaricani iii_. 
prima , e poi di Tomafo Montico . 
Molti iceoli prima di Blancani 
ave i ciò parimente ravviato il laga- 
ciffimo El.nio ; ma nc a iffmio nc al 
Blancani volle preftar credenza il 
Voifio padre : coli poco acconcio ‘ 
egli ebbe I’ intendimento a diuiUr 
delle cole della natura . Ma poiché 
de' ragnaceli tacci mi parole , no n_. 
tralalct'òl di conliderare quanto die- 
irò al partorire di quegli il noltro 
Anltotcle vanamente anche s* ag- 
giri : dicendo partorire i ragnoli 
colali vermicelli vivi , c non già 
le-voua , come alcnnt immagi- 
nano. 
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nano. Quanto eiòfia dal vero lonta- 
no, dicalo m mia vece il diligenti llìmo 
Ktdi ; ilquale narra , che per tutte 
diligenze, ch'egli vfatev’ avelie, non 
avea mai veder potuto nc’ragnaicli fe 
nonl’oyaje , e dalle lòr uova pai 
nafccrc i piccioli ragnolmi . Non_« 
meno è da notare il gravidìmo fallo 
d’ Arinotele intorno al Cameloindi. 
ccndo eflerfi ingannati coloro , tra* 
quali iù Erodoto. , diccano che ri Ga- 
melo aver più di quattro ginocchi» e 
pur chiaramente feorgefi il Camclo, 
come Erodoto dlcca , aver f i ginoc. 
eli) : c fe cotanto intorno i’ comunali, 
c ben conofouu Animili fcioccimcnte 
travede , che d ivrem no- credere di 
quc’p'ii rimofft alle n idre contrade , c 
meno vfat* de’ quali egl* narra cotante 
Itrane , e incredib li nomile , epiùaf 
fai , che ne di celle mai fr ire Cipolla 
a que’ femplxi Contadini da Ccrialdol 
All rma eg'i per vero» che ’1 Loncpù 
d’ogni altra cofi timore abbia del 
fuoco ; c ne reca ilteflimoniod’Ome- 
ro -, ilchc quinto lalfo fi a con lor 
gr.lndiifimo rifehio fc nc avvidero nej 
Gipo di Buona Sptranzi alcuni Solda» 
ii <JI .n*i.fi t i quali , come- racconta 
nt* (un: curiofiffimi viaggili Tavernie- 
ti « poto intricò,- che non fodero vna 
notte divorati da* Lioni : benché 
a /ciLro d’ ogni intorno grandillìmi 
fu ochi . Vanamente dunque collocò ■ 
la fua opera Ebano, allorché invefligò 
la; cagione , perche il Lione non ofi 
avvicinarli al fuoco . Narra egli del 
Lnne Ar ftotcle , che] non. abbia mi- 
dolle; alcuna nell* oda maggiori del 
fuo corpo : ma che folamenrt in alcune 
delle picciole , cioè delle gambe- ne 
abb a : avvegnaché fi fottìi/ , e poche 
q '4?tle fi mo , che par che adatto egli 
non ne av c ffe : onde egli awifa poi 
nafrrre l'ihvincibil fortezza del Lione» 
Qimio ciòLtlfo fia.non pure Ateneo, 
eh f ure ne ripiglia , ne fi fa ehi irò ; 
ma dopofui apertamente fu dimoftra- 
todal eh' 1 arifsimo Borncciiio i ilquale 
ap^itidnc gr^n Lioni in Attua, reggia. . 


di Danimarca vide egli avere i«_* 
molte delle lor oda copia grandiffima 
di mjdollc -, e prima -del ftórrichio fu 
ravvifato in quefta noitra patria vn_» 
Lione del Signor D. Tiberio Carraia, 
Principe di Bifignano , che fù trovato 
parimente pieno di m.dolle > c quinci 
apertamente feorgefi , quanto a torco 
funo , oltre ad fcrmogenc, biafimau 
da* cric ci feguaci d’ Arinotele il noflro 
Stazio » per aver fui patto in bocche ad 
Achillequc’ verfi . . 

....... ncc vllis 

Vbtrìus fjtiéffc famern , [ed fpiff* 
Ltunum 

ytfetra [cmuntmijquc liberti traxiffc 
tnedulhs : ; 

c'I grand’ Anodo, quando fa egl i, che 
la maga Menila attacciandofi nella., 
forma d* Atlante all’ ctfcminato Kug- 
gicri cofi dica t 

DimdoUegti d' Orfi , e di Lloui 
Ti por fi io Uunqne li pumi alimenti : 
perciocché dicono non aver midolle i 
Lioni :il che anche cicdendo ad Ari* 
Itotele ( per tacer del Cattclvccro ) il 
Mazzoni , ricorre per dirfcnder P.A- 
nolto ? giuda il fuo coltumc in quella 
fua infelice dttefa di DantcìU Coniglie z- 
zccofi vane , c puerili , ch’egli Itcflo 
vien aftretto a chiamarle altrove lofi» 
diche , c cavi Itole . Ma non meno 
fctocco è quell' altro crror d' Arilto-.c. 
le , dicendo egli auer i Lioni cofi dine, 
c falde l’ oda , clic fregandoli inficine , 
agevolmente fe ne tragga il luocoinon 
altrimenti ( che avvenir foglia nella 
pietrafocaia. Ma ctòmamfcltamcnce 
fpcrimentollì falfo in quc’mcnzonau 
Ltonj d* Afnia: i quali ancorchc^forti, 
e gagliarde I* offa avellerò» non però 
dimeno per diligenza , che vi Cado-, 
pende » nonfe ne potè trar mai pic- 
ciOìiffima fcintilla di fuoco i fcn/acbè 
fcciò pur folle vero, non nc douea però 
cauare Ariltotele per via d’ argomento 
l'mvincibil durezza ditali oflaiconciof- 
ficcofa che anche m fregandoli due 
non molto dure , e pìeghcuoli canne 
india . p dua.molldfimc ferole , o 

alca . 
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altri fimfli legni accender fi foglia il 
fuoco , anzi corpi , che fian torren- 
te dtirj , che in fregandoli nonfi rom- 
pano in qualche parte » non portano 
accender in ninna maniera il fuoco . 
Dice olite à ciòAnfiorde , effer l’olla 
del collo del L'one , come anche-, 
quelle del Lupo -non rotte , e partite , 
come turi’ altri animali Ichanno ,è poi 
per opera de' nodi congiunte , maturte 
intere , e dirti fe in fu lo fchcnale fi 
fattamente , che ki mon modo fi pof- 
fan piegare ; ma -in ciò ln ritrotiò in_. 
fallo , ed apertamente lo convinfe di 
bugiardo Gufo Ctfarc della Scala.. . 
T.nrimente afferma Anftotelc erter 
l’orina del Lione difconcto .cfpia- 
cevtìMTimo odore • onde avvien poi , 
dice egli , che i cani fiutar fogliono 
gli srtb-ri ; perciocché il L<me , come 
il Cane , app igg a vna deilecofce al 
p-da 1 del 1 ’ alb ro • quando c* vuole-, 
fi illare: e p ù appredo (ogg'Ugnc ; e-» 
Itfcia 'ILonr grane , ejnfopp .«aule 
puzzo ne gli avanzi de’cibi , ditegli 
d'vnrarfuo*e 1 e nò avvenir Arifiorele 
fog> ugned il ptffimr fiero, che il Lio- 
nefpra { prreiocchc , come e' narra , 
le interiora olrremodo pu ono al Lio- 
ne . Cofa . I quale da a divedere non 
avermi! Arft >Me alcun Lione aper- 
to , o trft* ncc (a , veduto . Troppo 
lungo ne diverrei , le tu.t’al reuov Ile 
d’ A rido - ' le intorno al Lione recar lo 
qui volerti , perché raccrò anelli ciò , 
che Ar.finte'v fognò del Carni lo. ì 
immaginando egli fu *1 dodo <1> quello 
»o gran gobbo ; non awif.ndo , il 
il Cimrlo non averlo magetore de' 
porci , e de* cml ; r che qu Ha emi- 
nenza , la qo de nel Ca melo fi fcorge_# 
ili f nrfT, ar ., d rpcli. Ne ad iurrò perla 
medr fi ma ragione • fuoi ragionamenti 
dierro al Coccodrillo , alle Aquile % 
e ad ai-ri moiri ammali , che mamfe- 
ftimen'e n-r pruova ora faWiflimi 
edere fi frorgnno , e rurravia d» famo- 
fifcrirrnri de* rem pi nrfirt ne fon no- 
tati ; ne foloé qn-ft? ventura del no- 
ftrofecolo ; impcroche oc’ trafan dati 


tempi ancora v' hebbbe degli attenne- 
(1 , «diligenti Tenitori , 1 quali de’ fuoi 
grorti , e infiniti falli intorno alla-. 
Aorta de gli animali A ri fittele rbimn- 
tirono i cd Alino Politone , quii fa* 
mofirtimo ,« faggioOratore rivale di 
Marco Tullio Cicerone , incontro a’ 
volumi d’ Arifiotclc ben diecc libri 
•compofe della natura -d egli an nuli »- 
il qual b n è da credere a che con 
chiare fpenenze n’avcflc fgannati , •« 
-ricreduti dc’grandiffimi «rior i ptefi in 
que’hbrip r Ariftoictc; cpiù vc,k era- 
mente narrata la natura , o le fittezza 
di quelli ; ma la rubber a del tempo 
ne tolfe corali fatiche . £ ben >' avvide 
anche Ateneo dell’-infi ice bugie-, 
narrate da Arifiotclc ; ond’ebbe à 
dire , con qual cura , o diligenza po-c 
mai egli giugnerc a Capere , che cola 
fi facciano J pefei nel mare , come 
dormano , e qual fia il for vitro , o 
qual Proteo , oqaal N.-reo vfeiro fuori 
del pdago alla riva andò à raggua- 
gliargliene . Come gli poté-crtw* noto 
lo fpazio della vita degli Api , e d Ile 
Mofche : ove mai paté vedere vn’e» 
dira nata da’ corni d’vn Ccm-o . 
Quanto al fatto della dona de g i ani* 
mali t Io porto fermdficna opinione 
non erter veto ciò chena»ran di lui.al- 
cum t 3 che buccmavafi già ( come 
xitcnfce Ateneo ) nella fua patria Sta* 
gira : cioè , ch’egli avuto averte^ 
Ar ftctelc dilla liberalità del Magno 
Altrtandro ; per potere la fiora degli 
animai p-ù acconciamente fornire-., 
ottocento talenti : che fecondo la-. 
faeton del dott rtì no Budeo giungono 
aHa fumma di quittrocen'o ottanta* 
nulla feudi de' nofiri tempi : (che per 
vna fi gloriofa , e rmrabil np ra- , 
come narra Plinio : alluci milita bo. 
m tnnm m rotti» . 4fix , Grxctxqne 
eraflu parere juffu , omnium , quat 
ornami , pi/Céttufque alebant . quibnf^ 
que vivati a , armenti , pifctnx , avidi 
ria In (warrant, ne quid vfquam Pentium 
ignara* e tur ab eo ; quot pere ornando 
qmnquaimta fermi volumina de 
S MI. 
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tnimttibus fondidii . E’n queRo parer 
mi conferma in prima la varietà degli 
fcrittori ja narrar queRo fatto , impe- 
rocché Ebano fagaciflimo fermerò , t 
raro nell’ invcRigar le greche antichi* 
tà , dice , che lafom ma de* danari , 
nongii da Aleflandro , ma da Fihp- 

E oad Ariftotclc forte Rata donata . 

ofa , taquate adatto in verismi I fi 
pare i concioficcofa che a Filippo tra 
per le continue guerre , ch’e’lccc in 
Grecia , c per le grandi, imprefc, ch’e’ 
difegna va contro la poderoliflìma Mo- 
narchia Perfiana , glifaccua meRiere 
anzi d'accumular danari , che di 
fpcndergli i c fcialaquargii in pcfchic- 
rc , o viva} , invcccllami ì in cac- 
ciagioni , o fomigltanti cole . Alci- 
fandro poi , prima d’ incominciar (a 
guerracontro Dario , ad altro certa- 
mente dovette badar , eh’ a l< >m gitanti 
fcacciapenficri , fcnzachè non avea si 
gran dominio da poter fcguireciò,tht 
Plinio millanta » ma nel tempo della 
guerra , oltreché la cura deiformi era 
valevole afraltornargli cgn* altra im- 
prefa , egli di piò era allor divenuto 
li nimico d' Arilfotele , cheper fargli 
onta» e difpetto , mandò Ambafcta- 
dori , e doni a Scnecr.it. «fucccffor di 
Platone , e fiero emulo d* Arifiotelc . 
E dirò ancora , che fe mai rtrifiotc* 
•le ebbe parte ne* tefori d' Aleflandro , 
in tutto altro certamente l’ averte in- 
vcRito , che in acquiRar notizia . e 
contezza delle cofe della natura . Né 
gli mancò agio da farlo « imperoc- 
ché r ferifce Timeo lui edere Rato 
l 'Jfxetm ptifflt AfifcTtMtf , «ty 

t ir Hitu okmìi . £ in oltre t on gli man- 
cò quel pizzicore , per cui i giovani 
male il loro avere /pendendo , lc_> 
p ii fiate mifernmente ne capitano, e 
tantos'snvefchiò nella pania , che per 
artior venne in furor, e matto , eco- 
me natra Laerzio : fi fortemente inna- 
moreffi della concubina d'Ermia^, 
che a lei enfi immolò , come a Cerere 
Elcufina foleang à fare gli Atcnirfite 
per cali cagioni atalfegnodi mifcria 


pervenne , che all»fin« ridurteli ver- 

S ognofamentc a tradir la patria a* 
1 acedoni : poi tol/e a fare il foldato , 
ove ne meno crtendovifi mente a van- 
taggiato , volle far bottega di fpe- 
ziale , c anche per avanzarli non 
vergognauafi di vender quell'olio , ove 
in prima bagnandoli avea de porto le 
Sozzure tutte del corpo , c con fimili 
ft iucche zzo s’ awuò di dar compenfo 
peravventura agli fcialaquamcnti di 
quella prodigalità , con cui difpcrfe , e 
confun ò tutto il paterno retaggio ; Io 
adur.quemi iò a credere, ch'egli non 
mai vederte noromie di morti , non 
che di vivi animali : e che (olo ne 
fcnvtde per vdito , e per ciò » che 
nc* libri de gli antichi (conciamente 
n’aveva . Perché poi cosi temeraria- 
mente confonde , c mefcola il tutto., 
cagionando de’ nervi. -c delle vene: 
che ben' a lui fi potrebbe adattare quel 

VC(fod' Oraz o 

Dclfbinum lyluit appin£it,fluflibut 

*prum . 

Coli egli follemente immagina na- 
scer i nervi ; e le vene tutte dal cuo- 
re . ilqu.il dice folo cflerqucl’o , on- 
de il Sento, e i movimenti negli anima- 
li fi facciano ; ne ad altro fervire ti 
cervello » fuor fblo .che ad atteggiare, 
c- temperare 1’ abboi.de voi caldo del 
cuore : c fom'gliunti altre fcipuezzc_» 
narra . In fomma intorno alla fab- 
brica , difpofizior c , ed vdcj delle 
partirci corpo vmano tanti x tabù 
talli comnvfc, che ben p >è dir Are- 
neo: cofciali fcnfse Atirtoelc, par* 
landò della dona degli animali che 
come dice il Com co, da gl fampiati, 
•e pecoroni quafi a fìrauaganza , quafi 
a miracelo fi credono . E ben fi pare, 
cheGalirno me defimo fofTcfi con Jiu 
portato tnodeRamcnte anzi che no, 
a lor,.che difiepoco Anfiote'e cono- 
feerfi di noromia!'. E ben’ a nodr* 
huopo di que’ feteanta libri ,i quali, 
ftcondoché Antigono nc feriva.» » 
AriRorelc intorno agli animaltcom- 
pofe , folo que' pochi fc oc 

no 
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no , che il tèmpo ne lafciò .Ma che 
direni noi intorno all* altre cofc dellsL» 
natura , e generalmente in tutta la fi* 
lofofia naturale ? Egli si (ciocco fu 
Arsitotele , che diffidandoli di par* 
teggiarlo in ogni fuo fallo i fuoi mede- 
fimi feguaci , talor vergognofamente 
l'abbandonarono . E pur nulla dir 
de’Grcci .od’Auicenna « d' Algaze- 
le , e d'altri Arabi fil jfolanti ,-qual 
noffro buon peripatetico per D*o fu 
oftinato , che talor da lui apertamente 
non fipart.fle ? E per tacer d'altri , il 
Beato Alberto aucndol’opcre d' Ari- 
ftotcle (piegate , niuna delle fue opi- 
nioni ipprouir unte, ansi cosi prore* 
dando i fuoi (entimemi , alla per tin_» 
conchiude : in bit mbil dm fecundum 
opintnncmmeam proprìtmfediuxia pofi 
liti mi pcrìpateticirum : (3 ideo ilio*' 
lande t , rei re prebenda , non me . E 
quel gran maedro m dium.tà » c in pe- 
ripatetica filofofia Benedetto Pere ra 
della Compagnia di Gicsù-, il quale 
in quel fùo libro de rerum naturalium 
principile , dopo autr largamente con- 
fidenti i poco fermi argomenti , efil- 
logifmi , con cui le cofe dubbie , e 
incerte ficvolmcnre'egli tratta , cosi 
della naturai filofofia dice : doflriium 
rtrum naturali a , qu am n'jbn Icnpram re 
liqun strillatele , (i quii vetri bene jen. 
tire , (T propriètoqui , non poieft di- 
ri ab [oline , (7 tu touem f tienila : per 
cioccnè riguardando alla fondamenta.» 
di quel la, crav vifandolc , che falfe , 
c che dubbie , e malamente con (al 
de t c naturai ragioni raffermare » si 1 
cerne:! mede-fimo Andotdc redimoma, 
dicendo efler quelle folo dialettiche : 
regionevolmcnce poi e* ne tragge , e 
conchiude alla fine : quumtgitH' pipi 
fit£ > infitteti tfit falfa pare -, peri autem 
topica tantum - preiabilia contineant , 
non poteji dici abfolmi ,1S> In tona» 
/cientij . 

Ma acciochè per ciafcuno (corger fi 
polla , quantoinutilc i quanto vana, 
uanto priua d'ogm falda dottrina egli 
a la filofofia d’ Arinocele , conviene 


innanzi rrattada più alto principio 
inprcnder la cofa . Dico adunque , 
che per due Brade auuiar fi folcano co- 
loro i cha agognavano al/a fublimc al- 
tezza della naturai filofofia pervenire } 
vna , che quantunque falla » c nondi. 
meneagcuole , e pianate chiunque 
per quella prende il cammino , non fi 
da cura veruna di- dammare mi- 
nutamente le cofe naturali i ma fem- 
prema> fe ne ha fu l’ vmucrfalitì de- 
termini > c de vocaboli ,i quali a ragio- 
nardi tutte apparenze della natura 
fenza molta fatica aadactar fi pollano j 
e comcchè fcmbri i che tutto dicano i 
che tutto (pianino : imperiamo , altro 
non fono veramente eglino , faluoche 
vanillina* crance j.-fra le quali noiu» 
altrimenti , che fi facefsero vb tem- 
po , fe’l ver dice l'Anodo , qne’fran- 
ccfchi.c faraceni caualicri nel palagio 
d’Aclantc , aggirar lutto di vegghiamo 
confuti gl. Incauti , pocoaucduii len- 
za venir mai a capò d' alcuna verità « 
Ma l'altra Brada , quanto ptà er- 
ta > c ardua > altrettanto nel vero e più 
nobile , e può gloriola . Quefta calcar 
gcnerofamcnteli videro i diligenti filo, 
foli , i quali difeorendo regolatamente, 
ed ofseruandocon diligenza ; guatava- 
no quafi a fpiluzzco le cofe naturali. 
DopoqucBi incominciarono a poco a 
poco nc’te.-np, fegutnti gli altri a tra- 
mar da qucBo diritto fenticro , cd a 
tenere la falfa Brada: oche fe’l face», 
suro per debolezza d’ ingegno , o ptr 
non durar fatica , o per vana ambi» 
zione di farli capi più toBò in quel cor- 
rotto modo , chccfscr feguaci degli 
altri nella vera ,c legittima maniera di 
filofofare . E fu tanta certamente loro 
fchicraicsicopiofa, che ben pochi ne 
timafero nell'aringo del buono filofo- 
farc : di cui ben porrebbe dirti 
r oc bijou' , pèrche torà è vera giti 
ria. 

iquah , per quel che già da quelle (cari 
fe memnric, che noi n’ abbiamo com- 
prender fi polla » furono Anafsagora ,» 
Empedocle, Ltucippo,cd altri pochi » 

Sa eie 
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Che etile dita enumerar fi pttm -, 
perche ragionevolmente ebbe a dir* 

qudfannco: 

Hari pbflofcphi ; timer ui vi» rft ta- 
ndem , quol 

Tbtbarum fori* , 'tei dinittt oflié 

HtU. 

Ma fopra tutti I* incomparabile Demo* 
cruo adeguandoli tue o col Tuo vafhffi- 
fno ingegno ( mi gioua dirlo colle pa 
roledi Petronto Albero ) «Mira intcr 
«xperimeniaconfumpfit : c con principi 
veramente naturali , cioèa dirfcnfibi- 
li , coli maravigfiofamcnte ragio òdi 
ci.:fcuna cofa , ch'alia natura appar. 
rena fi polla , eh’ a gran ragione nel 
vero Seneca dopo averlojdcuo antt 
quorum omnium jubvUjJimum , anufti. 
lem hiurarum , fa punti* caputi a 
chiamar l’ebbe lingua della n tura., j. 
perchè non guar. dopo venendo Pia- 
ione , e diffidandoli di poterlo col fuo' 
ingegno ragguaglare , per inuidia-. 
volle rabbtolamentc dare alle fiamme 
tutte le diurne opere di lui >-cpofein 
non calere tal vero modo di fp calar 
d riitamenre le cole della natura , r 
con un verfalr , e apparenti ragioni 
avviluppò I tutto . La qual maniera 
di filofoiare , conaoflncofa che agcvol 
folle , fu poi feguita * abbracciata 
da cafiuno , rimanendo qo. fi mor- 
ta , e fprnra la naturai hlofofia : fe 
n n fr doppi la mo tv d' Arinotele 
levoffi fofo il faggio Ep turo , e col 
fuo avvedu illìmo ingegno riprtfe , o 
rifiorò la morta filofofia , c la fece 
di nuovo fior r ne’ funi douffimi 
orci , ove ma (tendo ville , e moro. 
Perche non ebbe il torto piravvcn. 
tura Dionigi o’ Alicarnaflo in chia- 
mando il filofofar di quei tempi vn 
vano berlingare , e cingueitar di ve- 
gliardi ozrofi , c fciopcrati a* g ovani 
ignorane . E Platone vi lendo additare 
il picciol nu mero de’ buoni filolofiinti , . 
dille effer mottiffimi quei , che por: 
tano il tirfo , ma pochi ffimi efler i 
Bacchi t E Cleante ancora faggla 
mener ebbe a dire , che gli antichi 


avellerò nelle cofe flfofofatd » e i moi 
derni folo in parole . Qual dunque 
fia maraviglia , fe coli mal concia , 
e malmenata la filofofia , non potea 
vantaggiarli nella Grecia ; perchè 
ragionevolmente dille qnell* Egizio 
Sacerdote , fi come narra Piatone nel 
Timeo , che i Greti eran fempre 
giouaniffimi , e fanciulli : i>*~ «eie 
mt! 7*i%ir /LttnTÒri *vfti ùrial Sj*r. 
Coli perduta , e Ipcnta la ouon^ 
filofofia i poco a cap tai tenendoli I 
libri di quella , no punto per huom_»- 
rfiibandofi , o trafenvendofi , av- 
venne , che intra breve fpazio di tem- 
po con comune fcofno delle buone 
lettere , adatto fi padeiono ; rima- 
nendo felo que’ libri de* vani ciar- 
latori , enea! guado , e- corrotto fie- 
colo erano in pregio , nc’ quali pa- 
telle ben pa feci fi , o nutricar l’ambi, 
ziofa vanità de’ Greci . E a- tanta., 
caduta della buona filofofia Rag- 
giunte poi Pallagamcnio de’ 0>rbari 
nell'Imperio Romano j. nel quale an 
dandone a ruba ogni cofa , qu.* po- 
chi libri , che pur v'eranormafi , 
perde ronfi. I- quali libri dapoi im- 
bolati i Io noi fo come dagli- Arabi lì 
tramandarono inficine colla ferva , e 
apparente filofi. fia alle nultre contra- 
de . E: qui Ita è quella fi’olofia , che 
infino a di nofln con tanta loda 6 
Hata femprema- fegura ; e ruttavi» 
nelle fcucle commiincmenrc s 'info- 
gna : e a cui dicevam . che g à po- 
ntile le prime fondamenia Platone y. 
il quale avvegnaché conofctils il ve- 
ro » c dir ero modo di filo/olart ; per- 
ciocché diffidi molto , e malagevo- 
le gli fembraua a feguirlo , lufciofi. 
fi talora anch’egli portare alla cor- 
rente de’ fiififnn > non però di me- 
no non lafciò talvolta il vero mod» 
di fiiofofatc , come agevolmente egli 
ravvifar fi punte nc’ fuoi Dialo- 
ghi , e mailimamentc in quello 
ch’egli intitola il Timeo -, o dtlla_- 
na ura . Perche ben fi pare, eh’ e. 
gl.i.Iaggiatncnt* foflcfl attentato di gir 

anche 
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anche per quel medcfimo fenderò , 
per cui già Democrito , ed altri 
fubl.mi filolofi avviati fi erano ma 
come fembra ad Ariftoccle-, , 
non legul egli troppo felicemente-» 
l' imprefo aringo * e di gran lun- 
ga a Dem crito addietro redolii . 
TlAcirur jutr , fono parole d' Arinotele, 
m pi ytrivi0fÌ9KÌ-\.tna ngìpSopèu ónctp- 

T»<r rTDXyua.7i ryj ntpì yirtrtut i rràgiKr 
«AAtcriìr tov eoiytiur . mòti fi góputt • iroù 
i\Aay rìr «» r« i» Tvr Iti. tufi mtpì «AAor* 
iii\ ùi(, eòft Ttpì aù^iotuur Ira 7 pinot ù-nàp- 
%t*l u ocyuazir • tAsr ftnapà, TumtnoP.rf 
ntpì oi tfuit ovi di intrugli, tgu &n(aoxpi tu, 
cioè i J Mone confiderò la fola generarlo 
ne , e t corromp mento delle to(e i m gii 
d- t*ne f mi de gli elementi [o amente ; 
tr allietando a riguardare , come formi fi 
la carne > e l' offa , e gli altri famigliami 
corpi ne de' mutamenti , o come t’ aecre 
frano ,o piggionno cotat corpifec» parola 
altuna. Finalmente non funtuno ,fe non 
fe a' ; a rampatala , e lentamente , che 
ragionaffe mai de ' mutarne ni* delle cofe , 
dd lyemocriio in fuor a. 

E come, he s^fto riprrndmento 
fa’ti) da frittotele a> fuo ma-ftro egli 
ftmbri alfiotendentiifimo Patrizio 
vna mamlefta calunnia dell’invidia^ 
d lui | pur non ha luto ii torto 1 
Anltotcle in co>i fattamente ragio- 
nare j imperciocché quantunque-» 
Platone in molti luoghi delle fut-» 
opere biflantcmenrc avellalo avelie 
della gcncrazion delle pietre , de’ 
venti ,. delle gragnuolt , de’ nuvo- 
Il i del (.ridallo , della neve , della 
rugiada , del vino dell'olio , «-> 
d’a'tri fughi : c fomigliantcmente 
fi lofofa o de* fapori > degli odori , 
e de’ colori delle cofe : e detto al* 
tre si de’ mutamenti , e degli accre- 
féinunri di quelle r e quantunque 
anche fpczial menzione avelie fatta 
della carne , e dell’jolTa , ■ come 
quell: $’ ingenerino \ pur non cosi 
addentro innolrrofii nc* fuoi ragio* 
namcnti , che toccato avelie d litio* 
camer.tc ,.co.ni con que' fuoi quattro 


corpi fi doueffono mai formar cotante 
cofe j perche parve , ch’egli avelie 
cominciato a filofofar col modo ve» 
ro , che fi conveniva \ ma poi fma- 
gatoà mezzo corfo fulle ricoverato al» 
l’apparente. E quello è quel , che 
vuokdirdt lui Anftotcle , biafimato- 
ne a torto dal Patrizio nella ditela del 
(uo Tlatone . Ma fù egli anche Platone 
tr.ifcurato a fp egar come fi doudlcro 
panne , o accozzar que* fuoi primi 
corpi .perefser valevoli a produrc negli 
organi de’ noftri Pentimenti gli eden, 
ci fapori, e i colon dcHccofcsp rchc 
ragioneuolmente foggiugne Arinotele, 
niun macftro in filofofia , luor fola» 
mente Democrito, aver addentro (pia- 
to lineagli vi imi tondi i principi delle 
cole . E ciòageuolmcnte fi può com- 
prendere date mede (ime parole di 
Platone, ilqual cofi nel fuo Timeo dice : 
nifi òrto* wauitont Ift. ylw fiaTfvrat xa» 
Sapir , un* kffrr àrtpópart , ijj iftvgt/xoi- 
Aiì, teli pttrÙToÒTotìtnop aoiurriStu p/.tr 
inètti ft tir Cfup Sonici nefriti ì ile vip, a J- 
Su 7 c c/e ùi ap. fui rapi potii ovtoh noKKantf 
tri ini Ttpot’J na.fi.po 7 r órrnmor anupyóggTO 
L ’ i fio venne formato tnc t ue : td g*i t a mi - 
uu^a do m prima la urrà pura , e net • 
tt ,me!coloila , untimi dilla colle midol- 
la i quindi la fife nel fuoco , quindi 
attuffola nell’ acquo , quindi di nuoto Ir 
pofe vi fuoco , e cofi riponendola molto 
fiate or nel fuoco, or nell' acqua, ti , i un. 
t. fece , (he dell’ acqua , e vi fuoco quel, 
lo alla per fin venne 'a ingenerar fi . 
Ot chi doavnc non- direbbe con Ari- 
notele , cfser quello vn filofofarc a'Ia 
grofsa colle fole parole , fenza veder 
più in là , che la fola buccia delle co- 
fe I Perciocché fc la terra » come vuol- 
Platone , era pura , e fchicda- , non., 
era m 111 recrtamentc di sbriciarla -, 
che fe i cubi , de’ quali , fecondo lui, 
«Ila c formata , cosi ammalati »-c ri* 
foretti fta vano, che legnale alcun di 
parttmento non avevano , già quelli 
veritieramente non eran mica da dir 
cubi i efeguentemente non era da dir 
tetra quella , ma vna cocal mafia che 
S ] cruata , 
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tritata , .e minuzzata- coli fe ne poteva 
formar terra , come acqua , coincan* 
che qualunque altra cola dei mondo. 
Perchè metter certamente non era 
d'accattare altronde» fuoco » o acqua 
per lauorar quali in fucina» tempe- 
rando l'ofso ,"fe tutto aboond cuoi- 
mente in fc aveva . E fe i cubicratu» 
partiti » c affacciati nella lor debita^, 
lìgvra » che cola mai porca coli di vili, 
esbriciolati tenergli ? Non il voto , 
che per lui collantemente fi niega, non 
altra decorrente (follanza ,.c irrcgo- 
larmente figurata ì imperocché ne di 
quattro foli corpi » come egli vuole , 
verrebbono a comporli le cole tutte del 
mondo j ne la terra pura farebbe , e 
daniun’altracofa non trame ftaca .O 
forici già detti cub patena il folomo- 

10 ccnerdiufi ? Ma doucndociafcun di 
loro muoverli , ed efler d’ogni banda 
fceuerato , oli re.moltc altre inconvc- 
nienze ; n’ occorre quella , che non 
giàvn corpo faldo ,.fi cornee la terra: 
ma vn decorrente verrebbero a com- 
porre . E fimile anche a quella. ma- 
niera di fi lofofa re lù quel divifamento 
del medefimo Platone intorno alla 
gencrazion della carne , e de’nervi: 
ch'egli narra nel medefimo Dialogo 
del Timeo , il qual Certamente no n_. 
èalt/o, che vna vaga , e ben com 
polla diceria » che con vane parole 
allcttando i fempiici , e poco intendcn- 
ti de Ile cofc naturali ifa> ch’egli faccia 
ritrarrò di gran lilofofantc 

*4l vulgo ignaro , . ti a l' inferme 

menti . 

Perché non ha egli il torto Ar.ftotclc 
indir, cheli fuomaeftro non trapadì- 
più , che la prima buccia delle cole 
in filofofando » e non »' immerga trop- 
po ne’ nascondigli più fconofciuti della 
nnrura. Di più , dice Ariltortlc , e 
1 brramente conlefsa , che Sciogliere i 
corpi lino alla lor fuperliete , come fa 
Platone, fi e co fa affatto feonueneuo* 

11 j perciocché dalle fupcrficie non fi. 
ppflono generar qualità ,u altra cofà 
fe non (ola corpi laidi » il che può ben 


far Democrito co* fuoi atomi . E non_» 
molto dopo foggiugne ; Democrito 
fcrabra aucr certamente fpecolata eoa 
propia , e conuencuoi ragione lana- 
tura delle cofc. E ccmcchc in parte 
ingannarseli Ari ftotcle in ciò dicendo > 
perciocché ben fi fpiega nel Timeo ». 
come talora il caldo s* ingeneri Senza 
ricorrere alla fupcrficie, non però di 
meno ha egli per altro non poca ragto- 
nc.m bmfimarne il fuomaeftro » fem- 
brando a ciafcun’ eh* abbia ferino , fo- 
vere h:o afsai, c feon urne vote quello- 
Scioglimento de’ corpi infino alla fu- 
pctficic . E noi i fcil tempo cc’lcan- 
cedcfle , ne ragioneremo peravven- 
tura p ù afiai.c forfè altrove nediremo» 
ma non c al prefence da trafandar 
che fe i quattro corpi di Platone polio, 
no più fotti lenente limolarli , c mi- 
nuzzarli in altre figure , come li pare, 
ch'egli in qualche luogo de' fuoi feru- 
ti accennar voglia ; vanoccr.amcntc , 
c Soverchio c a dire , che qoc' corali 
corpiccivoli colie lor figure , c facce-, 
dcan cominciamento alle cofc tutte del 
mondo ; e non più colio vn folo cor- 
po , . il qual poi in molti corpuci noli 
di molte , e varie figure partito folle .. 
Ma fepur vogliam contendere , che 
oc (tritolar , ne partire in modo r» u. 
no quc’corpi fi poflaao , Io non fo- 
come quattro corpi folamente a formar-' 
tante » c tante di verfe cofc . clic noi 
et vergiamo , ballanti pur fiano . Nc 
meno fo Io certamente comprendere *> 
come pollano que’ quattro corpi eia- 
fcun luogo affatto ingombrare . Il che 
anche avvisò Ariliotcle , comiche egli 
troppo faociullcfcamcntc in c ò fallallc, . 
por aado opinione , che le piramidi 
lotler valcuoli a riempire cialcuno 
Spazio » nel qual mamfcliocrrore poi 
ineorfero dietro à lui rutti i fuoi inter- 
preti , cfcguaci » e ne fur forte biafì- 
mact dal P. Giufepp: Blancam , e. 
prima di lui da Giouanni I3at:ilta_» 
de* Benedetti , e dall’ Imparrcggia- 
b/l Giomctra* FranccSco- Maurali— 
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"Ma in tante malagevòlezze àbbat. 
tendofì Pavveduriffimo Platone , ti. 
ftandofi in fu le prime orme del fuo 
Speculare , non ebbe ardimento d'm- 
noltrarfi d'a vantaggio ne* marauigli fi 
fcgreti della natura , e quali nocthicr 
.rotto per tcmpcfta in mare , che I ra- 
tamente vada radendo i più ficur I di , 
non s’arr-fch òd'ingaggiarfi maggior- 
mente nell* afprezzc del nlofofare , t-. 
folo andò p an piano ( e con ritegno 
palpando le prime facce delle co- 
fe . Ne ciò ballando a renderlo ficuro 
da’p ricoif 4 non volendone anche-» 
ali mare alcuna ; comeehè leggic- 
rtlfirna cofa , fece quali in ifccna.» 
compatir personaggi a fauellardivcr- 
famente ciaf.un fecondo d fuo fenri- 
mento , delle cote del mondo, e formò 
Dialoghi , e raggionam- nti in no- 
me altrui per celiare i mordi menti 
delle varie fcu.de della filofofia- Ma 
Ar Untele all* apparente tìlofofii— 
con ogni sforzo , ccon tutro lo Podio 
dd fuo ingegno rivolgendoli , cercò 
arnficiofamente la enfi nateondere : 
«tanto operò , che venne ingrado di 
primo filofofare del mondo appreflò 
il vulgo t ma quale fi folle il fuo arti- 
ficio Io breuemenre vi dimoftrerò « 
Compofecg'i quel ' bro tanto pregia- 
to dai* fuoi parziali , nel quale dtlfcj 
cofe afi ratte imprefe a fauellare i e 
adcfemplo degli antichi « ordì Teo- 
logia .ordì fap'enza , or di prima.» 
filofolia alueramente eh amolio i i 
quali titoli fur rutti poi da’ luoi intcr- 
petti nel folo t tolo della Merafifica_. 
cambiati - Inforno al quali bro fareb- 
be molto da dire j ma chi pur n‘ é va- 
go di Tialchecontezza , vegga Fran. 
cefeo Patrizio , e Mario Nizolio , e 
Pietro Hamo , il quale con l’vfata_» 
fua I berti , e dii g nza cfaminando. 

!o , tronollo alla fine non effer altro , 
chela me tefima loica d* Arsotelo , 
condiuerfe parole ,nuouo ordine tra» 
voha : e vna fconcia , c mal compo^ 
fta mefcolanza , e guazzabuglio di fo- 
li vocaboli i perche manifcftamentc- 


avvedutotene Nicolò daDamafco, il 
cui faggio intenti mento eguale A quel 
di Teofrallo , ò d‘ Ariftotelc mtd.fi- 
mo fù reputato > comcchècgli di' par- 
teggiami d’ Ariftotelc , e Per patetico 
fi (affé , pur giudicollo inutile adatto 
al co .10 Cimento ds Ile cofe , ede* me- 
ri limi tei inaienti fù anche Plutarco. 
Ma che eh. di c ò fia , immaginò 
Ariftotelc aver baftantcmentc con tal 
libro dato à diuederc , ch'.g'i aver- 
te d.ftintameriie divifao delle cote 
vmvcrfah , cftratte , per non dover- 
le poi mefcolar colle filìche , come 
avean fattogli antichi , i quali perciò 
oefur ua lui gravemente biafimari , e 
ripr.fi : benché a torto , fi come i 
mtdefimi fuco per patetici corrtedano. 
Ma poco certamente in ciò approdagli 
la fua fcalterita avvedntezza , p.rcioc- 
che non è huomotanto , o quanto in- 
tenderne delle cofe del mond > , eh’ ab. 
battendoli rie* libri della fua naturai 
•filofofia non *’ avvili tantofto a’ primi 
fogli , «(Ter quella tutta appnente,c 
ideale , ne ferbare in fccofa alcuna.» 
di faldo . Pure piacque* oltremodo a 
non pochi si fatto modo di fcherzar 
filofotando » parendo egli vago affai , 
e mgegnofo alla fembraglia de* gio- 
vani i i quali s* avviavano con cotali 
vani i c tolti divifamenti , èmillante* 
rie già pienamente faper tutto, quando 
peravventura non fapevan nulla . E 
la fciocca torma del popolo vi pur cor- 
reva t maravigliando fommamentc 
di tanti termini (fratti , e fantaftichi , 
ci me nuovi , c non ancor comprtfi 
dagli fcolari di bado intendimento , e 
da « over richiedere più profonda » e 
fottìi dottrina , che coloro notu* 
aveago; 

Stmpcr enimflohdi mi^ìt tdmirauiur, 
tmantque 

Jr.ucrfn ijuje [ubvtrbu htitmntin cer - 
frani. 

E per maggiormentente farci ve- 
der la luna , come tuoi d rfi , nel poz- 
zo , cominciò egli maliziofamente a 
voler ragionare di cote naturali , e in 
S 4 ogni 



2 $o Rigttnmtnto OtUut 


ogni fuo capo imprende a dir con qual- 
che menoma faldczza di vera filofofia, 
ma torto ricorre agli vfati fofifmi , non 
ifpiegando mai nulla di vero • ne ma- 
nifertando qual lolle la natura delle 
cole, di cui egli fauePa » ne come di 
nuovo nafcano , ovengan meno » ne 
come patinano, o operino nel mondoi 
Alche riguardando infra gli altri Plu- 
tarco , Benché egli non folle tanto fa. 
gace , pur delle vane ciance di 
lui avveduto i l'allogò di gran lun- 
ga dietro al diurno Democrito > 
c con maggior ragione in vero di 
quella , per la quale Anrtotcle 
al fuo macrtro Platone mede'fima- 
mente Democrito anteporto auea . 
Ne in ciò tanto parZionali d‘ Ari- 
Potile i moderni rtlofolami fo- 
no , che refi talvclra avveduti de- 
fuoi trafandamenti , anche i più 
cari feguaci di lui fotte non 1’ ac- 
cagionino : c n fra gli altri il Pa- 
dre Nicolò Cabbu ; dicendo vna 
volta : Quia i fie Tbilijoilus maxi- 
mipcllcbat tnfenio meupb/ficu , C appri 
mi fi arridihat pbtlojopbjri ptr mera 
pbyftcat dexcnnur fluii ad bot inferno fuo 
non f ertbatur ,in^cnp vircs non acuii : rd 
vn’ altra , fed Jemirt in rebui pbjficis 
^rifìoieitm non potulfjt mt latri Japìentue 
attingere . £ nel vero , chi farà 
mai colui , che riftuccco forte , e 
/art idlco delle fue vane dicerie no’l 
bufimi , t rimproueri , rinvenendola 
lui più , e maggiori tacce aliai che non 
vi ravvila il Cabbci ? Egli primiera- 
mente togliendo ad imitationed'Oceilo 
Lucano ( fe pur egli è l'autore di quel 
l.bro,chcgli viene attributo ) edi 
Platone , olia di Timeo • a fabbricar 
la grandiflima malia dell’ Vmucfo tut- 
ta (antartica , tutta metafilica , e ap- 
paiente prefe per principi delle cole 
fcnlibili , evere termini tutti confulì ,c 
generali , e da' nortri fcntimenri 
allatto ri modi ; dolche forte egli è da 
accagionare ; mallimamente, ch'egli 
medtfimo avvisò per vna fiata , do- 
vei nelle coli fcnlibili cller fcnlib.li 


parimente i prìncipjl ; e ciò tanto egli 
giudicò vero , che preftnc fconciamcn- 
tc a riprendere gli antichi filofofanti , 
Egli fono i principi » onde Anrtotcle-» 
vuole , cheformate Itcofc tutte fcnlì- 
bil| C fode ro , cosi larghi , c lontani -, 
che ben vi poflono agcuolmcntc rico- 
verare tutti que* filici principi * ch«_» 
varie , ediucrferth.crc di lìlofotanti , 
cosi antiche ,uroi moderne alle cofe_ 
naturali impongono . E ciò ben ne 
diede a conulccre Chenclmo Digbi no. 
bihflimo filofofantc del noltro (ccolo , 
allor che con lodcuolc artifìcio volen- 
do prender gli ofìinati per pater ci , 
fece (imbiarue d’cflcr anch'egli tale . 
Il qual artificio dopo il Digbi , molti 
valentuomini d’vfarcanche li rtudia* 
rono . Ma lafciando ciò al preferire 
rtare , non ((piegando mai Anrtotcle 
c ò > ohe in tìfica fia quello , a cui 
vciamentc polla adattarli quella geie- 
rate , e conlufa fua definizione della-, 
materia , cdcllaforma : nulla certa, 
mente ad infcgnarc c'vicne . Enel ve- 
ro , che monta per Dioafaperc , che 
ciòchcdinuouoin quello vallo rea- 
tro del mondo appari Ice , e s’ingene.' 
ra , e fi forma » non tram prima ra<^ 
le * potendo cllerui i Ed ecco la gran 
marauiglia , nafeofain primi a tute*, 
altri antichi filofofanti , che egli con 
tante b:(I.iggi ni millan andò innalza » 
chiamandola priuazionc i più ragion*, 
volmente forfè da Piatone detta occa. 
fionc , e non principio delle cofe 
Chrdircm noi degl> altri duenon mcn 
ndcuoli principi delle cofe , cioè adir 
ma cria , eforma » (opra lequalifon. 
damencacgli la gcnerazion rutta dell'. 
Vmucrfo’va fabbricando * Poue. 
ri filofofanti antichi ; voi per illudici, 
e (udori non (aperte trou ir diuifamen. 
ti sì belli ì Ariftotelc folo feppc la_» 
materia delle cofe cflrr potenza , ove. 
ro in potenza a diuenir tali cofe ,e 
la forma alla per line eller vn cerai 
atto , che dando alia materia perfe- 
zione , la mandi auanci , e la faccia 
efier propiamente cale . E quello e 

quel , 
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qrfiel , che con tante lunghe dicerie 
egli de’ principjdclle cote ragiona. Ma 
per Dio , fe non fi fa in che confitta la 
tifica natura della materia , cioè a di- 
re in cui cada tal potenza a divenir 
quella, q quell' altra cola, come po- 
trà mai faperfi poi la tìfica natura della 
forma , e ciò eh.- abbia a farli , accioc- 
ché la mater a imprender polla * o 
quella , o quell’ altra ditcrminara cola 
per informarli 2 E le quelle pur non 
fi fanno , come potran mai faperfi le 
qualità , ('opere , e le paffìoni della 
cole , ecome , cche , e perche F.o- 
peraziom fornicano ? Se a giovane , 
iJquale apparar voicllc a fabbricargli 
nnuoli , dopo molte , e molte vane 
ciance c'diceilc per fine il maellro : 
attendi tìglmol mio , c nota ben tutte 
mie parole , eh' la brieucmentc ora-, 
intendo di mamfeltaru ora il maravi» 
gitolo modo di compor gli omuoIi . 
Égli primieramente cor.uicn fapere , 
che l’ or uolo fabbricali d' vna tal cola, 
che noa è mica già o iuolo, perchè fe 
ormalo ella giàfofse , oon potrebbe 
divenir oriuolo ; ma agevolmente 
ella può venir oriuolo per cofa ac- 
concia a farla con effetto tal divenire . 
Certamente , che vdendo cotali no- 
velle lo fcolarc, e avvedendoli d'efier 
vccetlaro , gnaffe direbbe , macflro 
voi dite bene: ma quel che lo volea 
fapere , era qual cofa è quella tal 
materia , che voi dite non effer mica 
or uoio , ma agevole a venir tale : e 

3 uali fono qu.ile caie , per le qu ili 
mentale : ma non ritraendoncalU 
fin rifpofla , fe primieramente di 
fa fio , o d legno , ò di ferro , o 
d'a tro T riuoi fi debbarompo-rc t c 
poi con quai m zzi , c la vorj li faccia , 
fchcrnito , ed ingannato il lafcerebbe 
colla fua malaventura • Or coli ap- 
punto fchernifce , e beffa Arinotele 
i funi peripatetici • Eudemo.vn de* 

K iòcari , e pò famofi fcolari d‘ Ari. 

otele , ponendo 1 n non cale F autorità 
del maellro , come in altre cofe gli 
fatto aveva ; dille la maceria della 


naturali cofe efser vero , e prcp amen-i 
te corpo: laquai fcntcnza fu poi fcr- 
inamente abbracciata da quel follile 
peripatetico Andrea Ctfjlpmt . Ma 
benché il Ctfalpini in ciò molto fi ftu. 
diafse , pur non ritrovandoli vefligio 
alcuno dell’ opere d* Eudcmo , ove 
appiccarli potefsc , reftò di farli piò 
avanti , c Fimprefa in fu’l buono 
abbandonò. Ne mcnopoièfeguirfi il 
divifod’ Averroe intorno a cotal bifo- 
gna : ilqual difsc doverli afsegnare 
alla materia , come accidenti le di- 
menfioni incerte , e indeterminate : 

S ierchc non potendoli a n.un partito 
cufareciò , che dice Arinotele intor- 
no alla materia , ne men riparando 
in parte gli errori d lui , con iftorce- 
re , e piegarle fue parole in altri , e 
divertì fcntimenti , ragionevolmente 
ilbtafima , e’I proutrbia San Safilio 
Magno «dicendo fe la materia d’ Ari- 
doti le efsendo incorporea non è , ne 
che » ne quale» ne quanto , farà cer- 
tamente ella , comcS. Giutl no pari- 
mente conchiude , vna cofa finta : cioè 
a dire una fantalima , unachimera. 

Ma avvifandopurc Aridotele,che in 
si fatta maniera filofofando de’ primi 
prineipj delle cote , perdeva affatto il 
nome di naturai filofofante , ricorre 
finalmente , ma troppo tardi a cofe 
fenfib li : e pone egli 1 quattro volgari 
clementi , come fecondi principi de’ 
corpi di quaggù . ma non avendo 
{piegatala tìfica natura della materia, 
e dtUa forma , onde fecondo lui com- 
porti! vengono gli elementi , non può 
{piegare ( come a vea farro in primi-, 
Empedocle , Timeo , c Platone i 
componendogli di piccioliffimi cor? 
picciuoli ) naturalmente proceden- 
do , la vera effenza di quelli i per- 
che gli va difegando , c diferiuendo 
collo lor qualità : ma egli poi , co* 
me a naturai filofofoconvcniua fare , 
le nature delle qualità non infogna t 
anzi ne pure dar briga fi vuole 
d’ ìnuedigarlc , ed appena deferì ie , 
rozzamente narrando alcuni po- 
chi 
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chi loro effetti (hanifefti ad ognuno i 
cd in quegli anche talora fi (concia- 
mente •’ fallar fuolc » che nulla pù » 
fi come allor , «he afferma , che ’f 
freddo vmfca tutte lecofc di qualunque 
genere elle fi fieno i e pur dovea egli 
•v? /fare • che 'J freddo talora cornice- 
mare ri mouimcnto all'acqua , che 
non le Iacea calarea fondo , fcparz^ 
quelle cole , che non convengono nel- 
la gravuà , e che di diverto genere 
fono CoG parimente era Ariftotele 
allor che dice « il caldo fcevctar le 
cofc , che di d.vcrfo genere tono * da 
quelle , che convengono fr.fi me nel 
genere medefimo ; imperocché vficio 
del fuoco fiacolfuo rapid.ffìmomovi- 
mento di Iccucrar I* vnc dall' altre, tut- 
te le cole , che fiaao di qualunque 
genere ; benché talora ( ilche n g.n- 
rò Arinotele ) rtrouandoli irradio il 
caldo , non vicci , che le cole pù 
gravi calando p>ù giù fi f p runo dalie 
men gravi . Non meno fallar fi vede 
Arinocele allor che egli imp «adendo 
a narrarla natura dell* vmido, di. fini- 
feeeontroa’ fuoi medefimi diufamenti 
lafpetie col'a definitone del genere 1 , 
dicendo ; mì timido i quello , thè 
dl\ lemuri riceuenrio t ohru< termine , 
non può m fefleffo contener fi Cy^ótSi , 

vi ii’ m»r rinvili tpr «i? 'ror ùr . E 
nonhadHbb'o , che vna rat defini- 
zione non avvedo a al decorrente, di 
cui egli è fpcziervmi'do ; poiché il 
decorrente altro non figiifica, fenon 
fe quel corpo, ilquale d ./corre , s’m- 
finua , e penetra agevolmente , e 
compreso cede , e non fa efiftenza 
perchè noneffendoda le terminato , 
prende di leggieri l’al'rui termine 
Mal 1 vmido , oltre a quello s* a vvit'c- 
ch a in fi fatra gmfa a* corp laidi , che 
fi rende fenfibile ; laonde altro none, 
fe nonché vna fpecie di difeorrente , 

E lei’ vmido pure è cale , quale il ci 
defenve Ar fintele , certamente egli 
non dovrebbe!! pofeia dirli fccco il 
fuoco con Ariftotele, ma vmido: anzi 
vmidiflimocol Telefio, c’I Pcrfio con* 


verrebbe eh amarfi.Ne vale aprod* A- 
riftotdc ciò che dtccGiacomo Z.ibarel* 
la, l'umido conucnire in qualche guifa 
alfa jCp, non gì per fe, efiendotl fuoco 
fccco perle , ma per accidente j cioè ri- 
cevere agcuolmentc il fuoco il fermine 
altrui, non già per laficcttà, non conuc. 
nendo il ciòfarc a tuie i coi pi ecciii.ma 
per la tenuità delie parti Ui quello ; anzi 
contraftando la (icari, del fuoco a quel 
corpo,chc tcrm nei lo volefs -, avvien t 
chegl. r cevacofi agevofm ntc, come i 
corpi vmdi fa' fogl.ono, il termine ai* 
trui.Mafe noi ri contrario fpcrimcncia- 
mod crò,chc dice ilZabarclla.adattan* 
dofi aflai p ù dell'acqua , e dell'acre il 
fuoco a quel t rmmt.che da altri corpi 
prefcritto gli viene:, oltre ad ogn* altro 
clemeo o umido dovrà dirli il fuoco, ch« 
•n >n per altro nel vero Ariftotele.c'i fuoi 
fcguaci affermano e (Ter afsai piùdei* 

1' acqua , e fomraamcntc vraidal’a- 
ria , perchè le fa locnma vmidità 
conviene al fuoco , egli non avrà 
certamente parte muna in quello la 
liceità : laonde ne anche per acciden- 
te il fuoco potrà fecco mar dirli . E 
nel vero fa narratione del (ecco da 
Anfiotcle rapportata » in cui egli in 
vece dei fccco par che de ferma il 
corpo laido » in dicendo il lecco cfscr 
quello, che fi contiene agevolmente da 
fe Itcfso ; malagevolmente prenda 
l’altrui termine * egli non può con- 
venire in modo veruno ai fuoco. Or 
come adunque il Zabarcflaofa affer- 
mare , che'l fuoco fia per fc fecco t 
Oltre a ciò , fe ’l fuoco è per fc te- 
nue , farà anche per fe umido t eie 
<1 tenue « per quel « che ne dica.. 
Ariftotdc » è fpccie dell* vmido, e*l 
fuoco non folo da per fe è tenve , 
ma nella tenuità l'aria non che g|i 
altri elementi , vince d'afsai conver- 
rà lenza falli confcfsarc , gufta la 
dottrina d* Ariftotele ; perle , c vie 
p ù d*ogn* altro demento cfter vint- 
elo il fuoco . Vorrei faper qui da_. 
Giacomo Zabarella , e da Arcangelo 
Mercenario,’» che volle darli fpczi.il. 

mente 
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mente vna fi fatta briga : onde e 
come potrafli giugncrc maiafaperc^ 
che ’l fuoco fia fccco ? Forfè da gli 
effetti ì Ma ond' è » chcil tale per ta- 
cer d’altri» giuda il fcntuncruod* Ari- 
fiotclc non è altrimenti caldo.comcchè 
produca calore ? Senzadio il fuoco, 
come afferma Arftotclc medefimo » 
(ove tu e ingenerar fuole l'vmidicà : 
come nel ghiaccio ,.nc’ metalli ,c in_* 
altre cofc molte feorger e’ li puote : e fc 
ogni qualunque corpo ,o pure i p ii di 
elfi , fi portano fondere in vetro , ehi 
ardirà didire.jche’l fuoco non fia vale» 
vple a ingenerar l' umidità ì E fe mai 
tutte le cofe , o la maggior pare di 
ciré in vetro per fua opera fi cambiaf- 
’fcro , non direbbe ciafchcduuo , 
che ’l fuoco le rendefsc vmidc prima 
di fermarle m vetro ? Oltre à ciò allo, 
ra quando l'acqua , fecondo Arino- 
tele immagina, vico dal fuoco cam- 
biata maria , certamente quella mag • 
g or umidità per cui am I’ acqua 
diviene, in lei *’ ingenera dal fuoco . 
Forfè farà fccco il fuoco , perche, come 
(ciocca mente fi da egli ad intendere vn 
barbaro autore (fi (ente da noi (ecco? 
Ma dal noftro fenfo apertamente fi 
feorge ,chc .1 fuoco ha tutte le propie- 
tà a gli vmidi corpi da Arinotele steri* 
buite . Ma forfè per finirla argomen- 
tar fi potrà laficcità del fuoco dalfuo- 
calore : ma efsendo-propio del calore, 
come Arinocele dice , il rarificare i 
cereamente da ciò vmtdo p ù torto, che 
(ecco dovrebbe argomentarli . Dice 
altri i Arirtocclc non l'vmido , ma 
il difcorrence aver definito , e che fi 
legge vmido nelle fue opere , per col- 
pa di coloro . che dalla Greca nella 
Latina tauella traslatarono i Tuoi li- 
bri : poiché efsendofi valuto e* della 
parola v\pot nella menzionata definì- 
none (-che ippoi Greci ora lignificar 
vuolequalfi.fia corpo di fcorrcnts, or fi 
nrtrigne ad cfprimcr foto qudi che tra* 
cerp. decorrenti nen vigore d' umidi- 
re , c che burnì Jum vico detto da' latini; 
eglino non bene intendendoci fentu- 


menti d'Ariftotele immaginarono 
aver lui l ‘vmido definito . perchè fog- 
giungonojpoi :c torto anche vien ripi- 
gliato Ar itotele d’mcortante , « di 
contraddizione : perche e’ talora dica, 

V acqua cfscrc più umida dell’acre , e 
talora affermi ( ilché vna fiata fembrò’ 
pazzia a Gal/eno ) l’aria cfscr piCk T 
vmida dell' acqua , Ma quanto poco, 
anzi nulla rilievi a prò d’Ariftotele 
ciò i che fingono colioro.chiaramcn» 
cefi conofce ; imperocché Anrtotcle 
in cofa appartenente a’ fondamenti 
della fua fìlofofia non dovea fcruirfi 
di vocaboli ambigui , e dubbiofi : 
e fe non ..v* erano i propj nella.» 
fua lingua , il che appena mifilafcia 
credere , che avcfse potuto avvenire* 
cfsendocofi rjcca , c copiofa di voci, 
non gli avrebbon mancati modi , c 
vie di chiaramente fp egare ciò ch« 
egli dovea d re . Ne fi può Anrtotcle 
fcufarc delle contraddizioni impe « 
rocche , per tacer d’altro , dice egli 
vna volta , chela terra fi trovi in tutti 
i mirti , perche i corpi mirti , fptzial- 
mentc , i p ù grandi , le piò volte nel 
luogo propio della terra fi trovano > 
ma V acqua , perché fi. ella meftiere 
à terminare i corpi comporti , cfscrc 
lei fola di que’femplici corpi , che 
terminare di leggieri da fclpofsono . 
Da ciò chiaramente fi coglie , che , o 
abbia Ariftotelc definir voluto l'umi- 
do > o pure il decorrente : attribuendo 
egli all’ acqua , come propra dote , c 
non commune a verun altroclemento 
il potere agcuolmente da fe termina* 
re: il che certamente contro quel , 
eh’ altre volte detto egli avea , viene 
a determinare I acqnafola s , cfcludcn- 
done l’aria ,• efser o vmidà , o di; 
(correnti . Neila ragione , che Arù 
dotile di ciò india poco rapporta , fi 
vale lenza fallo della pjrola ìXpìii a 
denotar l’umido ; c dice efser quel, 
lo , i (quale ha forza di contenere , 
nftrrgn.Tc , econg'ucmare U tetra.. , 
laqiile fenz a l’acqua vrrebbe adirti- 
parli» perché clltr cgh conchiutte ,• 

l’acqua- 
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l’acqua parimente necefTaria alla com- 
pnfizionedc* mirti , conquede parole: 
t\ rat» wf. Afiat d. paoC/Jt fcàì * «’»«» 
04KC T* T/jtUUlìlfr ) pitali >04 • OH T*> >04 
f4.nr n#ùx 'TtiuiArr*’ ’ «<>* à**». 
Ouelcorger lì puocc ; che alla terra an- 
cora conucnga la definizione dell’ vali- 
do dati per Arinotele ; nell’opinione 
delqua’cfi pare , che a niuno degli 
elemeati cenucngala definizione .ch’- 
egli del (ecco rapporta ", ma di c:ò ad 
altri lafciando il diu (are , cianciando 
ad altri calando la briga di moftrare ». 
eh’ A ritto eie dagl ifìcci (lelfi , come- 
che pochi 1 ch’egli rapporta nelle men- 
zionate definizioni > porca agevolmente 
cogl ere la natura di ciò ch’egli dice 
freddo, e vmido » caldo , c f-eco : c 
cosi po fjr aoco di que’ , eh: chiama», 
lord tTercnze, acccnerò folo , Ch’Ari- 
dotel» alitar che fa parole del tenue ,in 
dicendo , che il tenue compodo fia di 
picciole parti , perchè riempie , modra 
fcguir l’opinione di Dcmoaito i e che 
nella gui(a , che detroabbiamo , filofo- 
fere» comecbè rozzamente c’fi vcdedel 
tenue > n che douea certamente c’ (are 
anche dell’àltrc qual. tà » 

Vediamo ora come Aridotelca (pie* 
gnr infelicemente imprenda la natura 
del mouimento , in cui non ha dub- 
b o , che confiite tutta la naturai filo- 
sofia . Primieramente egli giudica c*. 
fere il mouimento vn tal genere il 
quale comprenda l’alterazione, l’acero 
fc. mento , la diminuzione » la genera- 
zione , e’I mouimento , che chiamati- 
locale . Indi difegna , r d<tìn fee iti 
mouimento nel pnmo,c nel fecondo ca- 
pitolo della fific» t in rotai guifa r 
tì i» im> duriti tpw to ■Srwùr.cioè 
nutrite biu d» quella co fa , la quale è in 
fornica , ir quanto ella i tale , éd 
al rotte : raiytr puf mi òli ixk'mu- 
n ttwptrw* vari» , cioè, il mouimento 
egli li itnaclecbta dell a co fa , laquale 
il et» potenza à muoutrft , tn quanto 
ella tic» data potenza . Or chi 
domine non comprende (c efser bef- 
fano , c Ycccllaco da AridottU l Mai; 


(imamente, che égli medefimo infegna 
doucr edere la definizione piò mani- 
fèda, c p ù conofciuta adai della cofa , 
che fi defimfee r perche dice Giovanni 
Magiro.famofo peripatetico , che fia 
definii ione biafimeuolc , e viziofa-» t 
atque ob tata caufam ih nonnultorum te • 
prcufionei inaimi . Simplicio nondi- 
meno dice » eder quella (ommamente 
artificiata > e quali diuina ; (piegan- 
doti » e manifeftandofi con cfsa in vna- 
ccrta maniera marav gliofamcnte la_> 
natura del mouimento. Ma Cicerone, c- 
Porfirio affermano , cfscr quella voce 
, vn vago , artitìciofo ri- 
truuatod’ Aridorclc , per vcccllar le 
genti , e nd vero di tal voce foutnti fia- 
te fermili Ariltoiclc , non folo per impie- 
gare I mouimento, ma l’anima ancora, 
cquella-fua nuoua naturar anzi il me- 
delimo Iddio ( cofefenza fallo fra cCso 
loro afsaidtucrfe ) con tal nome c’fcioc- 
camente chiama . Ma sù conccdafiiaA 
Arinotele cofi bel divtfo , ne*’ attenti 
alcun di privarlo della tua rnddcchia > 
eredi a quella ». come dice moticggc- 
voltmnte Pietro Hamoinveduo in do- 
te il reame tutto della filofotia i e che 
più r Pcrdonifi anche a lu<, che con- 
tro le regole della diatetica con voci 
equivocofe.e ofeurc le definizioni top. 
marfipofsuno . eia voce Cty«V*r*r> 
prendali pure nella dcfinizioit del mo- 
to , non già per perfezione acquiltata, 
ecompita ma che tnttaviafi vada ac- 
quiftando , come parche e’ voglia 
o per mc’dirc.per la drada per la quale- 
la perlezone s'a'quidi-, laqualc Urada- 
caramente anch’tlla in qualche modo- 
r perfezione, perche mentcuolmenteè' 
da . inumar con nome di atto della cofa». 
benché imperfetto i la qual fi è in po- 
tenza a mandarli all* atto pcrft'to ,, 
cioè adir alla forma , in quanto alla— 
matcna la cola è irr potenza, c oé a dire 
inquanto puòetla c rf egualmente ma- 
prenderla . Or doue eglino fono 
doue con fidono quelle tante , e si. 
dranc matauiglie, raijlaautc da Sim- 
plicio l-‘ " j 
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{rutd <dj>num tanto fan 1 bic promflor 
btatuì 

Tarturitnt tuonici r n sfittar ridite ulta 
miti. 

Apporta An (Votele per ripiegar mag^ 
giormenrc la cola » l\ tempio del rame -, 
il quale quantunque pofsa diuenire 
fta.ua , nondimeno quel mouimenro t < 
col quale egli poi viene ad acquiftar la 
perfezione, e la forma di ftaiua , non 
appartiene punto al rame-, hi quanto , 
c-h’ egli c rame , mafolamento iru, 
quanto egli può diuenire , ocfscrc 
«tatua . Ma che montano alla filo* 
Colia $1 fatti ravvolgi mmti di vane 
parole echi è per Dio , che non_» 
raumfi ,e non fapp a-, appartenerpro 
pti'ue it.j al muro che può cfser 
banc 1 , la ftrada , o’Ij mezzo Idi 
dou-r iy r tale . in quanto egli 
elscr vi pofsa ì Chi ciò mai ardi- a 
negar* r Ma nell'atto , e della poten- 
za non Colo feru'r li volle Avutotele per 
if porre ,e (piegare la natura del movi» 
memo, anzi in molte ,e molte altre 
oppnr un ta egli si altamente gli ripe 
te • che ragi -jruuolmcnee infarti Ino 
Bernardi 10T1I fio ebbe a ditc:Magnor 
mt forcute Aratele ! ,vi ni germi faittur 
ip,'c , aclu 1 poumiave di fl< «filoni gra 
ti r dtbei , chimi wmir um opt ex an* 
gufici quibufvti evadere uibil dc/perat , 
co viti mane hc dal P. Nicolò Cabb:ti i 
quinru qtte pcripirctico , non fi po- 
tee in o pei òconu nere ,ch’.|fuo ma> 
ftro no'i nmproiKiaffc . Vi baiuquto- 
fiimmjoluji , dice egli vna n >ta<r Ari» 
ftodep r-.irdo, rrturrti ad illam dì 
fini tir rum [ibi valete famtliarem , qua 
Vii mi -tr-ftirrl's in tOU fui pbuofopbia , 
quoti'! ebvi-m habti graverà altquam 
d fieni anm difitng tur cium atiu , vii 
pb mila . bd v n’ altra ti. ita di c.O an. ne 
favellando, Qua eft difiinttio quadam 
fomt’iar 1 Artf tuteli , qua* appuc .tono 
thbut tebui , vbt dffu tritale t vgent \ 
O vldtiur ijtn voiibiti quaft fatali 
gladio omnes refemdtrt dificuliaili no 
dot ,vta le finalmente u. finir mai 
voklIc~AnUi.uk quel movimento, che 


chiaro an locale , certamente egli con- 
verrebbe ricorrere alfa generai definì* 
zionc del movimento * con giugnervi- 
di vantaggio qualche divifamento 
propio-dcl moto locale . Laqual cofa , 
fecondo lui non farebbe molto malage- 
vole a tornite : come e' per raffermare 
la fua ingegnofiffima definizione dei 
movimento ne fa pruova nell’altera- 
zione , coli definendola- 1 ' alterazione 
è atto di quella cofa , laquale fi può 
alterare , in quanto- ch'ella alterar fi- 
puotc. Adunque coli ancora anuicb- 
bc , fecondo Arinotele , nel movt-- 
mcnto del luogo la dentizione: egli è 
11 movimento del luogo , cndel.ch a 
cioè atto del la cola , che fi può local- 
mente muov.rc , inquanto eia fi può 
localmente muovere, I.. qual definizio- 
ne , le acconciamente fpi gherebbe la 
natura-dei mov. mento locate , d 1 calo- 
in ma vtte il m.dtTimo Artftotcle , che 
in trattando dii mo o locate , » valer 
non le n' . Ubc . Tacer non li dee qui , 
che Pier Ramo a/vifando non dovere 
efiir il genere d* vna cofa r genere an* 
che delle fpc eie d quella , pere occhè 
troppo rimoffo- , c lontano le farebbe : 
pcck ag o di gravemente punger Ari- 
notele coll’ atmi di Ini tn.dcfmio , coli 
d cenno : Me tndtltcbia rurjui non 
imperfetta , jed abjoluia t XpriUiiiur , {J 
tamen fi gcnustfjti mutui , non pifjttiffc 
p’bxtmam gcnus c mhbci molai Iptdei . 
«..fu poi vokffc . (.ormiate le altre 
deliri iz 001 u’ Aditotele rinvcnbbe 
venffinio fenza- fallo l’ avvilo di Lo- 
dovico V.ves : ìlquale ancouhè 
non fi vegga mai pago di- lodarlo , 
impcrtanro ebbe a dire : ^dnfìoiilet 
tft ih definendo vaftr , oecuitut aUco , 
vt pliraque fiat laureò ih cimi pbi- 
V^upbim incerta , O perplixa -, pa- 
rane tlam vera-, cium magi curai 
quest m modum rcprebcnjiuncm ex • 
tiuédi , quam vi afferai venta*. 

t pcicio tun.tc anche da A'tico , 
c da lem d o alla (eppta con gran 
rag one adoni gliato . Ma tanto , e ian» 
co AtiftotcU deli' ofeutezza ficompjac- 
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que , e cosi fallente in ifcriuendo vfolla, 
eh' ebbe a dir lui ragionevolmente 
nel vero il P. Elizzaldi : Sunto* Itui 
striftotcli: ob[ curila! fmt . fcquantun. 
uc Ammonio s’ attenti di fculjrc Ari- 
otele, dicendo elltr quello flato ofeu* 
ro a bello (ludio , non per altre > 
fenon fc per ifpaucnrar coll’ Scurez- 
za , ed efcludcre dagli flud; della filo- 
fefia > e dalla lezion de* tuoi libri gli 
huomini d’ottufo , c bado intendi- 
mento 1 il che fi pare * che’l medefi. 
no Ariftotelcdir volcfie in quella let- 
tera , fé pur fu fua , e non da fuoi fc- 
guaci finta » ch’egli ferma l’aucfse 
ad Alefiandro , che da Aulo Gelilo 
venne nella latina lingva traslatata_ , 
A’i»’ju«iT»/*fji«T*. Mror , quo: edito: 
qutrcru , non permde , , vi arcana 
*h f conduo t , ncque edito: [cito effe , 
ntcjue non edito: , quomam u: [oh:, qui 
noi andanti , congnobile: *runt ; im per- 
tanto sì malamente venne tatto ad Ari- 
notele d’afcondcrc la vera cagione del 
fuo fcnucrc coti ofeuramente , che fu 
rauuifata da ognuno in guifa , che 
non pofTonfardi mcnoi medefimi pe- 
ripatetici talora di non . confettarla.* 
apertamente > c per tacer di Simplicio, 
d< Tcmifto icd'alcri molti tl’autor del. 
hcenfura de’ libri d* Arinotele dopo 
averlo flrabocchevolmcnte commen- 
dato , alla fine pur dice in facendo 
parole delle fue ofeurezze : Accede bùi 
ai bcec ingentumviri te Rum , (j calti, 
dam , CT metuent reprcbenfbnl , qnod 
tnihcbateumne proferret mterdum a per. 
te quee fcniirct j inde tam multa porcini 
opera obfcura , ambigua . [Lafctan- 
do ciò (tare al prefentc , non meno , 
che nella dcfimtione , egli fi feorge 
eflcr Aratocele infelice nella diuifione 
del moto . Vuol’cgli, cornee detro , 
fei cttcre le fpczie del moto : c.oè ge- 
nerazione, corruzzione , alterazione 
aecrcfcimemo ; dimmuimento , e moto 
locale ; ma a Chiunque bene, c fottìi, 
mente la cofe ragguarda , niuna altra., 
forte di mouimcmoci fi fa auanri nel- 
la patura , fenon le Joule ; enei vero ; 


tutte le fpecie addotte per Arinotele , 
altro non fono , fatuo che mouimcnti 
locali! eli pare , chc’l mcdtfi mo Ari- 
notele ciò anche confeffi j concioffie . 
cofa che dica egli vna volta > che *1 
moto locale fia il primo de’ moti , c che 
ninna delle per lui menzionate fpczie 
del moto fi pollano ritrouar vnquemai 
difcompagnaccdal moto locale i ed 
vna altra fiata affermi , che il falò 
moto locale Gaqucl|o, che dir fi debba 
propiamente moto . D uidc Anitotcle 
primieramente il moto locale in lem- 
plice , e mi fio j femplicc chiama egli 
quel mouimcn o ,d quale è fimpremai 
vnitorini , c fienile a fc mcdtfimo . U 
moto fcmplicccdi due maniere .retto, 
e circolare : conciotticcofa che di due 
maniere fiano le grandezze (empiici » 
rette parimente , e circolari i la qual 
ragione , quanto fnoola « varu_ 
fia , lafcioavoi confi Jeraic . Il mo 
to circolare , il quale fidamente , 
gioita li fuo auuifo , è prfeno , e 
regolare , vuole Arinotele t/fir quel- 
lo , che fa inforno al tmzzo ; inai! 
rato allo incontro ettcr quello , che 
faffi infufo , ed alla in giu. .Ma ra- 
cendo • che avvitar douca Ariitotclc 
que’ mou. menti , eh’ egli immagina 
tarli incorno al centro dell aletta , norv 
etter altramente circolari , ma ellittici , 
follemente nel vero egli fi da ad in- 
tendere aver moto femplicc nell’ Vm- 
uerfo» che reno non fia : imperocché- 
qualunque corpo , che fi muouc con- 
uien certamente .che fc’n vada ad oc- 
cupare in Ivogo a fc più vicino : perche 
farà mai fempre ogni fuo motto retto , 
formerà mai tempre col muouctfi lince 
rette : laonde i moti obbhqui tutti , e 
ancora quo' che circolari li chiamano 
altro non fono , che molt'fiimi »e poco • 
nien che infiniti movimenti retti : i 
quali ad ogn’ora facendo angoli > a 
formar vengono molnifimc , e poco, 
mcn , chcinfiintc linee rette : laon- 
de niun moto del mondo farà cir- 
colare : imp rujcchc niun moto $ ■ 
che in giro filaccia , mantener il corpo • 

mai 
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Stai fcrtipre porrà dal centro vgual- di que’chechiamanfigraui da fe , co. 
mence lontano: il che richiede Ando» me infume col vulgo immagina Ari* 
tele nel moto circolare . E quinci feor- dote le, ripugna il lahr in alto j quan* 
gtt agevolmente fi puote quanto dalvcr tunquecost paia a noi, che non veg- 
fi diparta ciò che apprcfso A ri docci c giamo. que’ corpi » che la fptngono 
dtuifa.poco faggiamcnte confonden- * giù , e tan eh’ ella ripugni il falirc . 
do 1 membri della diuifione , dicendo Non fembra finalmente conforme a 


il moto femplicc efser di tre maniere: 
l’vna di qutllo , che fi fa intorno al 
mezzo , olia centro ; l'altra di quel» 

10 » che fi fa dal mezzo : d'altra di 
quel , che fi faal mezzo i ma degna 
fenea fallo è d* afcoltarfi con gran- 
didime rifa la-ragioq»chedi ri fatta di- 
vifione egli reca » francamente atfer. 
mando tre efser 1 femplici movimenti » 
conciollkcofa che abbiano i corpi 
rredimcnfioni . Quinci fi coglie efser 
falla, e vana del pari la menzionata di. 
uifione del moto d’ A risotele ; c non., 
aucr mo o veruno nell* Vmuerfo 1 che 
compatto ifl-ndo nel recto , e del cit- 
colare 1 m . Ito con Ari dorelle dir vera- 
mente fi pnfsa . Ma trappafsando a 
quella J u (ione del moto , cosi cele, 
bre nc libri d’ An dot eie , innaturale , 
e violento : veramente in ifpugare i 
i racmbr di qucllaoltretnodo vario, ed 
incondante c’fi modra > pcrchiccchè 
vna fiata d ce , I moto violento efser 
quello ch'altronde vien comunicato ; 

11 che fc vero fofse , vana farebbe la fua 
diuifiotte ; imperocché ogni moto , 
giuda Ardotclc , altronde procede j 
c vn’altra vo'ta poi , non badando a 
ciò , che pri ma auea detto , egli after* 
ma , come che da altri cagionato efser 
polsa , nondimeno alcun mouimcnto 
efs-r naturale . Vie mamcntc Ariftote- 
le uuole , che quel moto dir fi debbi 
vfo'enco , il qualeveoga cagionato da 
edema cagnne in un corpo, che il ri- 
pugni ; ma fe il moto altro veramente 
egli non è , fe non cambiamento di 
luogo , e al corpo non meno c naturai 
qu'-fio, che quell* altro luogo : certa- 
mente al corpo d> n>un moro farà mai 
violcnrn : e ogni qiialcunque moro , 
che nell’ Vnmrrfo fifaccia , dovrà dir* 
finaturale . Ne la terra, o altro carpo 


* quel (uofamofo detto , ch’ogni cofa , 
che fi muoue , pe altri fi muoua , la di- 
uifionc , eh’ Anftotcle reca del moui. 
mento , in quel , che vien fitto da fc > e 
propio chiamato» e tn quel , che da al* 
tri fatti ,c per accidente c detto Vna tal 
diudione.mifa fov venir, come fconcia* 
mence fallò, Aridotcle nel dire , che* 
generante muoua ancor quando c lon- 
tano , anzi ancor quando p ù non è » 
e che le fue intelligenze muoaano me* 
Talmente i il che ancora di colui , che ’l 
tutto muouccrapiamcnteofa egli affer- 
mare i che tanto «gli c nel vero , 
quanto dire , che le intelligenze muo- 
uano non mouendo le (pere colerti da 
lui fognate . Douea Ariftolcle avvifarc» 
chèla maniera dell’operare del Soura- 
no Monarca dell’ Vmuerfo è molto 
lontana, c differente da quella, chs’l 
più acuto vaiano intendimento pofsa 
vnqucmai immaginare » c come egli 
già trafse dal nulla le corporee fortan- 
zc colla fola volontà , colla qnalepocé 
dar loro il moro , anzi gliele diede fen* 
za fargli punto mertier di coccamenco 
veruno ; e che Iddio ancora fa , che 
gli Angioli parimente,bcnchèinuifibili 
(piriti «-.portano muovere, avvegnaché 
non tocchino le corporree foftanzc.E 
lafciando di riferire , che dtcandiciò 
Gugghclmo da Parigi , l’ Aureolo , • 
altri *maertri: indiuinità , 1 quali non 
fi prrndon briga più che tanto di venir 
a particolari : Io vado coghietturan* 
do , che dar pollano il mouimcnto 
gli Angioli a corpi , in quella guifa-, 
prrrauucnrnra » colla quale fuole l’- 
anima ragioncuole , allor che muoue 
il fuo corpo « la quale certamente al- 
tro non fa allor che muoue qualche 
membro» faluoche dar altra determi* 
nazioac per opera della volontà a qua*; 

rapi* 
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rapidiffimi movimenti di que* minutii 
fimi coip'cc uoli , che con(i<. Uo dal 
{angue vengon p:t *1* arterie s’nuui 
compariti . Argomentali eder vero ciò 
dali'ofleruare , che ai come (cerna- , 
ocrcfce in colali corpi ccuoli il mou - 
mento , cosi piò , o meno all’ an ma 
di muoverci* membra del noitro cor* 
,po vien permeilo ; non altrimenti for- 
fè l’Angelo, comcchc non lìa lor (or- 
ma , come è l’anima del corpo , rauo- 
uei corpi determinando i moti de* 

J iiccioliiumicorpicciuoli , eh’ entro lor 
ono , o pure que’ dell'aria , o dell’- 
etere, che gli penetra* e gl. circonda: 
e’n quella guda, che ’l vento, o f ac 
qua muouer fogliono le piume , e le— 
(rondi, faccian ancor eglino cambiai 
luogo a quello , e a quel corpo i ed 
emendo il moto delle pitocche » che 
l’etere compongono* r.'pidiilimo : può 
f Angelo determinandolo eouoiii «.w 
brcuilfimo tempo da vn luogoa vn’ al- 
tro , ancorché lontannfimo , i cor 
pi . Ma falciando qu.clt a curda di- 
grdlìonc a* (acri Teologi , e al nnttro 
Arillotcle ritornando • Iodico , che 
non men , ch’alleile fatto del moto * 
(ciocca mente falla in dimf indo del 
luogo i imperocché egli oice clKre il 
luogoqucfla immaginata fuperfie cdcl 
corpo , oue la cofa allogar i Galla qua- 
le opinione , benché egli la togli*. fic di 
pelo * come alcun giudica* da Fiato- 
ne , o da Archita , dal quale colle anche 
quella (concia diuifione dell’ente co- 
tanto da Lorenzo della Valle, e da altri 
dcrifa , pure egli si disformata la ci re. 
ca iche nel .vero femhra , che piti tolto 
egli abbia fecondar voluto l’opinione 
del vulgo, il quale non fa diltingucre il 
vafo dal luogo , che adombrar j fen, 
tinnenti di que’ valent' huomini -, e si 
(ciocca .irragionevole pare vnn ti fatta 
opmmuc a Filopono , per tacer d’ai 
tri Per patcnci , che acerbamente 
nari pigi. ò il maeftro , enei vero (e*J 
tu >go , come ragion per(uade * a 
Arinotele enedt fimo inf. gna , appar- 
ticnea qualfi fia, minima paiticdla— 


del corpo locato , dourà fenza (allodi 
■luogo aucr parimente piperò a qua- 
lunque mirtina particella del corpo 
locato , e farli da quella ingombrate 
di maniera , che a tutto il corpo locato 
corr.fpoa Ju tutto il luogo ,e a qualun- 
que numma pait.ccj(a del corpo cor- 
iifponda vgual m moia particella dei 
luogo.. Come potrà mai dunque con- 
fittvre l (natura dd Ivogo nella fupcr- 
fic c|p ù vicina Od co po contiguo , la 
qua.c a circondale , * ad abbracciar 
vico: d corpo incito • ed e atfa rofuo- 
rad. tutte f. parrei Ile di dio , perche 
oefeguir bbc , >h mou.ndofi vn cor. 
po , uon fi muu.i. bbono tutte le parti 
d> efio . Ma p r n u la dir di ciò , che 
d ee Ar Qoklc del tempo il qual (e 
la mente nollra non fi defse briga di 
partire , e di numerar il mouimen- 
io , in n un modo(econdo lui ci fa. 
rebbe : quali per Dio fono / diuifa* 
meati d’ Aiiitutclr , dietro alla naui- 
i.tj, e alia propittà del corpo ì Eia- 
(dando e o ad altri confi Jerate * ac- 
cenu.-iofoiu quanto egli vanam ».u *’■ 
aggiri in volendo filolofar > o’tre, aita 
qualità mcuzonacc , della rarità , della 
defili. a prime, come diccvna volta , di 
tutte altre qualità .del co'po. S fa egli 
tolicmétc acuucrc.molso d. Uggrnifi- 
me ragioni , poni vntorporantìcaG- 
dofi ng'an lirc , e fé. za g u ta ‘.litio 
corpoimgo noi 1 e ma 5 g or J ogo dà 
quel i che prima egli ingombraua , 
e maggior J fc d> oen ire :c allo i neon, 
con ro poi feoziefld in nulla e (Taf* 
e fenza entrar l’vne dille Cue par i. 
Itile entro l’ aire po rr condendo ofi 
ingombrar il coipo minore fpazio 
di quel , eh* prima egli imgomb aua* 
e Jiu mr minore di quel , che prima-, 
eg'iera . Mach po rà mai r'dir: , co- 
me (concia m n te egli poi faudli del* 
la luce,de’colori ( comedc'f.ipori, a corae 
de gli odori , come dell al re fcnfibili 
qualità . Ma non è mio iniend.menco 
di volervi qui ad vnoad vnotu ai i falli* 
menti d’ Ardimele nai rare j clic (e vn 
lai filo prende® .di ragonaic , cer- 
tamente 
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tafhente no he verrei mai a capo ( 
c ne! vero ou’egli follemente non ag- 
giroflì in filosofando di que'corpi, 
ch'egli chiama (empiici de’ midi , e 
delle lor qualità . £ quanto fpiace. 
ce voli in verità .ad vd ire fon quc’. 
lunghi -, c fuor di prapofito dtuila. 
mcnti, ch'egli fa del Cielo .dcll’Ani. 
ma, e delle ifue operazioni , dell’, 
acreide'venti , delle pioue ., de fui. 
miniatila neve, del tremuoto,deir 
alterazione, dell’accrefcimento, della 
diminuzion , del mefcolamenco , 
della generazione a della coruzzio. 
ne,e d'altre cole naturali nonifpie. 
gate certamente da lui naturalmen. 
(eie si come iacea mefticri : quali fo- 
no le diutfioni . quali gli argomenti , 
in chetò egli si infcl cecche ne me- 
no ebbe ventura di poterle più vere 
proporzioni prouarc . Sopratutto in 
Aratotele aipar da notare , eh' egli 
in ernie le Xuc opere fi ftudia col- 
la fua tolta .d' avviluppar mai tem- 
pre la verità ,c di crollare, e mandar 
• terra 1 buoni , c veri fentimcntf 
de* più 'Celebri filofofann , perché 
da Santo Ambrogio venn’ egli chia- 
maio (iudto[ut t/npngnaud* Venta- 
ti!, e molto avanti di lui per ie me» 
defime ragioni Tertuil-ano avea 
detto la dialettica d’ Arinotele: arri- 
ficcm ftruendi , (J deflrucndl ver fa 
ptUem m [cttnttu cotaam , in conje- 
ehm durati , an ergumntit operato- 
timo 1 (onunttonum molc/tum fibnpft 
omnia ir aciiintcm ,«e quid omnmo tra 
Ratiera „ Non Xo come fuggitomi 
era dalla memoriaciò , che Io avea 
determinato didimi |del bel diuifa- 
mento ,-ch’AriAotelefa del mondo. 
Afferma egli il mondo di necéflìtà 
elscr perfetto , ancndo egli larghez- 
za , lunghezza , e Tpefsezza i dalle 
aali dimensioni in fuora.altra gran- 
ezzanon Vabb a ,dache quelle tro 
fole fon tutte le cofe , oue fiano 
due , allora non diciamo ratti ,tm 

ambodae : Se aggiugncndo a tre , 


allora in prima diciara tutti , i I che 
efstr di si fatta maniera la n atura 
ilei infcgni , ecc l'additi , e che 
.per tal cagione » ei fuggtugne , co» 
tal numero vfauafi ne Sacrifici , 
■nel che •Ariftotclc fra tanti agg irar 
menti avviluppolfi -, non per al- « 
ero ., falvo che ipcr ifpiegar alcu- 
ni fentimenti de’ : Pitragor<ci , 
da lui malamentete i ntefi . Quin- 
di appare , quanto grand' A.ua li 
fiala tracotanza di quel mefere dente 
Arabo 

Vena tmmaginitor & ombre 

fole : 

d’ Aucrroc Io dico , , il quale priub 
adatto d* intendimento ardi a dire 
cfser Ariftole la formi , c f id a a 
noi propofta dalla natura per ma. 
•vaniglia di tutrifecoli, eptr a ddi, 
tarne 1 ’ultimo sforzo , e fin'Ho 
compimento dogai 'vmana perfe- 
zione* e che egli venne a noi conce. 
duto| dall'eterna providenza per 
nolìro ajuto : nelle cui opere non 
Vcporutoper Io traualicamenro dì 
quindici fccolierror alcuno ritrova» 

Me :c in fine eh' a miracolo 

TS lama il fece , e poi ruppe la 
fi ampa. 

anzi tanto s’ avanzò olire la follia 
d'Aucrroe » che difse ad Arido, 
cele foto voler dare intera credcnX 
za infra tuta gli altri huomim del 
mondo , c ne meno cccetuonne 
ii fan ultimo Profeta Moisè : quaJJ 
lor difse aver Moisè dette moire 
cofe , ma ni una provara *, al che 
aggi ugner volle , per tacer d'altro, 
quell’ altra beOcmmia > che cola» 
ro , i quali affermano Iddio litro.' 
varfi per tutto , fian fanciulli , e 
che difiruggano , c mandino a 
lena l’ordine tutto delle cagioni 
naturali. Ancorché Avenoe fofse \ 
di si ottufo : e bafsoinrendimenro: 
imperiamo valle tanto la fua 
autorità appo gli Arabi , che 
vennero à gara da tutti abbrac» 

T cute» 


ifo Ragionamento Ottano 


ciate » ecofnevérità infall bili ’cre. 
dute furono le dottrine d* A nfiotclej 
laonde conuennc a* noftri Teologi , 
per poter conuincere i feguaci di 
Macometto , quella dottrina , che 
appo loro era in pregio , cd iftiraa 
apparare ; e introdurre nelle feuole 
la filofcfia di Arinotele , o pure 
quella , che fi contiene ne’ libri , 
che fi leggon forco il fuo nome * 
conciofiiccofa che dietro a tal con» 
veniente gran piati fieno infra gli 
Icrittori « E veramente akune di 
quelle non paiono d* Arifiotcte , 
come per rtftimonianze di Tul- 
lio , di Laerzio , diSuida ■ e d'al- 
tri antichi feri troni , c di Mario 
Ni7o!io , c di Franccfcó Patrizi » e 
altri moderni autori fi può affer- 
mare ; nondimeno però noi , co- 
me que’ , che veggiamo conccrde- 
volmcnre in tutte queirupere , che 
ortano in fronte il mme d* A ri- 
otelc , da libri «ri»C’Air/^f’«r in_> 
fuori » riftefsomoJodi iiiolciare : 
portiamo opinione efser tutte d’ Ari- 
notele , o pure da qualche fuo 
(colare ferine f fecondo i diu fa- 
menti del maeftro . Lafc/ando ciò 
(tare al prefente , chiaro da quel 
che fi è fio’ ora detto fi vede , 
non efsere con fen- intento comune 
degli huomini in eleggere Arido- 
relè per primiero filofofame . per 
ciocché **l lungo traualicamento 
di tanti, e tanti anni , dopo le pri- 
me voci del (uo nome , forte va- 
namente infra gl Arabi per dappo- 
caggine , c feempiczza del loro in- 
tendimento , gli altri tutti cor fero 
loro dietro 

Qual capra aV altra per f intiero alpe- 
flro, 

non con fermo , e ragioneuofc av^ 
vifo : perche non efsendoui dizione 
d'animo faggio , eavvedu'o , è da 
dircon B.iccone, rollio Mnecnfen/ut, 
pcomc dice il Ciarrpoli . tipi* co - 
mune^cngii optatone comune . Enel 


vero ponendo in non cale l’ ori- 
ginale , ad altro non badarono 
le feuole , fe non fe a far copie con. 
tinue di quelle (conce , e malfatte 
copte del lor primiero maefìro Ari- 
fiorcle : ed a ciò anche farei (em- 
piici , e rozzi fcolan cofingnendo-, 
onde non fenza cagione (u detto de* 
pcriparctici da Lorenzo ddla Valle » 
il quale veramente /ù il primo , che 
liberò la fìlofofia da quel cieco , e 
mifcro fervaggio , in cui mifere- 
uolmrnte giaceua fottopt.fi a_- . 
Tudet rtferré apud qrc/dam effe mo- 
retti imtiandi ditcipulot , (7 imem ■ 
r andò adtgmdi, imquam /e ytnjloteli 
repugnaturot i genio hemmum juper. 
ftitiolum , atque veiort , C de fa 
ipto mali trentuni , tuta fe f acuitale 
fraudtnt indagando xerttattt ; quo» 
fin profondere ture optino pcffumuj „ 
qued barn fibi Uge impofuemnt , qua 
tandem insitìaiione cajitgaro debe - 
mut , fi banc tegtm in alici iraife- 
runt -, fenza che non dee giudicarti 
op n on comune in filofoda quel* 
la , che nella fch era de' volgari 
filofofifoli * avvegnaché innumt- 
rabili , alligna } ma pò dal,'a_. 
ualuà degli avveduti ragguar- 
atori delle cote , che dalla_ 
copiofa fembraglia del popolo è da 
{limare , perciocché , come tcfti- 
moma il Romano Oratore, la filo, 
(olia di pochi g udir aiori s'appaga» 
e a bello Audio le h 'fa la moltitudine 
a lei fofpctta,e odiofa : e ragione, 
uolmenre in verità , .iir priocchè : 
corre faggiamrrte auuifa il Bacccne, 
nibit multi c i plaeit , nifi magma, 
tionem feriat , aut tmetlrdnm xutga- 
rium rationnm nodii adftringat , pere he 
dir foleva Anftntcle , foto in fauci* 
lardo la parte maggiore , ma nel 
g ubicar poi la minor pane douerfi 
maifimprefrguire.Ctòichede* Pe- 
r patetici akbmmnoifin ora diuifa- 
fodtflì fi nza fallo anche dire degli 
•Itr parteggiami » dc'quali tutti ebr 
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be a dire qn?1 valent’ huo.no , 
non cfs;r credenza mira' filofofi 
cosi (frana » c n molta dada ragio- 
ne » che non abhu ritrovaci i tuoi 
difenfon .-E si abbjtvJeuoIe fu nel 
vero la grèca (ilo fori a di si facce fcon- 
cè i c inveririmiii opinioni > che 
non fanza cagione fu accio da Vac- 
ione 

. . . ntmo Mgroiut qaìcqium /era. 

niat 

Tarn infanium ,cp*oi non aliqnìs di. 

cat pbiUtopbw » 

Ma prima porrei col Poeta contar 
nella difirti piaggi l’arc.ie r c nel 
mar orbato l oode » che gire ad vota 
ad vno a mi onerando d gli antichi 
filofori i falli i de’ qu ili p ù forfè ne 
fjrcbbon conofouci , fe a noi fofsc. 
ro pervenute tmt’ altre opere di coq 
toro i di cui 

GmIh’i&i notte involve i nomi , r 

topre. 

Eavcndoui » come «fi l'opra avvi* 
fa anno , infra' greci medici alcuni 
valcntifrimi.maeUti > i quali fi val- 
lerò dcll’opinionidi Zenone,ed’£p«. 
curo in lilofotando delle cofe della 
RKdiCma , non farà pcrav ventura-» 
fuor del noflro prop arilo ri brieuc- 
nxnte accennare i miei fcntimcnci 
intorno alla ito>ca » cd epicurea 
filoforia.E p; c cominciar dalla dioica: 
grande certamente rifu la tolda di 
Zenone » de Ila fcua Itoica pr ma 
macltro » e fondatore » il quale 
aucndo ben potuto feorg. re quanto 
fi folle o'trc auaazaro (opra tutu i 
greci fiiofotanu Democrito nella ve- 
ra Urada del ri !j foia re , volle nondi. 
meno più to'lo gir dietro alla trac- 
cia di coloro , che apertamente 
avean da quella trattato, c comcchè 
men vaniKggiatc aitar d’Ariltoicle 
Z.-non 6 Ululiti m ifpiegor le cofe 
della natura r non però di meno 
egli ancora nelle maggiori (ìrcuc 
fuol entrar nel pecoreccio , fenza 
tìiuifur oulia di laido, Coiì-ia tagio- 


nando della materia la deferiti» 
largamente con termini Aratri» e ge- 
nerali , come appunto diuifato in_# 
prima n’avea Pittagora » e Platone,* 
Arinotela , della qual cofa ragunc- 
vol mente nc (degli forte bi alamaro 
da Sedo Empirico > e avvegna pii- 
I-, ch'egli confcfsaHc eiler vero cor* 
po la maceria , e chiamadc la forma 
non cagione , ma parte delle cofe : 
nondimeno non spiegando apprcs- 
fo » «he cofa veramente la forma-, 
fia.e in che confittala natura del coi- 
po,e come formar variamente ti pos- 
ta , e n« meno (condendo poi al par- 
ucolar delle q uitti , m indettando , 

, c dichiarando qual ria lor natura ,c 
come s’ingenenno: * da dir » che- 
nelle racdclimc (convenevolezze egli 
ancor cada » nelle quali gù in pri- 
ma detto abbiamo e(f;r Platone , e.» 
Ariflotclc v^rgognofamente caduti . 
Ma non (cmbra vero ciò che Cicero- 
ne , c altri fcrttcori riferiscono di 
Zenone , che gli aucric per efficiente 
cagione cono. ciuco il loto fuoco \ 
impi rocche egli compone le cofe de' 
quattro volgari elementi »e alle loro 
qual tàartribuifee ,o tutte, ola mag- 
gior parte dell'opcraziom naturali » 
bench’egli io ciò poco felicemente-# 
«'adoperi, per non aver inviftigato- 
in prima, come con veniua, la propiz- 
ia ih quelli > c qumei avvien pei , 
che Zenone di quelle , che fecondo 
qual ti chiamanti, coti contufamen- 
tc anche tauelk come ti può vedere-, 
alloc ch’egli dice ,t rieri colorile pci« 
me difpofiziom della materia . Dice 
ben egli Zenone ,chc fon due 1 pruni 
principi delle cofc't patfiuo l’vno.cioè 
fa materia , foitanza fecondo lui 
pruu di quaiiuU'dcro amuo , qvals 
- ingeneraogm cofa . e vico da lui 
col nome d’ Lidio- , e di natura chra^ 
muto i e quello vuol Zenone ». eh*, 
altro non ria.fc non fe vn fòttiliffimo» 
fuoco do:aro di ragone ». odi fa. 
Dicnza » il quale tuaodi&orra r if 
‘ T x tuuo- 
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iut o abbracci , il [tutto penetri > è: 
che dalie vare , e varie macerie, 
mcujcgli fi trovi, vari., c vari 
nomi pjfcia egli riceva . Quanto 
ciò fiat ntano dalla raggionc , non 
fa certamente mettien , ch’io duri 
fatica per darlo vi a. di videro . Enel 
vero (e mai Zenone argomentato fi 
lotte d’inucftigar , benché rozza* 
mente la natura del fuoco » non-» 
aurebbe potuto mai concepir 
nella fua mente cosi folle opinione}, 
anzi ne men aurebbe egli detto 
cITer Panime noftre » caldi , e fotti* 
liffimi fpiriti , tratti , come rap- 
porta Seneca : ex tUii fompttrnh. 
ign ibta , qux fide e , ac fallai vo- 
carnai , velali fcintillai qua/dum. 
atirorum ìi terni, defiiiiljc , atque 
alieno loco extiffc . Conctoflìccofa 
che il fuoco ,. il quale altro non è le 
non vn'adunamenrodi plcciolilfimi 
corpicciooli , o sferici , o pirarat»- 
dall non p.-ffa nefennre , nc in. 
tendere , ne far -muo* afra, opera* 
non - • eh . l’anima far.fuoie > per* 
che non aurebbs poi anco dei: o Ze- 
none i’anime elite mortali , c quelle : 
dappoco ,. e baile , quali edere giu- 
dea l'apime degii fciocchi , .e igno- 
ranti 

Cbc viffer (cara fanti • , t [en^a , 
lode 

co! corpo 'nficme attutarli , e mo- 
rirà. } c quelle d-.‘ dotti foto, che fon i 
più vigorole , douer durare ciulcu- 
na fecondo il fuo po ere , come finca 
cole acccfe~in tenace materia . fiio > 
alPvInmofcof. io del mondo . La_. 
quale plotone mouegg ando Pelo- 
quentiifimo Romano : Stoici, dice , 
vfuram : nabli largiumar tanquametu . 
me ibus : dia < manfurot amm ani * 
meri) /empir negavi • Equ nei fol- 
lemente temeuano gli Sio.ci il morir ■ 
fomerfi r.ill’ acque *, imperocché 
ftimauanochel’anime , come quel- 
le , eh’ tran di fuoco , ventilerò i 
èfljjntc daU'acque . Ma ul credenza-.^ 


ella mi fembra , che molto più an 3 
rica di Zenone fiata fi follq ..impe- 
rocché non per a'tro certamentt 
Vliflecd Enea mofirano' avercotan- 
10 in errore il’ morir affogati nell’* 
acque , tngemit ALnear, diccScruio». 
non propter- morum , fed 1 fropttr 
morti i gena t , grane cft cntmfceundMB- 
Homerun perire naufragio. , quia ani- 
ma tji f ignea , CT exiingui vtdeiW 
tu. mari fonitene elemento . Al che 
(e avelie avuto- riguardo Arato- 
tele , non aurebbe rprefo quel 
poeta , per.hè acribuifca ad Vliilc 
cofiumi m ai. con uc nienti ad viu»- 
Ione huoroonelIaJortuna , che eb- 
be prefo Scilla , aGariddi , f-ccn- 
coiopaurofoje rrmmaricantcfi , ne.- 
Lodovico CafUlvctro parimente au- 
rebbe biafimato. come pure peccan- 
te in quella parte di fcovcneuoiczza 
Omero ,. « Virgilio ..Piacevole è 
nel. vero a vdire il. d uifamcmo , . 
ch’egli fa Zenone > intorno alla^ 
gcncrazion del mondo i dicecgli,. 
che Iddio fiaua primieramente in fe 
ftedo raccolto , «1 che non fo lo , . 
come polla dir fi mai del . fu o co , . 
c che indi poi la. materia tutta.* 

10 aria prima, e l'ària a appretto in. 
acqua cambiafse , e che si come nel ! 
ventre della femmina, fi. contiene 
ilfcme , cosi ftelse parimente nel- 
l’acqua vna materia abile a inge- 
nerar tutte le cofe },e che prictmc- 
ramente ingenerale Iddio di quel- - 
la materia i quattro elementi , cioè - 

11 fuoco , Paqua Pana eia terra i 
c poi di quelli , tutti i corpi mitti for- 
mati venilscro . Il fuoco , fecondo • 
Zenone, è caldo.e l’acqua c liquida,, 
l’aria è fredda^, eia terra c arida 
ma l'ordine col qualche le ficlle , c gli : 
al. ri corpi dell’ Vmuerfo t in gene- 
raderò , viena fpicgato da Zenone : 
in sifatta guifa . Afferma egli , che : 
nel fuprem j luogo fofsc collocato • 
quel tuoco , il quale per la gran fua t 
fottighczza vien detto etere » c che - 
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in Ini primieramente na (cederò la 
{ielle fide » indi appredo Ferranti , 
indi appreso I* aria , indi appres- 
to l'acqua ì e vlcimamente la ter- 
ra * la quale da in mezzo colloca- 
ta ; ma (olle ben farei lo a logorar 
il tempo nel racconto di quelle , e 
altresì fatte fcicnpiezzc » chec< vuol 
dare ad incendere Zenone . Non_, 
meno ftoltamcntc erra Zenone itu* 
fecondando i fcntimenti d'Omero , 
togliendo non foto la libertà del • 
l' operare agli huomini , ma foc- 
toponenendo alla violenza del Fxi 
co il mede fimo Iddio i onde cantò 
quel greco poeta , cesi maialato da 
Cicerone . 

Quid fon paratomeli , id fummum 
txjupwrai loutm • 

Perché dicono non poter nulla Id- 
dio contro la violenza del Fato » ne 
lui raedefimo poter irtorcere , o 
piegar l'opere degl- eterni provvedi- 
menci , laonde fecondo i lenti, 
menti di Zenone dille Seneca t o 
qualunque li fu 1* autor di quella.* 
tragedia 

T^onìtla Deo ver riffe, licei 
Qua nex j fmt currunt cnujjtt 
E a ciò ponendo mente Luciano i 

{ uace volmente deridendo , cornei 
ua vfanza , gli Stoici , fà , che 
J’orgoghofo Cinifcofeguacedi Zc* 
none tratto da cali fenr menti , diJ 
{pregi Gioue , egli Dii tutti , non 
temendo punto del e fue folgot i , fe 
dal tato non gli erano desinate , 
poiché gli Dii tutti » e Gioue mi de- 
lìmo al fato (oggetti ; e che cosi 
g'i Dii come gli huomini erano fcr- 
ui delle barene , ne poter far cofa 
del mondo gli Dii , per menoma , 
ch'ella li foilc , che dclc Parche non 
lode in pr>rm ordinata , e lunga- 
mente comporta - Perchè al’ro gli 
Dii non efier ,che mintftri.c Tergenti 
delle Parche , o per meglio dire (fru- 
menti di quelle , come la (cure , e ’l 
trivello . £ con quelle ftoiche be- 
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ftemmie fa ch’egli fi rida di Giove , 
il quale oltremodo fi vanta d: quel- 
la tamofa catena delle cofc del uion- 
do apprcfso Omero . Il mcdt.fi - 
mo Stoico poi giudica appo lo 
llcfso Luciano rfser anzi le Parche 
mcùcfime , che Giove da pregare ¥ 
fe le Parche per pricghi pur li mo- 
veliero , poiché alle Parche , e non 
a Gioue I' imperio tutto del mon- 
do , e 'I primo regg mento de' fati 
c da attribuire. Ma non c da intra- 
lafciar > ch’awifando anche Partii, 
tiflìmo Macommcfto • per nulla dir 
di Lutero , cdi Calvino , tiTer tale 
opinione molto in concio a'fuoi far- 
ti , prefcla , cd infegnofla ne) fuo 
Alcorano , acciocché prcrti mai 
Tempre • e aroici i fuoi popoli , p . 
oendog ò ogni umor della morte , a 
magnanime , e pericolo!; imprcfe 
prontamente s’cfponefserc , perchè 
a cotal credenza riguardando I Tas- 
to , pofein bocca al valorofo Re 
de Turct , Solimano , 

»... Girtfi pur Fortuna 

O buona, o rea, com i laftù pref crino. 
Non meno fcioccaéqu IPaltra 
credenza di Zenone intorno a*- 
peccati , eh' egli vuole , che rutti 
lianovgual , «che ne più , ne me- 
no falli colui , che fpogli crudel- 
mente delia vita il fuo propio padre, 
d colui , che allorché ciòfar noru. 
conuenga ammarzi vn bruto anima* 
le . E quell' altra intorno al fuo fa- 
piente , il qual'egli vuole , che non 
altrimenti , chele la fiiofofia PaueS- 
fcdéd’vmana natura porto in ban- 
do , no'l muoua amore , non ira , 
non odio t non timore • nequalun- 
que altra più violenta partione . 
Sentimenti in venti, per dirla colf. 
Attorto 

Conuien advn huom fatto di flocco, 

E non quelli Wo fono , ma altri , 
e altri i falli • che Zenone , c i fuoi 
Stoici prendono , alla nortra fede t 
ed alla natura Itcfsa ripugnandiper- 
T | chi 


-3 £4 Ragionamento Ottano 


ché non poco mi marauglio.i co* 
me cotanto prcfso alcuno Sano 
commendate , e in pregio renate 
quelle memorie, che di loronman- 

S ono , e fpczialmente l't-pcré di 
encca> imperciocché none punto, 
com’egli follemente J* a vvifaoo le 
genti , quell’aiuto Stoico , teli- 
giofo , e dabbene , conciofficcofa 
.che , fe ben fifamente vi fioadi,m 
altro non s’ argomenti Seneca ,ne* 
luoi libri , eh’ a toglier dal mondo 
ogni coti urne di pietà , e di religio- 
ne : comcchè faccia fcmbiantcnel- 
le fue dottrine , .di ngoroiiflimo A- 
nacorcta , < poco men , che di per- 
fcnidimo Qiltiano je a pr ma faccia 
appaja ^qual farli veder volle anche 
il tuo macAro Zenone, 

Mimili Ver* tufios » rigtdufqut 
I {auliti . 

Ma ritornando a Zenone egli 
fiparue , che talora Zonone fi fot. 
fe avvicinato ai legno in blofotan. 
do detlecofe naturali ; .come quan- 
do egli per ifpiegar la maniera^ , 
nella quale iaflì la vtfta ., difle_ 
l’occhio valerli della aria *ceifa , co- 
me d* vn batto oc per conofcer le 
cofe vilibih : del quale efemplo .fi 
valle poi coli a propofiro Renato 
delle Carte . Conobbe ancora Ze- 
none » hcnchc a durar .non vi 
avelie molta fatica ^ eflcr il fole 
più grande della terra » Argomen- 
tò akrcfi egli da* fuoi effetti non_. 
effer altro il fole , fe non fc fuoco ; 
ma da quelli certamente avvifarnon 
fi puote « come egli immagina- * 
ellcr quel fuoco , ord’c formato 
il fole , finctro • e ptiriflìmo. Ma 
non ha dubb<o » che Zenone s* in- 
gannò grandemente , immaginan- 
do partieipar la luna aliai più del- 
l'alt re erranti tìelle » della natu- 
ra della terra : per eller <i la più di 
elfo loro alla terra vicina { imper- 
ciocché non ha che far con ciò pun- 
to fa vicinanza -, c non v* ha ragion 


alcuna ., laquale perfaadèr ci pof. 
fa , che la luna differifea punro 
da gli altri pianeti ; e oltre a ciò 
mal intendendo Zenone la fentenza 
.degli antichi filofofi, i quali d ccua* 
no comun car tra di elio loro infic- 
ine pei va di ipiccoliflirai corpic- 
ciuol. dall’vnc all’ altre continuo 
.mandai , le (felle erranti , «fide § 
eia (erra : arterma , chele (felle , 
come quelle , eh’ ammali fono • 
dal mondo di quagg ù riccuano il 
loro aliménto i c venir il fole nutri- 
cato dal mare , la luna dall’ acque 
dolci , e /altre (felle dalla terra . 
Ma per tacer d’.ahri difetti della.» 
filofofia rdi .Zenone .in cò (opra 
.tuttofò (gholiremodo manchevo- 
le , che coltivò molro più di quel , 
che certamente a naturai filofofo.fi 
conuemua , gli ffudj della Loica i 
Ande convenne „ che i feguaci di 
lui , forte .aliai più di que* primi 
pcrpatctici , nelle inutili /ottighez- 
ze dialettiche .intrigati , vennero 
ragioncuolmenie da Galieno con- 
tenziofi chiamati t c quinci atten- 
ne , ch’eglino non poterono gran 
fatto vantaggiarli nello fpecular le 
cofe della natura , onde ebbe a di- 
rei! mede fimo Galieno , che gli 
Stoici nelle inutili cofe erano affai 
«Ceratati « ma rozzi poi allo incon- 
tro in quelle di momento , epoca 
cfperti fi dimoilrauano - Ma fa- 
lciando Zenone , trapaneremo a 
ragionar d’Epicuro . Primieramen- 
te per mio awifo mal fi par certa- 
mi nte , -eheennoengano ad Epica» 
ro quelle ftrzbocchevoli lodi « -che 
da* paflionati fuoi feguaci , « fpe- 
zialmcnte da Lucrezio gli vengono 
attribuite *, con dire infra I’ altra 
millanterie , chEpicuro non huon» 
mortale , ma Iddio fi (ode , ch*- 
egli prima di tote* altri rivervHTc la 
-vera fapicnza i e che Epicuro anche 
fi fobe» 


Del Sig. Léonard o dt Cajna» a ff 


Quel , eie i termini ' tolfe alvaflo 
mondò 

La fiammeggianti* mura a terra' 

fjnrfc 

Virano immenfo (0 ’l pmfur uro- 
fcorfe. 

Imperocché , per trafafciar eh*. 
Epicuro altro in verità non tac fsc , > 
che crafen vere le temenze di Demo* 
«ito l i falli di cortili* non mai 
egli difeoverfe , non che rammeni 
datse > anzi fo mai da’ fornimen- 
ti di Democrito 'fi- diparti , incor-' 
fe in grau.ffimi errori .-Egli por- 
tò opinione Epicuro • che da vna 
infinita , ed immmenfa corporea 1 
foftanza , la qual fecondo lui altro 
non è * fe non fe vn radunamento 
d’infiniti corpcciuoli di varie , c 
variegrandezze , e figure , c da» 
vno fpizio parimente immenfo v 
qual' egli voto d* ogni corpb" cfser 
crede , fia comporto l'Vniucrfò -, t 
che fenza regolamento d* intelli- 
genza veruna , a cafo , ed a veo-i 
tura , dal moto » dall’ accozza- 
mento • c dell’ordinamento folo di 
que’ corpicciu.il nefian nati , non 
foloqudto , mcuinoi abitiamo"}' 
ma p ù,e più mondi. Agg uifo egli 
al dritto nutrimento de' corpi cciuo- 
li ( che apparò da Democrito ) di 1 
fuo alcrcs quell* altro moto p>ega> 
to , cdbbbliquò , acciocché dalle" 
varie maniere- di quello potettero 
tante cofe ingenerartene retai mo- 
vimentò torto » egli difse nafeer dal- 
la chmatura de* ««picciuoli , i • 
quali mouendo per diritto , cd in_» 
airi corpicc.uoli intoppando ", ne- 
ccfsanamenre douefsero in irtrigan- 
do piegarli , c non men dell’ altre 
cofe dèi mondo empiamente citimò • 
Epicuro cfser- córapoftc le : noltrc 
anime , 

Cor pon bus paruf , & lertbut 1 ai- 
que roiundit 

Mi fe noi riguardiamo , non fo- * 
lodila diuerfiù delle -cefo dei • mone 


do 1 » ma aochralla for vaghezza 1 
e perfezione , e come nulla non vi 
Aiaa bada , ma all’ acconcio fine 
venga mar tempre conucneuolmrn- 
te dirizzata : non può in niun mo- 
do da ctafoun con prenderli'» come 

S ir cafo , fenza fottiliflìma' mae- 
-ia dt gran raacrtro debba cfser 
formata i e per non trarre argomenr 
ti dalle ftclle , dal fole , dali’huo- 
no , e da altre , e altre opere roag-" 
glori d' iddio , mi contenterò folo di 
far parole di alcuni picelo* anima- 
letti , come fono le mofebe , le 
zanzare , le formiche ,1’ api , gli 
acari , e altri afoai tanto mcnoui , 

« forili , eh’ appena col microfoo- 
pio » tantoo quanto rauuifar fi poi- 
fono , c pure fono in loro da am 5 
mirar quelle p.ccioliilìme particelle , 
(osi ben compatte , c formate 
come nella notomia degli huomini 
mcdcfiroi , c d’ altri animali piò 1 
grandi fi veggono . Sono que ’cor- 
picciuoli' anch’ eglino- forniti dc’- 
lot membri , ne mancan lor nella- 
tetta 1 p.cciolilfimi occhiolini • , « 
negli occhi le palpebre , e le tuni- 
che , erut o ciò , ch'adocchio ben 
comporto per rimirar fi conviene 
e nel capo c anche loro il-ccrvcilo , 
le piandole , lc membrane ,-e » 
folcii llimr ncfbolmi -, da’ quali il 1 
poco fugonutmiuoal rimanente del 
corpic inalo li dirama , c compar- 
te . b ene diro lo dello ttomaco »• 
del cuore, e u’alin fomigl anti mctru 
bncelli' ? Che dell'olla , e dèlie ve- 
ne", e dell arterie .e del tacco làtteo , . 
e de’vafiacquofi , e di tante altre 
menomiifi me particelle , quante e 
quali a ben fornito corpo fi nchieg. 
gono ? E ; che delle loro p (.dolim- 
ene anime i le quali anch' elle nel 
regimcnco-tutto del corpo dimora- 
no, e rifuèglianoi fonti menti, cfan' 
che muóuanoi membficclli allcfue 
operazom : c cento ", emill’altri 
marauigliofi * elisiti 1 n quello adope. 

T- 4> ranol-' 
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» n .Sopri •ui'ò è da por mete al loro 
induftnofo ingegno » e per non di* 
re al prefente dcll'api , e da maravi- 
gliar fommamente dell' induftric» « 
taucola formica t 
Che 'trino onde fi pafea al freddo 
remo 

Ejpon la flate , e btnebe lunge ancora 
Sun di jlago» motefìa i giorni al. 
genti , 

Tifgkittofa non ce fa , e non t'allenta 
La negra turba , angt fe ftrtfa av- 
vena 

*He le fatiche ,e per gli adufli campi 
reme l'opra non men , che l’ore , 1 1 
giorno , 

Fin cb‘ abbia ne’ f noi f pecchi il gran 
riposo. 

E av«ndo forfè quella per pruova 
apprefo cfserla fementa , onde pò- 
feia germoglian le piante , noiu 
altro , che le piante medefime den- 
tro della bucea raccolte , er itrei», 
per ccfsar l'afprczza del vcrnoicome 
apertamente col microfcopio noi 
veggiamo : per non farle forgerc a 
più piacevoi Itagione 
Sfa con Ivnghit proprie incide > * 
ftga 

le >n fruiti ; e inumiditi al fole 
Gli a'c tuga , e /ceca e 7 bel tempo ■ 
fermò 

Spiandogli p'euede • lieti giorni. 

Tal t h qua nd' ella i grato a' raggi 
efpont 

Tiogta non filila daCofcnrt nubi , 

F dii cren' ià Fondici» t crrto . 

Quinci ripe» ne le (uè celie anguffe 
L‘a fluita poi la (erba e parte 

(nftudi , e dtjpenjiera \ E'ntentaa 
V opre 

E non lol mentre il fole accende i * 
rampi , 

tla le f litiche fue notturne ancora - 
Dd Vltlr-mtra la rotonda luna : ' 

F qui tir p tilt' erte i calde notti 
Talli al dolce rtpofo , al queto forno 
vdggxgnc » tanagliar continuo -, « 
lungo., ■ 


Ne c da trafandarà ciò che della 
form.chc narra Ebano aver oder- 
vato Cleante . Dic’cgli aver vedu. 
tu colui vn giorno alquante formià 
cheicarrc dal loro formicaio il ca» 
daucro d' vna formica , e portarlo a 
vn’altro vicm formicaio , c quiui 
giunte vfeirne come chiamate altre 
forra» he , c andar loro incontro • 
e accontarli quali ragionando di foc 
bifogne , c indi a poco ritornarle* 
ne quelle » ch'erano vfeite nella /or 
buca , e di nuouoi quindi riufeire , 
cncrouar le torclticrr» come rientrar 
tcfcfsero nella buca a recar Cimba» 
fciata di quelle alle lor compagne i e 
con figliai e li del cadauere della lor 
compagna efler poi ritornate a_> 
patteggiarne la rifeoda , e ciòdue». 
otte Late tacendo , alla fine dopo 
cotante aggirate , quali cfscndo di 
conuegna de' loro piati , cfser an« 
date alia buca , e auer recato loro ' 
vn verme per taglia della morta for- 
mica, il qual prendendoli quelle di 
tuora > c lafciando il parteggiato 
cadaueic > nc fotte ro andate via , ed - 
elle raddolsandofi il cadavere cf- 
iere ritornate nella lor tana , quali 
per doucr quella foticrrare . Nc mi- 
nor marauiglia è ciò . che Io vn - 
giorno fattomi per d. porto ad 
vna fincftra di mia cala o&rvai . 
Era in quella vna formica , la • 
qual ripoltafi in guato , non altri- 
menti , che i ragnuoli fi facciano, . 
prefe per lo piede vna molca , la- 
qual forte dibattendoli , e lcotcn- 
doli , indarno di fuggir - 1 ' argo- 
menta ua , ma pur la piccioli ilio» 
formica non potendo portartela > o 
vcciderla , Illesamente lilla la tene- 
va, finche giuntaui a calo vn* altra - 
formica partirti di prefente, c utotnd 
con altre formiche a condurli a torza 
la' preda 'dentro dai loe tortai^ 

caio. # . 

Ej perchè ne G faccia maggior, 
mente mamkfto » quanto Aoiu ua f •. 

cd • 
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ed irragioneuole la menzionata opi- 
mone d' Epicuro « e quanto fia gra- 
ti» l'ingiuria * che per quella vien 
fatta all'autore della natura , egli ne 
famefticrc , che alquanto p ù di ciòi 
che pcravventura abbifognercbbc 
in dominarla c' intcrtcgniamo . 
Dico adunque , che vna fofianza 
fia quella , onde tanti afpettt , c sì 
diuerfe lembianzc di cofe n appaio, 
nomqoefio gran Teatro dell’ Vni- 
uufo -, cfserc egli fiato parere , in' 
cujnon pur Democrito » cdfp cu* 
ro i mail medclimo Anftotdc ( il 
qual p ù , ch'altri fa veduta di por- 
tarne contrari aoptnione ), di' comun 
confentimentoconucngotio . Etan- 
to par ,chc coftui voleise dire colà 
nell'ottano libro della mctatìfica t 
ove feri {se efserc vna medefima co- 
fa l’ vhi ma marcria*c la fórma »c 
fimlmcnte non c{Ser differenti nel 
fubbictto la materia > c la pr.uazione 
(del cheatortoaltroue egli aveua-. 
ripigliato Platone ) c che fob 1 l'in- 
telletto fra cfsj lor le diftingua , e 
ne! fecondo della tìfica , fcr uendo » 
che la forma non mai pófsa dalla—» 
maceria fceuerarfi , fe non fe io» 
mente nofira , si come a mun mòdo 
può fcpararli la fchiacciatura dal 
nafo , c nel fecondo dell’anima : 
ove avvifauanocfsererinuetligar , 
fe I’ anima fia altra cofa dal 
corpo d.uerfa : si come non è" 
da cfamutare , fe la figura , che 
imprende la cera t fia da quella di', 
fiima . E finalmente il medefi.no 

{ >ar che confermi , quando fpefso 
pefso va affermando la forma efser 
quiddità della cofa , che a fua fa- 
uclla vuol dire » la forma elsec 
perfezione della materia , la quale 
ouc capace d; perfezione, materia s’- 
apella » oue già perfetta confidenti 
forma fi dice . Nc altrimenti in ve- 
rità creder potcua chi in Dio ne ti* 
berta , ne onnipotenza rtconofcc. 
uan ,ondc patuiO aucfsc dal mente 


enandofe forme ( le quali fe vera- 
mente altro fofser,che la mtreria foto' 
la «catione potrebbe dar loro r cfse. 
re iche che in contrario ne dicano i 
perpatetici ) e fuo talento la materia 
informarne. Ma chequeita fofianza 
di cui rag omamo , altro non fia che 
corpo diuifo in minutifiìme parti- 
celle di grandezza , di figura , di fitoi • 
di moto , e d’ordine diucife» tu i n f. « ■ 
gnamento , che da’Ftmci apprefero ' 
ipr. mi Greci filofofanri , corttechc 
Democrito più eh’ altri , in prima.» 
chiaramente dmifato l’ aucfsc , Ma 
quefia fencenza mede fimi nc fa ve* 
dere cfscrci neccfsana va’ in finirà—» 
onnnipotenza , e fapienza vale* 
uole a difparrc »• e ordinare in 
tante guifela g’à detta materia , e co- 
municarle i mouimcmi . E ciò ben- 
connobbe da prima ipcrquel ch’io’ 
fappia, TaleieMilcfio^confcfsollò * 
mamfcftamente , dice 'do npprcfso ’ 
Cicerone ^Iquam effe iHwum rerum' : 
Drum autem eammtntem,<jux ex aqns 1 
cunBa fingerei . E da lui l’ apprese- 
ro poi lppone ,e ippia , a tane' altri 
antichi filofoli , i quali tutti con-- 
cordevolmente giudicarono efser-. 
ci vna mente » o vna fapienza infla 
ntta , la qual partendo , e fetue. • 
virando quefia mafia comune , t-. 
ordinando , emòuendolai domile" 
cambiarla in tante gu Te , quali roi' 
vcggiamo . E tal mente volle anche 
Annafiagora , che dalla materia faa ’• 
fimi lare, come dicono» cómponcfitL» 
etafeuna'cofa del mondo benché a 1 
torto poi ne folle egli biafimato da - * 
Andatele colà , ouc difse, ch’Anas- 
fàgora d’vn si fatto ricrouato fi folle 
voluto fctoccamente (cruirc , per dar 
ragione deH'apparcnze nacùrafi »• 
non altrimenti j chefcruirfi foglio. - 
no i tragici Poeti delle loro m achi- 
lie per ilciorre i nodi più iavilluppati ' 
delle tauole i e del mdddimo iena 
timeritòjdi Talete furono anche Pia- •- 
tonc , o Timeo; cd c da credere pu. - 

re , » 
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re • chedal fondatore de II* Itti un» 
fiofofia , P.ttagora , e da molti al- 
tri filofofi fiata folle io prima in re- 
gnata . Ma però tuttii 11 fatti filo- 
(infanti ad va tratto fallarono in ne- 
gando oftinatamente efser tale fo— 
fianza vfcita: dalle mani onnipo- 
tenti dell* Eterno Fattore , c dicen- 
do efser quella fempre mai (lata cer- 
na . E forfè non guari il loro erro- 
re fu avanzato da quel d’ Epicuro »• 
odi Democrito; squali ciò che colo- 
ro alla mente operatrice afcriffero , 
attribuirono' al cafo imperocché 
la diuina ».ed eterna onnipotenza! 
adunarono dcbolillìmo artefice « 
che fol valefse delta già elìdente ma- 
teria varie n>achinazion> formarne} 
e cosi attribuendole il poco : il 
molto -, anci ir tutto negarono } 
com'cil poter criare dal Aiente *• 
fprché dicoqo f olfemente ,^che’l 
fourano Facitore in fabbricando il 
mondo , tuttala materia nell’ ope- 
ra confumafse , e qtfincr- avvenne 

B i , che vn foto e’ ne! formata . . 

a ritornando ad Epicuro : non ci 
dee recar raarauiglia , s'cglj si (con- 
eramcn'e dell’ onnipotenza del gran- 
de Iddio favellafsc , imperocché 
egli non meno fiocco ■, che empio,, 
immaginò Iddio efser vn animale 
di: fcmnianre vaiano , come quel- 
lo , ch*é più b llo di tute’ altri , 
ma nondimeno filmò non efser 
Iddio corpo altrimenti , maquafi 
corpo : ; ne atteri Iddio (àngue .. 
D'cc Epicuro , oltre a ciò , eh ’ gli 
Dù fian vaghi , adorni , c rifplen- 
dénrt .j.c eh- le membra fieno 
▼mane , ma che non abbia n_, 
però vfWo niuno , e che l’albcr-- 
go drg|» Dii fi a in quello fp,i2io, - 
che votto rimancmfra que’ tanti , . 
c tanti mondi per lui fognati .. 
Tbglieaftairo Epicuro empiamente 
poi- la g'uflizia i e la providenza-. ■ 
divina’, .e afferma t si che Iddio noni 
cura punto- diNol 


Tifc bene prò meriti/ tofitnr , net 
tan gì tur tra. 

Ma lafc-ando di piò divifar di 
quelle , c d'altre fimili empiczzc-, 
d’Epcuro , ad ognun conofcm- 
te : Ibnon fb- per mc-come difen- 
der mai fi polla- da’ fuo» fcguaciciò 
che Epicuro dice de' Tuoi atomi , 
che. non pollan 1 dividerli : impe- 
rocché, quantunque menomili- 
mi « oltre ad pgm vmana creden- 
Za fi concepivano » ben potranno 
dividcrfida vno ,.odapù atomi , 
ch’a guifa-di piramide acuti i me- 
no di loro piccoli fiano ; ne fa pun- 
to luogo il dire , che non avendo 
nclr'atomo vo.oak uno, no ’l pollati * 
penetrare altri atomi , ne fenderlo,, 
ne dividerlo in- parti* i-concioifie? 
cola che ben porrà quell’ atomo ,< 
che fendere ,.e parure il voglia, 
con replicati colpi a poco a poco 
penetrarlo-', e dividerlo i ma lì può 
credere imperiamo , cht fi-i quella 
vna quiflionc vana » cfhco noiu 
mai , o rari (li me fiate avvenir pof- 
fa.» che vn’ atomo per altro li fenda, 
eli divida ; comoHiccofa che quan- 
tunque Utenti di (ire ladmlionc_*> 
di qualche atonia-,' eh* in corpo ’ 
(aldo li trovi , non potendo elle* 
mar quell’atomo affitto -con gli al- 
tri atomi avviticchiato, e congiun- 
to; fi cornea chiunque drittamen- 
te ragguarda le cola egli é marni*- ' 
fio: gli riufciri aliai più agevolò' 
in ricevendo i colpi cedere, e d f- 
gmgncrfi dagli-' airri atomi compa- 
gni, a fe. vicini , che'J romper fi. 
S’argomenta efier vero ciò che Io * 
immagino; dal vedere , che alcuni • 
corpi f.lldillimifi ritrovano , i quali 
p r qualunque forza , che l’arte, O' 
la natura vi adopprr , non fi pofion * 
giammai in altrscamb are; ilchc al- 
tronde certamente nafeer egli non • 
puote, fc non fc,d a 1 l’;c flcì.'q ue’ t or- 
picciuoli tutu , che gli compon* 
gono , nella figura » e nella gran- • 

dezza. 
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dezza non guari diflirafli infra elio 
loro , e dal non venir quegli mai 
rotei , e in particelle divi fi . Non 
mi par , che lo debba logorar il 
tempo in rifiutar f opinione del Va- 
cuo d’ Epicuro , apertamente per 
ognuno ifcorgcmiofi (alfa ; poiché 
per tacer altri inconvenienti • con- 
cedendoli il vacuo , converebb^- , 
che fi tocca fiero > enon fi toccafiero 
l’vno i e l'altro di que* corpi , in- 
fra* quali] fi fingclle inframmetto il 
voto . Oltre a quefto , fe infiniti 
gli atomi fono » fecondo Epcuro: 
faran fenaa fallo ripieni di corpi tue. 
ti gli fpaz| i ne vi avrà fpazio voto 
alcuno nell’ Vniucrfo j incoi , co- 
mcchè immenfo egli .tl faccia : Io 
non veggio lo,cotncinfintticoi>pi , 
c fpazuo voto infinito immagiuar 
mai potefse Epicuro „ Non in ciò 
fallarli vi de 'Epicuro : ima altri , e 
altri errori «gli commete : infra i 
quali mi par degno oltremodo da_ 
ridere quel , ch’egli, non già per 
av- rtroopo creduto a’frnfi , come 
il Cartello crede ma perfuafo da-, 
troppo fievoli argomenti , ad erma , 
pot r edere il fole , o tanto , o po. 
copiò ,o poco meno grande di quel, 
eh’ a noi fi faccia vedere 3 né mciu* 
ndevofe fi é ciò , «he Epicuro im- 
magina della figura dellatcrra , del 
marcimento , e dell’occafo dèi fole, 
della luna , e dell* altre errano , e 
fifleitclle i de gli Idoli , o lian fi- 
tnulacn , che ci s* apprrfcntan , fe- 
condo egli penfa , allorché noi veg- 
giamo , «immaginiamo 1 : cofe i 
ma troppo tediofo diverrei , fogni 
fallo d* Epicuro volerti 1 » qui riferire: 
maffimamente quei , ne* quali errò 
egli infiemccon gli altri filofofi del. 
la Grecia : perché a ragione dir di 
tutti fi potrebbe ciò che d’ Arinote- 
le , e di PI itone dice* S- Giuftino 
con quelle piroV; fe l*'nvrnzione 
della venti , come d’accordo ciafcun 
vuole é il fi ac dglla filofofia ,lo non 


Tocome coftoro , i quali non «bber 
nmna contezza della verità; fi deb- 
ban chiamar filofofi . E ragionevol- 
mente ancora S. Clemente d’Alcf-' 
fandria afferma , che la greca fi/ofoj 
fia,a cafo , come alcuni vogliono -, 
fuolc rinvenir la verità ; e fe pur tal- 
volta la ritrova : allorapur la pren- 
de lievemente , e alla sfuggita . fen- 
za troppo minutamente confiderar- 
la ; e come altri poi credono , trae 
ella fua origine del Diavolo ; c dopo 
altri bufimi , conchiude egli a Ila fi- 
ne, efier rutti nibaldi , e hiiommi 
fceileratiflimt ft .ti coloro ,, i quali 
appo i Greci col nome dii filoiofanti 
fi chiamavano . Ala ccrramenrc-. 
rroppoà lungofontrafcorfoa favel- 
lar dell* antiche filofotìe : ma non 
fi dee imperranto però inutile , e fo- 
vetehio ciò reputare ; poiché vn de* 
p ò malagevoli , e de’ meno forfè co- 
nosciuti impedimenti ,ch* abbia ar- 
reftato il corfo della filosofia ; lì a!(la” 
to quello dell’ aver credutogli huo- 
mini ; che i greci filofofi avefsero 
feoperto , e comprefo tutto ciò , -che 
nel vaflifrtmo reame della natura-, 
fcoprire , e comprender fi pofsa per 
intendimento vmano i neper altro, 
che per vna tal folle credenza celi 
«avvenuto , che quel tempo , eoe 
ipcndcr «tutto fi dovea in 'inveii igar 
con efpenenze , e con ragioni le co- 
fe naturali, fi fia vanamente fpefo in 
cercando quali fianoflati i veri fen- 
timenti o di quello , o di quello 
autore ; perché drcea il Signor di 
.Montagna ? Ict opinion deshemmet 
Jon recnes a la fuise dei creancct 
ancienne t , par awbonti , £r a cre- 
dit , camme fi e* eftoìt riligton, O loy . 
Cn reqost comme -vn jergm ce qui 
eli communi me ut irmi ; recateci- 
U verste , avtc tout / cn baftment , 
anelaci d' armamenti , CJ de presi - 
vet , commi vn cor psf ermi , (J foli - 
•de , qu'cn n’ ecbranle pini qtf on ne 
itige pitti. Aucontr aire i cbacunà qui 
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mieux mieti x 1 va pltfiram , i 2 con- 
fortata r cene creante rcctue , de ioni 
ce que peni [a rai/on , qui rfi vn 
culti Joupplc , conturnable > & *c- 
commodable i tout figure . -Atnfi fc 
rtmphtle monde, iS le co a fit tn ftd u. 
ve , iS en mcnfonge . Ce qui fatti 
Mi’ oh ne doublé degutre dei cbofet , 
c’ e fi que le communti inprefitons on ne 
Jet rffayc \amats , on u'tn fonde pomi 
h pieci , oè gì t la f aule , <2 lafotblcf- 
fe ; on ne detal , que far lei f>r<w. 
(bit , on ni demandi pai fi cela rft 
\ray , mau s‘ U a efliainfi on a tufi 
enimdu . E quinci dcriuar anchc^ 
fuolc quella gran malagevolezza-, 
avvilita da Galicno > lacuale fi fpc- 
rimenta da chiunque vuole turami 
parteggiano dal tono loto , c falla- 
ce cammino . E nel vero cotanto 
danno apportar fogliono le talfc* 
apprefe opinioni , che eziandio a 
coloro , che mendaci han (coverti 
gli autori di quelle « non pcrmercon 
talora, che fivancaggin nella buo- 
na filofofia ", come apertamente 
feorger fi puote in Pier Ramo , ed 
in altri mol 1 j i quali , quantun- 
que avellerò ben connfcivtc le feon- 
vcneuolczze della filofofia d’ Anttc- 
tele » non poterono all » buona-, 
flrada giama perutmre : ne in-, 
conto niunofotiratfi dalla mamcia-. 
di filofofare d* Anftotclc -, e ciò per- 
chè 1 come avvifa I Cartefio *. opi- 
niontbu s ejur 'atri imbuii fuerant ex m- 
vcniute , quia e a /ole pò [ebollì do - 
cenine ■, aieoque 1 Hit p'sccupetus 
futi tp forum animus , Vi advirorum 
pruictpiorum nonttam pntunire non 
poiturint , Anzi Ariftotcle medefi- 
jno, leggendo 1 volumi de gli ami- 
chi filofon , concepette alcuno di 
que’ fentimcnti , onde inavveduta. 

mente poi trafeorf* in tanti errori . 
Cosi leggendo in Ocello Lucano il 
mete cITcr dolce > perchè cagioni in 
noi (entimemi di dolcezza , tratto 
anch’egli dall’ altrui errore , nei-. 


ciò punto badando , non dubitò 
il medefimo narrare , giudicando 
la dolcezza , come tutt’ altre qua- 
lità veramente nelle cole, c notu 
ne’ {entimemi confiftcre . Che le 
egli, avelie avvifato » il medefimo 
cibo , lenza punto di mutamento» 
ad vn palato , dolce , cfoave : a— 
vn’aliropoi amaro , cdifpucevolc 
parere, cometa collcquintida ama- 
riffima a noi » dolce oltrcmodo a 
topi , che fi ingordi ne fono fi li 
fentirc : certamente egli non cou 
i m prò v vifo avrebbe raffermata cola 
non vera * e avrebbe pur dubitato, 
uó forfè ne’cib fofler talipaiuccìl ,di 
tal" forma , e cosi ordinate , e-. 
mode > che mdiuerfi palati , or di 
dolcezza tur di amarezza facefier 
femb ante . E nella medefima ma- 
niera cento , e mille altte fciocch s- 
(ime opinioni d' Ariftotcle potrei 
lo qui rapportare , le quali appr fe 
egli dagn annetti filofofl ..N, ciòè 
marauiglia i pucioché per ifludio, 
e fatica , che vi fi logon , non fi 
poffono cesi affa to sbarbicare* 
dalla mente -i già all gnan fettli- 
menti • e bcndcggiargli affatto , 
che non ritornino talvolta , quan- 
do men fi icmai o . Cosi avvidi-* 
appunto ad vna botte , o altro 
v lo guado puientcS di vm rav- 
volio , o ■ .agno , la qual avve- 
gnaché tpre fi r >da , t fi lauimon pe* 
aòdi meno non fi pile') ella canto per 
diligenza purgare* he non ne prcn- 
4I3 anche il nuovo vin i che vi fi 
pone , e di breiie anch’egli non dia 
la voltaiconcioflìecofa che quantun- 
que ben m tto.eforb tofi paia il vi- 
fo , pur ne’ fuoi pori minutiflìtne 
pari celle ancora fi n afeondono , Il 
quali ficcatene ; da quelle del nuo- 
vo vino , o altro fomgiliante li- 
quore , che vi fi pone , tramenan- 
doli loro , agevolane te vi nvotano 
per entro, cp.r opera della fermen- 
tazione poi crcfcouo , iat.rf '.che 
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infra briéue fpazio di tempo' rutto’ 
il corrompono .- Cosi avvenir luole 
Dell'anima', la quali priua* , e (poi 

J 'Iiata afferò delle anuche notizie.da 
e mcdcdma' in filolofando nuoue 
norizzie procurri m la ogo dell' an- 
tiche introdurre riporre; poi-- 
che le nuoue fpezialmentc »-fc a ciò 
(pince (ono da quel movimento! che 
nello fpecalare ncceilanamente 6 fat ■ 
eccitano per qualche- (omrglianza ». 
che è tra loro , alcuna- dell' aoti- 
che, che a cafo rimalia-, ma celata 
vi fi a , dalla quale pò- lenza moli 
ta m alagcv olezza 'imene elle ne ria 
mangono ,.£ quantunque ciòba-- 
ftunccmentc , . per quel ch' io mi- 
crcda,a ciafcun ha mamfcfto,* pur di ‘ 
vantaggio ne può vlscr chiaro per - 
ciò , che nella memoria artificiale 
(or. ir ne fòolé .Sogliono coloro,, 
che all'arte marauiglrola -del ricor- 
darli fludiofimentcmtendono.d’al- 
cuni fpczia 1 luoghi valerli -, 1 quali' 
fian loro Tempre lenza fatica niuna 
ne la memoria come v(ati , cdoà- 
mefiiciafsai ,c oltre e ciò lìano ioj- 
qualche gurfa famigliano ,0 vgoali 
alle cole , che lì vogliono ricordare# ' 
acciocché quando por da meli eri », 
nel fuo proprio luogo ciafcuna cofa 
appiccata di prefcnte riuengano i< 
c le cole già alla memoria prefen- 
ti , loro faciano * venire auanti le' 
lontane. Del che nè ta manifefta> 
proua c òche fouentenoi fpenmcn* - 
ttamoiche in ragionando d'arca *10 1 
forziere, che m nofira cafa fia,ne fov- - 
viene tolto di libro,o di veflimcnro » > 
o d'altra cola ripoftaui , • da' diuila- 
menti de* palagi, odclle terre , fubito • 
ne -li rapprefeman coloro » eh* mi 1 
dimorano, oche c da prima gli lab- - 
brlcarono , a che vn tempo ancor vi ‘ 
fono dimorati. Còsi anche va' lamico » 
ne fa nra-mbrard’altro amico» an- 
che de nimici di ciafcuno ", in nomi* - 
nandolo ne fovviene. Perche al no- - 
ftxo -amorofa M.-Frunccfco : Pctrarca 1 


il Còlo moviménto’ dell'aura 'dolce-' 
mente faceua venire’ auantr mai 
donna 1 Laura r c’I tempo' ,■ eh’* 
«' da prima 1 mirandola- fcn’.inna* 
morò . 

L’aura [afona ,ebe'fra'verdi freni ■ 

dt 

Mormorando » ferir net volto vieni 
me 

fammi ri/ooucmrqutnd'amordiemi 

ma- 

Le preme piaghe si dolci', t profoia* 

de t « 

VI 'bel vifo veder' eb’ aUrrmafton- 

de,. 

(he /degno', 0 gtlofta '■ e elmo litm- 
me.. 

Ma' veggio cfsèrmi 'trhppo di-, 
lungato in ragionando , e aliai p ii 
certamente di -quel • ,, che aveua lo ’ 
propollò dv'lare , non per- tanto’ 
prima d’imporre a’ miri 'ragiona- 
menti line , mrconu%n tirar la cofa ‘ 
vo poco p.ù auanti • Dico ' adun- 
que, che non g<oua punto.cha fieno’ 
ben inrefi gli fcolari in filofofià ; iiu» • 
chimica ,. in medicina', e in tutte 
altre coft » che di (opra diWammo ’ 
al medico far fucilieri , -fc fidici- i loe 
ro Audi eglino per conuentvole fpa • 
zio di tempo ' non 1 v fino qu.ilcbè 
(pedale » con por mente mi alle ma- 
lattie , e alle maniere', che vcogon 1 
tenute nel medicarle »c qual prò , e 
qual danno ncrudn da’mcdicamen* * 
tigl'infermi', «degli cofa nel vero. 

J uvlia cosi 'ril-uant* , -che non fi ■ 
our bbe certamente con ventar mai 1 
fcolaic , il quale con ledi auten- 
tiche , « con teli moni 'non pronai- 
fc aucrrlui melò fare rutta la fuain. 
duliria » « d ligenza adoperata -. SI” 
doureflbe oltre a ciò prima di con- 
ventarlo '(ii'eitamentc efammar lo’ 
(colare perii maelWi delle, (cuolcì, a 1 
ciò delimiti ; 10 tutte le cofc all’arte 
appartenenti 1 , - e fpczialmcnte ' 
nella chimica ; N ■ pire ò * g’udico > 

lo coauci.cuolcj, come alcnm vo-- 

ghooo, > 
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gliono , cbe i medici giovani fiat» 
tì i nuo uo da ef iminarc » impercioc- 
ché ballai dee quell' cfammazionc , 
• alluquale erti foggiacqucro prunai 
<l' dice con vernati , acciochc ienz’ al- 
tra proovafare del lorofapere polla- 
no per innanzi liberamente medica- 
re . Ne altrimenti volle il Ro Rug- 
giero Normanno , ove per legge co* 
mandò non poteri) il raeltier dclU_» 
medicina vfare lenza fpezial licenza 
de’ regi m- nitrii ciò deftmaci : c 
rimperador Federigo , tlqualc ag- 
giunte , chei medica deljra gguab 
devol Collegio di Sabino dovcllcro 
dTcr teftimonj , cbe colui , ch.e a 
mcdicarrimprenda , da tanto fia » 
perciocché parlando degli impinci , 
dolo i conventan mamfcltamente ne 
rif.rb.irono ; ne volitino edere da 
efammar coloro, a’qnaii la curad- 
cfa minare altrui era per lor com- 
incila. Coli Andrea d' {ferma fpie- 
gando que* capitoli dee delle boi. 
Ic’tc dille licenze : Dottor mediana 
prjfticjbu [ine liitms , ai la fuit 
fXimtnitiH , quindo futi dottorami , 
C epprobuut , jicut ibi dittimi» de 
*4d*<cjtii. E Maree* degli A duci 
parimente dice c.lerlì ciò mai fern- 
etta, ruaro , che i conventau di 
polii o di Salerno fenz’altra bol- 
letta , per tutto il notiro Regno , 
pnfsan liberamente andar medican- 
do : ne altrimenti «Iter mai avve» 
nuio . Perché farebbe molto fconcio 
i) mandarli ciò avanti ; c farebbe 
certamente vn togliere l’autorità a* 
noftri Collcgj di più conventar per- 
dona in medicina i cioè adire , di 
dar licenza di liberamente medica- 
te, ft nzacbc nófaprci io certamente, 
quali med ri farebbon da cfarainarej 
perciocché egualmente i giouam,e 
i vecchi , anzi maggiormente nel 
vero i vecchi ne han data cagione 
di f.irne r chiedere a parlamento . 
Mi come porrrbbon le (egre tc età- 
^uuuoxu a bUvi.n tìqt giammai 


riufetre » fc per averte J conofci«te 
Scempie, c manchevoli ,i Principi » 
c|c Comunità ne* loro- reggimenti 
han, per mio avvitò, le pubbliche 
ctaminazioiu initicuicc - Sogliono 
recarfi per ctemplo coloro» che que- 
lla novella ctaminazion de’ medici 
imrodur vogliono, ilcgihi» i quali 
da non molto tempo in qua foglion» 
elser cfaminati , quantunque con- 
ventatl > ma ben uovrebbono avi 
vtrtirc , che gli Avvocati non mai 
vollono foggiacele a cale damma* 
mento > eleggendo anzi d’abban- 
donare il mclhcrc , quantunque 
Tcfami nazione avcfse a farti da-' 
fuprcmi minili ri-, cinafsai orrevol 
maniera , efolrimafe , che coloro 
ragioncuolmcnte nel vero vifoggia- 
ccllcso , a’ quali r o alcun governo - t . 
o altro onore s'aggiugncfct.Nc mcn 
. g udico lo ragioneuole quii divilo 
di uovcr cfammarli almeno i noltri 
medici Chimica , da che la 
Chimica tanto ncccfsarta alla medi- 
cina ifjcr narrammo , perciocché 
da tali efammazioni grandi fconcj, 
al noftro comunne fcguirebbono , 

K r molte ,c molte cagioni , Icqualt- 
taccioal prcfcntcpercfscr ciò ba* 
Aantemcntc a ciafcun mamfelto j 
icnzachc i vecchi ancora , anzi con 
maggior ragione , che i gicuani 
farebbon da itami nate inchiedendoli 
communemente a ciafcun medico 
la eh mica, ed cfscndoalsai meglio* 
giovani , che i vecchi medici mtefi 
di quella . Ma,' già baltantcmcntc 
fecondo nufìra poisa avendo de* 
medici rag.onato , trapaleremo » 
di vi lare al prefentede gli Speziali , * 
quali debbon lavorare i medica- 
mmo, mainmamcntcchiraicitilquale 
fil il fecondo capo.onde molle il no- 
flro ragionamento . Vcggiam dun- 
que, quali cofc, c quante abbi (ugni- 
no -a colui ,chc voglia vantaggiarli 
in*i nobil mclticre . Immagina il-* 
volgo, che agsvoUiliaufaccada ùa- 

a' ' 
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il fabbricate ifhcdicamenti' i perchè 
in man di perfone di poco fapcre , o 
di poca lievi adoperar fi rimira . 
Mao quanto di lungo certamente^ 
coftoro ingannati fi vivono ! iw per- 
ciocché a tal mefticre nrhiedonfi 
poco men , che unte altre condì» 
zioni , eh’ a coloro fon d'huopo , 
che il rimanente tuttto della med’e.- 
na apparar bene , e lodevolmente^ 
intendono : c Ciò lenza , che 'io 
troppa fatica vi dori , agevolmente 
fi può comprendere per coloro , che 
all: bilognc tutte d‘ vna coiai artc_. 
fifamente riguardano. Maconciof 
ficcofa chci guadi , c biafimcvoU 
cult umi dJ fecole) ciò non comporti- 
no , dovrebbe almcn chi d elìderà-, 
vna tanta imprcfa fegvire , aver 
continuotra le mani pronta ,< appa- 
recchiata la conolcenza , non foto 
di que* vegetabili o minerali , o ani- 
mali , che maneggiar rovente co* 
fiumi , ma di quelli ancora , che 
nelle Orane , e non ordinarie compo- 
fìziom de* medicamenti gli potettero 
talora dal medico venir impofie^ . 
Dovrebbe oltre à ciò efler pienamen- 
te informato] degli finimenti tutti ,c 
ordigni dell’ arte, c delle con venen- 
ce « e proporzioni ancora , che al- 
cuni di quelli han co’fcmplici de* 
quali egli nel fuo lavorio fcrvirfi 
dee . Sopra tutto convicn , che II. 
prnpietà , e la natura del fuoco egli 
perfettamente fapp a ; acciocché poi 
comprender appieno , e ravvifar 
polla quelle alterazioni » che indi le 
medicinali compofizioni ricever fo- 
gtiono . Finalmente dovrebbono 
gli fpeziali i oltre alle fopradette co- 
le , avere in prima tanto > oquan- 
to fiudiaro in medicina , cd in_> 
qualche fpe da le co’ propj occhi alP- 
operaz'om dc’mrd camcnri riguar- 
dato. E feorgendr fi ornai m tutte.* 
botteghe di fpeziali auer non pocL- 
quantità di chimici medicamenti , 
non.fi dovrà più avanti dubitare^ , 


convenir lo fpeziale alméopcrque» 
fio capo eficr della Chimica bafic- 
volmcnce intefo . in quanto alle 
chimiche medicine poi * benché per 
noi fia fiato di fopra dimofiro , che i( 
fabbricarle prop amente appartenga 
a' medici i non peròdimcnoda che 
i medici , o non vogliono per loc 
tracotanza » o non fanno , odoil* 
poffono invilupparvifi , laudai ben 
giudicherei , eh’ a' foli (p.ziali , e 
tali , quali noi divifammo fe n« 
commetterle ftrettamentc la cura_> • 
ne altra privata perfona s’ infra ni-' 
meridie di.Ia votarne alcuna ; male 
compofizioni de’ più pericofofi , e 
rilevanti medicamenti , oda’ medici 
foli , come dicemmo , lavorar fi 
dovrebbero , o almcn dagli fpcziali 
in prefenza de’ medio . Ne c do 
dir con alcuni , poterli alle feonve. 
nevolczze tutte riparare colla fola^* 
cfaminazione , che delle medicine 
chimiche fi facelle allor » che fi villa- 
no, come dir fi fuole, le fpczicne» 
conciofiecofa che vana fenza dob-' 
bio » e inutile coca! efaminazioue 
nutrirebbe : per non poterli mai , 

' per fegnoi muno » lor virtù , e loc 
forza bafiantemente avvifare . Echi 
inai ne' bofiolt delle botteghe la bon 
tà , e finezza del mercurio di vitao* 
dell' antimonio diaforetico t dei 
bclzoardico minerale, c d’altri , e 
altri fi fatti medicamenti d’odore, e 
di faporc affatto priui , per pruova 
de’ fintimene, aw far mai (aprebbe, 
c I* eccellenza ,efa perfezione.' ridir- 
ne ; fenza effer in pr ma egli fiato 
pulente allor lavorio? E tanto que- 
fia malagevolezza dell’ indovinare i 
chimici medicamenti anche per lì 
rnaefiri di queili è grande , che 
ezandio de* più menomi , e comu- 
nali non fi può nulla di certo fovente 
diviate, si come quc’fali, che filli 
diconfi ci danno apertamente a di- 
vedere > imperocché i fa li fi(Tì , per 
nulla dice del faporc , che in tutu il 

me- 
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medefimo appare i ne alle varie ma» 
nierc , cheincriftallizandofi • ;per 
valermi d*vna paroladeH' arte* fo- 
glion fi gu r arti : ne a* var j colori , de* 
quali veftono il .precipitato colcora- 
rt , nead altro fegnale può niuno 
maeflro » comechc fperto » e fag- 
gio in chimica , 'Scuramente deter* 
minare di qual pianra ; -di qual ani- 
male , conciorfìccofa .che parecchi 
.fajidi diverfiflìtnepiante fra elio. lo- 
ro , prender fogliano in criftalli- 
.undoli la mcdcnma figura , c del 


•color medefimo veftir anche foglia- 
.no il colcotare ; ma onde ciò avv* 
joa , non fa luogo ora t .che lo im- 
prenda ad inveli' gare, t effendo oltre 
trafeorfo tanto co' mici . ragionamen- 
ti , che mi con vico .riferba re più d‘- 
-vna cola al noftro propofico appar- 
tenente , ad altra più agiata oppor- 
tunità ; laquale fe mi verri mai 4 
comefpero , dtviferonne forfè pie- 
namente , e di vantaggio in vno 
ifpezial libro , ilqualc Io ora .fio in- 
tefo a comporre . 
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A Cadcmta deglj inutfligantf. 164. 
Acctofiù radiffimc volt» nella- 
licinraaic nel fugo panettai ico avvi; 
far fi puotc 107. 

Achille, come curaffc Tclefo. 96 Si 
vaJfc de' minerali in medicina ,io. 
Intendente del modo di guarir colla 
dieta. 66 . 

Alchilca '» e Ariflologia * abbondevoli 
d'acquofo umore . <j%. Vfatc in me. 
dicina da PodahriOfda Macronc , e 
■>: 'da Patroclo, iui. 

Acqua ha m fe un fai* • che fcioglie- 
' 1 ’oro.a) j. G udicaca dagli Egizi ma- 
teria di tutte le cole create iui. Nel 
fondo dei mare , none più decedi 
quella di (opta . 168. 

Alenimi d'ippocratc adattati da alcuni 
'1 a duterfe in— iric.i^. Avuti in gran 
pregio d.< uJcu<n,appo Su da iui.Po. 
eo pii ^larvila m gliori greci (crirto* 
ri.iui, R instati. 1 1>7. mfino aiièg. 
Agatorch)de.efuorappntio della me» 
olcma degli Arab . Ì 6 
Agenondr,e Chitone eoiTufo delle fole 

S anti* medicavano. 6. 

aneli, che maniera ufino in medicar 
It f'bbn 167. 

Alcali del Tamaro là cal.tr giù l'oro, e le 
griDRie fc.oltcda corredili 1 it$. 
Aleffandro M >fsaria,fcgna mi.» allieti- 
ceri e. 44. 

Aliti arfemcali rendono l’aria nociva— 
all' umana filur . 144. 

Ambiano M jrcellmo»e 0:0 narrameli- 
to drl'e feu de d’A efa 1 ma . 78 
Anaggnra rpr fona Arlftotele . 19S. 
fu > tftA' nz i. Jo. 

Andrea Cefalp no , contrario a Gilie- 
no. 44. Scoprì {'aggiramento del fan. 

gur.iui. 

Androidi r.nfi*r>7o. e fua opinione in» 
rnrnoal fiprr Ippocratici notom'a. 
1*0: lavi-» la l'brrrà fi lo Co fa re . J>, 
JMorle il Vefaho. tt,' - , 

Andrea Mattioli riprende Gaheno. 44. 


Andrea Santacroce allontanali dalla 
dottrina di GaIiano.)7. 

Angioli, come polsino dare il movi> 
nicnto a'corp .188. 

Anima , comporta d> faoco «fecondo 
Ippocratc.i 11. 

Animale come in cfsat* ingenerino va- 
ri pr-tifamenu <;ji. 

Animali hanno alcune patti, eh rat»;, 
far.non fi pofsono.ff. H*n no conti, 
nuaniomc vfc meni, u’alcurx fofian- 
** • pcrinf. nfiili , ecicch (tra de , 
ijo. H»n (entimemi p ùdilicati dc*. 
noftn. 74.- 

Anmè ftimatc cfter di Iucca dagli 
StùiC 2^4 b 

Aniith. filofofi ardouan coHTdt tardo 
qual taccia vefiifsH' Vnu c f . 
Conobbero quella parte , onr’c f or .' 
marq,e nutricali l’huomo.igr Q al’ 
cpn 01 e pori a ft; io no tnc. al cont . 
nuo mantenere caldo il fanjtu. I 
1)1* fJùfimaiida Ippocra e. 1 or La- 
udarono intorno alle ccfc della me. 
diona.. 01. Diuifarono molte refe in- 
1 orno al cibare 1 malati 101, Ebbe- 
ro fenomeno, che non furnn cap ti 
da Ippocratc. 1 00. Errarono d.uifarw 
do miorno a vari 3mmah 40 J41. Er. 
rarono fcriucndo dcll’Incenfo,', e del 
Laudano,-, altri femp icj.17. nfina 40, 
In qua! guifa med.'calstro. 11S4.M0I- 
tt eofe conobbero feoucre da q»o- 
detn :.ji. jx Pr-ftjuan fcdcaliefal- 
L re a/joni 19. 

Ani chi. . uili. di nvcj. tjp. 

Amdanc trovò il modo col quale fi 
polsi! ibrur 1 anime <1.< qualfifia gc- 
rete di aifiiz onen 1. R qm fc con vn« 
ficr rtima mqett uà lppncr»-c. 1 1. 

Antimonio ..annourrato tra f'irptiei 
dell A n r 'doto del G*ng'ouo no 
Crudo nó muouc il vnmro iu . P<*fl 
chi tallì muouatui.Oi eh p in.- co- 
porto 1111. Vinato nelle febei. zqf.Oia. 
torcticoimpierraro nrllofìom cod’- 
alcuno.zfz.Erorc d<l Vibfiointorno 
addìo , iui. y À'o. 
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Antonio fi valfe dcW*ame<W/« 
.ripete , 173 Come adopera va iba- 

gm . £2<|. 

Apollo con quali ani montò in pregio. 

8S B iprcfb. 83. 

Arch gtnc per l'Oronzio, non intende 
f Origano- 168. Sp-f. il tcmpo| tic» 
quiftioni .nutili.i#3 
Arco ccleitc.è Baro ofservato maggiore 

dui mezzo cerchio 16 7. 

Aretea djigcpte nellc.r vere. 187 

Anodo à toro r pedo dal Cartel vetro. 
27 j.Malaracntc d tìcfo dal Mazzoni. 

27|> 

Aria come cagionar pofsa le malattie. 
I ;f. Di Hate abbondevolcd* vn (ale 
volante ffj. 

Ar il o ritrouo i_t modo di preparare ij 
fiifi Sue gmotctje sj. 
Ariflofanc.come chiama gl. E gin, 82, 
Chimica degli Atcmcli mot.io alla 
medicina 214. 

AriftotcIc.abondooaroda’hiQifcgpaci 

cl 27 1 - Infelice ne! fp egar la . atu - 
fa dpi moto 184 Sino 2S8. N I di- 
viderlo . Perche coltivò la filo- 
sofia apparente.!);, lji.t limato a tor- 
to da’ IVrz o , >-8« li afimaco da 
Ongene, e da alir» Da &04filjo. 

tir Come beffi tfuo» peripatetici . 
gai. Come chiamato da I Ambr? 
■ 0.280 Non apri niun Uone, u j. 
Interro -ilubb olone! filofola «717! 
Non fi «Ionia f.-rvjre di vocaboli am- 
tigni nelle cole appartenu alfe fon- 
fi menta della fu a fiiofofi 2.284. Por- 
che 4« cfterf antipolio ad lppicra- 
re.|l4 Sua opinione intorno aleno* 
re. i|t Che dipa degli errori de- 
ffnfi »»• Antepone D moctito a pia 
- ipne.^o, Erra interno alla terra. |7o 
Al bone. $71. Alcaraelo. 271 , A U 
gala0fai62 All’origine de’ fiumi . 
a 6$ Alla rarità- 289* Al luogo. 288. 
Sua me(afificacbsfia,a7p. 

Art j nate dalla Chimica >26. 

A* r ’fi c '° vfaronridar le nipote no'- 
templi di Sera pi, e Efculapio.?/. f 4. 
Afdepiade come chiamava la medici- 
ld'ippptrac*»of . Che a vcfcc dami 


* nato, 170, Suo .itftrtha. iif. Jmp*- 
gna r o 170. Sino a 172. 

Afclep odoto compofe una mofeta .con 
arie pi. 

Alin o Po Itone fc/ifre contro Ariftote- 
Jc. 274- 

At^fieo.c fuofiftcjcna {#7. Impugnato. 

Atcoicfl vietarono alle donne, e a* Per 
vi lo fiudio della jnt die na. 4. 

Aromi d'Epi. uro, ben fi pofiono divi- 
dere.*^ 

A ver oc credette pì.ù ad AriAotclc , che 
iMok. 190. 

0 

B eco ,e fue mprefe a chi ìnveAite 
da’ Gr ci.i ;v. Come ntrouò il; vi- 
no. IJ7 Cotn. riparia a? danni ca- 
gionai da qiuUo.iA. 

Bagni, d’acqua frrdda introdotti dì- 
Antoni Mufa.i/4 

Aalfamont-.Patriarca d'Antiochia »’ av- 
vide delle manchevolezze della me- 
dimi .1, 214 c - 

1 crea do DrebcJb , navigante fott’- 
acqua*t)j. 

Partito Valentino, e fu ifiAcma , j 3 y. > 
impugnato, iti 184. 

C 

C ^dmo portò con molte'dourine le 
lettere m’ Crccia, gf 
Caldo innato, che fia. agi. 

Canal pctiobab t trou co da Battolo 
meod' Eufti r ho 149. 

Cao* d’Efiod, . *^4 

Cardinal Cufaiio cunobb i’incertez? 

della medicina 2*4. \ 

Cirmi,c fuo mouo modo di medica: « 

I» 

Cafiobono riprefn tjq. 

C..Tu,Mjnm,c Ri-'frjimno’i m difi 
mo veleno d. H’Amimonio Jf?. 

Cenere di comporta no, 

C.-rvrlo fin la foa fabbrica, impeffibi 
ad e (Ter nanda'a.gt. 

Chilo come fpargefi per lo corpo freon 
do Eraclito, 171. 

Chimica « torto biafimara 24; E art. 
da perle fola. *|o. Necertana a fp„ 
arie proprietà de’ c.bi.ijj. Nccefs . 

ria 
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rii altotned jcina. Nell' Egitto' 

anticbiffima 8t. 

" Quanto vaglia alle arti pul vult al' ge- 
nere umano. ì Ji. Quali corpi efamt* 
m.il» 

Cb rane medicò ogni torte d'infermità 
i jo. S'inoltrò piò che altri a lla con» 
uzza delle emme. A: 

Gioì, perche di vecno^e di primavera^ 
meglio fi dlgcfttfcano;. i|j Come 
di&-iticanfi K condo Pii {fonico, 14I: 
Gne ne Eraiiftraio • 54’, 

Cicerone b alimato da Plaronf.98. 
Giricfi ìddotcrinatl m molte fetenze 
Imitati dagl’ Eg.zzt nell' attenerli 
de’ fata Ili* 1 J< Rigororofe diete pre* 
(limono agli infermi fi- 
Ci’inuneo cfaVolofo, ciò', che di lui 
narrali 73 ;- 

Cino lmperadòre, perche btuciaflè i li- 
bri de’ Gmefi Ivji 

Cleante ofs mò aicune azioni della 
formiche 15#'. . 

Clemente A Itefiandrinh vìddé[gli argo] 
menti folo'dc'l bri di Mercurio • 78. 
Sodi (Intimenrì intorno* alla Greca 
Cicca FilOfofia i§}.- 
Clir.ia valcafi delia ftrologia’ , tome l' 
Romanrdrgli Auguri. la. Medicò in' 
modo mollo tttano ri. 

Com. fc degli ftaliammedici.l f . . De’ 
medici antichi, ac. nnauda Jppocrate 
ióv • , - 

Contraadizzion* d'Ariftotclc..- 
C orne fio Celio auuifb l’incrtèzzà-, 
della m-d terna aliti Come curi 1 feb 
bticofii&TtCbtdicanodcfl' origine 
dt. I ubare 1 malati, 17: 

Corpi fàldiflm) .perche non fi poff ano' 
agevolmente io altri cambiar .. i§ 8 t 
Cr lio,empiam(ntcfcbrruitO'da(àHlie v ' 
no.i|«- 

Gu-ach malamntce ripóne nel tetto di' 
Viprauotrriuogodi pane il panico «• 
i^i R pufóait;- 
O' 

D -r mafcio.e fùó raccónto di Giaco' 
mo.ed'Afclepiodor». 78. 

1 >. mocntocomc chiama'o da ‘Scoccai- 
e da Fctrominio. I7<. Conobbe la» ■ 
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falcia del fatre iti Ceto non’ effer al. 
tro, che moltitudine di (Ielle fifsc , 

«7<r. 

Diocle non fiìofofo Berte de* mali ipò. 
eondrtac1.i4f.Suo fiftema. 1241 

D.omlìo Egeo difende cento contrarie’ 
opintonim alt retatiti capi pj/tiu 67. 

Diofcondc da alcuni e npiglato- dove 
no I mirrale commendato doue no’1* 
vale.zli. Jbecieda de Gengtouu-iK 
Del Malabatro. ivi 1 . D. Ila lpiga.nar 
di. 19 Atfribuifcc falle virò. ‘medi. 

. carne nti jt>. 

Diuifameno d’ Anttotele Intorno al 
mondo.189.Dt G.lieno 3 lf. Degli 
antichi xiipugmmn.ror 

Dottrine J’Eiwtitomf gnau rfn nrva .• 
fcuola detta Frig a a’ tempi di S»ra- 
bbne.148; De quattro v ni cri molto’ 
primari Gal -u od- Volgata, z z. Di 
Andotcle perebeapprefa da 1 Tcoloi 

V 1904 

m 

rei come fcpclliuiinó i cadaueri !• 

8 

Egra a (Tftdìcina aecrèfciuta dà Tofoiv 
ito 7/. Suoefcrc zio appo i Rè r ci 
Sacerdoti 1. Quando,? perche fijrcfe 
ad altre ptrifonc* comune. 78. Da> 
Neceflo , e Pt lofio cogiunta alla di- 
vinatoria allrologia.- 7-7. Pèrche-» 
non aggUnfc api) (ubi me fegno 
Si. Non <ùro»«,- 8 • Quando ca« 
dtdalfuofplenuore 7$ Riptcfada 
G sileno 8b: 

Egtz perche ordina fièro léggi intorno’ 
alla medicina . ~8 Modtrm fcioo» 
chj nel medicare, 7 8: Gli ant chi 
intafi di molte feienzé.' 80 Conob.' 
tkrol’ aggirarli di Ve ere «ir rho al 
Sole. 8t. Come fi- 1 ru itero della 
Slrmea. iv|; Chfc cura' pònertero 
nell* - nut ttiar lecagkom dèi k mala*' 
ri: 7 §iì 

Elle boro prezza o~ da Erofi io 149.' 

Ehiptedocle coltivò l’cmptfici medici^ 
fla.-io.Con’ ò!k l’incertezza della-» 

. flMiCtffa.it fi 

Empìrica medicina, è incerta. f 9 Infaj 
#navafitn Cirene »> 

* i In* 
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Eraclidc da Taranto> di razionai medi- 
cardi venne empincb» 69 . 

Erariltrato bine conofciuro dalla mate» 
ria de* medicamenti, i6j.Che fcmlflc 
de’ principi delle cote naturali.it I. 
Nonpcnctròil vero vfo della refpira- 
zione. iji.Errò nei «lire, che la carne 
foiU (angue npprefo i{4< Intorno 
alla natura della mofeta.i { ) Conob- 
be il fugo nutriti vo.iji . Introduttore 
dell' arte.gtonaftica • e ri(toratorc_. 
deWauofonm. ijo. 

Erba Te, perche rechi poco giovamene 
toa’nottr.. 7f. 

Erbe foto adoperale dal MeiTìco, e nella 

Cina. ij<S 

Ercole iù ti primo à comprender la foà ' 
gnarura. SS 

Freoh 9 tanti (fati fieno. 94. 

E re li c introdotte da’Gilicmfti nella.» 
Francia .cneMa Tranfilvania'. 
aJ? r x 1 8- 

E romeo fai ali-nato da Phtone roa* 
Commerkiatoira^Congiunlc la me- 
dicina alla gmattica. i. Ditelo 

*05. 

Erodoto di eh- F-cooJo-U» è' comporto 
la rimata .Si vucfxvolc. 16. Narra di 
Z-uoo'fioc.i7 

Eroii-o nprefo . 14& DegfHindi tfelTaJ 
noromia .erotto conofcioto . 14.-. Fc 
no: mia d*huom-n' vim. 1*8. e S’ab- 
battè nelle vene larrcr, 148. Muftrò 
la mn er. a de polli 148. 

Irrori d’ A trtotele.xd D’Afclepadcr 
Un. D’ = p curo D‘ Eralittrxto,. 
ajt. Di Z ione 144 ». 

EfchilcjC (uo racconto di Prometeo^ 
8- 

Efculap'Ofri inu ntore del firtema della' 
veccia a medie- aa; 99. Ino>ntorc del- 
la ramnalmtd'cina.7. Aflaggtòle 
teccie .tcgli n tei mi . $»• Artificio 
vlato ne* fuoi templi . 94 Ser- 
bo ili fino al tvm podi S io Girolamo* 
91. Non Kk folncerefico 91. Perche 
tifo ragguarJrv.rlL-.9at Qtialidi'.ifa 
menti fai iav. ffe .nromo alla medi- 
cina. 9i' Schernito da Fi'eaion; . 94, 

Eudct^ ddfe-Umatcìiaclkrdel corp#.- 
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Eunlonte, aurore delle fenrenze Orti di e.' 
I07. Trattò la medicina fcparau^ 
dalla ri intuba. 8. Fri medico raziona- ‘ 
le 107. P-rliziopò (clemenze Gni^ 
die. 107- 

Eurtazio tù inuencore della razionai' 
medicina Podalirio 7. Narra cotnf 
mcdicallc Mclampo. 89. 

F 

A llopio nprefo. 148. 

Ftbfk. , avvenuta al |Screni(!ima 
Cardinale Infante con tutti ( falaflì 
adoperati I’ vccife. ,(4. Deferirà dal 
Campanella, ipz. Non è altro che* 
vo moui mento inufitato delfatvguc', 
fecondo br.» filtrato , t fi- Giudicata 
avvenire per cambiamento d> aria— , 
onde ria cagionata, zjj. 

Fenici fpoglioiono della rozzezza I a_» 
Grecia. 8z. Interi della buona filoio. 
ria Si. 

Fila del bagnatelo. ,onde fi formino-, • 
i7 ° 

Fil ppo Ingralua ritrovò le .vcrtlchctte* 
temmah. 47. 

F. Infoiami pcrcnè pofermano alla me* 
Acini. 8. Autori della razionai medi^ 
cinz. 8- 

Fior A’ Antimonio noce voli. tfo. 4 

Francefco Sivio,c fuo riltcma. jod. 
Impugnato. 100. 

Frodi de medici. A®- o.-« h 

G 

G M’cqo partggia l’oft inazione de* 1 
pareggienti alla cortanza ne” 
c.nr. Itimi id. Critèri’ ofeurar- lo fa- 
ma d’ Erariltrato. 1 46. Di rinvino- a.* 
febbricitami *(7.Fauo!cggia de’ g or- 
mentici i78.Non apo cadaueii k i>p 
Sciocco nel hioforjrc, 199; De rio da 
gli Arabi Kf. Perche lodi ippocratc. 
177. Nel legnare non (eguito da’ Na- 
poletani med cl.48.lmpu 'nato . 175- 
G.ilitro.c fuo racconto j4* 
Gu»i7afio,avv oinpr-gui. Celebra- 
tod i Platone lof 

Giovati Bvitiila t' monte non rilofd^w* 
bene uril'a equi. 194. Nel modo dei 
mt ’iCarc tuie' altri (i lalua addietro-.. 
jpS.RiuovQ-diycifc toltati ze in vna* 

tela.- 
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i«!a. ih. Formòfifttinadi medici* 
na.i 3. Impugnato. iff.finoa i?8. 
£, u lianoicfuoi libri corneo Ipppocrate, 

184 - . . 

Giufcppc BrciTani# e fuo rapporto de; 

della nuova Francia. ij&* x 
GjuUppe delia Scala nptefo. 76* 

Neil' viiima fu* infermità rifiutò i 
medici, x • a* 

Gl.fl mio impugnatoti 1. At ribu.fcc 
co lofcimen o alle cofe infcnfatc aia. 
Sf .rmtodi rimedi ai 1. Vanamtnta 
itudiafi accordare Annotile con Pa- 
racelo- ut* 

Greci npn iftabiiirono leggi alla medi- 
cina 4. Non appr-fcro da gli Bgizjll 
il trar (angue. ij<S 

Grecia non depredata tutta da! Barbari 
ioz. 

Grogo Jc’ metalli mcn violeoco de’ voj 

rotivi, »jo. 

H - • . < 

H Vcjmo nafee nudo d’ ogni contezza 
d Ile cofe 61 

i 

1 ")dio eterno fattore, come conofciuto 
naturalmcotc 193. 

IL o medicato da l'u.dagoracon modo 
Vira nofe crudele 147. 

Impedititene. . che hanno arre fiato il 
cotto della (ilofofia. 199 
Imp ' o Romano infume col vano 
modo di filofotarc andò alla ’ng.ò 
l| 

Intetmi Napoletani ,cibat. contro 1 du 
gi- antichi. 47. 

Ipp aerate av vldcfì JeUa dtbofezza de' 
fuo< fillemi.idf. Non n.i qu.ll’ in.en- 
di.ncnto.tue a gra > fi olotoy c medi- 
co appartieni! . iOj>. Non iiociòli-» 
Grecia dall» pcft.lcnza 141. Avuto io 
poco pi •gio -ia’l tiegg. i m (Og. dia- 
li. naroda Giu uat d-t.-fj 

Gali.no. p) Biair nato per gli acori- 
fu. .Sj .tic’ J.v fumanti intorno al 
fango. Ù4 braciò la I or.r a d. Gnu 
do.i. Olj abbia voluto ntender* 
d.lf acqua ut n 

C nipot* era nents 1 libri deUn 

n.uurd-vmao 4 .U 4 * Da yn pc fórno 
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configboal medico. 1 40. Dice .Te ave» 
acquiilato plùblafimo.cbc lode colla 
medie in a. 4. Da che principj vogl a-, 
che Ben compofie le cefc naturai. . 
lioDitcfo aal Maiziano. i». ImpU; 
gaa o 114 , efeq. Loda forzata. 47. 

Lo dato da Galicnoeda Macroblo 34 
Non comprende 1 fentnucnn de gli 
antichi. 174. 

• Perche a b:a agcuoielza al dettar 
aforifmi. 13 f. Perche creduto empi- 
rica io?. 

poco intefo de medicamenti fp:c fi- „ 
ci M 9 .poco filmato da gli Arabi . iùj 
Quali fieno ifuoi di alfa menti in oino 
al purgate 178. 

Riptcfo od q u*i del Ginnifio.iod 
S.ufato malamente dell' ofeuruà de’ 
fuol atonico • i8j- Si .portò bene in 
pr.fcriuendo .'a meta. 139. Si vai fedi 
medicamenti pcncolefi. 13 9. 

L attughe a (condono vn (pirico ar» 
dente, azg 

L gge Aquila pcf chi fa tra. 6. 

L- ggi ìaiorno , alla medicina non mai 
fi fon po uce mettere in opera, izt. 
LicocfamiQÒgliatiorif.ni i';ippjcra:c, 

87 • » 

Lorenzo V alia malamente transita un 
lu igod’ Erodoto. 8z. t>n uo lib.rar 
laàl.ifofn da fermai. i < jj . 

Lugano icerza incorno alla .barba dr 
Efculap 0.9.3 

Lu »giv t . ter i, perche pijaa «aldi < 4 ’- • 
inu mo, il 

M 

M Vcaone d che erbp vileafi. S. Co» 
ac curaou le Unta 47. Ki.prefo » 

9> 97 

Mai. natiche nrcelTane al cpmuue.z^r 
<ti MJ.c0.zz4. 

Mt-Jica.tK.Ki compofii,non Ufi** nell» 
pr.m i - a Jal cafc , • da bruci 
ammali uvamtafiau . 7. Rino» 
vati colla ragione* 71. Nuovi ufati 
dagl. A ab». i{. 7 uti da'N^pol -ranr 
medici noti -nnofe uo -la Ippuira» 
tc.né J.i G^li^no- 11. Oc' Gal eoi fU 
vsLuoù. ho, 


Me; 
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ETTttìÉTchi *9 Napoletani perchè- Omero fa gran conto' della medcinó' 
non feguono.£h -niichi. \6 Egizia; T^Sua poetica finzione .«a^ 

jgrd cinz In fu i principio roanifcflò lsr Non fatnenzione del ugnare .■ i fé** 
fua mcoft.inza 8> De' Galto fti tifa* E vero c òichc oarra d. Ila medie. na' 

pirica. \7t> Perche incerta . Man» Greca. Perche non faccia menzlo*- 

cheyok .1 O» PAracelfóTtl* Ftài rie di Palamede.**' 
gli anguftì limiti d tpocniflìfnt piante Onnipotenza d Iddio negata da Galle* 
in!pnma nlUctca.fi. Mtcodic:frifor' ' no.lfi 

ta co f aiuio di Vizio Valente. 7 9 '. Opere di Galieno piene di tìance. Lli* 
Perche* è di foinu.o prò, non c pefodT Op moni f« 4 fè non lan- vantaggiarci 
tutte braccia 714. Penhtfcg giace a: nella lflòfòfia.- joo.- 

2MDK cmtrfGdi. De- eli At-b.- riDjte- Orteo perche finft la neceffita del farò» 


Melico non d: terminò il prificiprodcllé nante.chc operazioni faccia, zpz,~- 

cofe ira' tirali, n fi Ofttneuon t*in Bgjuozzp;} 

lilfnetrate fuperbo.- Mf.‘ ***. ^ ‘ *' 

MercuriovirVitacf 1 minato^ i 8 »i JfijAracelfo impugnato'.- i*o- Smog' 

HeHonieri.efuofirttnMZfjpvlmpugnai- le- - Non badava alla dura ♦ grj>> 
ro . Z10 . perfi^uwato , zi8. R noueilò>»* vfo* 

Metòdici a due fòli gemriii mali' riftfin»' dilhlolofare. ij. Traniforma vnafò-- 

gono 7 »- Inrpu g.ian 71 rifm»d’Ipp*ci ij 7 ^ 

Michele dr Montagna rfiutàféffprtì - Parch*,che credùre dagli Sto c. z$ji* ? , ■ 
Medici. zt^ Suo Wnrraeotoè z 991 Wlóprifhe millantane 

Racconto zzo: che Cile abbia zjf. 

Minerali noir fono tnffTchr. ■ 74ff • Pertona.e fon (ìftèrnfa.idé: 

Miiridace , «■T'iaca medica menti divfi Piante, conte fi nutrtfeono . i8w ' _ 

nun a calo giovcvol- .. Pier Giovati Fabbri ,t fao firtema ifttf- 

Mob li corpi tffugualr di pcfn , difceaa pugnato' zoo. 

dono r^ual. in velotriti, z 6V< Piatone con frivoli ragioni ifnpugnsL^' 

Moderi , perche ubb auor n-nori ilM^- Erodico.10^.' Tr.1fcnrato.z74 Impa* 

d. del medicare antico.' 5#'’ gnatoef* hnoaz78. F.lofotia aliale 

Mòdo di medicare d’Erafiftrato.iff.' gro(Iàia77 Erra. Iti*; 

Mondo,comc generano, fecondo Zeno» Pianto, cfw> racconto.’ li- 
nr.^zD i* ■ _ PI imo, e fu* bùgie. zj.Nofi^lpteff# ben* * 

MóairiP^.hatO'di Gatieno. iti . . vn luogo di Tepfrafioc -Ur.Si «natavi» 

gita, d*U« iellati d’^fclcp-adc, $6* 

»' « 14 . 



inmedietnai^ Qflahani&i avello- 
visti i9‘ 


*gb 

Oro fòjolro rodèlé vfeere» Fulraii* 
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Pii ftofticOj-tfno fi Rema- 147. 

Popoli della Coccjftcìna , edel Giappo* 
nenonufauofalallì. i$i. 
Prammatica vietante i* v/o ddlatnan- 
. na «(orzata «vacata. za 
Prailagora.e Xuo fi(tcma) t^. Era. 147. 
Principi noniiprcndonjjriga delle ga. 
« da’ (nettici zac, 

Pnuilegio , oue nuia per vo medico da 
TcoJorico. zi6 
Protagora ,c fuo uivrf 4 y 
Purganti come qp. tino. 1S0. Quando 
, da adoperar £'.ao fecondo Jppocrate* 
x Galicii^p (ino aj* Benigni ad eifi 
noci n Quando pittdenzinfi - Poco 
v/ati da LLocLmì- Malamente ado* 
pcruudai Vilifiu. 104, Dall’ an oca* 

medie na quj li. 140. 

K 

R agione ri aie .la di GaUicnofontto 
. nickpiaac .1 jg. ~t ■ ,*» , 

Ragioni intorno all. jodena tirali ,tol* 
(eoe alcuna , poche dono per lajpui 
pane probabili . 6 ■. 

Rag ont.pcicha non li debba trar faa- 

gU Il* X Da té\. 

Re del T a piu vogbooo «Ber della* 
acbicra di ' medici - x 9. 

Regolo d’ Antimonio 140. 

Renato deilc ("..ine erra <t. api. 
Cta. dicad medicamenti eh mici» 


MJ- 


R ottengo Camallo erra nel lue filloma* 
tjtf- 

Romani trafcuiiorono la me e na * 
zo. . 

Ruggine nei ferro «come tolga lo .Ani* 

Mi. £j. 

S 

S U idi nedaCl) roncane da Efcula* 

pin podi in vfo- 1 S r ' 


S .le d’ Arg- dfn,chc fia , 

Silmafin riprefo* iy. 

Sangue»e foli lasche n'cfcon allorché 
ficaua. 1 J4 Non mfcc in eccefliuo 
modo. ivì^Tdnn può troppo rato 
fatG ne vafi *47 Perche non G dee 
rrar nelle mlinniiragg oni.jgi.Non 
fi può emnv ndarlo eoo trarlo delle 
Rene 1J6. Percut fi maotenga eoo* 


tinuamcntecaldo." Ira.' Non eneo.' 
doli viene aie una (fila Rima dc*m$. 
dieta 0. 

Santorio Santori, pofe ne* funi .ferirei 
dottrine del Galileo, e del Salpi. 11 z, 
Stiambrc, e/ua difefa pcrippóc. ìM, 
impugnami J2i .,-«*» 

Scolio dell'oro fulminante credalo 
aweaircperopcta dediauo i .240. • 
Scuole di medicina antichilfi me in Ci- 
af ne,ed in Codone fi. 

Senfinon igannmo nef* « nèaitri. 40. 

Portano e ijcr cagione d'errore . 6 
Sentenze &i.idic. io. iay, 

Scrapionc giudicato ri rouatorc delio 
mctodjca. medicina . tot. 

Sertono Quattromanni loda lat no 
TaniXcdi.o. J. 

Scruto freddamente (cosa Virg IÌ0.9S. 
Sello Emp.nco conobbe l'incertezza 
della medie na- a 1 
Settalar prir.de 11 modo di medicare 
napoletano. 4 «.B.iproua /antico uio 
di medicar le ferite, ati 
Setta di Cnfippo. rfc., Lodatone! me- 


ri iip 

dicaie . tj( 5 . 

Sigi (man do L bero»e fui rapporto da'. 
Lucomon. Off. 

Siriano erra intorno a ciò, che dice di 
Pitagora . 1 \6. 

Strmea quando cominciale ad u farli 
nell’Eguto ifi.Cbe cola fia 1 J4. 

Stftema delia vecchia medicina, i yu 
D* tro nco, t _4. D’Enrlfonie -, i7(. 
D’ippocratc. i_y±_ 1 D A fclc 

. pian. 1 $ 9 - A' Araneo. ^77. Là Oiq- 
clc.144. Idi Pr alla gora. 47- 0- f Adu» 
/a 17Ì.D1 Galeno. 175 DTrafi; 
flxa o.no. l/Erofi o. 14S. Di Mene. 
cratc.I 4p.P’ Prnoftjco.14: JDi Pe. 
irona ij6ó DclCiampan Hiipi-Dd 
VaWntino. iga. Dti P-uractlfa. 187, 
Del ViHIio 101. D I Fabbri. 199. 

|' P I Glifi n o. zìi. Di Ufi monte . 
7 f\. Del M Taraci a. del Silvio. Z04. 
D Olida Sambuco, zoo. Degli Era» 
pitici 69 . De’ Metodici 7 1 Porfezio- 
nato da Sorano Efefìo. 10, 

Spero Speronar fuoavvifo.pfef. 

Statuto di Federico, zdj. 


\v 
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Stori* de <h ali , feriti fono nomo d’Ip- 
pocratt rozze 181, 

Snrabone rimato I7. 

Sudori trcddt.e vifcofi ufcitiper opera 
dell'Antimonio xj j. 

T Acchenio perché dica edere Ippo* 
crate chimico. 111. 
Tcmjfonerrtroua la metodica. ir 
Teofrado.c fuo rapporto 17. 18. |t 
Tertulliano r prende 1 fi lo lo ti * ■ Ari* 
dotile. 189. Che dica d’O.uo 150. 
Teilalo amico d Nerone no. Ridora* 
tore della merodica 11. 
Ticoncpriuatodcll* Ifola d’ Vrambur- 
gozi7. Suoi fenctmenti ìotorao al 
Paraccifo , »87* 

Tinture di Coralli, e di Perle non fono 
vere tinture. » fi. 

Tomaio Campanella p co {corto de'm'- 
dicamervti. 1 91 Che gli au* ile : ' u- 
ciato nel iSljlofar . «va. fc*r.l-l*|. 
Suo ditemi. mi I1ttpugntto.17j.lino 
a lyj» Lodilo. tut 
Tornado Rciticlìoj. pre(i .86. * 
v 

V Acuaztortc d’umori ó avveri re 
quando s' abbia menomare per 
altra cagione »l maKaoo. -1.2 
Valla malam nt' traduce un luogo di 
Erodoto, gz. FjTi'-l rimo, che libeiò 
la fiMoba deità tcruitù d’Aridònte. 

2 Ss. Deride la diuilione dell'Ente d*. 
Andotile. 1S7. 

▼eleni generali negli ammali, f. 

Vci noia U parte dell' Atunonjo>in che 
* cgnfifta* 


Velali o rftorararo re dellà noroAiJa.io. 
Vetro d’ A riti monto. 1 j 4. 

Vi II fio fciocto ncll’vfar 1 purganti 1 té. 
1 Nel modo del medicare-.' zo$. Storto 
nella notomia.iui. Suo filicina impu. 
gnato. ioz fi nò a. té/. Erra. 204, 
■ aJz.Pù negli effetti de’ mali , cht 

nelle cagioni d< quelli s’inougia. zoj. 

Malamente filefofa delle lebbre lino, 
ca zc4 Del tocco, zoj. 

Viole, e lorfpu to.izS. 

Voffio erra. 88. 171. Dice, che la flatua 
rizzata act Antonio* Mufa era di 
Bronzo.^. 

•Voffio giovane erra . nz. Vuole che i 
•« Ctncli avellerò ccncfciuto jf moto 
del langbe • 7f. 
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Abaiaua malamente difende Arifto 


1 <c.z8z, ... 4 - , . 

iC.Miio.fide, efuoi'diui/aoyttii intorno 

alla medicina. 8f. Palfamcnte creduto 

»■ fetuo^di fìittagora. ibi. Vfotrodl. 

•ut. • * . ux 

Zehooa, edite, fili e ma impugnato, api. 

fino a ijd Erra. 191. iu<. ap.. mi. 
-i'KotiimcIc I I. nnmcmi Ocgu aii.j» 
eh 2|4. Nonèvtrociò , cncduoi 
narra Cicerone. z0(. inchinò maii- 
• fedh volt. >194. ■>: : ' t> - 1% 

Zito derrata urrae.T.Oa'* Gitcì Si.Dt»rhe 
rompo ito . iui Errore d-l Culaia in 
ionio ad etto rniic Non é <cctrpr.fo 
propriamente fono il nome del no* 


iceonuo Vip». ., ui. 
Zuceùcio,c tuo fpfnto, 13J. 
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